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CAPO VI 


Le difese verso il mare. 
Proprietà letteraria. 


Nel capo precedente, trattando deiTcompili delle fortificazioni 
di frontiera e particolarmente delle frontiere terrestri, dopo avere 
accennato alla necessità di meglio proporzionare le resistenze alla 
entità presumibile delle singole minacce ponemmo in chiaro Î' op- 
portunità di seriamente badare alla relazione che può e deve esi 
| stere fra la difesa delle frontiere terrestri e la difesa interna, e di- 
“mostrammo come la prima possa essere preparata in modo da le- 
«gare le mani all’invasore, e da contenere il germe delle migliori 
manovre che la difesa interna possa desiderare di attuare nella 
(parte continentale d'Italia. 

Mentre ci riserbiamo di esaminare più innanzi quale indirizzo 
convenga dare alle fortificazioni dell'interno del paese perchè 
da difesa interna possa trarre profitto dei vantaggi ora accennali, 
crediamo fin d'ora di potere affermare che: se la preparazione delle 
frontiere terrestri può esercitare tanto peso sulla invasione delle pro- 
Vincie continentali d'Italia, la preparazione delle frontiere marit- 
dime ha, ad un tempo: un peso stragrande sulla difesa di quelle 
Stesse provincie continentali, a protezione delle quali essa concorre 
come indispensabile complemento delle difese alpine; ed una deci- 
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siva influenzasopra la difesa delle provincie peninsulari ed insulari. 
Edin vero le peninsulari, ristrette fra due mari, formano una 
lunga e fragile zona difensivy 


la quale se può trarre forza dalla 
sua eccessiva lunghezza (1) contro un' invasione unicamente terre- 
stre, trae invece debolezza rispetto ad una invasione marittima 
dalla sua limitata larghezza (2) e dall’ avere esposti lungo la spiag- 
gia od a breve cammino da essa i più importanti obbiettivi. In- 
convenienti gravissimi che assoggettano i punti più importanti della 
penisola alle offese nemiche e rendono temibile uno spezzamento 
del paese in due parti quasi eguali, contando la parte peninsulare 
poco più di 12 milioni di abitanti e poco più di 13.1a continentale. 

Per le provincie insulari poi, che noverano oltre 3 milioni & 
mezzo di abitanti e presentano così nella Sardegna come nella Sicilia 
una larghezza media di appena 100 chilometri sopra una lunghezza 
di 220 a 240 all’ incirca, le difese marittime hanno un valore as- 
soluto poichè solo mercè di esse potrà stabilirsi: un legame costante, 
per lo stretto di Messina, verso Sicilia, ed uno eventuale attraverso 
ad ampio mare colla Sardegna, la quale, al pari della Sicilia, è sco- 
perta ed esposta per ampio litorale alle offese di un nemico che sia 
padrone del mare. 

Da tutto ciò appare chiaro quanta importanza debba attri- 
buirsi alle nostre difese verso il mare, e come stretto debba essere 
il legame fra la difesa marittima e costiera e la difesa interna così 
delle provincie continentali come delle peninsulari e delle insulari. 

« Ma la difesa dello Stato non è completa se si limita alla pro- 
tezione della integrità territoriale, essa deve estendersi alla tutela 
di tutti gli interessi vitali della nazione (3). E fra questi, quelli che 
ne toccano più sul vivo sono non aldi lì delle Alpi ma nel Me- 
diterraneo, come ben mostra di comprendere il nostro paese com- 
movendosi per le invasioni francesi nell'Africa settentrionale e se- 
guendo con ansietà lo svolgimento del dramma egiziano. » Nè de- 
vesi dimenticare che la nostra proprietà sul mare ascende (4) a 


(1) È bene ricordare che da Genova a Reggio di Calabria vi sono 1393 chilometri di 
strada, © 1502 da Ventimiglia a Reggio, © 1240 rta Palmanova ad Otranto. 

(®) Fra Livorno e Ravonna 170 chilom, in bnen retta, fra il golfo di Gaeta 6 Vasto 
124 chilometri, fra Salerno © Barletta 190 chilometri. 

(3) La rassegna settimanale. 6 novembre 1SS1. 

{1) Discorso $ dicembre 1874 dell'ammiraglio De Saint-Bon. 
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non meno di un miliardo. Qu 
mente sfuggite al alcuna delle Commis 
problema della nostra difesa, nè ni molti ed egregi uomini che a 
diverse epoche ne fecero oggetto dei loro studi. Diremmo anche 
che in certi momenti esse furono unanimamente sentite da tutto îl 
‘paese, ma quei momenti furono fugaci, vennero e sparvero come le 
nubi che oscurarono più di una volta il nostro orizzonte politico. 

Passato il momento del pericolo i più hanno dimenticato che 
la dignità di 
sostenute dalla forza; hanno dimenti 
che si possa impunemente espetlare a pen 
quando se ne fa urgente il bisogno, e che basti a salvare la patria 
il proclamarla in pericolo; non hanno compreso essere errore gros- 
solano il chiamare improduttive quelle spese che come gli argini 
od il tetto della propria casa, benchè nulla producano realmente 
per se stesse, valgono però a salvare i prodotti dalle inondazioni 
e dalle intemperie. È 

Molte frasi rettoriche, consacrate dalle poco véritiere leggende 
di un'epoca non lontana, nelle quali furono esaltate le gesta di 
eserciti improvvisati che valsero contro vecchi avanzi di eserciti 
mal preparati e mal guidati; ed una certa tendenza al classicismo 
che ha riempite le nostre menti fino dall’ infanzia, di ricordi di 
imprese struordinarie tentate per terra e per mare con mezzi im- 
provvisati, guastarono nei più il senso pratico. 

Eppure basta volgere attorno uno sguardo per persuadersi che 
tanto per terra quanto per mare, e soprattutto per mare, sono 
oggidi necessari molti anni alla preparazione di eflicaci mezzi di- 
fensivi; per convincersi che sono pur troppo passati quei bei tempi 
nei quali un Giulio Cesare vedendo insulliciente | attaceo condotto 
dalla parte di terra dalle sue legioni contro Marsiglia, potea li 
per li improvvisare i mezzi per attaccare il nemico anche dalle 
parte di mare ordinando fossero costrutte (ad Arles) delle navi lun- 
ghe « le quali vennero fatte ed armate entro lo spazio di trenta 
giorni incominciando da quello in cui si principiarono a tagliare 
i legnami » (1). 


ste considerazibni non sono € 


rta 
trattarono il 


ioni che 


no Vi 


azione e l'indipendenza diven ne parole se non 
stolt 


are agli armamenti 


ato esser a il credere 


I) Casan. — De bello clvili, Lib. LC 
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Non son piùi tempi nei quali sopra una flotta così improvvisata, 
con piloti inesperti, con navi inferiori per numero « e men veloci 
e più grevi delle nemiche perchè fatte con legno ancor umido » 
bastava collocare quei « valerosissimi allieri e capitani scelti per tutte 
le legioni che spontanei aveano questo incarico domandato » è 
che, mutati: in un giorno da soldati di terra in soldati di mare da- 
vano una battaglia navale sotto Marsiglia e ne uscivano vincitori (1). 
Nè devesi contare di trovare ad ogni passo un Cajo Duilio che con 
navi « di goffa costruzione e poco spedite, » come le chiama Polibio, 
sbaraglia la prima flotta del suo tempo. 

Oggi la preparazione di una flotta, soprattutto inun paese come 
il nostro ove le industrie metallurgiche sono poco sviluppate, ri- 
chiede parecchi anni e non si può per alcun verso improv Bi 

Il Duilio posto in cantiere nel gennaio 1873 ebbe il primo ar- 
mamento alla data del 6 gennaio 1880; le fregate corazzate Principe 
Amedeo, Palestro, Roma, postein cantiere le prime due nell'agosto 
4865, la terza nell'ottobre 1862, non furono armate che alladata 
del 16 dicembre 1874, 40 febbraio 1876, 27 maggio 1869 (2), 
sicchè la 1° ela 4° non furono pronte che al settimo anno, la 2° 
10°, Le altre navi minori richiesero da due a tre 
siamo dunque lontani da quei bei tempi in cui Ce- 
tutte 


al nono, la 3* 
anni, Come 
sare sul teaîro stesso delle operazioni ordinava fossero cos 


navi da combattimento e dopo un mese dava con quelle una pugna 
navale | 

Come è dunque oggi imprudente il pensare che nella prepara- 
zione difensiva del paese si possa fare della politica del momento! 
» genere non fanno difetto, ed in- 


Eppure gli imprudenti di questo 
vano levarono la voce contro di essi gli scrittori e le commi 
che trattarono il problema delle nostre difese marittime. 

« L'Italia, diceva con amarezza il De Saint-Bon nel suo discorso 
« del 1874, non ripone nella marina da guerra quella fiducia di cui 
«essa Marina ha bisogno e di cui è degna.... invano le si ricorda 
« che cinque sesti delle suo frontiere sono frontiere marittime, in- 
« darno ie si additano le sue isole importanti facile preda allo stra- 


ioni 


(1) Casan — De bello civili. Cap, LYIL LVII 
(8) Vedasi Allegato 4 flo stato di prima previsione delle spese del Ministero della 


Marina per l'anno 1882. 
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x niero; le si dice inutilmente che in 48 oré si 
“« possono 


anta mila uomini 
ere sbarcati su di un punto qualunque della costa. » 

Fino dal 1868 il comandante Lovera di Maria pubblicando le 
splendide conferenze da lui tenute alla scuola di guerra alzava un 
grido contro « l’ingiustificabile stato di pparente sicurezza in cui 
«la nazione riposa e da cui terribile catastrofe potrebbe dolorosa- 
< mente riscuoterla in caso di improvvisa guerra. » 

, Ed il Consiglio superiore di marina nella relazione sul progetto 
di legge del 1876 prociamava apertamente cho: un'armata navale 
costituisce per l’Italia una questione dî essere e non essere, que- 
stione di vita 0 di morte. 

In ogni tempo insomma molti 6 benemeriti serittori che tratta- 
rono delle nostre difese di terra e di mare, non mancarono di 
chiamare l’attenzione del paese sulla necessità di un serio assetto 
delle difese dalla parte di mare e si trovano ad ogni passo citate le 
parole di Napoleone « quoique le sud de l’Ialie soit, par sa situa- 
tion, separé du nord, l’Italie est uno seule nation; l’unité des 
mesurs, de langage, de litterature doit, dans un avenîr plus 0u moins 
eloigné, reunir enfin habitans dans un seul gonvernoment. 
Pow erxister, la première condition de celte monarchie sera d'étre 
puissance maritime, aifin de maintenir la suprématie sur ses iles 
et de défendre ses còtes'» (1). 

. E ad ogni passo si vedono ripetute le idee che îl Pope (2) ed 
i fratelli Mezzacapo (3), avanzando i tempi e nell'inconcussa fede 
nella futura unità della patria, avevano formulate e pubblicate a 
Parigi ed a Torino nei giorni dell’esiglio, fra il 4835 ed il 1859. 

A algrado però tutte queste spinte, l'Italia assistette per langhi 
ibile al doloroso spetiacolo dello sfacelo della sua ma- 
ne di diede 
luogo ad un processo doloroso ed a discussioni tatticamente acen- 
demiche. Il primo non valse che a scaricare sopra di nn uomo 
tutto il peso di quella sventura nazionale che fiaccò sul sno nascere 
la nostra grandezza marittima. Le seconde al pari delle interessanti 
deduzioni del Colomb (4) attirarono l'attenzione degli ufficiali di 


(1) Description de l'Italie $ VI. Mémoires de Napoleon. 
(2) L'Italia militare, op. citata. Sezione seconda. 

{3} Studi topog. e strategici su l'Italia. Parto Seconda, 
(1) Lessons from Lissa. 
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mare sulle formazioni tattiche, sull’impiego dei cannoni e dei ro- 
stri, cose tutte senza dubbio del più alto interesse, ma che se val- 
gono a spiegare i fatti, non sempre bastano per se a rintrac- 
ciare tutte le cagioni dei fatti le quali vanno cercate, in parte, a 
sai lontano dal e nella mancanza di una conve- 
niente preparazione (1) alla guerra, nella mancanza di indirizzo 
alle cose di terra e di mure verso uno scopo comune, nell 
canza di un capo permanentemente responsabile di tutta la difesa 


ste: 


impo di battagli 


Ja man- 


del paese, di un capo che prepari alla lotta e faccia muovere con 
accordo queste due braccia della nazione che sono l'esercito in teri 
e l'armata in mare 

La mancanza di un capo permanentemente respon: 
difesa del paese, il frequente mutarsi dei titolari al Ministero della 
Marina che, nei venti anni decorsi dalla costituzione del Regno 
si succedettero in numero di ventiquattro, fra i quali soltanto dieci 
avevano servito nella marina, 6 fatta esperienza nelle cose di mare; 
la mancanza di uflici permanentemente incaricati dello studio di 
tutti gli elementi necessari alla buona preparazione di un disegno 
di guerra marittima (2), per non dire di altre magagne rese palesi 
dopo Lissa dai documenti ufficiali, non poterono influire che in 
modo dannoso sulla poca e tardiva preparazione marittima del 
1866, sull'indirizzo di quelle operazioni marittime, sul disaccordo 
fra esse e le operazioni dell'esercito, sulle successive incertezze e 
sull'abbandono assoluto nel quale dal 1866 al 1873 fu lasciata la 
nostra marina da guerra 

Fortunatamente oggidi tutto accenna ad un indirizzo migliore. AL 
comitato di stato maggiore generale si vedono riunitea convegno le 
somme cariche dell'esercito e dell’armata scambiarsi le loro vedute, 
preparare per chi avrà il grave carico del comando supremo un so- 
lido appoggio in quel comune consenso che, fra personaggi di alta 
levatura, non può a meno di stabilirsi sopra questioni per loro natura 


i] 


vile della 


(1) È necessario ricordare che nel 1860 non fummo În grado di operare (e malamente 
preparati; per mare so non circa un mese più tardi del tempo nel quale si fu pronti © 
si prese ad operare per terra ? 

(8) Vodansi lo proposte fatte lu proposito dal tenente di vascello Bonnmico a pag 
79 @ seguenti del suo recente lavoro. « Sugli studi di geografia militare continentale e 
marittima » proposte che a noi sembrano della più alta importanza. È 
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determinate quali sono in massima parte quelle che interessano 
difesa. Appianate nelle calme e serene discussioni del tempo di pace 
quelle divergenze d’opinioni che sarebbero fatali ove si presentas- 
sero inaspettate in caso di guerra (come fu già dolorosamente pro- 
vato). consolidata dall’appoggio morale dei capi l’autori! 
mando, attenuate, per lo scambio d'idee, molte difficoltà d'e. 
tutto porta a sperare che il novello indirizzo darà grandi frutti. 

Ma perchè nessuna nube turbi questo ‘orizzonte, perchè l'opera 
giù per se stessa assai ardua di chi sta in alto proceda efficacemente, 
è necessario che a trovi non solo nell'esercito e nella marina 
quella larga cooperazione che per questi è un dovere, ma altresi 
nel paese quella fede e quell'appoggio che raddoppiano, ove regni 
la concordia, le forze di una nazione. 

«La storia del patriottismo in Italia è troppo splendida e piena di 
prove recenti perchè non se ne possano trarre auguri felici. Ma 
sventuralamente non sempre nò da tutti si comprendono abbastanza 
i bisogni della nostra difesa e sono tuttora radicati, anche fra gente 
di qualche istruzione, pregiudizi gr specialmente sulla no- 
stra difesa marittima, che potrebbero un giorno fuorviare la pub- 
blica opinione e creare pressioni ed inciampi all'azione del comando 
in momenti supremi. 

Come spesso avviene nelle masse, ove il sentimento è buono ma 
scarsa è la conoscenza dei problemi militari, è facile per esse l'ap- 
passionarsi attorno alle prime impressioni, ed il riscaldarsi delle 
fantasie, per modo da spingere verso soluzioni che per la loro 
indole vogliono essere invece necessariamente riserbate a chi avrà 
la condotta e la responsabilità della difesa. 

Convinti di questa necessità, cercheremo con questo scritto di 
portare qualche luce nel pubblico, giustamente avido di conoscere 
le condizioni della nostra difesa; ed a quest'uopo analizzeremo i ti 
mori, porremo a nudo i pregiudizi, procureremo insomma di stabi- 
lire una corrente sana di idee, cercando soprattutto di investigare 
qui le cause di quelle incertezze e di quegli erronei apprezzamenti 
sulle condizioni della nostra difesa verso il mare, che contribuirono 
a ritardare l'attuazione dei provvedimenti difensivi oggi reclamati 
come indispensabili. 

Le principali, fra tali cause, paiono a noi le seguenti : 
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1° i dubbi e il disaccordo cirea l'entità e l'importanza che po- 
trebbero avere gli sbarchi nemici sulle nostre coste ; 

2° le incertezze sull'efficacia e sull'impiego delle difese fi 
di costa; 

3° le incertezze sull'eflicacia e sul modo d'impiego dei nostri 
mezzi di mare; 
le divergenti opinioni sul concorso delle forze di terra sia 
locali sia mobili e sul legàme fra le difese costiere e la difesa interna. 

Se da questo esame ven 

stato delle cose, ci permetteremo ditrarne qualche deduzione sia sul- 
l'assetto definitivo da porsi come meta o desideratum della nostra 
difesa marittima, sia sugli spedienti che potranno essere opportuni 
per provvedere alla nostra sicurezza nel periodo di transizione ne- 
mente lungo che dovrà trascorrere prima che quella meta 
possa dirsi raggiunta. 


, come speriamo, qualche luce sul vero 


vw 


Circa l'entità e l'importanza che potrebbero avere 
gli sbarchi nemici sulle nostre coste. 


mesto uno degli argomenti sui quali è più pericoloso a nostro 
avvisp il sentenziare, in quantochè essendo parecchi i fattori che vi 
possono avere una influenza determinante e non tutti facili a rin- 
tracciare, nè a misurare nina volta rintracciati, si può facilmente 
essere indotti in errori gravissimi per poco che sfugga all'esame 0 
non sia rettamente valutato taluno dei fattori stessi. 

Come è facile comprendere dato che le forze da shareare non fa 
ciano difetto, e fatta astrazione dai determinanti di ordine politico, che 
possono rendere talora attuabili le imprese più arrischiate, quale fu 
quella dei mille di Marsala, l'entità ed importanza di una minaccia 
per mare dipenderà da molteplici fattori, alcuni dei quali però, ed 
anzi i principali, possono venire assoggettati al calcolo, e tali sareb- 
bero; il numero e le condizioni dei siti d'imbarco sui lidi del pre- 
sunto avversario, i suoi mezzi di trasporto e di protezione in mi 
le condizioni dei siti di shareo sulle nostre coste; l'ubicazione dei siti 


bd 


- trà organi 


locati 
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dl’imbarco rispetto a quelli di sbarco; l'ubicazione dei siti di sbarco 
rispetto ad obbiettivi di importanza considerevole. 

Evidentemente quanto più uno Stato avrà numerosi, comodi e 
sicuri porti, scaglionati su ampio fronte, collegati per mezzo di fer- 
rovie coi siti di stanza delle truppe, tanto più agevolmente esso po- 
zare nel segreto una spedizione, farla riunire in allo mare 
na volontà lasciando fino all'ultimo momento lo Stato 
i e direzione che potrà avere il 


e lanci 
nemico nella incertezza sulla entiti 
corpo di spedizione. 

Considerando da questo punto di vista i nostri rapporti marittimi 
cogli Stati vicini troviamo che per es.; l’Austria mentre ha un ampio 
litorale ben provvisto di porti da Trieste fino alle Bocche di Cattaro, 
sarebbe però, in caso di guerra, indotta ad adoperare quasi esclu- 
sivamente come punti di partenza per spedizioni marittime i sol 
porti di Trieste, Polae Fiume, perchè questi soli sono collegati, per 
mezzo di ferrovie indipendenti, col retrostante paese dal quale do- 
vrebbesi ricavare la forza da imbarcare. 

Ma vi ha di più; quei porti trovandosi tutti e tre verso una estre- 
mità diun mare angusto come l'Adriatico potranno essere sorvegliati 
con relativa facilità. 

Altrimenti starebbero le cose, se parecchi altri porti della Dal- 
mazia fossero collegati con ferrovie attraverso l'Erzegovina e la Bo- 
snia col resto dell'Impero; ed infatti, in tal caso, oltreall' aumentato 
numero dei punti di partenza. la loro rispettiva distanza ed ubica- 
zione renderebbe la nostra sorveglianza più difticile, ed assai mag- 
giore nel supposto avversario la libertà d'operare. 

In ben altre condizioni poi troviamo le coste dell’aliro nostro vi- 
cino, Sulle coste mediterranee ed oceaniche della Francia, sulle sue 
coste algerine, su quelle della Tunisia ove ora questa potenza va 
atandosi in modo per noi avviluppante, troviamo numerosissimi 
i porti legati con ferrovie col retrostante paese, ed infatti a tale con- 
dizione soddisfano nel Mediterraneo sulle coste di Francia i porti 
di Tolone, Marsiglia, Cette, Port-Vendre, per non dire delle rade 
di Hyères e Villafranca; sulle algerine, Orano, Algeri, Philippeville 
e Bona, e potranno forse anche più minacciosamente servire in 
avvenire Tunisi e Biserla situate su quel sagliente cartaginese che 
tanto si avanza verso il mare interposto fra Sardegna e Sicilia. 
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Salle coste dell'Atlantico e della Manica poi più di venti strade fer- 
rate indipendenti guidano dall'interno della Francia ad altrettanti 
porti, fra i quali taluni come Cherbourg, Brest, ln Rochelle hanno 
grande sviluppo di mezzi militari. 

Mentre si può dire che non vi è quasi limite nelle agevolezze for- 
nite dai porti francesi all'imbarco di qualsiasi spedizione, giova no- 
tàre che fra i porti del Mediterraneo vene sono due di tale sviluppo 
da bastare da soli allo imbarco di parecchi corpi d’esercito fatto in 
eccezionali condizioni di celerità è cioè Tolone e Marsiglia, entrambi 
a distanza di una a due giornate di navigazione dalle nostre coste 
occidentali. 

Il solo porto di Tolone, scrive il comandante Loverà di Maria (1) 
ha « ampi mozzi per l'imbarco simultaneo di quattro divisioni 

« L'imbarco delle due divisioni componenti l’ultima spedizione 
francese nelle provincie romane fu eseguito a Tolone in 10 ore di 
tempo. L'imbarco di quattro divisioni si potrebbe eseguire in egual 
limite di tempo od almeno con lievissimo aumento poichè l'imbarco 
diogni divisione avendo luogo contemporangamente e distintamente, 
il tempo occorrente all'imbarco delle truppe non varia coll'aumen- 
tare dei numero delle divisioni finchè si può disporre di calate o 
Ileggianti di trasporto da terra alle navi in misura tale da potere 
assegnare ad ogni divisione la parto occorrente pel suo imbarco in 
10 ore di tempo ». 

In condizioni ancora più favorevoli per imbarchi su grande scala 
è Mar ù parecchi anni or sono si notava in quel porto uno 
sviluppo di calate di 12,600 metri di cui 8500 utilizzabili pei mo- 
vimenti d'imbarco e sbarco colle navi accostate alla banchina (ciò 
che permette, assegnando 100" di banchina per nave, di effettuare 
contemporaneamente e colla massima celerità il caricamento di 85 
navî nella migliore delle condizioni desiderabili). E tale sviluppo 
di calate va sempre crescendo e raggiungerà quanto prima i 18 
chilometri di cui 14 utilizzabili per accostare navi alle banchine, 
sicchè 440 navi ad un tempo potranno caricarsi colla massima 
facilità | 

È pertanto lecito dedurre che quei soli due porti basterebbero 


= 


ni. » 


(1) Opera citata pag. 134. 
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all'imbarco contemporaneo di una spedizione di oltre 100,000 nomini 
fatto nelle migliori condizioni. E r bbero ancora liberi gli 
altri porti ni quali abbiamo accennato 

‘Passando ora a considerare i mezzi di trasporto è bene premet- 
tere che, come osserva lostesso Lovera di Maria, «in nessuna epoca 
le marine militari poterono disporre, ad uso di trasporti per truppe, 
di un si numeroso materiale quale è quello rimasto a ciò speciale în 
seguito al rinnovamento delle loro flotte ». 

Degli Stati a noi limitrofi, l'Austria entrata da poco temponel nu- 
mero delle potenze marittime non possiede che un insignificante 
materiale da trasporto militare, ma la Francia che ha dovuto rin 
novare numerose flotte e che dasecoli mantiene uno dei primi posti 
fra le potenze marittime, giù nel 1867 nove 107 navi oner: 
del dislocamento complessivo di 284,600 tonnellate, sufficienti, se- 
condo il Lovera di Maria, al bisogno di trasporto d'un’armata di 


mari 


70,000 uomini. 
0; 


ridi secondo la lista ufficiale del 1881 la flotta militare della 
neia consta di: 
43 corazzate di 
16 guardacoste cori 
7 ie corazzate 
atori 


Fri 


allo mare 


7 ball 


52 ineroc 

45 cannoniere 

45 avvisi 

40 traspor 

65 torpediniere 

18 bastimenti ad elica di tipo antiquato (vascelli, fregate e 

trasporti) 

15 navi minori a vela 

1h guardapesca 

100 bastimenti minori per servizi di porto, rimorchiatori ecc. 

I soli 40 trasporti ad elica rappresentano circa 120,000. tonnel- 

late di dislocamento, e se a questo si aggiungono una parte degli 
inerociatori e delle corazzate più antiquate e meno atte al combatli- 
mento, si può arrivare presso a pocoalla cifra di capacità d'imbarco 
già accennata dal Lovera di Maria, anche senza tener conto cli molto 
materiale figurante nel quadro sopra esposto ma forse meno adatto 


i ad elica 
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a trasporto di truppe per la minore celerità, od altre cause. Ma 
anche più che la marina da guerra, fornisce alla Francia un abbon- 
dante materiale da trasporto la marina mercantile, la quale possiede 
un materiale non solo numerosissimo ma assai scelto per la velocità 
e capacità di trasporto di molte delle sue navi. 

Ed infatti le statistiche danno oggidi per la marina mercantile 
francese numerosi piroscafi dalle 2 alle £ mila tonnellate di dislo- 
camento, e moltissimi dalle mille alle 2 mila tonnellate. Per modo 
che trascurando le-navi di piccolo tonnellaggio e non tenendo conto 
del continuo sostituirsi, perle nuovecostruzioni, dei grandi piroscafi 
ai piccoli, la marina mercantile francese può fornire un dislocamento 
complessivo di oltre a 250 mila tonnellate, utilizzabili in gran parte 
per trasporti militari, e delle quali circa 150 mila trovansi ordinaria- 
mente nel Mediterraneo. Se poi si tiene conto delle molte e grandi 
navi mercantili a vapore tuttora in costruzione, le quali andranno 
di mano in mano a surrogare le navi minori, è da aspettarsi che in 
pochi anni quelle cifre abbiano ancora a erescere notevolmente. 

Ma, anche nei limiti sopra accennati, la capacità di trasporto della 
marina mercantile francese appare tale che: quando pure si facesse 
una larga parte a certi bisogni del commercio, alle navi in ripara- 
i si potrebbe sempre ottenere, con le mavi disponibili in 
seguito ad una conveniente preparazione di guerra, un trasporto 
alquanto superiore a quello giù accennato come effettuabile con una 
sola parte delle navi da guerra. Sicchè è lecito concludere che per 
quanto dipende dalle condizioni dei porti e dai mezzi di trasporto 
non surebbe impossibile alla Francia di imbarcare una spedizione 
di quattro e più corpi d'armata; e conviene ancora aggiungere che 
le nuove costruzioni di navi di grande capacità (4) agevoleranno 
anche più notevolmente in avvenire siffatte spedizioni. 

Si rammenti inoltre che: se nel 1830 per trasportare da Tolone 
ad Algeri una spedizione di 37000 uomini furono necessarie 500 
navi; seper la spedizione di Crimea nel 1854 bastarono 134 navi ad 
imbarcare 60 mila uomini, e per fornire la spedizione di tutto il 
necessario e scortarla furono necessarie in tutto 460 navi (2); se, 


(1) La sola marina mercantile ne conterà fra qualehe anno un centinaio dalle 2 alle 
4 mila tonellate dî dislocamento. 
(2) Nella spedizione di Crimea la Motta francese sbarcò 27,000 uomini con 61 pezzi 
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me calcolavano nel 1859 i fratelli Mezzacapo, una grande spe- 
ione di 150,000 nomini diretta contro le nostre coste avrebbe 
potuto coi materiali da trasporto di un quarto di secolo fa richiedere 
200 navi (1), la qual cosa rendeva enorme e sempre più pericoloso 
lo spazio tenuto da un convoglio: oggidi, e meglio ancora fra qual- 
che anno, un così enorme movimento potrebbe effettuarsi non più 
con 1200 ma con assai mono di duecento navi da trasporto scelte fra 
le più capaci 

Tuttavia anche con ciò sarà sempre as 
pato da un convoglio e sempre difficile la 


‘polenti e veloci, e s© per un verso il minor numero e la maggior 
‘capienza delle navi con relativo cor 


ai grande lo spazio occu- 
a protezione contro navi 


‘edo di mezzi da sbarco sem- 
plificheranno la operazione di sbarco ed agevoleranno il compito della 
corta, d'altra parte la maggiore pescagione dello navi di maggiore 
b ‘capienza obbligando sulle spiagge sottili a stare a maggior distanza 
‘da terra non mancherà di creare qualche maggiore difficoltà o per- 
dita di tempo. Ma tutto sommato le'condizioni generati di una s 
izione marittima andranno diventando sempro più propizie al 
ore. 
Dai pochi dati esposti, confermati dagli apprezzamenti emessi 
più di una volta dagli uomini di mare, appare intanto provato come 
per Te mutate condizioni nei mezzi di imbarco e di trasporto, le spe- 
dizioni marittime possano ‘oggidi acquistare assai maggiore s iluppo 
che in passato, come hanno acquistato sicurezza dopo l'introduzione 

del vapore, epperò non è oggi prudente il volere andare a cercare 
nella storia del passato come si è fatto da parecchi autori, la misura 
dello sviluppo che: esse potrebbero oggi acquistare. 

Né d'altra parto è abbastanza corretto il volere fissare i limiti 


l'artiglieria in pleno assetto 0! compagna 0 provvisti di 6 glorui di viveri, impintuido 
46 navi uel dislocamento approssimativo di 98 a 107000 tonnelloto. 

Ta Motta inglese sbarcò 33452 uomini con DA pozzi d'artigliorta impiogando BS tra» 
l'sporti (di cui 34 a vela) con un' dislocamento complessivo di 1000 tonni. m 
So porò fra Ingles! e francesi le navî da trasporto perla ora dotta forza di 00,159 
‘nomini o 115 cannoni furono soltanto 184, dol complessivo disloenmento, di etrea 200,000 
‘lonnellate, il numero totale delle navi della Mottu alleata di spodizione fu di 400, com- 
Ti ireso "quelle da guerra francesi e turcher adoperato anche por trasporti di materiali © 
quello da guorra inglesi adoperato per storture Il convoglio (fatto solo eccezione ili tro 

destiiato a trasporto). V. Lovena pi Manta, Conferenze pag. 19, 21, e 030. 

(1) Shedî top. e strategioi su l'italia p. 596. 
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delleminacre d’invasione marittima desumendoli soltanto dalla 
cità di trasportodella marina di unn potenza, ed invero: quando pure 
della capacità potesse essere presa (ilche non è) come un fattore inva- 
simo di forze che una 


pa 


riabile, essa potrebbe bensi rappresentare il n 
marina può trasportare in una sola volta ad una data distanza, ma 
non il limite assoluto delle forze che uno Stato può destinare a spe- 
time; in quantochè quello forze potrebbero in dati cast 
venire moltiplicate ripetendosi le spedizioni con successivi sbarchi, 
oppure diminuite ove mancasse l’opportanità di snecessivi sbar 

e si imponesse invece, per la necessità di 
porre in disparte ls navi da trasporto meno veloci e le più pie- 
cole, per rendere più agevole la protezione del convoglio da 
parte della flotta combattente; condizione che evidentemente si 
andrà. poi tanto più aggravando quanto più grande il pe 
riodo dierisi della traversata ossia la distanza a percorrersi in mare, 
e quanto minore sarà la disparità fra la flotta combattente dell’at- 
taccante e quella del difensore. 

Nel caso nostro i parità coll’Austria nelnaviglio combattente, 
esclude assi cause l'opportunità di grosse operazioni di 
sbarchi sulle nostre coste, e, nell'ipotesi di guerra con detta potenza, 
rende ogni spediz i bile prima ehe una delle parti abbia 
raggiunto sul mareun grande risultato taltico, (ale da finccare del lutto 
l'avversario. La inferiorità n invece rispetto alla marina com 
battente francese è oggi tale di 
spedizione fin dall'inizio della guerra. 

Per coprir un tale tentativo la flotta avversa 
precedentemente-di attirare la nostra a qualche fatto risolutivo, e solo 
quando a ciò non riesca si ridurrà al compito assai scabroso anche 
per essa, malgrado la sua superiorità, di fare dascorta alla spedi- 
zione. Naturalmente converrà cercare da parte nostra di evitare un 
grande urto, schivare il pericolo di essere soperchiati o bloccati, e 
conservare la facoltà di tentare atti controffensivi che rendano titu- 
hante l'avversario ad arrischiare sul mare un grande corpo di spe- 
dizione. Ma tale risultato potrà da noi conseguirsi in diversa misur: 
secondo che potremo trovare o no appoggi preparati su certi punti 


delle nostre coste e ben preparato il servizio dei semafori e dei te- 
è 


dizioni muri 


ragioni di sicurezza 


non potersi eseltdere un tentativo di 


ria procurerà però 
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Vegrafi allo scambio delle informazioni raccolte sul nemico ed alla 
diramazione degli ordini. 
Oltre a queste cause che possono rendere assai differenti Je pro- 
babilità di riuscita delle minacce marittime sni diversi punti delle 
‘coste, concorrono altre cause, come già accennammo. 
Ta entità, e cioè le condizioni doi siti di sbarco che col rendere più 
“o meno facile la creazione di una base sicura alle {ruppe sbarcate 
Possono per un tempo più o meno lungo emancipare dal na iglio 
de truppe sbarcate e consentire la ripetizione di sbarchi, ripeti- 
zione che sarà più o meno agevolata dalla maggiore o minore vi- 
(cinanza dei siti d'imbarco e dalla loro ubicazione rispetto ai siti 
di sbarco. 

La ripetizione poi degli sbarchi potrà effettuarsi impunemente 
t ancora maggiore a parità delle altre circostanze quando 
zioni terrestri con quelle marittime, e 
0 ì ‘n queste è quelle potranno le truppe sbar- 
cate considerarsi eventualmente indipendenti dal mar + 6d almeno 


Mon soggette all'assoluta necessità di legame continuo ed in tutte le 
‘otte col proprio nav 


farne variare 


glio. 


Pinalmente la ubicazione dei siti da sbarco rispetto ad importanti 
Ubbiettivi, elanaturadi questi consentendo più o menodi raggiungere 
facilmente e celeremente un dato risultato e di dare alla operazione 
piuttosto il carattere di un colpo di mano di rapido effetto, da attuarsi 
con una formazione di facile trasporto, anzichè il carattere di una 
operazione lenta, richiedente differente formazione, e grandi ma- 
eriali d'assedio, ed approvigionamenti su maggiore scala, potrà, a 
Seconda dei casi, indurre l’invasorea tentare in dati momenti e s0prs 
tn dato punto operazioni che in altre circostanze e su altri punti 
Sarebbero imprudenti ed assurde. 

Le porhe ci 


e dette possono persuadere il lettore del carattere 
Veramente assai complesso della questione che trattiamo, e bastano 
come già s'è accennato a dimostrare quanto sia insufficiente il ra- 
Sionamento di coloro che per ricercare il limite delle minacce ma- 
tittime si accontentano di dedurlo dalla sola capacità di trasporto 
delle Notte, è dagli esempi storici di spedizioni marittime fatte in 


| condizioni che erano ben differenti da quelle nelle quali oggi si po- 


trebbero attuare. 
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Aggiungiamo che siffatto modo di ragionare non è privo dî 
pericoli potendo indurre a credere sufficienti alla difesa mezzi che 
non lo sono. 
Il pretendere di fissare una data forza come limite delle minuece 
rittime nemiche, el'adottare un tale limite di minaccia come um 
itivo ed anzi come un fattore comune per tutti i problemi 
rte delle nostre costesarebbe adunque 


mi 
termine pus 
di difesa relativi a quals 
un errore pericoloso. 
Ove qualcuno non ne fosse abbastanza persuaso si provi a consi- 
derare qualche ipotesi conereta, e per esempio supponga 
mente affatto aperta oppure seriamente sharrata presso la fron- 
tiera la strada della Cornice. 
rirà chiaramente che una spedizione per mare proveniente 
dai vicini porti francesi e diretta contro le rade della riviera di po- 
nente sarà incoraggiata oppure dissuasa dal ricorrere al sistema degli 
cessivi secondochè la strada della Cornice sarà nell’ una 
o nell'altra delle condizioni supposte; poichè dall'essere aperta 0 no 
quella comunicazione per tetra col Nizzardo dipenderà la facoltà 
per le truppe sbarcate di emanciparsi dal naviglio ed il lasci ro 
che questo sia liberamente impiegato pel successivo trasporto di 


sbarchi sucs 


supponga fortificata oppure indi- 
la nostra capitile. È chiaro che dipendentemente dall'uno o 
dall'altro stato di cose ne verranno necessità differenti epperò for- 
mazioni differenti per un corpo di spedizione che disponga di dati 
mezzi d'imbarco. 

In conclusione, piuttostochè dedurre da pochi dati, e genera 
lizzare le deduzioni sull'entità che potrebbero avere gli sbarchi 
conviene esaminare caso per caso le condizioni nelle quali essi 
potrebbero avere luogo su ciascuno dei punti vulnerabili delle 
nostre coste, ® solo dopo avere fatta la sintesi delle minacce e delle 
parate possibili sia coi mezzi di mare, sia colle difeso di costa, sia 
colle difeso mobili di terra, si potrà fondatamente coneludere sul 
più conveniente sistema di difesa. 
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$2. 


Le incertezze sull'efficacia e sull'impiego 
delle difese fisse da costa. 


Il diseredito che in seguito a guerre recenti colpì le fortifica- 

zioni terri enzialmente Te vecchie trascurate e disadatte 
fortificazioni di muratura mal resistenti agli odierni e potentissimi 
mezzi d'attacco, colpì pure, ed in maggiore misura, le fortificazioni 
di mare, 

E come da taluni, esager ‘ando, si arrivò a concludere sulla inu- 
dilità di quasi tutte le piazze permanenti terrestri, sulla necessità di 
smantellare qualsiasi piazza di frontiera, reputandosi ogni piazza 
di tal genere non solo inutile ma addirittura pericolosa; così da 
altri, ma non senza qualche miglior fondamento, si portò il di- 
seredito sulle piazze di mare, e si lasciò dubitare che, malgrado 
ogni perfezionamento nelle difese fisse di costa, queste sarebbero 
sempre superate dalle offese marittime, le quali colla celerità del 
pore accumulando successivamente i più potenti mezzi di attacco 
sui singoli punti della difesa avrebbero sempre facoltà di riuscire 
soverchianti. 

E per verità se si escludono i casi di difese fisse collocate a 
tale elevazione sul mare da potere danneggiare le navi senza esserne 
seriamente danneggiate, oppure di difese fisse le quali sieno pro- 
tette da bassi fondi che tengano le più potenti navi a distanza o le 
obblighino ad avanzare per linee determinate, con poca libertà di 
movimento, e diano occasione a largo impiego delle torpedini ; in 
ogni altro caso supposta eguale l'efficacie di tiro fra difesa ed of- 
fesa e supposto anche che la protezione dei ripari in terra abbia 
a dare qualche vantaggio sui ripari corazzati delle navi, rimarrà 
Sempre alla difesa, che abbia estesi littorali da guardare, lo svantag- 
gio di re lentata a disseminare in numero eccessivamente grande 
le costosissime artiglierie, diventate oggidi necessarie per controh- 
battere le più potenti navi moderne in qualunque punto del litto- 

1 rale che si intenda di efficacemente proteggere. 
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Né, a questo riguardo, sarà inutile ricordare chel totale sviluppo: 
delle coste italiane, misurato seguendo tutte le piccole inflessioni, è 
di 44,160 chilometri, dei quali: 

7700 appartengono alla penis 

1600 alla Si "i 

1860 alla Sardegna; e chele coste della sola penisola, quando: 
anche vengano misurate senza seguire tutte le piccole inflessioni ma 
secondo la spezzata iscritta. con lati di dieci chilometri, rappresen 
tano da sole uno sviluppo di 3430 chilom. 

È ben vero che la massima parte di questo sviluppo di coste è 
impraticabile, che solo i porti e le spiagge aperte costituiscono la 
parte vulnerabile, ma, per quanto ciò arrechi una diminuzione su 
quell'anorme fronte, rimane sempre il fatto che noi abbiamo una 
trentina di porti, non privi di qualche valore, ed alcune centinaia di 
chilometri di rade aperte, in condizioni tali da permettere, con 
mare tranquillo, una sbarco abbastanza celere. 

Se si considera che questi porti e queste rade sono sparsi lungo 
quel fronte vastissimo che sopra s'è accennato, si comprende a 
prima vista come la difesa mobile terrestre non potrà guardar lutto 
efficacemente e spostarsi con sufficiente celerità dall'uno all’altro 
dei punti attaccati; mentre, d'altra parte, è materialmente impos- 
sibile il guardar con difese fisse tutte le estese rade. 

Resterebbe tuttavia a vedere se colle difese fisse si possano guar- 
dare i porti e gli ancoraggi sicuri che potrebbero servire da base 
di operazione al nemico, e se si possano guardare per modo da 
rendere problematica se non la materiale esecuzione di uno sba 
la riuscita definitiva di una qualsiasi spedizione marittima. 

La nostra ex Commissione permanente di difesa, la quale coi 
principi formulati a pag. 14 e 15 del suo piano generale di difesa (1) 
avea già ripudiato il vecchio sistema di disseminare fortificazioni 
su tutti i punti della costa, dopo aver fatto ispezionare le nostre 
frontiere marittime propose nel suo, piano completo la fortifica- 
zione di 31 punti sulle nostre coste e cioè Rada di Vado, Genova, 
Spezia, Livorno, Porto Ferraio, Porto Longone, Grosseto, Monte 


1 ed alle isole del Tirreno, 


(1) nelazione a corredo del piano generale di difesa dell'Itatia presentato a S. È, 
il ministro della guerra tl due agosto 1871. 
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Argentaro, Orbetello, Civitavecchia, Gaeta, Isola di Ponza, Baia, 
‘Napoli, Castellamare, Pizzo, Porto $. Venere, Taranto, Brindisi, 
Umana, Ancona, Cavanella d'Adige, Brondolo, Chioggia, Venezia, 
Stretto di Messina, Mi Aranci, 
Cagliari. 

Questi punti, fortificati quasi tutti soltanto nel fronte a m 
importavano per le sole costruzioni, senza l'armamento, la spesa 
di 108 milioni. 

La Commissione aveva poi proposto di fortificare verso terra 
quei soli porti i quali Viudono gli arsenali marittimi o possono 
concorrere come pinzze di terra alla difesa continentale, ma come 
si disse lasciava scoperti dalla parte di U li altri « sul 
riflesso che le operazioni di una aggressione da mare, per essere 
veramente eflicaci, esigono indispensabilmente che siano prece- 
dute dalla occupazione di un porto atto allo sbarco ». 

Il Morin però nel 1878, in un importante studio su la difesa 
marittima dell'Italia, pensando alla possibilità di veder eseguito 
con tempo bello uno sbarco in spiaggia aperta, come avvent in 
Grimen, scrisse che i porti per essere al sicuro « dovrebbero non 
solo avere fronti di mare fortissimi, ma essere anche suscettibili di 
‘presentare una certa resistenza dalla parte di terra, perchè in caso 
contrario, non occorrerebbe nonieno che la flotta li facesse tacere; 
il corpo di sbarco potrebbe impadronirsene senza difficoltà quando 


». 


azzo, Siracusa, Augusta, Golfo di 


re, 


fosse e teri 

Posti al bivio, fra il riflesso della 
l'opinione del comandante Morin, e pe ndo a ciascuno di quei 31 
punti che la prima avea proposto di fortificare, a noi pare che se 
in taluni casi avremmo volentieri seguito la prima, in parecchi altri 
saremmo stati del parere del secondo. 

TI terreno è un tal libro che non permette di erigere a principii 
delle massime che pure in molti casi saranno buone; e noi crediamo 
che esso avrebbe anche qui finito per imporre le sue condizioni e 
che all'atto pratico si sarebbero fortificati anche da terra parocehi 
di quei punti, ciò che avrebbe notevolmente a seresciuta la spesa (1). 


lommissione permanente è 


(1) Si 
fortilieozioni 
< pur riconossendo la son 


onsideri che con quella spess di 108 milloni, per te sole costruzioni delle 
difesa dichiarava che quanto a Napoli 
di una cià 


porti, la stessa commissione d 
importanza. di consertare Îl pos 
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Ma più che ogni altra cosal'avrebbe fatta aumentare l'armamento 

dispendiosissimo, oggi necessario per rendere quei fronti vera- 
mente capaci di resistere agli odierni mezzi d'attacco marittimi; 
ed infatti, per la difesa delle coste, in pochi anni si passò da can- 
noni che costavano poche migliaia di lire ed erano reputati suffi- 
cienti, a cannoni che (sebbene fabbricati in Italia e con economi: 
costano circa un mezzo milione ciascuno, e sono oggi creduti in- 
sufficienti, tanto che di questi giorni vediamo discusso l'acquisto al- 
l'estero di 4 cannoni per la Spezia i quali, messi al posto, col rela- 
tivo munizionamento costeranno 6 milioni. 
Né pare veramente che si possa farne a meno, inquantochè fra 
pochi anni la Francia e l'Inghilterra avranno in mare delle vere 
squadre di navi protette da corazze così potenti e così potentemente 
armate, da impunemente attaccare qualsiasi porto fortificato che 
non avesse straordinari mezzi di difesa e controflesa. 

Si aggiunga che così potenti offese potrebbero presentarsi in massa 
contro uno qualunque di quei 31 punti che sopra abbiamo enumerati. 

È probabilmente, in previsione di siffatti pericoli, che fino dal 
1872 il comandante Rossi seriveva: «il difendere l'Italia per mare 
con estesi mezzi di fortificazione, è opera che le finanze le più Mlo- 
ride non potrebbero reggere ». 

Ma, stabilita questa verità, incontestabile nello stato odierno dei 
mezzi difensivi, il suddetto comandante soggiungeva: « coprire 
da un colpo di mano, più che da uno attacco in regola, i due 0 tre 
punti ove la Motta può essere obbligata a rifornirsi e contare sopra 
le navi, sui muri galleggianti di Temistocle, per la difesa dal lato del 
mare, è il solo possibile concetto che l'Italia, tutta aperta sul mare 
come è per tre quarti della sua frontiera può utilizzare pratica- 
mente » (1). 


così popolata e ricca, la vera anima di tutte le provincie meridionali, si è Iimiteta a 
difenderla contro le troppo facili offese di mare, ed a preparare In tutta vicinanza di 
terra un centro di occupazione militare, cioè Capua, da cui fosse agevole lo appor- 
tarvi i più pronti o valldi soccorsi di una difesa attiva » Napoli dunque sarebbe ri- 
masta esposta a qualche ardita. offesn da mare, e sì pensi che Capua è a 38 chilom, da 
Napoli, epperà non tanto vioinn 
Palermo poi, non era compresa fra quei #1 porti fortificati, non avendo, secondo 

quelle proposte, che la batteria di Castellamare per « restituire 11 saluto alle bandiere 
estero ». V, Relazione pagina 57. Ù 

(1) Rivista marittima anno V. 0 trimestro 1872, p 820. — La difesa della nostra 
frontiera marittima del capitano di frogata Caclo Rossi. 


PER LA DIFESA TERRITORIALE 


 Unodei nostri principali bisogni è realmente quello di avere una 
Motta sulla quale potere contare abbastanza. Ma per essere pratici 
non dobbiamo farci l'illusione di raggiungere tanto presto questo 
grande risultato, non dobbiamo credere che le guerre abbiano a du- 
mare così poco che basti l'avere i punti di appoggio marittimi sem- 
‘plicemente al sicuro di un colpo di mano, nè che due 0 tre soli punti 
d'appoggio abbiano a bastare ai bisogni della nostra difesa marit- 
stima, anche quando la nostra flotta abbia raggiunto quello sviluppo 
‘che è praticamente sperabile. 

Ripetiamo che: esclusa la possibilità di coprire con fortificazioni 
dutti i punti vulnerabili; e, tenuto conto della possibilità (che oggi 
è ritenuta assienrata (1) ad un corpo di spedizione) di sbarcare in 
(un punto aperto del litorale; il mezzo principale e più economico 
per lottare, col nemico verso il mare, sta nel rendere mobili le po- 
denti difese e contrapporle alle mobili offese del nemico, unica so- 

luzione che ad un tempo permetta di raggiungere anche altr 
‘porlantissimi scopi e cioè: di mantenere il legame colle i 


im- 
le, proteg- 


N (gere le nostre ricchezze marittime, far sentire la nostra voce sul mare, 
togliere al nemico colla minaccia di rappresaglie ellicaci la facoltà di 
laglieggiare le nostre città marittime. 

Ù 


4 Ma ripetiamo pure che se una potente flotta, è il migliore dei 
| mezzi per bene raggiungere gli scopi sopra accennati, nel caso no- 
tro, devesi avere presente che, come meglio spiegheremo in seguito, 
noi non abbiamo e per parecchi anni ancora non avremo una flotta 
i tale da bastare da sola a quegli scopi, che quando pure l’aves 
al 


Simo sarebbero necessari adessa parecchi punti d'appoggio lung 
da penisola e le isole, e che nel frattempo, è indispensabile prep 
rare in modo permanente alenne difese attea privare il nemico delle 
basi di più decisiva importanza eda fornire alle mobili forze di terra 
‘e di mare un appoggio che sia sufficiente per qualsiasi ipotesi di 
guerra. " 

Come meglio vedremo più innanzi tutto ciò può oggi ottenersi 
senza eccessivo dispendio e senza uscire, coi provvedimenti del 
momento, da quella via che ci può condurre ad un assetto defini 
tivo delle nostre difese marittime. 


(1) Y. Loveta pr Manx op. cit. 
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‘giungere tale scopo è egualmente ne- 
ce 0 che si lascino in disparte tanto le esagerate speranze di 
coloro che credono possibile nel caso nostro di chiudere tutti i buchi 
con difese fisse costiere, quanto le lusinghe di impedire con 
una 0 due navi, per quanto potenti, alenna grande operazione ma- 
rittima. 

Le difese fisse, come ri 
adoperate con parsimonia nel numero, con larghi 
distribuite in quei siti ove la loro azione pos 
quella della flotta o con quella delle mobili forze di terra, concorre- 
ranno efficacemente alla nostra difesa verso il mare è daranno al paese 
la sicurezza necessaria per portare a compimento l'assetto deflini- 
tivo della difesa nazionale. Ma perché esse possano bastare du- 
nte.il periodo necessariamente lungo assegnato allo sviluppo delle 
forze mobili di mare, perchè le difese fisse possano 
questo scopo senza troppo crescere di numero, senza portarci ad un 
disperdimento di mezzi, è necessario che assieme ad sì prepari 
alacremente un altro mezzo, mercè del quale si potrà togliere ogni 
speranza al nemico, di tentare spedizioni su molti punti delle no- 
stre coste o di tentarle con successo anche senza impiegare grandi 
forze. Se tale mezzo sarà convenientemente preparato, si ridurranno 
a pochissimi i punti vulnerabili, poichè il nemico sarà obbligato a 
dare grandissimo sviluppo alla spedizione marittima od arinunciarvi, 
e dovrà restringere la scelta a quei siti di sbarco ove per condizioni 
di spiaggia e di strade che mettano verso l'interno del paese di- 
venti attuabile senza troppi inconvenienti una operazione grossa; 
la quale poi, quanto più sarà grossa tanto più sentirà il bisogno di 
trovare una base sicura. 

Se avremo dunque un mezzo che ponga l’invasore in questa ne- 
cessità, avremo alquanto semplificato il problema della nostra di- 
fesa marittima, ridotti a ben pochi i punti da dovere permanente- 
mente preparare per privare il nemico di base sicura, ed agevolato 
anche il compito controffensivo della marina aumentando per il 
nemico. la necessità dei grossi convogli, mal sicuri e difficili a 
scortare. 

Il mezzo che può mettere la nostra difesa marittima in condizioni 
così favorevoli, sta, come dimostreremo più innanzi, in un buon as- 


Ma perchè oggi si possa rag 


ulterà dal seguito di questo studio, se 
n nei mezzi, è 
a combinarsi con 


4 milizia territori: 


PER LA DIFESA TERRITORIALE 


| setto, in un buon armamento di quelle forze di milizia mobile e di 
le che assieme con l'esercito di 1° linea devono 
formare una vera nazione armata. 


59 


Le incertezze sull'efficacia è sui modi d'impiego 
dei mezzi di guerra marittimi. 


Come già si disse il mezzo principale fra i necessari per soddi- 
sfare ai diversi bisogni della nostra difesa verso il mare è la flotta, 
e questa verità, non contestata mai seriamente da alcuno, fu in ogni 
tempo sentita da tutti coloro che trattarono della nostra difesa ed 
tifficialmente espressa dalla stessa commissione permanente per la 
difesa dello Stato, la quale, in apposito capitolo, propugnando lo 
Sviluppo dei troppo negletti nostri mezzi di mare, dichiarava che, 
<ilsuo piano generale difensivo poggiavasi essenzialmente sull’a- 
« zione della marina militare ». 7 

Malgrado tante ed autorevoli affermazioni però la preparazione 
Uei nostri mezzi di mare fu per parecchi anni così negletta da re- 
Stare di gran lunga indietro rispetto a quella dei nostri mezzi di terra 
® da far dire in Parlamento (1) al ministro della m rina, relativa- 
Mente al nostro vecchio naviglio da guerra, che « quantunque 
«non vi sia nella nostra marina un comandante solo che esiterebbe 
«a prendere la direzione di una di quelle navi, pure, in tal caso, 
« ci sentiremmo obbligati a sacrificare oltre alla vita, anche la 
« putazione ». 

Ì Fu questo il triste frutto di economie mal intese, imposte, dob- 
biamo dirlo, dalla opinione pubblica: scorata dalle disillusioni del 
1866, dubbiosa sull'efficacia dei mezzi da guerra marittimi, spa- 
Ventata dal pericolo di vedere ripetuti errori già altra volta com- 
Messi e profusi tesori in costruzioni che in breve volgere d'anni 

| Possono trovarsi antiquate; e, spesso ignara dello stato delle forze 
Marittime nostre e degli altri Stati. . 
A 


(1) Seduta 97 febbraio 1675. 
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Da alcuni anni fortunatamente il paese ammonito da terribili 
‘osempi accenna a scuotersi da quell'inerzia che per le cose di mare 
pareva a molti giustificato dalle ragioni ora dette. Ma moltorimane 
a fare ed ogni ritardo potrebbe tornare fata 

L'argomento è certamentesuperiorealle nos 
trattarlo se ‘non ave 


re forze, nè oseremmo 
imo la fortuna di poterci giovare della luce 


apportatavi da parecchi e competenti uomini negli seritti e nelle 
recenti discussioni parlamentari, e la speranza di giungere almeno 
a restringere il campo di quelle incertez: 


, ed a combattere taluno 
di quei pregiudizi che già formarono ostacolo allo sviluppo del 
nostro stato marittimo e che potrebbero ancora un giorno essere di 
ostacolo alla libera condotta delle nostre forze di mare. 


Fu detto non essere necessari sulle coste che due o tre punti d'ap- 
poggio per le forze di mare, al coperto di un colpo di mano, e del 
resto doversi contare sulla flotta per parare alle minacce di sharco, 
per proteggere le coste della penisola e le isole, e la ricchezza ma- 
riltima. Ma basteranno tali appoggi? Abbiamo noi una flotta ca- 
pace di tanto. E senon l'abbiamo in quanto tempo potremo averla? 
E nel frattempo come provvederemo in faccia ai pericoli, cui siamo 
esposti verso il mare? E quando poi l’avremo sarà egli conveniente 
arrischiarla in massa contro una flotta superiore che si presenti 
minacciosa contro le città marittime, ed affidarci aile sorti di una 
battaglia navale, oppure si dovrà serbare la fMlotta essenzialmente 
per impedire i grandi sbarchi, che sono d'importanza vitale per la 
nostra esistenza? 

Anzitutto relativamente al coprire da un colpo di mano i due 0 
tre punti ove la flotta può essere obbligata a rifornirsi, osserviamo 
che, nel solo Tirreno sono già tre almeno i punti principalissimi 
da coprire, e cioè lo stretto di Messina, le bocche di Bonifacio (i 
due punti strategicamente più importanti di Lutto il Mediterraneo) 
e la Spezia. 

Ora le difese del primo oltre che ad appoggiare l'azione della no- 
stra flotta debbono esser tali da assicurare il legame della Sicilia 
colla penisola. Quelle della seconda debbono non solo assicurare alla 
marina un insidioso rifugio nel gruppo d’isole della Maddalena, ma 
coprendo la vicina rada d'Arsachena e possibilmente anche quella 
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‘poco discosta e magnifica di Terranova, dare un punto sicuro per ap- 
poggiare e rinforzare eventualmente dal mare la difesa della Sar- 
‘degna. La Spezia infine non è soltanto l'unico arsenale marittimo 
nel quale oggi le nostre grandi navi possano entrare in bacino (1), 
‘ma è nno dei punti nei quali la difesa marittima può e deve dare 
la mano alla difesa continentale e peninsulare. Da essa la nostra di- 
fesa deve non solo potersi stenderesul mare ma irradiarsi per terra 
verso Liguria, verso Emilia, verso Toscana, e nel dare a noi tali fa- 
coltà deve essere forte e costituita così da togliere al nemico la fa- 
ccoltà di fare altrettanto. 

Ritorneremo più innanzi sull'argomento, che solo abbiamo sfio- 
rato, per far sentire se bastino (e non s'è fatto parola di tutto l'A- 
deiatico!) due 0 tre punti d'appoggio alla marina semplicemente al 
‘coperto di un colpo di mano. 

Certamente chi lo scriveva vagheggiava una grande marina da 
‘guerra come è nel cuore di ogni Italiano, e da valoroso marino va- 
gheggiava una battaglia navale degna dell’antico nome italiano, 
inauguratrice per la patria di novella èra marittima. 

Ma doppia è l’alea della guerra e guai pernoi se quel desiderio così 
“modesto di pochi ed economici punti d'appoggio alle navi arrivassea 
far credere suflicienti le nostre difese contro ogni minaccia dal mare. 

Il pubblico che dopo le campagne del 1859 e del 1866 s'era ac- 
 (juetato all'idea che le guerre oramai sarebbero tutte di breve du- 
Tata, che tutto si dovrebbe decidere al primo urto, che le fortifica- 
zioni erano inutili ed anzi il più delle volte dannose, potrebbe al- 
Uresi farsi l'illusione che sul mare (come fu si può dire imposto nel 
1866 dalla opinione pubblica) si debba contro qualunque nemico, 
ed al principio della guerra tentare la grande battaglia, che si deb- 
bano giuocare le sorti sopra una carta a noi se un giorno, per 
pregiudizi allignati nel prese vedessimo forzata la mano che deve 
guidare le forze di terra, e di mare, ad arrischiare senza assoluta 
Mecessità in una sola giornata navale quei mezzi che altrimenti ado- 


(1) Veramonto vi possono entrare in bacino Il Duilio e il Dandolo, ma per l'Italia è 
Lepanto non abbiamo per anco nè a Spezia nèJa Venezia bacini suffefenti peri caso che 
@ quelle nivi'sì dovessero faro grandi riparazioni cd a questo bisogno sarebbe urgente 
di provvedere. 
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perati varrebbero a sostenere a lungo la difesa, ed a preparare forse 
un prospero cambiamento nelle disputate sorti di una campagna. 
Ma più che con apprezzamenti ipotetici varrà qui a portar luce 
sull'argomento il rispondere con dati positivi alle altre domande 
che più indietro ci siamo fatte. Qual è infatti lo stato attuale della 
nostra flotta combattente e di quella degli Stati vicini? 
Oggidi noi disponiamo di 12 corazzate di cui: 

4 sola corazzata grande e nuova, il Duilio, di 11,607 tonnel- 
late, capace di lottare con deciso vantaggio contro qualunque re- 
cente nave avversaria, ma, secondo il Cottrau (1), la sola nave da 
battaglia che noi possiamo contrapporre a tutto;ciò che si. è fatto 
all’estero dal 1867 in poi: 

8 corazzate vecchie, costrutte fra il 1860 edil 1865, di 60002 
4000 tonnellate, con velocità oggidi non maggiori di 14 miglia, e 
corizze da 41 a 22 centim. Fra queste le tre maggiori, Principe 
Amedeo, Palestro e Roma, hanno lo seafo in legno e, come di- 
chiarò il ministro della marina nella discussione parlamentare del 
febbraio 1881, nulla vi ha di più facile che, come avvenne già per 
la Messina, peril Carignano, e recentemente per la Venezia, deb- 
bano essere radiate quanto prima, È 

Sicchè rimarrebbero: l'A/fondatore che è reputato tattora un 
potente strumento di guerra e può stare a confronto (secondo il Cot- 
trau) con quanto fu costrutto all’estero dal 1865 al 1867, e le 
quattro corazzate in ferro, Maria Pia, San Martino, Castelfi- 
dardo ed Ancona, tuttora valide, le quali potrebbero lottare con 
vantaggio contro buona parte delle vecchie corazzate estere, purchè 
se ne migliorassero le macchine ed i rostri; ed infine, 

3 piccole corazzate vecchie (Varese, Terribile, Formidabile) 
di 2000 a 2700 tonnellate, con corazze da 44 a 44 centimetri e 
velocità ellettive raramente sorpassanti le Ai miglia, costrutte 
dal 1860 al 1865. 

A queste 12 corazzate, i nostri vicini Austria e Francia contrap- 
pongono oggi. 

In Austria 41 corazzate delle quali: 


(1) rivista dfarittrma, ottobre 1830. — AUbiamo urgente bisogno di navi. — Capi- 
tano di vascello Paoio Gormati 


È 
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8 di lipo recente e pressochè uniforme, a casamalta (ridotto 
intrale), varate dal 1869 al 1878, vere navi da battaglia, alte a 
navigare in crociera, aventi veloc a 44 miglia e corazze 
da 15.8 centimetri a 2 eccetto una sola, la Tegethof], 
la quale ha una corazza di 36.9 centimetri. 

- Ginque di queste hanno da 5810 a 7390 tonnellate di disloca- 
mento e tre sono di 0 tonnellate; 

3 di vecchio tipo, varate dal 1861 al 1865, con velocità da 

dba 12,2 e corazze da 11,9 a 12,8. (Due da 5140 tonnellate, 
una da 3110). 
"In Francia si contano oggi 43 corazzate di alto mare, delle quali 
(però forse solo una diecina sono di tipo recente. Ma le costruzioni 
intraprese su larga scala tendono a dare a quella marina un gran- 
dissimo sviluppo. 

Nella Rivista Marittima del luglio-agosto 1884, troviamo infatti, 
a pag. 299, una lista di 21 corazzate francesi del tipo recente (una 
| diocina delle quali non ancora ultimate, potranno però esserlo negli 
anni 1882-83), e da altre pubblicazioni rileviamo doversi. aggiun- 
re a quella lista altre 7 grandi corazzate d'alto mare in costru- 

ione (Amiral Baudin, Formidable, Hoche, Magenta, Marceau, 
Neptune. Marengo), per non dire di altre di poco minori come la 
Redoutable, la Marengo, la Terrible cd altre. 

Compiute queste costruzioni che si erede possano essere ulti- 
mate nel 1885, la Francia avrà, per non dire che delle più grandi 
navi, delle vere squadre di corazzate di prim'ordine che potranno 
lottare colle nostre grandi navi, e cioò l'Amiral Baudin 0 la Por- 
midable con 14444 tonnellate di spostamento, corazza di 55 centi- 
metri e cannoni di 76 tonnellate; l’Amiral Duperre di 10486 ton- 
mellate, corazza di cent, e cannoni di 47 tonnellate; la Décasta- 
tion ed il Foudroyant di 9639 tonnellate, corazza di 38 centimetri 
‘e cannoni di 47 tonnellate; l'Hoche, Magenta. Marceau è Neptune 
di 9864 tonnellate, corazza di £5 centi. e cannoni di 76 tonnellate. 

I cannoni da 76 tonnellate destinati a sei di queste navi possono 
| forare corazze di 55 centimetri, quelli di 47 tonnellate destinati a 
tre delle navi citate forano corazze di 41 centimetri; e, come si disse, 
Ta lista non è finita poichè altre e poco meno potenti corazzate di 
primo e secondo ordine già sono in costruzione. 
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Confrontando questi dati con quelli precedentemente esp 
si sente che se vi è un certo equilibrio fra le nostre navi da 
battaglia e le austriache, equilibrio che si modificherà fra pochi 
giorni in nostro favore coll'armamento del Dandolo, vi è per 
contro uno squilibrio assai notevole (quantunque difficile a de- 
terminarsi per la poca omogeneità dei termini di paragone) fra 
le nostre navi e le francesi, squilibrio dovuto essenzialmente alla 
enorme disparità di numero fra le navi di nuovo tipo. 

È pertanto necessario sia fatta scemare al più presto siffatta dispa- 
ità, coll’accelerare l'armamento delle nostre (re grandi navi 
Dandolo, Italin e Lepanto, col sollecitare la costruzione e col 
porre in cantiere al più presto altre nuove navi, senza di che 
la relatiya nostra debolezza sul mare, avuto riguardo a quanto 
a facendo la Francia, tenderebbe a prendere fra pochi anni 
proporzioni sempre più inquietanti. 

Ed infatti che avverrebbe della nostra marina fra , 7 anni, 
ove non si pensasse fin d'ora n fare per essa quei sacrifici che 
sono necessari? 

A questa domanda rispondeva l'anno scorso il capitano di va- 
scello Cottrau (1) riportando, nel già citato ed importantissimo 
suo studio, un calcolo che egli stesso giudica tutt'altro che esa- 
gerato © secondo il quale: oltre le corazzate che metteremo in 
cantiere da ora in poi, e salvo i rischi di mare e di guerra, 
noi possiamo ragionevolmente contare di avere: 

nel 1884 


3 grandi cor e il Duilio, il Dandolo, 
l’Italia; 2A 
5 corazzate vecchie di 4,000 tonnellate; 
3. id. di 2500 tonnellate in media. 
nel 1886 


4 grandi corazzate (le tre precedenti ed il Le- | 
panto); 

3 corazzate vecchissime di 4000 tonnellate; > 

A corazzata di 2 mila tonnellate. 


ili STUDI 


Undici corazzate 
\ complessivamente dî 
| 52,000 tonnellate. 


Otto corazzate, 
complessivamentedì 
63,000 tonnellate 

Ì 


{1) rivista Marittima, 1530, ottobre, 
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nel 1888 


Cinque a sei co- 
razzate comple: 
vamente di 49,000 
,000 tonnellate. 


4 grandi corzzate suddette; 
do 2 corazzate moribonde di 4 mila ton- 
nellate. 


Quanto potremo noi agi le a queste cifre nei due, quattro, 
e sei anni che ci separano dalle epoche sopra 
abbiamo oggi? 

TI capitano di vascello Cottrau un anno fa dichiarava che « noi 
per ora non abbiamo altri strumenti moderni da battaglia che il 
Duilio è 6 torpediniere ». Nella prossima primavera vedremo cer- 
tamente il Dandolo correre il mare in compagnia del Duilio, ed 
na frotta di trenta torpediniere assecondare, come insidioso stormo 
di bersaglieri del mare, la lotta di quei giganti. 

Le altre navi potranno eventualmente rendere qualche servizio, 
Poichè in fin dei conti neppure le altre potenze’ marittime hanno 
Molto da ridere in causa del materiale che invecchia; ma purtroppo, 
Se si eccettua l'A/fondatore, nessuna delle nostre vecchie navi potrà 
per la poca efficacia di corazze resistere alle artiglierie della mag- 
(gior parte delle navi moderne che vedemmo già numerose nelle 
altre marine, e nessuna di esse potrà por la poca velocità sottrarsi 
al combattimento delle navi moderne avversarie, 

Siamo adunque ben lontani dal poter guardare al mare con quella 
Sicurezza che è necessaria, e non è senza un profondo senso di do- 
lore che pensiamo allo stato di abbandono nel quale, per parecchi 
anni, dopo il 1866 e fino al 1872, fu lasciata la"nostra marina da 
guerra, il bilancio della quale venne in quel tempo ridotto da una 
media di 65 milioni a 35 milioni. 

Quando si pensa che nel 1866 avevamo 12 corazzate in mare, 
che allora erano fra le più forti del mondo (1), Re d'Italia, Ne di 
__ Portogalto, Affondatore, Maria Pia, San Martino, ( lastelfidardo, 
Ancona, Carignano, Palestro, Varese, Terribile, Formidabile: 
12 corazzate in costruzione od allestimento: /'alestro (attuale), A- 
medeo, Roma, Venezia, Messina, Conte Verde, Guerriera, Vora- 


ale? e che cosa 


& 
ì 


Pi 


(1) Cormav op. cit. 
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gine, Cappellini, Fua dì Bruno, Audace, Risoluta; ed altee 11 
fin vascelli e fregate nd elica, por quel tempo navi da battaglia. 
e che oggi abbiamo 12 cora ruzione od 
allestimento, che 11 di quelle, vanno ora, i detta del Cottrau « clas- 
sificate fra le più antiquate e meno forti del mondo, mentre una 
sola, il Duilio, ha bensi una vera e grande prevalenza, ma non 
ela odierna inferiorità delle vecchie navi, è 
‘anno pronte quando quasi 


gate in mare e 6 sole in co: 


giunge a compen 
quelle in costruzione od allestimento sì 
tutte le prime undici non esisteranno più, e quando il Duilio dovra 
forse cambiare le caldaio ». Quando si pensa a Lutto ciò non si può 
a meno di alzare un grido d'allarme perl'avvenire della nostra patria, 
a garanzia della quale la nostra generazione ha fatto mollo ma non 


tia fatto abbastanza. 

È certo così grave il chiedere grandi sacrifici al paese per 
mettere in mare un naviglio la cui durata nessuno può pronosticare, 
la cui riuscita, circondata oggi dalle migliori garanzie potrebbe do- 
mani pevigliare all'apparire di qualche nuovo trovato. Ma ben più 
grave e pieno di una re ponsubilità tremenda sarebbe il porre in 
a della nazione, coi danni non. in 


bilancia l'onore e la vita stes 
parabili di un sacrificio pecuni 

Ciò che però deve grandemente confortare si è che quanto si 
è fuito in questi ultimi anni fu informato al largo e per noi 
necessario concetto che: non potendo noi sperar di giungere in 
epoca abba ma a soverchiare per forza complessiva 0 
di numero ilnaviglio delle altri grandi potenze mar ttime, dobbiamo 
ottenere almeno che « ogni [regata (1) sia tale da non temere V'în- 
contro d'aleun legno francese od.inglese » e non dobbiamo permet- 
tore (2) mai che « una nàve esca d'ora în poi dai nostri cantieri 
senza che es almeno in qualche parte, superiore a quanto 
possiedono di migliore in tipi analoghi le nazioni marittime più 


rio. 


potenti ». 

In base a tali direttive, noi avremo fra pochi anni un gruppo di 
grandi corazzate di prima classe sul mare, le quali peseranno sui 
disegni di qualunque avversario. 


(1) Pensieri sulla marina mititare, 1859. di fregata Ssint-Hon. 
(2) Discorso dell'amm. Stini-Bon, $ dicembre 1574 
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Persnasi di far cosa grata a quei lettori che non fossero al cor- 
e delle discussioni sollevatesi recentemente in proposito cite- 
no, a conferma del nostro asserto, alcuni non delle 
autorità più competenti così estere che nazionali. 
Nella Relazione della Commissione del bilancio di marina per 
nno 1879 della camera dei deputati di Francia si legge: cin 
ndo all'Italia « Elle a achevé le Duilio, avec l'Inftexibile un 
la plus forte machine de guerre que l'art navale ait UO 
è. Elle poursuit la construction de trois bàtiments du maine 
‘pe, dont deux de force supérieure ». 
Dans un derit récent M. Barnaby (una delle più reputate uo 


pese puissances. Suivant cette autorità n sel bàtiment fran- 
ai, I ‘Amiral Duperré, encore sur cantier, entre en parallele #5 
I bàliments angiais, cin navires allemands et quatre italiene 
jour où Le programme de l'Ttalie sera accompli, les Lypes lus 
qu'elle constroit, et qui sont des navires isolés, seront ine 
des oscadres. Il sera témeraire de compter sur la suina 
lelle n'est pas préparée, el l'inégalità de l'armement pent crt 
entre les nations des differences que nulle valene humaine ne 
rait combler ». 
Nel senato degli Stati Uniti d'America il Senatore Bonjean 
fisse nel marzo 1880 « èl solo Duilio della marina italiana "3 
i bbe distruggere tutta la nostra flotta (1) ». p 
Il King, inviato dal governo degli Stati Uniti d'America a visi 
re tulle le [lotte europee, scrisse nelle sua opera The war chi ps 
dd navies of the World, citata dal Brin « Se il Duilio ed il Dane 
lo avranno un successo nelle prove, l'Italia possederà i più po- 
è bastimenti che si abbiano in Europa; e se i più grandi 
Mn teen realizzeranno i risultati sperati dla chi 
5: Dr Do talia possederà una squadra di navi da batta- 
puia o a pensare a qualunque potenza continentale, ad 
eocezione della Francia. Quelle navi unite agli inorogialori di 
tipo rapido, faranno si che la sua cooperazione potrà essere ap- 
prezzata e la sua inimicizia temuta anche dall'Inghilterra, Trinola 
Russia, e certamente da qualunque altra potenza fina 


La nostra marina militare per Brxenetro Brtr. Roma 1881, pag. ll, 
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Ora, i successi delle prove del Duilio furono constatati dal Rap- 
porto ufficiale del 30 aprile 1880 della Commissione presieduta 
dal contrammiraglio Del Santo, il quale'fra le altre conclusioni sta- 
bili‘che « l'elevata velocità di oltre 15 miglia raggiunta dal Dui- 
lio, sulla base, e pienamente confermata al largo, assegna a que- 
sta nave una superiorità indiscutibile sopra le più potenti navi 
odierne da battaglia ». 

Questa conferma alle previsioni del Saint-Bon il quale fino dal 
1873 parlando delle due navi « Duilio:e Dandolo impiantate dal 
Riboty » disse che « per nessun riguardo non temeranno, aleun 
paragone » mentre onora altamente queste nostre notabilità marit- 
time ed i nostri costruttori navali dà chiaramente una sanzione di 
gran peso ai giudizi del King, del Bonjean, del Barnaby, dell'ammi- 
raglio inglese Spencer Robinson (1) e d'altri autorevoli stranieri, 
e.non può a meno di stabilire anche all'estero, una opinione sulle 
nostre forze la quale non mancherà di esercitare influenza sui di- 
segni di guerra che venissero concepiti contro di noi. 

Ma per quanto buone ed eflicaci possano essere queste grandi 
“navi, sta pur troppo il fatto che ove non si-prendano provvedi- 
menti straordinari non ne potremo avere armate che 2 nel ‘1882, 
@ 3 nel 1884, 4 nel 1886; e 7 nel 1888 ed anche ove fossero 
attuati gli-acceleramenti proposti dal Cottrau ne avremmo: 2 nella 
primavera del 1882 con l'aggiunta di 1 o 2 arieti e 30 torpedi- 
niere; 3 nella primavera del 1883 con Faggiunta di due altre navi 
di battaglia, di 4 arieti ele 30 torpediniere, e finalmente nella pri- 
mavera del 1884 il Duilio, il Dandolo, l'Italia, il Lepanto, con 8 
altre navi da battaglia, quattro arieti e'30 torpediniere. 

Ova se paragoniamo queste cifre a quelle già riportate sul navi- 
glio del più potente fra i nostri vicini di mare, se consideriamo 
che probabilmente fra 4 05 anni la Francia avrà essa pure in 
mare una vorà squadra di grandi navi assai più numerosa della 
nostra e che già fim dallo scorso anno essa aveva 65 torpediniere, 
tenuta in continuo esercizio, non possiamo a meno di concludere 
essere necessari nuovi e grandi sacrifici pecuniari per raggiungere 
sul mare quel posto che è voluto, dalla (nostra sicurezza e digniti» 
di nazione, 


(1) rivista Afarittima,,1880 
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| Certamente è consolante il pensare che le nostre navi da bat- 
vilaglia di primo ordine mercè il doppio fondo e le paratie lun- 
gituditali e trasversali a tenuta d’acqua, sieno state sottratte al 
pericolo di totale rovina cui erano soggette le antiche navi per lo 
scoppio di una sola -torpedine, ma se con ciò sono grandemente 
scemali i limori rispetto a queste armi insidiose non si possono 
‘però dire dissipati del tutto. 

È degno anche dei forti il non esagerare sulla patenza dei 
‘propri mezzi, il non aspirare ad alcuna infallibi 
orali a tutto. 

Lo stesso ammiraglio Saint-Bon, il grande ispir 
ssturmenti extrapotenti di. guerra, il quale con tanta ri 
fida che la sua nave Italia: « debellati successivamente molti ne- 
mici, osi felicemente nel momento propizio attaccare in 1 
“i rimanenti e firne memorabile scempio » rammenta « che doppia 
(è l'alea della guerra e potrebbe darsi che all'ultimo anche per la 
mostra nave la molle tomba delle alighe s'aprisse ». 

L'ammiraglio Acton nella discussione parlamentare del dicem- 
bre 1880 disse: 

« Alla più potente corazzata, attaccata contemporaneamente ed 
sanche di pieno giorno da dieci torpediniere, ore manchino altre 
torpediniere da opporvi e debba da sola difendersi, avverrà 
certamente di poterne alfondare cinque 0 sei e forse anche di più; 
ma indubbiamente in un attacco cospirante, condotto risoluta- 
mente con energia, due delle dieci torpediniere arriveranno sotto 
sil colosso e lo affonderanno ». 

« Questo terribile risultato è tanto più grave in quanto che la 
‘corazzata distratta da dieci rappresenta il valore di cento torpedi- - 

le già 70 enee 


65, la Danimarca 8, l'Olanda 12, la Grecia 20, « E noi in Italia 
non ne avevamo che due (1) ». 

Fu opposto da autorevoli contraddittori che le grandi navi: re- 
ssisterebbero anche allo scoppio di quattro torpediniere, e che 


(1) E pensare che în Italia erano state proposte (Ino dal 1679 dall'ispettore Mattei e 
“dall'ammiraglio Svint-Bon non stu 1877 ontrate nel dominio della pratica ! (He- 
«asi: La questione delle navi. Op. cit. pag. 78). 
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come osservava l'ammiraglio Saint-Bon (1) « i numerosi scom- 
partimenti rendono grandissima la difficoltà di disabilitare la nave; 
nò sarà quindi facile paralizzarla come temono gli avversari. 
‘ Alla più teista sarebbeuna paralisi localizzaia a qualche muscolo 
enon mui generale: se saranno pieni d'acqua uno, due, tre scom- 
partimenti, la nave nesofîrirà poco; e quando sia sciupata unamae- 
china la nave navigherà con le altre tre tutte indipendenti l'una 
dall'altra ». Ma è senza dubbio diflicile presagire come potrebbe 
in dati casi comportarsi lanave colpita, e piùancora quando il nu- 
mero delle torpedini ‘scoppianti riuscisse maggiore; caso quest'ul- 
timo che vuol essere specialmente tenuto presente in seguito alla 
introduzione delle torpediniere. Ù 
Leggemmo in questi giorni (2) che la torpediniera russa Ba- 
tum, la quale navigò recentemente da Londra a Nicolajeff, aveva, 
nel completo armamento, 2 siluri nei tubi, pronti ad essere lan- 
ciati e 4 torpedini adasta sul ponte. Supponiamo che in un attacco 
convergente di molle torpediniere due o più di queste, armate 
come la Batum, arrivino ad avvicinare la nostra nave, ipotesi 
che non è prudente escludere, ed ecco che potrebbe vedersi an- 
che superato quel mumero di torpedini scoppianti, al di là del 
quale non è dato ad aleuno di far congetture. 

Per premunirsi dagli attacchi di queste torpediniere che hanno 
omai raggiuntola velocità di 22 miglia, furono immaginati parecchi 
mezzi , ma non tutti, pare, possono soddisfare abbastanza od in qual- 
siasi circostanza. È 

I mezzi proposti sono di due categorie e cioè : 1° mitragliere, 
cannoni a ripetizione, ed altre armi installate a bordo della nave per 
difenderla. sussidiate da apparecchi per la luce elettrica; 2° altre 
torpediniere o piccole testuggini velocissime armate anch'esse di 
mitragliere, che tenendosi attorno alla nave come segugi attorno» 
al cacciatore, la proteggano dalle insidie delle torpediniere ne- 
miche. 

Le torpediniere costrutte, per necessità, di lamina sottile hanno. 


(1) V. Rivista Marittuma ottobre ISSO. « Allriamo urgente bisogno di via 7 
capitano di vascello. : Mega 9 
2) NÉ, Maritt. ottob. nov. 1881. Le torpediniere. 
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nente un formidabile (1) avversario nelle mitragliore, nei con- 
di a ripetizione e nella Iuce elettrica, la quale tende a render 
diflicili lo sorprese negli attacchi notturni, ma come disse (2) il 
onaldson « rimanendo esse sempre vicine al loro hustimento dal 
« fianco sicuro, cosa facile per la loro grande velocità, troverebbero 
molte occasioni 0 di lan 1 siluro 0 di servirsi delle torpedini 
«cd asta nol mentre che l'inimico è avviluppato nel fumo dei suoi 
stessi cannoni ». a 

« In una spedizione combinata contro un bastimento isolato di 
‘tutte le torpediniere di una squadra (soggiunge il Don son), 
spedizione che s'imagina avrà luogo nella notte, il inmero delle 
torpediniere impiegato e l'oscurità contribuendo grandemente n 
distrarre l'attenzione dei serventi delle mitragliere e ad impedire 
«loro di verificare la panteria, costituiranno un vantaggio molto 
«maggiore di quello che si otterrà dalla rapidità di tiro e potenza 
di penetrazione delle mitragliere stesse, Naturalmente la luce 
« elettrica sarà un potente aiuto contro la torpediniera sulla quale 
sarà diretto îl fascio luminoso; ma quando questo fascio cambiasse 
direzione, l torpediniera sarebbe lanto sicura come se non 
« esistesse affatto la luce elettrica, Coloro sono stati a bordo di 
navi con luce elettrien conosceranno la difficoltà di distinguere 
«gli oggetti fuori dell'arca illuminata. $ tuttavia prudente cer- 
«care di distruggere la luce elettrica col mezzo di mitragliere si- 
« stematea bordo di una 0 più torpediniere attaccanti. » 
Aggiungasi ova che mercè il lunciu dei siluri la torpediniera po- 
tro fave sentive il proprio effetto da una distanza considerenole. 
Infatti; secondo il conte Hoyas, citato dal Donaldson « gli ultimi 
« siluri Whitehead lunghi 19 piedi, con una carica di fulmicotone, 
«capaci di percorrere 830 yards (3) (7807 circa) con velocità 
«di 18 n 19 miglia, possono senza dubbio colpire un bastimento 
«di grandezza normale situato a quella distanza » e si aggiungi 


en 


(I) Nello coSfti esperionze, tirato un colpo di mitragliatrico da una nave col moto di 
S10' migilà di velorità a 1010 metri di stistanza si forarono le lattine dello janoîe torpedi= 
‘nîere, © lulto il personale sarebbe stato messo fuori di combattimento, — V. La nostra 
marina militare por Besaoerro Buy 2 ediz Roma 1851. 

18) Tuttora di Jolm Donalson del 29 aprile 1881 alla #oyal United Service mmalitution 
Rivista Warittma, ottohre-novombwe 138 x 
18) al ammetto che il Whirohos] non avrebbe (Mentts a costrurne di tali da colpiro 
‘cOn sicurezza anche a 1000 yards. pari a SL", 189, 
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che se « una mitragliei ‘essa molte probabilità di di- 
« struggere la torpediniera qualora l'attacco sia fatto di pieno giorno 
« e conbellempo; occorrono però tante circostanze, come nebbia, 
« tempo cattivo, oscurità, le quali permettono alle torpediniere di 
« distinguere lo scafo della nave che esse intendono attaccare colla 
« quasi sicurezzza di non e; vedute ». 

Cinque anni fa queste armi insidiose, come disse nel 
parlamentare del 1880 l'on.Albini, «non erano capaci che di svilup- 
pare una velocità in ne di 8 miglia allora, la loro corsa era 
incerta, e la probabilità di colpire molto dubli 

« Nel 1879 noi vediamo queste torpedini 
velocità di 18 miglia: nel 1880 noi constatiamo aver esse raggiunte 
la velocità di 25 miglia; ed io credo non avventurare una vana 
profezia nel dirvi che due o tre anni noi le vedremo raggiun- 
gere la velocità di 30 miglia ». 

Evidentemente per guardarsi dalle torpediniere nemiche sarà ne- 
cessario impiegare promiscuamente i due mezzi festè accennati, e 
poichè il più potente dei nostri nemici marittimi ci soverchierà pro- 
babilmente sempre nel numero, anche nell'impiego deile torpedi- 
ni i noi dovremmo studiare di ottenerne di tali che abbiano 
qualche superiorità tecnica sulle altre nelle qualità essenzial- 
mente necessarie per soddisfare al compito difensivo di protettrici 
delle grandi navi, le quali mereè la superiorità fortunatamente rag- 
giunta nel fattore importantissimo della velocità e dell’armamento 
sono diventate le nostre vere e potenti armi della difesa controf- 


è 


Ma come già dicemmo la Francia ha cominciato ad imiti 
irci sulla via così tamente presa dalle nostra marina, e pas- 
sando in sette anni (dal 1872 al 1879) dalle costruzioni di 8800 
tonnellate a quelle di 14441 previste per l'Amiral Baudin e la For- 
midable (che saranno armate ciascuno con 3 cannoni di 76 tonnel- 
late) ed arrivando colle ultime costruzioni a navi protette da corazze 
di centimetri e forse anche a cannoni di 100 tonnellate, accenna 
a passarci davanti, avendo lavorato con febbrile attività (1) mentre 
noi perdevano molti mesi in di ioni 


{1) Si calcola în Francia di avere per il 18657 navi con corazza da 55 centimetri e di 
avere per lo stesso anno sopra 9 navi, cannoni di 50, 74, e 100 tonnellate. Vedasi il di- 


dei 
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Minacciati di essere pareggiati nelle qualità delle navi dobbiamo 
cercare di aumentarne il numero senza infirmare la qualità; s 
biamo cara l'indipendenza, non dobbiamo dimenticare che sa 
‘presso a poco sprecata ogni spesa fatta per raggiungere il numero a 
«danno della qualità, poichè come l'hanno chiaramente provato la lotta 
degli Stati Uniti e quella recente del Chili la nave armata di arti 
glieria più potente, che fori le corazze del nemico senza essere 
forata, o che lo possa impunemente urtare, ha sempre ragione anche 
contro un nemico più numeroso. 

Noi vediamo con piacere rinata la fede nei nuovi mezzi della no- 
stra marina, vediamo con orgoglio l'Italia non più imitatrice ma 
imitata dalla Francia e dall'Inghilterra procedere risoluta sulla via 
tracciatale da uomini che onorano il nome italiano. 

Ricordiamo che fino dal 1866 il compianto generale Cavalli, uomo 
che nelle grandi questioni meccaniche e balistiche aveva proceduto 
di 30 anni i suoi tempi, dopo avere discusso tutte le esperienze fatte 
in Rrancia ed in Inghillerra, concludeva che la migliore soluzione 
del problema navale era: « il più gran cannone montato sul più 
« piccolo bastimento il più fortemente corazzato, dotato della più 
“€ gran forza di ariete, che gli serva di vero aflusto, che navighi colla 
«più grande velocità possibile, che abbia la minima pescagione 
« possibile e due eliche, perchè possa girarsi in qualunque po- 
«sto ». E con grande soddisfazione apprendiamo che « non in 
diversa gnisa, come afferma il Brin, posero il problema il Riboty ed 
Îl Saint-Bon, non in diversa guisa lo studiò anche il consiglio supe- 
riore di marina ». 

I tentativi per raggiungere questo desideratum portarono in Italia 
a navi di 10,000 a 13,832 tonnellate dì dislocamento mentre si 
giunse: in Francia a navi di 9639 a II44I, in Inghilterra a navi 
di 9253 a 11500. 


‘scorso dell'ammiraglio Pothuan a pag, 148 è seguenti dell'opera citata dol Bria 6 vedasi 
Dure a pag. 109 ciò che è detto sulle commissioni fscentemente Jate dalla’marinà fran- 
tese per avere 10 cannoni (di cui 50 già ultimati) di 28 tonnellate capaci «di forare piastre 
di 49 contimetri, 50 cannoni di 47,5 tonnellate capaci di forare piastre di 54 cen- 
timetri, 8 cannoni di 72,2 tonnellate capaci di forare piastre di GI, centimetri ed 8 
‘cannoni di 76,4 tonnellata capaci di forare piastre di 78,1 centimetri — Questi ultimi sa- 
ebbero più potenti dei cannoni del nostro Duilio è di poco inferiori a quelli progettati 
par IYtalia 
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Con ciò ciaseuna marina Ta tentato di raggiungere il principale 
obbiettivo, quello di porsi in grado di battere l'avversario. Ma se 


va dei nuovi mezzi di battaglia, sor: 
il dubbio sein un'epoca prossima potremo noi disputare ad altri 
l'assoluto dominio del nostro mare, se sapremo farlo senza arri- 
schiare con poche probabilità di successo sopra una sola carta la 
nostra difesa marittima; ed a questo dubbio ne portano specialmente 
talune idee che vedemmo formulate già da parecolie individualità 
autorevoli. 

Il capitano di fregata Morin(1) combattendo giustamente l'iden 
di disseminare i mezzi della difesa costiera sia che questa voglia 
guardare con le torpedini tutti i punti vulnerabili, sia guardarli 
tutti con fortificazioni, oppure difenderli in mare con una specie di 
cordone di bustimenti torpedinieri sparsi su tutti | punti vulnerabili 
della costa, dopo avere detto che « per quanti sofismi si accumu» 
lino non si arriverà mai a dimostrare lo stravagante assunto che sia 
un rimedio contro l'inferiorità di forze il ‘è gli scarsi 
mezzi che si possiedono » soggiunge che « se Pazione concentrata 
e circoseritta è da consigliarsi al forte, perchè possa vincere più fa- 
cilmente e con minore suo danno, questo genere d'azione s'impone 
a fortiori al debole, e per resistere il più possibile, e, in ogni caso, 
per far costare più cara al nemico la sua vittoria » econelude che le 
coste italiane possono essere difese solamente mercò l’opera di tutte 
le forze navali riunite ed impiegate in una sola ma 

Questa conclusione però potrebbe, a nostro giudizio, ove non fosse 
interpretata assai largamente e troppo alla lettera, portare nelle 
guerre marittime a conseguenze non meno funeste di quelle alle 
quali alludemmo per la guerra terrestre nei capi INI e V di questo 
studio, ove crediamo di avere dimostrato quanto fosse pericolosa ed 
erronea l'opinione di coloro che, non trovando nelle nostre Alpi 
terreni propizi a quelle grandi soluzioni che (quando volge tutto 
a favore) possono qualche volta permettere di finire la guerra in 
un sol giorno con una bella battaglia, propugnavano l’idea di aspet- 
tare il nemico nella pianura. E diremo di più, chi propugnava 
per la guerra di terra simili concetti calcolava sopra un vantaggio 


badiamo alla forza comple 


(1) Afvista Marittima, gennaio 187S. — La difesa marittima d'italia. 
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nessuno può ripromettersi nella guerra di mare; e cioè: sulla 
sità che il nemico avrebbe provato di dividersi per attraver- 
le Alpi, e sulle difficoltà che esso avrebbe incontrato a riu- 
î poi în faccia alle nostre forze già ammassate nella pianura. 
i Sul mare nessuno avversario nostro presumibile prova siffatta 
‘assità di dividersi, nè si troverà diviso che forse nei primi mo- 
i della mobilitazione marittima, ed probabilmente non 
lividerà se non tentato da noi. 

Ora come potremo noi tentarlo a dividersi? Collo stare fin dal 


0? Maciò tenderà ad attirarlo verso quell’ unico punto ove si 
Utoverà quella massa; e per conseguenza tenderà a farlo operi 
unito, a far valere così la sua superiorità di forze. 

Non intendiamo con questo di propugnare una dispersione di 
20 nè di invalidare la vecchia regola di guerra che ha giù per- 
o ad eserciti inferiori di forze di vincere eserciti proponde- 


ti, e che consiste nel saper concentrare successivamente sopra 


unto epoi sull'altroil maggior nerbo di forze. Solo osserviamo 
e perchè questa regola trovi occasione ad applicarsi è necessario 
il nemico sia indotto a dividersi od a presentarsi su parecchi 
ti, oppure a presentarsi in sfavorevoli condizioni di combatti 
nio. 

operare in una sola massa è una grani bella cosa, ma ogni qualvolta 
are ammassati esponga colui che è inferiore di forze ad essere 
iluppato e schiacciato non è certamente raccomandabile. Sé le 
che si opposero in Spagna alla invasione napoleonica si fos- 
ero presentate riunite in una sola massa nella valle dell'Ebro 0 
sotto Madrid Napoleone avrebbe terminato di un colpo nel 1808 
Quella lotta che protratta da forze inferiori e divise durò con varia 


no oggidi, e saranno forse ancora 
Per parecchi anni, troppo scarse per potere desiderare di misurarei 
in una battaglia navale contro quelle riunite di una grande potenza 
Marittima che, libere d'ogni preoceupazione, ci vengano in massa a 


lare; potranno invece gettarsi con suecesso contro la flotta ne- 
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mica che si trovi impacciata dal legame di scortare il grande con- 
voglio d'una spedizione marittima; e, avranno buone qualità 
marine, farsi un alleato del mare cattivo, minacciare di rappresaglia 
il commercio marittimo e le città costiere dell'avversario, mante- 
nere i rapporti colle nostre isole. 


ua difficoltà di proteggere in mare nn gi 


rande convoglio soprat- 
tutto contro navi potenti e veloci quali sono il Dicilio ed il Dandolo e 
più ancora quali sarannno l’Italia ed il Lepanto, sono tali da far re- 
putare temeraria anche ni più arditi avversari ogni spedizione 
marittima prima di avere purgato il mare da quei nostri terribi 
cacciatori di convogli e di flotte, come li chiama il Cottrau. 

Ed appunto a purgare il mare da questi lemuli arnesi tenderà 
probabilmente la flotta avversaria all'aprirsi di una guerra. 

Guai a noi sein quei momenti cedendo alle impazienze di un 
giovanile slancio ci lasceremo tentare dalla voglia di dar battaglia, 
se per l’idea generosa di è ‘e in ajuto di una città marittima 
esposta ai colpi dell'avversario ci esporremo male a proposito al 
pericolo di giuocare in una giornata navale, contro wi nemico su- 
periore e libero dei suoi movimenti, tutte le nostre risorse navali 
riunite ed impiegate in una sola massa. 


Dei pericoli che possono venirne minacciati dal mare uno solo è + 


d'importanza vitale, quello di una grande invasione marittima, e 
per scongiurarlo dobbiamo serbare ed all'occorrenza sagrificare 
fino all'ultima tutte le nostre navi. Agli altri bisogni dobbiamo prov 
vedere con altri mezzi, tutto al più forse le sole navi più rapide po- 
tranno, senza gettarsi in troppo seri impegni, dare qualche seria 
preoccupazione al nemico durante i suoi tentativi. 

Il salvare dalle prepotenze dell'avversario una delle nostre ci 
marittime è cosa che ogni Italiano non può a meno di desiderare, 
ma le città marittime sono forse diverse da quelle dell’interno? E 
da quando in qua fu dimostrato buona regola di guerra il subor- 
dinare le mosse degli eserciti al coprimento delle città? 

Tuttavia in ogni tempo troviamo esempi di gravi errori mili- 
tari commessi per soddisfare alle pressioni della opinione pubblica 
che pretendeva per simili scopi imporre i piani di guerra. 

Se nel 1848, dopo i rovesci di Custoza, una voce si fosse levata 
per additare ai nostri la ritirata su Piacenza l'opinione pubblica 


ld 


‘allora prevalente si sarebbe senza dubbio seagliata contro l'idea di 
Jasciar scoperta Milano, Eppure quella prima era la sola via pi 
protrarre la guerra e probabilmente rialzarne le sorti come pot 
vano darne occasione la situazione creata dalla guerra d'Ungheria, 
dalla eroica resistenza di Venezia, e dallostato della nostra penisola. 
1 Era certamente belloe cav Carlo Alberto esporre 
sotto Milano la corona e la vita sua e dei figli, per soddisfare quel 
pubblico desiderio; e tutto questo se era bello e generoso non 
era però la guerra. 
Milano cadde egualmente in mano al nemico, e non poteva av- 
venire altrimenti, e legò alle sue le sorti dell’eser 
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‘alleresco per ri 


cito. 


È adunque necessario che il paese si persunda che i sagrifici che 
esso fa oggi per la marina avranno l'immenso vantaggio di porci in 
grado di scongiurare una minaccia vitale per la nostra indipen- 
denza, quella della invasione marittima, edidaresicurezza alle forze 

1dell’esercito di trovarsi in forze sufficienti per arrestare e fiaccare 
7 l'invasione terrestre; ma che ancora molto rimane a fare perchè, 
' senza preoccupazioni, liri compiti alle nostre navi. 
i Guai a no ia dell'apparire di navi che minaccias- 
" shfo Genova o Catania, Ancona o Palermo, Messina oNapoli, Li- 
vorno o ‘Taranto, noi dovessimo seguire i clamori del pubblico che 
reclamerebbe per ciaseuno di quei punti la presenza della Motta, s 
dovessimo disperdere le nostre poche forze marittime per correre in 
cajuto di più città simultaneamente minacciate, od anche ar ischiare 
H *tutta la nostra flotta in una sola battaglia contro nemico assal supe- 
“hiore di forze e libero nei suoi movimenti, perduta la quale batta- 


i possano dare 


se alla noti 


se 


glia, si lascerebbe il nemico padrone di fare quanti convogli di sbarco 

! volesse. È 

' Questo concetto è certamente diviso da molto tempo dagli uffi 

ciali di mare che conoscono quali siano i nostri mezzi e che se sono 
4 sempre pronti e fare della loro vita, per l'onore delle armi, un s&- 
. grificio anche inutile, sentono però più di qualunque altro la neces- 
sità di srbare intatti i nostrimezzi di mare per adoprarli tutti e se 
occorre sagrificarli anche tutti allo scopo di impedire uno sbarco. 
Questo concetto traspare dagli seritti del Saint-Bon e di molti altri 

fra i quali il Bonamico che altamente protesta « contro la generosa 
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. 
illusione che s'affida di tutto coprire e tutto difendere; di conseguire 
con fortunasplendidi risultati con piccoli mezzi; che non ha la co- 
scienza di quello che può; non il convincimento di quello che dere; 
nonla fortezza del temporeggiare, non il coraggio di senti 
giori degli eventi ». 

Quest'egregio ufliciale trattando dell'impiego della nostra flotta 
contro i bombardamenti navali osserva che: (1) «il sagrificio della 
flotta non salverebbe le città e lascerebbe esposto il paesea minacce 
che in poco tempo lo spingerebbero all'ultima rovina ». 

« Lasciare indifese, scoperte, quasi abbandonate al nemico tante 
ricchezze e tanta sorzente di vita, senza nemmeno tentare contra- 
Stargliela, è un fato nuovo nella storia militare di tutte le nazioni, 
talmente umiliante che l'animo si ribella; e sarà necessaria’ una 
grande fork e prudenza, un pieno convincimento di 
quanto si possa e si debba per resistere alla tentazione febbrile di 
dur di cozzo contro la flotta nemica è combattere la prima e l'ultima 
battaglia. 

« Nessuno fino ad ora ha detto al paese che dobbiamo salvare 
l'armata e sagrificare le città; eppure è forza che il paesesi persuada 
di questa dura necessità e che si abitui all'idea di sapere inoperosa 
l'armata mentre si taglieggiano, si bombardano, s'incendiano lepiù 
fiorenti 

« Per quanto esagerato possa parere questo mio concetto » con- 
clude il Bonamico « per quanta ripugnanza dico, anzi per quanto 

brezzo suscili questa rassegnazione, che sarà chiamata viltà, pure 
io debbo diro che ad essa non giunsi che dopo aver, lottando contro 
me stesso, piegato il capo innanzi ad una triste realtà ». 


î mag- 


a, una 


Nelle odierne condizioni della nostra flotta, noi dobbiamo pertanto 
pensare ad adoperarla soprattutto per impedire le spedizioni marît- 
time tendenti a colpire e dividere la penisola, pensare a promuo- 
vere nella marina mercantile costruzioni tali per velocità ed altre 
attitudini da permettere di attuare celeremente il nostro contatto 
colle nostre isole per sbarcarvi forze od imbarcarne, e di attuarela 
corsa allo scopo di frenare con rappresaglie sul commercio nemico 


(1) Op. citata pag. 156. 
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azioni che potrebbero offrire nd un nemico pouco cavalleresco 
tre città marittime. 


tro la più potente artiglieria di cui sono armate le più robuste 
î delle Motte straniere, poichè queste avranno sempre interesse 
oncentrave celeremente è successivamente sui singoli punti d'at- 
i potenti. 


ia furono viste parecchie piazze, nccer- 
rapitolare dopo un bombardamento mentre an- 
atte; ma ne furono anche viste resistere al 


ate dal nemico, 
no le mura it 


i materiali maggiori, ma le popolazioni inermi pos- 
Sono sottrarsi al pericolo ogniqualvolta non siano assediate anche 


dalla parto di terra; e non si deve poi credere che dapertutto il 


che le imposizioni di guerrache il nemico po- 
‘abbe esigere per risparmiare nn bombardamento potranno essere 
mm meno costose dei danni materiali del bombardamento si 
sicchè ove l'interesse generale della difesa richieda chesi pri 
versario dell'uso di un porto importante, che potrebbe diventare 
“lui una base sicura ed efficace, quale sarebbe per esempio Ge- 
Nova, equando le locali condizioni difensive permettano di disputar— 
gli con vantaggio l’impiego del porto, nonsi dovrà, ad alcun prezzo, 
rinunciare alla resistenza, ma converrà prepararsi a subire il bom- 
bardamento, prendendo le misure perchè esso riesca del minor 
“dunno possibile, e ponendo in salvo la popolazione inerme. 
Ricordiamo però che pochi sono i punti ove sia materialmente 
ossibile di raggiungere tutte le condizioni che rendono eflienci le 
ifese fisse. Che queste per essere efficaci richiedono spesso l'impiego 
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di dispendiosissimi mezzi, che per conseguenza molti punti impor- 
tanti rimarranno esposti agli sbarchi nemici contro i quali si do- 
vrà essenzialmente contare sull'impiego della flotta, e quando que- 
sti venisse meno, caso cui deve essere parata una buona difesa, sul 
concorso delle forze di terra. 


L9I 


CA 


IL concorso delle forze di terra alla difesa verso il mare, 
ed il legame fra questa difesa e quella interna 


Su questo argomento furono emesse opinioni le più disparate. 

I militari di terra, per una lodevole fiducia nei propri mezzi, pro- 
pendono nella opinione che uno shareo di viva forza non possa el- 
fettuarsi per poco siano preparate le difese e ben disposte le riserve 
adaccorrere; credono che le difficoltà di uno sbarco di viva forza non 
sieno minori di quelle di un passaggio di viva forza di un gran fiume, 
operazione che, senza il concorso di circostanze assai favorevoli, è 
divenuta realmente scabrosissima. E, continuando di questo passo, 
coneludono che le nostre coste si difendono sulle Alpi; colla qual 
e intendono di dire che, arrestata seriamente sulle Alpi l’inva- 
sione terrestre, potremmo spostare verso la penisola forze superiori 
a quelle che il nemico vi dirigesse per mare, e conseguentemente 
potremmo far pentire il nostro avversario di avere attentato in tal 


modo alla nostra esistenza. 
I militari di ma 


per una non meno lodevole fiducia nei loro 
mezzi contro le difese terrestri, dicono che le spiaggie sono aperte a 
chi possiede il mare e citano inappoggio gli esempi (1) del notevole 
e felice sbarco di truppa effettuato al Capo Brettone del 1758. 

Rammentano che una divisione al completo di 11860 Inglesi tenne 
ilmare per tre mesi e mezzo e sbarcò in aperta rada nella baia Ga- 
barus, in un'ora di tempo, malgrado vivissima resistenza di vecchie 
truppe francesi; citano lo sbarco fatto nell’anno seguente da Woll'a 
Quebec, e più tardi quello celebre di Aboukir oye una divisione di 


(1) Lovend Di Manta Op. cit, pag. 6 
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000 Inglesi esegui vittoriosamemente lo sbarco colla disfatta 
di un corpo di difesa sulla costa di 7000 Francesi assistiti da 15 pezzi 
d'artiglieria; nel quale sbarco, per lo abbassare repentino delle 
le, le truppe rimasero trattenute per otto ore nelle loro lance 
il tiro nemico. . 

Da ciò arriva, il Lovera di Maria, ad arguire che: « meglio es- 
do prescelte le circostanze dello sbarco, a malgrado di una eguale 
esa, si potrebbe al giorno d'oggi in egual tempo sbarcare un corpo 
{li 30,000 soldati con proporzionata artiglieria». Soggiunge ancora 
cl e, coi mezzi odierni, l'esecuzione di consimili imprese sarebbe 
al certo considerevolmente abbreviata, ed osserva che nel 1804 
il nonraggiunto possesso della Manica fa l'unico ostacolo alsuccesso 
i progetto di Napoleone di invadere l'Inghilterra; come invece 
Iinazione assoluta della flotta russa nel mar Nero fu causa del suc- 
esso degli alleati nello sbarco di Crimea, fatto impunemente sopra 
Uin'aperta spiaggia in vicinanza di una fortezza. 

Però qui conviene notare che se è vero che il giorno 14 settembre 
1854 i Francesi, non avendo incontrata alcuna resistenza ed inco- 
Minciando lo sbarco alle 8 174 antimerid ame, riuscirono nd avere 
Qt terra per mezzo giorno e mezzo tre divisioni e 18 cannoni pronti 
ombattere, non è men vero che solo dopo tre giorni, e cioè il 17, 
ì trovarono pronti a marciare per avvicinarsi a Sebastopoli, e che 
cito inglese, il quale avea pure cominciato la sbarco il giorno 
i, non avendo potuto completare lo sbarco del personale e del ma- 
iale che due giorni dopo i Francesi, gli alleati non si mossero che 
nattino del 49. 

- lofine conviene osservare che gli alleati non solo non trovarono 
i nel momento in cui cominciarono a sbarcare, ma 
pure nei giorni successivi; e sapevano d'altra parte che i Russi 
onerano favoriti da ferrovie per spostarsi dall'uno all'altro dei 
punti minacciati. Epperò, questo sbarco di Crimea non permette 
Qbbastanza di trarne conseguenze interamente applicabili alle difese 
delle nostre coste. 

Tuttavia, osserva il Lovera « col moltiplicare le finte e gli attacchi 
parziali ingannevoli, la forza in difesa lungo la spiaggia potri es- 
le per stenti e fatiche ridotta all'impotenza prima che lo sbarco 
(Sì tenti. Allorchè lo sbarca si effettuerà, l'attacco opporrà le sue 
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truppe riposate e piene d'ardore alle già esauste e scoraggiate forze 
della difesa. Tentando questa di opporre resistenza le sarà impossi- 
bile di mantenere la propria posizione sotto il terribile fuoco della 
flotta invadente ». 

Adir vero a noi pare che questo quadro, senza essere inverosimile, 
che anzi ci rammenta appuntino l’infelice difesa fatta dai Francesi 
nel 1809 nell'isola di Walcheren (1), non possa dare una idea di 
quanto avverrebbe in generale per qualsiasi sbarco e presenti delle 
tinte un po' fosche. Ui pare anzi concepito pensando alle condi- 
zioni di certe spiagge ove potrà realmente diventare micidiale alla 
difesa il mantenersi sotto il fuoco della flotta. ; 

Ma, in altre condizioni, e tutti sanno che Te nostre'coste ne of- 
frono di svariatissimo, le parti delki difesa potrebbero trovarsi assai 
meno progiudicate. Ù 

Ed infatti il Morin, pensando (come traspare dal citato suo studio) 
alle nostrecoste: mentre, cogli esempi degli sbarchi d'Egitto, d'Algeri 
edi Crimen operati suspingge aperte (sulle quali i bastimenti a vela 
di quei tempi col vento fresco alla traversin si trovavano in una 
situazione assai grave) cerca di persiadere che una flotta a vapore 
avrebbe Ta materiale possibilità oseguire sbarchi sullespiaggo oc- 
cidentali dell’Italia peninsulare (ove,egli dice, si vedono molto spesso 
bastimenti a vela are marmi all’Avenza e carbone lungo ln co- 
sta delle Maremme); ammette che ove il corpo di sbarco dlovesso 
« combattere all'atto stesso di por piede sulla spiaggia, ed una tale 
circostanza fosse molto probabile, non vi sarebbe da avere gran ti 
more di una spedizione di trappe per via di mare imperocchè « è 
certo, che salto il fuoco non sî sbarca ». 

La differenza degli apprezzamenti del Lovera e del Morin sulla 
possibilità o no di effettuare uno sbarco di viva forza, può trovare 
non solo una spiegazione nelle differenti condizioni di spiagge, che 
ciascuno di quegli egregi ufficiali, avrà creduto dover prendere ad 
esempio nel goneralizzare detti apprezzamenti, ma anche, e, cre- 
diamo, specialmente nel-fatto che nei 10 anni trascorsi fra la pubblica= 
zione degli scritti del Lovera (1868) e del Morin (I 878) l'efficacia delle 


(1) nascomandinmo vivamente di loggore il « Rapport cireonstancié de cequi s'est pass 
dune lifo do Walcheren depuis To debarquement des Anglaîa jusqu'à Ja capitulation, par 
lo gonéral de brigado Osten. Sprotateur Militaîre Tom, ©) 
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ì | portabili, la loro portata, l'impiego dei fuochi a massa, hanno 
ato una vera innovazione nelle condizioni tattiche che possono 
ccompagnare uno sbarco di viva forzi niro Iruppe in posi- 


i ammette però la difficoltà di sbarcare in presenza di un di- 
re preparato, hi sogna anche ammettere che quando un paese 
ostesissimi litorali apert ben difficile è forse anch: in qual- 


j au ottenere la quale, 
vasi quasi sempre in condizione fuvorevole rispetto al difensore 


ilo che si move sul mare, è sempre concentrato ed ha una rapi- 
di movimenti immensamente superiore n quella di un esercito a 
ra. La flotta che lo trasporta impiegando lo stratagemma di finte 


io semaforico e dui trasporti ferroviari, e tenendo 
Sue forze opporiunamente scaglionate, potrebbe concentrars 
punto scelto per lo sbarco con una rapidità sufficiente da 
Bngere in tempo ad impedire l'impresa e n cambiarla in un 
astro. 

.« Non esiste evidentemente alcun ragionevole motivo per am 
Itere a priori che l'operazione di sbarco che consideriamo sa- 
bbe mal condotta; e se questi operazione fosse immaginata e 
liretta secondo i buoni principii della guerra, avverrebbe  certa- 
nente che nl quartiere generale delle truppe della difesi giunge- 
bbe simultaneamente da vati punti della costa la notizia che il 
mico sta per sbarcare. La direzione secondo la quale si dovrebbe 
aprendere il concentramento non sarebbe conosciuta con sicu- 
ezza che quando lo sbareo fosse effettivamente incominciato, ed 
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allora tutti i mezzi ferroviari disponibili non basterebbero a tra- 
Sportare in tempo sul punto minacciato una forza apprezzabile. 

« Per togliersi qualunque illusione a questo riguardo non è ne- 
ario aver nozioni molto vaste e profonde circa il valore delle 
ferrovie come mezzo logistico; b: semplicemente conoscere quale 
sia la più gran quantità di truppe, di quadrupedì è di materiale da 
campagna che un treno può pere quanti sieno i 
treni che in ventiquattro ore si possono spedire lungo un binario. 
cché, considerando bene la qu è logicamente con- 
dotti a ritenere i remota la possibilità che il corpo invadente 
abbia da combattere all'atto dello sharco, è si ha invece ogni ra- 
gione di ammettere come molto probabile che questo corpo non 
trovisi di fronte le truppe della difesa se non quando esso sia com- 
pletamente a terra, in buone posizioni è pronto alla battaglia. 

« Coloro i quali credono chè alcune fortificazioni, opportuna 
mente ubicate, bastino a garantire l'Italia contro il pericolo degli 
sbarchi, fondano la loro convinzione sopra un apprezzamento ine- 
salto delle condizioni marine che si richiedono per intraprendere 
con successo un’ impresa di questo genere. Eglino pensano che 
uno sbarco non si pi eriamente tentare che in un porto, o in 
una rada suscettibile di offrire i requisiti di un buon ancoraggio; 
e, a tale riguardo, confondono quasi semprè due punti della que- 

ione i quali sono essenzialmente distinti. 

« Il buon esito di uns sbareo in paese nemico dipende prinei- 
palmente d idità con cui l'operazione viene eseguita; e af- 
finchè questa rapidità ne ria si ottenga, bisogna che la flotta 
si ancori lungo uno sviluppo di costa abbastanza esteso da per- 
mettere che tutti i bastimenti possano simultaneamente scaricarsi 
senza dar luogo ad ingombro nei punti d'approdo delle imbarea- 
zioni e delle zattere impiegate nel trasporto delle truppe, dei qua- 
drupedi, è del materiale, Ora uno sviluppo siffatto non vi è porto, 
non vi è rada che lo dia; bisogna generalmente ricorrere alla spiag- 
gia aperta per averlo ». 

Queste considerazioni del Morin a noi sembrano di un grandis- 
simo pes dimostrano la insullficenza di un cordone 
di difese costiere disseminate, quali sarebbero quelle che l’autore 
ha prese a combattere nel suo stadio, non eschidono la possibilità 


però, sa e 
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Idi ottenere, come diremo più innanzi, con un beninteso sistema di 
alifese terrestri un, mezzo potente per paralizzare in parte quei 
Wantaggi che sarebbero: a rati all'invasione marittima, quando 
iriuscisse ad esser padrona assoluta del mare ed a potervi operare su 
grande scala 
_ Linnegabile che una spedizione marittima ha sulla difesa un 
grande vantaggio nella scelta del momento e del punto d'attacco, 
mella facoltà di mutar punto d' attacco, © di spostarsi più celere- 
| mente che non la difesa. Supponiamo infatti che la spedizione 

Wenga dai porti francesi, supponiamo pure che sia a nostra cono- 

scenza la precisa quantità di forza di cui essa dispone, potremo 
| moi per questo indovinare dove andrà a cadere la puntata dell’av- 
Wersario? Se non avremo serbati intatti sul mare i nostri mezzi na- 
ovali per a urlo nel momento critico della traversata, se dovremo 
saccontentarei di spiarne alla lon i movimenti, non sapremo 
che poche ore prima se i due, tre o più corpi imbareati prende- 
sranno per obbiettivo le coste liguri, 0 le toscane, 0 le romane 0 lo 
Mapoletane. Per quanto sieno appostate în siti opportuni truppe di 
‘osservazione e milizie, se la spedizione marittimasarà molto gros 
Sarà pure necessario, per operare contro di essa, spostare una 
“grande riserva di uno o più corpi d'esereito dal bacino del Po a 
«quelli dell'Arno o del Tevere o del Volturno. In quanto tempo e 
son quale sicurezza di riuscita: potremo noi fare questo spostamento 
‘per ter 

Ciò dipenderà da molte circostanze, e noi siamo convinti che 
ove tutto fosse predisposto di lunga mano per modo che bastasse 
dimitare il trasporto alle sole truppe combattenti, lo spostamento 
potrebbe farsi assai più presto di quanto comunemente si creda; 
ma però, per quanto rapido i probabilmente esso richiederebbe 
un numero di giorni doppio o triplo di quello che impiegherebbero 
a spostarsi per mare ed a prender terra, se favorite dal bel tempo, 
le forze dell'avversario. E questa disparità, che varierebbe al va- 
riare di parecchi fattori, andrébbe crescendo specialmente coll’ au- 
mentare delle forze che si dovrebbero spostare per terra, perchè 
se, per esempio, la distanza sarà di tre giornate di percorso ferro- 
wiario, e la profondità della colonna sulle ferrovie utilizzabili sa 
eli due giornate per ogni corpo di armata, complessivamente, lo 
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spostamento di un corpo d’armata potrà farsi in cinque giorni, 
quello di due corpi richiederà sette giorni e quello di tre richiederà 


nove giorni, mentre permare lo postimento potrà eseguirsi in 
due o tre giornate qualunque la forza da spostare. 
Agginngasi che i movimenti per mare (quando fatti in stagione 


favorevole è colla guida di quelle osservazioni meteorologiche che, 
nella buona stagione, permettono di presagire se vi sarà un sulli- 
ciente periodo dì tempo propizio) non hanno a temere incidenti che 
ne turbino la sicurezza è ne tardino attuazione, una volta, ben in- 
teso, sia purgato il mare dalle navi avversarie; mentre ben altrimenti 
avviene per i movimenti di spostamento da attuarsi per terra lungo 
la penisola, Ed in vero, in tal caso, le ferrovie litoranee non potreb- 
bero, per la loro vulnerabilità, dare un fondamento sicuro ? [coli 
della difesa e quelle interne pltrechè poco produttive e soggetto a 
guasti (1) sono per vergogna nostra ancora troppo imeomplete e 
scarse per servire abbastanza a questo compito vitalo della difesa. 

Dinanzi a questa inferiorità delle manovre difensive di sposta 
mento, (inferiorità che sarà parzialmente diminuita ma non tolta 
interamente dalla costruzione delle strade ferrate approvate colla 
legge de! 29 luglio 1879 (2)) mentreappare sempre più evidente la 
necessità di accrescere i nostri mezzi marittimi, di prepararti in 


(1) SI rammeati come avvenga pur troppo di sovente, anclie in tempi normali, che fe 
nostre comunicazioni ferrovinrie colla penisola rimangono in qualche parte interrotte. 
Nello scorso autunno non era ancora cessata l'eco dolorosa del disustro dell'Arenza, 
e già il primo novembre ISSI leggevamo In uno stesso numero di glornale le due notizie 
che qui riportiamo. 

«La acquo caduta il 29 ottobre, in gran copia sulle campagne romane hanno fatto ri 
< vinare (l ponte in ferro di 90 metri di Ice sul torrente Rustico al kilometro 73,5 della 
«ferrovia Pirenze-Roma, asportondo alla distanza di 100 metri circa le trovate metalliche 
<del ponte medesimo ». 

«È pure avvenuta, per causa delle acque, la caduta di una frana sulla linea Foligno- 
«Terni presso În stazione di Giuncano che ha momentaneamente interrotto il servizio dî 
« trenì su quella linca». 

(8) Quando sieno compiuto le strade ferrate delle tro prime catagorio approvate da 
detta leggo si possederanno all'infuori dalle strade litoranee re linee, abbastanza sicuro 
ed interno dal bacino del Po a quelli dell'Arno, è del Tevere, fino al fronto Orte-Foli 
e due lungo l'asso della rimanente penisola nt fronte ora detto fino alle spiaggie di 
Jonio fra T'orremare è Taranto, Ma l'importanza di tele risultato (che vorrebbo. nell'i 
teresse della difesa esser ben presto raggiunto) non pare sia stata sullicientemento ap- 
prezzali, poichè vedemmo posti {n terza categoria i tronchi Aulla-Lueca, s Arcangelo Pa- 
briano, Solmona-fsernia-Campobasso, Avellino-Fiumare-Gioia del Colle, e trascurati È 
ruccorilamenti fra Altopascio cd Empoli, fro Campobasso e Lucera, utilissimi al funzio- 
nomento strategico di quello Linee. 
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odo da essere specialmente atti a dare la caccia ai convogli 
ici, & di serbarli essenzialmente intatti. per scongiurare il pe- 
lo dei grandi sbarchi, appare puro in tutta la sua ovidenza i 
ità di pensare al caso în cui i nostri mezzi marittimi, per di- 
jati eventi, restassero sopraffatti da soverchianti forze nemi- 
d in tale ipotesi, preparare in modo le difese di terra da 
tempo alle riserve terrestri di spostarsi al sicuro, e di non 
ro precorse dalle offese marittime. ù 
Per risolvere convenientemente questo problema 
io poter fare una accurata classificazione delle prasun 
ittime, indi considerare per ciascun punto vulnerabile delle no- 
ste se e quale vantaggio potrebbe ricavarsi da difeso fisse, poi 
ciascun punto vedere quale sarebbe il concorso delle forze locali 
ilizia territoriale), ualee quanto rapido potrebbe essere ilconcorso 
lle forze mobili (milizia mobile e truppe dell'esercito attivo). Tutto 
importerebbe un complesso di studi da farsiin comune da ufficiali 
di terra è di mare e che noi dobbiamo accontentarei di accennare 
ppena premettendo poche considerazioni, ) 
| Anzitutto dobbiamo rammentare che ogni qualvolta non sieno 
nvenienti le difese fisse sulle coste (e già necennammo come nella 
i esse portino ad una inutile dispersione di forze, e 
nze favorevoli riescano inef- 
ci contro le potenti e mobili offese marittime) sarà neces ario 
e eno attuabili entro terra per dare 
le appoggio alle locali milizie da permettere ad esse di arrestare 
re nemiche sbarcate dal mare, dar tempo ad altre forze mobili 
l alle grandi riserve di accorrere. 
E questi punti di appoggio entro terra dovrebbero a loro volta 
‘venive proporzionati: alla presumibile entità delle minacce nemiche 
(desunta dalla vulnerabilità delle corrispondenti coste e dall'impor- 
ispondenti obbiettivi) alle forze della difesa presumi- 
Imente disponibili sui siti (milizia territoriale, mobile e riparti di 
ercito assegnati nei progetti diadunuta); ed infine, all'importanza 
che i punti prescelti potrebbero avere nello stabilire il legame fra 
lu difesa marittima e la difesa interna. 
Molti studi importanti furono giù resi di pubblica ragione suquesto 
argomento ma essi non bastano a familiarizzare nella marina e nel- 


‘ebbe neces- 
umibili offese 
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l'esercito il concetto delle vere condizioni difensive odierne delle 
nostre coste, concetto che noi vorremmo vedere maturare dal lavoro 
fatto in comune esui luoghi dai nostri ufficiali di terra e di mare. 

In Germania, problemi di questo genere costituiscono i temi 0 
dei grandi viaggi di stato maggiore diretti da Moltke, o dei par 
ziali viaggi di stato maggiore eseguiti nei territori dei singoli 
corpi d'armata. Da noi si fecero già in questi ultimi anni molti passi 
si 1; molti studi interessanti, futto di manovre coi quadri 
dirette da generali illustri, molte ri ioni fatte da abili ufficiali, 
molte questioni trattate praticamente sul terreno, risolvendo, o nelle 
grandi manovre 0 nei campi di brigata o nei viag 
della nostra Senola di guerra, importanti temi militari, portarono 
luce sopra molti argomenti; ma per ciò che riguarda gli studi sulla 
difesa delle coste, non ci pare si sia per anco cercato abbastanza di 
familiarizzare il problema fra coloro che dovranno concorrere alla 
sua soluzione; che non sisiano per anco messi in sufficiente contatto 
ufficiali di terra ed ufficiali di mare, esercito e marina. 

A noi pare che la necessità di stabilire un perfetto accordo di vedute 
e di azione fra gli ufficiali di terra e quelli di mare sia tale da do- 
vere chiamare l’attenzione sopra questo importante argomento e da 
reclamare qualche speciale misura. 

A nostro avviso dovrebbero guidare alla méta, manovre fatte 
in comune dall'esercito e dall’armata. 


agui d'istrazione 


Oggidi tale comunanza non esiste che nelle adunanze plenarie 
del comitato di stato maggiore generale. Alcuni anni or sono si era 


fatto anche un passo per mettere a contatto ufficiali di terra ed uf- 
ficiali di mare, ed infatti dal 1869 al 1872 furono visti annualmente 
parecchi sottotenenti di vascello frequentare un corso della Scuola 
di guerra dell'esercito e acquistarvi e scambiare con somma soddi- 
sfazione di tutti cognizioni di pratica utilità. Ma dal 1873 in poi 
quella buona usanza venne sospesa, e, ne fu detto, per la scarsità 
numerica allora verificatasi nei quadri della marina. Mentre fac- 
ciamo voti perchè si veda se non sia il caso di ristabilire questa 
usanza crediamo opportuno di proporre qualche cosa di più e cioè 
che vengano attuate sulle nostre coste delle grandi manovre fatte 
col concorso di ufficiali di terra e di mare, di riparti dell'esercito e 
di navi, al qual uopo basterebbe disporre che annualmente, una 
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parte delle nostre grandi manovre o delle manovre di brigata e di 
presidio fossero coordinate alla soluzione di problemi relativi a di- 
Tese contro un nemico che venisse dal mare e fatte col concorso della 
squadra permanente, ed anche eventualmente combinate con ope- 
razioni di sbarco. Osserviamo come tutto ciò mentre avrebbe il grande 
vantaggio di familiarizzare esercito e marina alla soluzione di que- 
siti altamente interessanti la nostra difesa, non arrecherebbe alcuna 
straordinaria spesa all’erario, inquantochè tutti gli anni, e special 
‘mente in occasione dei cambi di guarnigione fra la terra ferma ele 
isole si deve fare la spesa di un discreto trasporto di. (ruppe per 
‘mare, intti gli anni si fanno grandi manovre 0 campi di brigata nella 
penisola, tutti gli anni si fa manovrare sul mare una squadra per 
manente di almeno sei co 
disbarco, ma in misura assai limitata-non avendosi altro personale 
che quello degli equipaggi. 

Familiarizzati meglio gli uomini di ter are ai problemi 
delle offese e delle difese verso il mare, si giungerebbero a deler- 
minare, con più grande probabilità di riuscitai modi di sorveglianza 
della costa, sia in quei trattiove unasemplice osservazione di truppe 
territoriali può essere bastevole contro piccoli colpi di mano, i quali 
nel momento della mobilitazione riuscirebbero di grave disturbo, sia 
în quei Inoghi ove diventerebbe neces una difesa controffen- 
a infine là dove 
più opportuni 
i e per collegare la difesa costiera 


zale è si compiono da questa esercizi 


edi n 


ari 


siva fatta con truppe attive in vicinanza alla cos 
convenisse meglio tenersi 


a distanza da esse, nei s 
0 dei rinfo 


per assicurare l'arri 
alla difesi interna. 

Supposto chele nostre milizie (mobile e territoriale) abbiano rag 
giunto un tale sviluppo da potere inquadrare in modo soddisfacente 
gli 800,000 mila uomini utilizzabili fra le forze stragrandi attual- 
mente assegnatevi, le quali, come già si disse, andranno crescendo 
nni; supposto inoltre che siero preparati con- 
Venienti punti d'appoggio all’azione. di queste forze, assieme alle 
quali potrà anche essere chinmata o tenuta pronta ad operare una 
frazione dell'esercito di 1° linea; appare chiaro che una mingecia 
dal mare, per avere qualche probabilità di riuscita contro di noi, 
dovrebbe assumere oggidi grandi proporzioni: circostanza impor- 
fante, la quale non poteva apparire alla mente di coloro che stu- 


imcora nei prossimi 
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diarono questo problema aleuni anni fa, quando le forze della mi- 
a mobile e territoriale erano quasi eredute un mito, e soprattutto 
quando la dolorosa esperienza del 1867, aveva mostrato lo stato de- 
plorevole nel quale trovavasi la nostra mobilitazione, stato che 
permetteva ad un prepotente vicino di dire che avrebbe potuto 
prendere I° Italia per le due estremità e spezzarla come un ba- 
stone. 

Le recenti prove di mobilitazione hanno ora confortato il paese, 
anno mostrato che nella milizia mobile e nella territoriale vi sono 
eccellenti elementi; o si può oggi sperare che non saranno rispar- 
miati sagrifizi per dare a questi elementi quella preparazione, quelle 
armi, quell'assetto e quell'efficace inquadramento che varrà a ren- 
derli veramente potenti. 

Come si disse, l’esistenza di questi elementi rende assolutamente 
imprudente qualsiasi spedizione marittima nemica che non sia fatta 
su grandissima scala; è conviene notare che quanto maggiori sa- 
ranno le proporzioni che una spedizione marittima dovrà 
mere, tanto più diventeranno scarsi e riusciranno determinati i siti 
ad essa convenienti, per ampiezza di spiaggia aperta, per esistenza 
di strade opportune ad operare dalla spiaggia verso l'interno. 

Si aggiunga ancora che ove per una buona preparazione di difese 
interne, si tolga speranza al nemico di prontamente raggiungere con 
rapidi colpi di mano importanti obbiettivi, esso si troverà tanto 
più nella necessità di limitare le proprie operazioni a quelle sole 
spiagge che offrono in vicinanza qualche porto o rada ben sicura 
ove in ogni tempo possa mantenersi il legame fra le truppe sbat- 
cate e la flotta. 

Il Morin osserva che se « il possesso di un ancoraggio il quale 
permetta le comunicazioni con la terra în modo permanente, non è 
necessario per l'esecuzione dello sbarco, esso diventa quasi indi- 
spensabile dopo che lo sbarco è compiuto per rendere sicura la base 
d'operazione del corpo sbarcato. 
gli alleati nol 1854 è facilmente riuscito di sbarcare sopra una 
gia aperta; ma la loro posizione sarebbe più di una volta diven- 
tata assai difficile se, durante l'assedio di Sebastopoli, non aves- 
sero potuto utilizzare i porti naturali di Kamiesh e di Balaklava ». 

Aggiungeremo anzitutto che la necessità per un corpo di spe- 
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ione di mantenere il legame colla. flotta diventa assoluta ogni 
ilvolta ie forze sbarcate non abbiano la certezza di potero in breve 
po soverchinre le difese locali, raggiungere i loro obbiettivi, 
ristabilire a volonta le proprie comunicazioni e vivere sul paese. 
Nel caso nostro, in questo senso, le fortificazioni di Roma por- 
ono alla nostra difesa un beneficio assai più grande di quello che 
‘sarebbe potuto raggiungere con un dispendio forse cento voite 
aggiore seminando difese fisse su tutta la costa da Monte Argen- 
ro n Gaeta. Ed infatti una spedizione marittima, la quale fino a 
chi anni or sono poteva contare di giungere iorno 
Uallo sbarco sotto le vecchie mura della nostra capitale e prenderla 


al secondo 


ferie pesanti da campagna; 
potrebbeoggi operare senza ricorrere a grandi apparecchi di 
Ssedio inquantochè incontrerebbe attorno alla città eterna un po- 


la speranza di un pronto e rapido colpo di mano, 
l'assoluta necessità, per una spedizione marittima che abbia 
ma per obbiettivo, di procurarsi una base sulle coste. Ma 
chè due soli punti si presterebbero a ciò, Civitavecchia, me- 
liocre e mal sicuro per condizioni nantiche, e S. Stefano, sicuro 
alipuanto lontano, e facile a disputarsi con qualche batteria 
la su Monte Argentaro. sottratta ni più efficaci tiri della flotta e 
osta in modo da battere le acque del golfo; così ne nasce che l'ope- 
oggi per mare contro la nostra capitale non è più una facile 
quale credevasi da molti fino a pochi anni or sono, Il campo 
io di Roma poi oltre a servire di base a quel r' 
ito attivo che vi potrà essere chinmato ad operare sia per la 
i ‘e sia per la difesa interna (per la quale rappre- 
enta lo sbarramento di un gran fascio di strade) darà protezione 
cura e modo di ben prepararsi alla lotta ai 25 mila uomini circa 
milizia mobile e milizia territoriale della provincia romana che 
za quella protezione anderebbero probabilmente dispersi nel 
0 di improvviso sbarco nemico. 

Queste considerazioni, che sono oggi sulla bocca di tutti, dispen> 
sano dal dire altro contro le impradenti voci che non mancarono di 
ollevarsi quando si trattò di fortificare la nostra capitale. 


“ DEL METODO NEGLI STUDI 


Ma-come nella provincia romana, così in altre regioni è neces- 
surio creare qualche sicuro appoggio alle milizie mobili e territo- 
li affine di dare maggiore consistenza a queste e togliere al ne- 
mico la facoltà di imprese marittime spinte a fondo verso importanti 
obbiettivi e quasi senza la necessità di una base. 

E fra queste regioni mettiamo in prima linea il bacino dell'Arno, 
aperto con vastissima spiaggia verso il mare, a guisa di una grande 
breccia per la quale in 4 giorni, avanzando da Livorno a Firenze 
(chilometri 91,24), si tagliano tutte le comunicazioni fra la penisola 
e l'Italia continentale, esclusa solo quella lungo il littorale Adria- 
dico esposta a sua volta a diretti insulti dal mare. 

Le grandi ricchezze del suolo delle popolose provincie di Pisa, 
di Lucca, di Firenze, agevolerebbero in sommo grado l'operazione 
consentendole quella libertà e celerità di movimento che acquista 
la guerra quando può vivere sul paese, mentre nessuna fortezza le 
chiuderebbe il passo, o tutt'al più farebbe momentaneamente in- 
ciampo sopra una sola strada, evitabile del resto, la vecchia e tut- 
tora ben conservata cinta di Lucca. Nè aleuna fortificazione, nè la 
stessa città murata di Lucca, dominata tutt'intorno a tiro di can- 
none da alture praticabili, darebbero sicuro ricovero alle forze lo- 
cali. E giova rammentare che le sole provincie toscane noverano 
fra milizia mobile e milizia territoriale una forza di 65,000 nomi 

Già lo abbiamo detto, ma ne piace ripeterlo colla parola auto 
revole di due nostri insigni generali: 

« Uno dei maggiori pericoli, per la nostra difesa potrebbe verifi- 
corsi nel caso che il nemico avendo una decisa superiorità navale 
potesse sbarcare considerevoli forze su qualche punto delle lunghe 
coste d'Italia, basarvisi, e di quivi muovere a conquistare il paese. 
Guadagnati gli sbocchi degli Appennini, pei quali si comunica dal- 
l'uno all’altro versante, l'alta Italia troverebbesi divisa dalla bassa 
Italia; a cagione che, per la configurazione stretta e molto allun- 
gata della penisola, messo che sia il nemico a cavallo su quei monti 
ogni comunicazione per la via di terra lunghesso i due versanti è 
resa impossibile (4). 


(1) Studî topografici e strategici su L'Italia por Lun 0 Canto Mazzucaro, Cap. V di- 
fesa marittima. 
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ne forze 
‘per mare contro la penisola, oppure di rinunciare a tale impresa, 
| può dire che il bacino dell'Arno è il solo che per ampiezza, per 
jechezze locali, per condizioni di strade e di spiagge possa tentare 

a consimile impresa. 
È ben vero che la piazza di Spezia da una parte togliendo ogni 
speranza di utilizzare quella magnifica base, e qualche opera sui 
sola d'Elba, che battendo gli ancoraggi sieuri di Porto 


alsiasi momento ed in modo sicuro contro il bacino dell'Aro. 
Ma in date evenienze, quando le nostre forze attive del mare 
non potessero concorrere, quando la situazione. generale incorag- 
‘ sore ad un atto temerario, quelle difese, troppo indi- 
ite, non potrebbero far sentire la loro azione; le aperte spiaggie 
oscane ed il porto di Livorno, indifeso e difficile a difendere, da- 
ebbero esca ui tentativi nemici, mentre contro di questi le forze lo- 
î non avrebbero sito pec raccogliersi convenientemente, per 
lentare la marcia al nemico, per proteggere l’arrivo dei rinforzi 
l bacino del Po o da quello del Tevere. " 

Il bisogno di provvedere in modo diretto contro questi pericoli. 
ifficoltà di provvedervi senza enorme dispendio sulla aperta 
iaggin ed a Livorno, ne inducono a proporre qui uno sbarramento 
del bacino dell'Arno fatto sulla traversa dei monti Pisani oppuro 
‘su quella dei monti Albani, ma forse meglio sui primi, presso i 
quali vorremmo preparata la controffensiva con un piccolo vampo 
attorno a Pisa, che potrebbe trarre forza dalle inondazioni. 

Non è questa una idea nuova, ed anzi fu, forse per la prima 
volta formulata un mezzo secolo fa dal Beaujour (1) il quale scrive 
« L'attaque par les golfes de Naples et de Tarente n'atteint l'Italie 
‘qu'à ses extremités, mais l’attaque parles bouches de l'Arno l’atteint 
‘au coeur el la coupe en deux ». Per difendere questo punto, che 


(1) De l'erpedition d'Annibat en Italie et de la meflleure manidre d'attaquer et de 
defendre la peninsule italienne. Par le baron Felix de Besujour deputé de Murseille. 
— Paris, l'irmin Dilot, 1892. 
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{ chiama il più vulnerabile, proponeva il Beaujour di rialzare la for- 

{ tezza di Pisa, coprire di batterio le bocche dell'Arno, costruire una 

| grande fortezza interna per servire d'appoggio o di rifugio e collo- 

f carla a Firenze. Cose tutte che nnchée oggidi sarebbero certamente 
utili, ma che anche attuate in quella sola parte che più indietro 
cenmammo potrebbero bastare quando si desse agli ordinamenti 
delle milizie mobili © territoriali tale compattezza e prontezza di 
funzionamento da potersi fin dalla rottura delle ostilità contare sulle 
numerosissime forze che ne fanno parte, e si assicurasse con un 
miglior assetto delle strade ferrate un più pronto ed efficace con- 
corso dell'esercito di prima linea. 

Provveduto ni bacini dell'Arno e del Tevere, parrebbe a noi 
conveniente che le difese della parte meridionale della penisola e 
delle isole dovessero essenzialmente soddisfare ad un tempo al con- 
cetto di dare punti di appoggio sicuri alle forze locali ed a quello 
di proteggere l'arrivo dei rinforzi; epperciò le preforiremimo non 
verso la costa ma sulla fervovia vertebrale perla penisola, e sulle 
coste invece, necessariamente, per le isole ove i soccorsi potranno 
solo essere portati per mare e dove fortunatamente i due punti 
strategici di massima importanza marittima, Messina e la Madda- 
lena con le rade d'Arsachena e Terranova (che vorrebbero essere 
fortificate per dare ‘alla nostra marina da guerra ln padronanza 
dello stretto di Messina e delle bocche di Bonifacio), riescono ad un 
tempo le località meglio situate per far passare i rinforzi nella 
Sicilia e nella Sardegna. 

Uosì nel mezzodi d'Italia poi, come nella Sicilia e nella Sardegna, 
le condizioni tattiche dei terreni dell'interno, favorevoli a quelle 
guerriglie delle quali quelle ragioni furono tante volte è per lungo 
tempo teatro, potranno dar Inogo a lunghe resistenze da parte di 
quelle forti popolazioni e creare i più grandi imburrazzi all'inva- 
sione per poco questa si debba scostare dal mare. Ma per trarne 
tutto il vantaggio per la difesa è, come si disse, necessario ed ur- 
gente che alle forze di milizia mobile e territoriale sin dato tutto 
lo sviluppo e la solidità di ordinamenti di cui esse sono capaci, e 
che esse abbiano armi non inferiori a quelle di eui potrà disporre 
l'attaccante. 

Lon un buon ordinamento di queste milizie, con opportuni punti' 
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doggio preparati in buona parte a distanza dalle coste si creerà 
preoceupazione all'invasore, da indurlo a rinunciare ad ogni 
dizione che non sia tentata con proporzioni colossali e che non 
a probabilità di formarsi sulle nostre coste una base sicura. 
Ora i punti adatti a diventare basi sicure, siluati a portata di 
livi importanti e soddisfacenti ai bisogni di una grande spe- 
ne marittima, si contano sulle dita per quanto riguarda la pe- 
ola e potranno essere direttamente disputati all’invasore col 
icorso di fortificazioni e di eflicaci difese attive per terra e per 


‘a. Por quanto invece riguarda le isole e specialmente la Sicilia 


Sardegna quei punti sono troppo numerosi per potersi avere 
fondata speranza di guardarli tutti, epperò per queste ullime sarà 
sario contare in modo speciale sulle difese fatte al largo per 
mezzo delle navi, e coordina modo le difese interne da man- 
lo costantemente il legnme fra esse e In difesa navale, 
privati a questo punto, e rivolgendo lo sguardo al cammino per- 
, mentre sempre più vediamo confermarsi assai complesso il 
blema della nostra difesa verso il mare, sentiamo però nascere 
noi la fiducia che le forze nazionali, se bene/ordinate, possono 
o il mare guardarci con non minore speranza di successo di 
lo che ne promettono, se hene guardate, le nostre Alpi. - 

Ma por raggiungere questo risultaty è necessario che ad essa in 
sta misura concorrano Intti è tre gli elementi di forza sui quali 
possiamo contare e cioè naviglio, difese fisso e milizia. 

Lo sviluppo del naviglio, per quanti sforzi si facciano, non potrà 
fivare se non fra molti anni ad essere tale da paralizzare quello 
el più potente fra i nostri presumibili nemici; ma potrà riuscire 
en presto a risultati considerevoli se da punti ben preparati avrà 
soltà di operare al momento opportuno, e di far valere qualche 
superiorità tecnica sul nemico. 

Le difese fisse dando appoggio per terra e per mare alle mobili, 
sponendo i corpi di sbarco alla necessità di ricorrere a mal sicure 

ioni fi alnaviglio combattente della difesa, 
profittare di quei momenti cri nei quali per mille incidenti 
arà reso difficile il legame fravi corpi sbarcati e le navi nemiche. 
Le milizio bone ordinate e numerose, oltre al concorrere eflica- 
mente a rincalzo dell'esercito in altri compiti della difesa gene 
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rale, avendo facoltà, per il fatto stesso della loro naturale disloca- 
zione di far massa celeremente ed in grandi forze sopra quals 
punto del territorio minacciato, varranno ad allontanare ogni pro- 
babilità di riuscita, epperi ere ogni tentazione al nemico. di 
eseguire piccole operazioni di sbarco, e porranno l'invasore nella 
necessità di ingolfarsi inspedizioni assai grosse, le quali poi offr 
ranno nel grossissimo convoglio un obbiettivo che s: anto più val- 
nerabile quanto maggi rà ilnumero dellenavi onerarie, poi 
è chiaroche in una spedizione mentre questo numero dovr re 
sempre più col crescere delle forze imbarcate, il numero invece 
delle navi combattenti della flotta dì scorta non potrà v: b 

La flotta della difesa preparata ed essenzialmente serbata per im- 
pedire i grandi sbarchi, non preoccupata nè distratta da minori 
compiti potrà dare alla patria quella sicurezza dalla parte di mare, 
alla quale tutti gli altri mezzi possono e devono bensi concorrere 
ma per la quale nessun altro può da solo bastare, mentre ciascuno 
però per quanto abbiamo detto tende ad agevolare il compito della 
Motta. 


si 


Il huon accordo mell'azione fra le nostre forze di terra e di mare 
dovrà adunque considerarsi come il vero e solo fattore di riuscita 
e di sicurezza în faccia ai molti è gravi pericoli che dalla parte del 
mare minacciano l'Italia. Possa esso trovare larga ispirazione in 
quegli studi comuni agli nomini dell'esercito e della marina, che in 
questo scritto abbiamo propugnati. 


Torino, dicembre 18814, 


(Continua) 


G. Peanvccnetti. 
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A fatti nuovi, cose nuove. 


As regards coast defence both at home 
and abroad, I believe there is a groat field 
yet before us. 

Colonel Inglis R. E, January 1884. 


Durante il periodo nel quale si svolsero i perfezionamenti della 
difesa delle coste e specialmente della corazzatura delle navi, si può 
‘asseverare che un continuo transitare da un sistema ad unaltro, anzi 
direi quasi, una serie di rivolgimenti non interrotta, accompagnò 
sempre il progresso dell’ artiglieria di gran potenza, la quale, cre- 
sciute le resistenze da vincere, per mezzo di ricerche scientifiche 
d'’altissimo interesse e con una lunga serie di esperienze, dovette 
provvedere alla costruzione, al servizio, all’ economia di materiali 
svariatissimi. 

Egli è per questo che, contemporaneamente, in uno spazio di tempo 
molto breve noi abbiamo veduto la scienza dell’artigliere, in ciò che 
riguarda specialmente la balistica interna e la fabbricazione delle 
artiglierie, fare dei passi giganteschi e da umile e da incerta quale era 
per l’addietro, fino a pochi anni or sono, spingersi d'un tratto ad 
una splendida altez 

Ma a chi non ebbe agio ed interesse a seguire nel suo sviluppo l’in- 
dustria cuì diede origine la fabbricazione delle grosse bocche da 
fuoco, sembreranno strani ed incomprensibili i frequenti mutamenti 
fatti, le prove tentate e non riuscite, i pentimenti, la ripresa di me- 
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todi già abbandonati e, inconscio della lotta che dovettero sostenere 
gli artiglieri per vincere la materia, non saprà darsi pace se lo scopo 
non fu potuto raggiungere. h t 

Senza aver la pretesa di dirigere l'opinione generale in tale dif- 
ficile quistione, che da noi, come in altri paesi, ha spesse volte ac- 
cese discussioni inopportune per i loro effetti ed inesatte nei loro ter- 
mini, ho creduto però non interamente fuori di proposito nè indegno 
dell'attenzione pubblica l'argomento. E siccome uno sguardo al pas- 
sato è soventi volle ammaestramento per l'avvenire ed in questo 
special caso può ricondurre sul retto cammino chi l'ave smarrito 
pereffetto di un incompleto esame o di confronti squilibrati ed im- 
possibili, così ho stimato bene di ricordare brevemente e per un 
tempo non troppo lungo onde non istaneare soverchiamente il let- 
tore) losvolgimento che ebbe all'estero e da noi la Inbbri izione delle 
artiglierie de costa e di quelle per l'armamento delle navi, e di fare 
in ultimo alcune considerazioni e proposte che all’avvenire di que- 
sto si riferiscono. 


La stragrande potenza e giustezza di tiro che acquistarono le 
moderne artiglierie di gran calibro devesi in primo luogo aseri- 
vere all’affinamento dei metalli impiegati per la loro costruzione 
ed allostudio minuto ed atteato delle loro qualità fisiche; in secondo 
luogo, al perfezionamento grandissimo che la tecnologia apportò alle 
macchine ed agli strumenti da lavoro ed a quello che le arti mec- 
caniche introdussero, man mano che se ne sentiva il bisogno, per 
il pronto e facile maneggio di pesi che raggiungono oggidi ed oltre- 
passano le 100 tonellate; in terzo luogo finalmente, allo studio delle 
polveri ad a gradatamente crescente sul proietto, durante il 
brevissimo tempo da esso impiegato per uscire dall'anima. A queste 
migliorie è pur giusto aggiungere quelle non meno importanti intro- 
dotte dagli studiosi della balistica, mediante le quali, con pre’ 
sioni dedotte dal calcolo, molto furono facilitati i lavori delle espe- 
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trienze pratiche; nonché le investigazioni e le scoperte della chimica 
e della fisica colle quali scienze poterono essere costrutti strumenti 
‘di osservazione perfettissimi. 

Tutanto lo scopo che gli artiglieri dovevano raggiungere, quello 
di vincere la resistenza delle corazze, si faceva ognor più difficile 
col crescere di questa resistenza e veniva a complicarsi colla sola- 


Zione di altrettanti problemi quanti erano i particolari di costruzione 


dei cannoni e degli affusti, quali, per accennare ai principali, erano: 
‘la determinazione della speciedi metalloda impiegarsi, acciaio, ferro 
oghisa; il sistema di fabbricazione, se d'un pezzo o di più parti so- 
yrapposte; il calibro; larigatura; la qualità ela quantità della polvere; 
îl peso, la natura e forma del proietto e finalmente ilsistema del cari- 
camento, se ad avancarica od a retrocarica, per ognuno dei quali 
Si esigevano esperienze lunghe e costose, î cui risultati intreccian- 
dosi a vicenda, additavano soluzioni che spesso erano in reciproco 
disaccordo o fornivano elementi di discussione e di pareri che ri- 
tardavano la soluzione definitiva-del problema. 

Scopo di questo, come ho detto, era quello di ottenerela perfora- 
zione delle corazze e siccome esse pure ebbero la loro storia e dall'in- 
fanzia in cui nacquero, crebbero in forza e spessore, così di esse 
discorrerò prima brevemente, attingendo qualche dato dal bellis- 
Simo studio pubblicato non ha guari sulla Rivista Marittima, dell’in- 
Segnere capo del genio navale I. Sigismondi (1). 

Dal 1854, cioè dalla guerra di Crimea, alla quale epoca la vec- 
chia idea normanna della corazzatura delle navi, risollevata dal Pai- 
xhans nel 1825, ebbe applicazione în Francia colla costrazione delle 
batterie galleggianti Devastation, Tonnante e Lave, contro le quali 
i proietti russi erano venuti ad infrangersi, fino al 1876, nel quale: 
anno furono eseguite le memorabili esperienze di Spezia, nessun 
fatto saliente era venuto a turbare la fabbricazione delle corazze che, 
valendosi del ferro, progredi lentamente man mano che si perfezio- 
navano i mezzi della metallurgia. 

Durante questo periodol'Inghilterra, potenza esclusivamente ma- 
rittima, aveva tenuto sempre il primato fra le altrenazioni e così, 
mentre che nel 1865 noi la troviamo in possesso del Bellerophon con 
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(1) Le Corazzo dello navi — rivista Martttima, settembre 1881. 
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ZA 
corazze di appena 150 millimetri di gr: 
che ne possedeva pure di equivalenti e superiore all'Italia, all'Au- 
stria e alla Russia che avevano solo corazze di 120 e 114 millime- 
tri), nel quinquennio 1865-1870 essa passa alle navi del tipo Hercu- 
les, Sultan e Hotspurconcorazze di 230 e 280 e subito dopo al Mo- 
march ed al Captain con 305 nei fianchi e 380 nelle torri, seguita 
solo a grande distanza dalla Francia che raggiunge i 200 millimetri 
e dalla Germania che si spinge ai 203, mentre l’Austria non oltra- 
passa i 175 e l’Italia, attraverso il periodo che susseguila battaglia 
di Lissa, non giunge che ai 150. 

Nel quinquennio seguente (1870-1875) l'Inghilterra e la Russia 
sono alla testa avendo la prima varato il YRhunderer, la Devastation 
il Glatton con corazze di 356 millimetri alle torri, ela seconda il 
Pietro il Grandeicui fianchi sono coperti con 356 millimetri di ferro 
e poscia la nave circolare Popoff con corazze di 457. La Germai 
pinge fino ai 254, l'Austria ai 237 e l'Italia ai220 millimetri, tro- 
vandosi in questo alla pari colla Francia che per i rovesci patiti nel 
1870 poco impulso aveva dato ai lavori della marina. Fu però in 
questo periodo che sorsero per l’Italia giorni migliori, giacchè de- 
cisa ed iniziata nel 1873 la costruzione del Duilio e del Dandolo, 
allo scopo di precorrere l'avvenire, gnò alle loro corazze una 
grossezza di 550 millimetri, per il che fu bandito un concorso 
che diede poi luogo alle importanti esperienze del 1876, i risultati 
delle quali ebbero fra gli altri il merito di iniziare un’ era novella ed 
un rivolgimento radicale nel sistema di fabbricazione delle corazze. 

Come fu osservato infatti, fino a quell'epoca, il ferro era stato il 
solo metallo impiegato e fu appunto in queleoncorso che si pre- 
sentò per la prima volta la corrazza d'accirio che, resistendo 
ai tiri del cannone Armstrong da 43 centimetri si dimostrò deci 
mente superiore a tutte le altre. i; 

L'idea di essere prima fra tutte le altre nazioni nei mezzi di di- 
fesa e di offesa navale e costiera, che aveva sempre dominati gli 
animi, fece in Inghilterra accogliere favorevolmente questo nuovo 
indirizzo e, prima ancora che fossero state intraprese in Francia 
nel 1878-79 le esperienze di Gàvres, i cui risultati confermarono 
splendidamente quelli di Spezia, gl’industriali inglesi avevano ten- 


sezza (compagna alla Francia 


ia 


lato un nuovo passo avanti sostituendo all'impiego esclusivo dell’ac- 
ciaio fuso e fucinato quello combinato del ferro e dell'acciaio. 

Ma prima di procedere oltre nella narrazione di questi tentativi 
debbo qui fare osservare intanto una circostanza che non cesserò di 
rilevare ogni volta se ne presenterà l'occasione ed assai importante, 
‘cioè quanto sia difficile il determinare negli animi un cambinmento 
d'indirizzo nelle quistioni simili a quella che ci occupa, e che trae 
dietro di sè il rovesciamento di principii da prima stimati incrolla- 
bili, qualche volta larovina d'interessi particolari, agli Stati sempre 
spese rilevantissii 

Così in F 


Ifrancese, il Creuzot, quello che aveva fornite le corazze d'acciaio 
per le prove di Spezia, tenendo calcolo solo di alcuni risultati par- 
ziali, non si volle prestar fede al principale di tutti e malgrado le 
confermate deduzioni delle prové di Gàvres, si seguitò a fabbricare 
le corazze di ferro, finehè da ultimo convenne imitare l'Inghilterra 
se seguirla nella nuova via per la quale questa si era decisamente in- 
camminata. 

Vedremo più tardi come una pertinacia anche maggiore e più 
dannosa si fosse radicata in quest’ultima nazione a proposito del si- 
stema di caricamento delle artiglierie. 

Dissi più sopra che gl’industriali inglesi, volendo dotare la co- 
razza delle proprietà caratteristiche dei due metalli in lotta, affinchè 
accoppiasse alla duri dell'uno, atta sopratutto ad impedire la 
penetrazione del proietto od a produrne la rottura, la tenacità del- 
l’altro per impedire il disgregamento delle parti, avevano tentato un 
nuovo modo di fabb, ione. Due metodi ne nacquero, i quali, 
segnando, come vedremo, l’ultimo progresso ottenuto, sarà inte- 
Tessante l'accennare brevemente. 

Il primo e più antico è quello praticato da Cammel a Scheffield e 
consiste nel preparare dapprima una piastra di ferro secondo l'an- 
tico sistema, nel riscaldarla fino al rosso chiaro e su di essa versare 
e raccogliere quindi una determinata quantità di acciaio fuso per 
lasciare in seguito raffreddare lentamente tutta la massa, rivesten- 
dola di sabbia. L'acciaio in fusione giungendo ad una temperatura 
altissima sulla piastra di ferro arroventata, determina una semi fu- 
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sione nella parte superiore di questa, per cui'i due metalli mescolan- 
dosi insieme e confondendosi per una certa grossezza, rimangono 
fra loro intimamente collegati. 

Il secondo metodo, quello seguito dal Brown pure di Scheffield, 
consiste nell'allestire dapprima separatamente due piastre una d’ac- 
ciajo, di ferro l’altra; nel collocarle verticalmente vicine fra loro ad 
un determinato intervallo, per riempirlo con acciajo in fi ne, nel 
sottoporre quindi la corazza così ottenuta al laminatoio. 

La Marina inglese va ora estendendo sempre più l'uso delle co- 
razze miste e la Francia, ricredendosi alla fine del suo primo av- 
Viso, sta pure rivestendone i fianchi delle due maggiori sue navi, 
indotta da ulteriori esperienze comparative eseguile nei mesi 
di marzo e aprile del 1880. In queste esperienze erano state pro- 
vale sei corazze di grossezza variabile fra 50 e 40 centimetri, delle 
quali una mista, una di ferro, due di acciaio fuso, due di acciaio 
fuso e martellato e di durezza sensibilmente differente, col sot- 
toporle al tiro del cannone da centimetri 32, alla distanza di metri 
88,50. Un primo colpo tirato colla velocità alla bocca di 449 metri 
e col proietto di ghisa indurita pesante 344 Kg., penetrò nella 
corazza mista per 195 millimetri, in quella d'acciajo duro e mar- 
tellato per 379, in quella d'acciaio dolce e martellato per 510, in 
quella d’acciajo fuso per #70, ed infine in quella di ferro per 645. — 
Un secondo colpo lanciato colla velocità di 437 metri e con proietto 
identico, penetrò nella corazza mista di 220 millimetri, in quella 
d'acciaio duro fuso e martellato di 545 e attraversò tutte le altre. 
Finalmente un terzo proietto d'acciaio lanciato contro la corazza 
mista, fu da questa arrestato. 

Basterà l’aver riferito questi fatti per determinare l'attenzione ad 
arrestarsi al punto più culminante cui giunse al di d'oggi la resi 
stenza della corazza e non rimarrà ora che a vedere la via seguita: 
dal cannone per giungere a superarla. 
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Periodo dal 1858 al 1861. — Il colonnello Gadolin dell’artiglieri 
russa aveva dimostrato teoricamente in un suo lavoro, fin dal 1858, 
la convenienza di dover sostituire le pareti delle artiglierie di gran 
‘potenza con istrati sovrapposti di metallo, gettando così le basi della 
cerchiatura delle bocche da fuoco, che trovò in seguito la sua più 
ampia applicazione nelle grandi officine di Essen e di Woolwich e 
così pure verso la stessa @poca, l’idea della dura, esposta ed 
attuata fin dal 1846 dal capitano Cavalli, che tanto illustrò in se- 
ecoglieread altri tanti allori, veniva intro- 
e dal Whitworth. 
gnarono si può dire 


guito la nostra arma e fi 
dotta in Inghilterra dall’Arn 
Questi furono i due fattori principali ché i 
il punto di partenza degli studi per le artiglierie di gran potenza e 
che applicati entrambi in Inghilterra nel 1860, stabilirono ad essa, 
siccome per le corazze, la supremazia sulle altre nazioni. Ma la 
guerra d'America venne subito dopo a dare un grande sviluppo 
all'impiego delle navi corazzate ed il limite di 14% millimetri cre 
duto sufficiente fino al 1863, sali nel 1866, come si è visto, a mil- 
limetri 260, motivo per cui, trovatosi il cannone notevolmente infe- 
tiore alla corazza, cominciarono in Inghilterra prima, in Francia 
e in Prussia dopo, i tentativi per aumentarne la potenza. î 
E comincia qui pureasegnalarsi uno dei maggiori traviamenti che 
siansi commessi nella costruzione delle bocche da fuoco in un paese 
appunto come l'Inghilterra, dove non si sarebbe atteso per la per- 
fezione grandissima delle sue industrie meccaniche-metallurgiche. 
Qui era nato si può dire il sistema del caricamento per la 
culatta attuato dall’Armstrong, sostenuto e difeso dall’Whitworth, 
che fuognora insiemeall’Armstrongal ed Krupp, lo strenuo rappre- 
sentante delle nuove idee sui cannoni destinati a forar Je corazze; 
eppure un tale sistema veniva già abbandonato dopo pochi anni di 
prova, nel 1865, benchè fosse stato adottato in seguito a delle espe- 
rienze lunghe e costose e dopo che con tal sistema era stato costrutto 
un numero considerevole di bocche da fuoco. 
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Esso veniva sostituito col sistema ad avancarica detto sistema 
Woolwich che durò a lungo, lottò ostinatamente fino a questi ultimi 
tempi e dovette nuovamente cedere alla fine, lasciando nell'animo 
ai suoi difensori l'amarezza di aver fatto ritardare în paese un pro- 
appena ora raggiunto per la tenace costanza e nobileslancio 


Adottato in Inghilterra il sistema Woolwich, col metodo di fab- 
bricazione dell’Armstrong, modificato dal Fraser e di cui terremo pa- 
iù i quando si metteranno fra loro a confronto i diversi 
metodi di fabbricazione, crebbero subito rapidamente i calibri, non 
solo in vista delle corazze esistenti, ma di quelle anche dell’avve- 
nire, e giù alla mostra universale di Parigi del 1867 figurava un 
cannone sistema Woolwich del calibro di centimetri 30,5, che con 
velocità di 378 metri lanciava un proietto di 272 kg. e Krupp 
egualmente esponeva un cannone del calibro di millimetri 356, de- 
stinato & lanciare un proietto pieno di kg. 550 colla carica di 
kg. 55. 

La Francia aveva pure adottato fin dal 18: 
cannoni di gli a non cerci 


5 larigatura pei suoi 
la fine del 1863 era 
giunta ad avere con tre calibri, di cui il maggiore 16 centim., dei 
cannoni di gh cerchiati, rigati, alcuni dei quali a retrocarica, 
sistema stato dalla Marina posto in esperimento fin dal 1859. 
L'impiego della ghisa rinforzata da cerchi continuò dall'ora in poi 
in Francia, coll’aggiunta, in quest'ultimi tempi, della tubatura del- 
l’anima. Ma i motivi di economia, di rapidi È a- 
zione che furono per tanto tempo invocati in favore di questo me- 
tallo, hanno ora perduto tutto il loro valore, e non si può a meno 
di rilevarne anche per quell'epoca l’inopportunità in confronto 
dell'a 0 che presentava sulla ghisa tanti vantaggi. 

Ciò nonpertanto anche la Franci: i il movimento ascensionale 
dei calibri e mercè perfezionamenti introdotti negli stabilimenti 
ilitari, giunse a porre in servizio nel 1867 i cannoni da 19 da 24 
e da 27 centimetri, i quali ultimi lanciarono proietti ogivali del 
peso di li 46-Kg. con nna velocità di 330 metri circa e foravano 
corazze di ferro grosse 23 centimetri. 

Anche in Prussia la fabbricazione delle gran bocche da fuoco, 
nel periodo dal 1860 al 1867, aveva subite diverse trasformazioni. 


ti e solo vers 
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Incominciata con due cannoni di ghisa da centim. 15 rigati e ad 
avancarica, aveva proseguito nel 1864 con esperienze su cannoni 
dello stesso metallo del calibro di centim. 19,3 a retrocarica, ma 
lo scoppio di uno di questi e l'insuflicienza loro dimostrata nella 
guerra contro i Danesi, fecero colì abbandonare ben presto l’idea 
d’impiegare la ghisa nella costruzione delle bocche da fuoco, tanto 
più che a quell’epoc bilita già la fama delle eccellenti. qualità 
dell'acciaio Krupp, cominciavano pure ad esser conosciute le bocche 
a fuoco da Ini costruite con quel metallo. La Marina da guerra che 
aveva giù fatti eseguire nel 1865 ad Essen cannoni d’acciaio da 21 
eda 17 centim., ne armava nel 1867 tanto le navi che le coste e 
faceva subito dopo procedere agli studi ed agli esperimenti con due 
altri cannoni del calibro di 24 centimetri. 

La Russia, dimostratasi essa pure fin da principio favorevole al 
sistema a retrocarica, aveva sui passi della Germania fatto costrurre 
ad Essen bocche a fuoco d'acciaio del calibro di 21, 24 e 28 cen- 
limetri, disponendosi però già nel 1867 a ricorrere pel suo arma- 
mento allo stabilimento metallurgico di Obuchoff che, innalzato in 
paese negli anni precedenti, dietro progetti maturati in quello di 
Essen per opera di una commissione di ufficiali russi, si dispo- 
neva già a dare ottimi frutti. 

Verso la fine del 1867 il progresso cui accennavano già le varie 
potenze per ciò che riguarda la costruzione delle artiglierie di 
gran calibro era dunque il seguente: 

Inghilterra — Sistema ad avancarica, costruzione Armstrong, 
calibro massimo cent. 30,5 

Francia — Sistema a retrocarica, ghisa cerchiata, calibro mas- 
simo 27 cent. 

Prussia — Sistema a retrocari 
di acciaio, calibro massimo 24 cent. 

Russia — Sistema a retrocarica, acciaio rinforzato con cerchi 
di acciaio, calibro massimo 28 cent. 

Se si guarda però la potenza di queste bocche da fuoco, giova 
osservare che, non essendo stati ancora iniziati a quell'epoca gli 
studi sulla natura e gli effetti della polvere, le velocità iniziali erano 
ristrette entro confini assai modesti. Le idee che si avevano sulla 
balistica interna ed i principii che più tardi la fecero progredire 


ciaio rinforzato con cerchi 
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di aumen- 
ione delle co- 


erano incerte e poco chiare, motivo per cui, la nec 
tare quelle velocità allo scopo di ottenere la perfor: 
razze che intanto andavano aumentando di grossezza, condusse ben 
presto ad urtarsi in altre difficoltà tecniche grandissime. 

La quistione dell’avancarica o retrocarica sempre viva, per le 
difficoltà meccaniche che s'incontravano nella chiusura ermetica, 
stante le uumentate pressioni determinate dall'aumento delle ca- 
riche; quella della qualità . delj;metallo impiegarsi dipendente 
dalla imperfetta conoscenza dei principii di cerchiatura ed apparsa 
nel 1865 in Prussia dopo lo scoppio di un cannone di io, i 
gigantita dopo la notizia di un altro scoppio avvenuto in Rus 
an cannone da 24 cent. e durata poi fino al 1872, furono le prin- 
cipali che colle altre moltissime che sarebbe qui troppo lungo e 
non adatto alla natura del periodico l'accennare, concorsero a far 
ritardare il progresso ottenutosi e furono origine delle infinite espe- 
rienze che in quel periodo e nel seguente si fecero. 

Periodo dal 4867 al 1872 — Dopo il 1867 incominciò laseconda 
ed una delle più considerevoli epoche, nella quale la Germania in 
primo luogo, per l’aiuto grandissimo che le prestava lo stabilimento 
Krupp, l'Inghilterra in seguito per quello che ne ritrasse in special 
modo da Armstrong e da Whitworth, fecero in breve tempo pro- 
gressi giganteschi. 

Per quanto riguarda la costruzione delle artiglierie, l’applica- 
zione della cerchiatura fatta da Krupp ai cannoni di acciaio fu quella 
che determinò, dietro sua proposta, l'aumento considerevole delle 
cariche nei cannoni da cent. 24 e 21 e che sali rispettivamente da 
kg. 21 a 24 e da kg. 13 a 17. Tale aumento era stato poi in gran 
parte reso possibile dall'impiego della polvere prismatica a lenta 
combustione, la quale stata già studiata nel 1865 sull'esempio del- 
l'America e della Russia e poscia abbandonata, per iniziativa del 
Krupp era stata ripresa e quindi adottata. 

Gli aumenti nelle cariche, dovuti all'impiego di questa nuova pol- 
vere ed alla più solida costituzione delle bocche da fuoco, produs- 
sero allora i sensibili aumenti delle velocità iniziali che fecero otte- 
nere ai cannoni prussiani una decisa superiorità su quelli inglesi 
come fu dimostrato, in quanto a potenza, dal fatto che il cannone da 
24 prussiano aveva a 700 met. di distanza la stessa efficacia del 


e: 
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cannone Woolwich alla bocca, ed in quanto a resistenza, che in una 
‘prova comparativa il cannone inglese dopo 299 tiri era stato di 
chiarato fuori ser mentre quel prussiano dopo 676 era ancora 
în buone condizioni (1). 

Nè quis'arrestòil sig. Krupp nelle migliorie da introdur: 
potenti bocche da fuoc 
econ un insignificante aumento di peso, riesci ad allungare sensi- 
bilmente la parte rigata, ed avuta commessa dal governo prussiano 
dello studio di un cannone di calibro superiore al 24, esperimentò 
e potè offrire ultimato per li guerra un cannone da cent. 28 lan- 
ciante un proietto di kg. 236 colla velocità di 427 metri (2). 

Alla fine del 1872 l'Inghilterra, che intanto non si era riposata 
sugli allori, durante il periodo a decorrere dal 1867, aveva sue 
sivamente adottato i calibri di mill. 178, 203, 228, 254, 279 ed 
aveva studiata una nuova polvere detta Pebble, che meglio adatta 
alla ri nza dei suoi cannoni le permetteva nel 1871 la costr 
zione del cannone da 35 tonnellate detto Woolcich infant del ca- 
libro di317 mill. e che destò a quell'epoca tanta ammirazione. Questo 
cannone fu in breve superato da quello da 38 tonnellate, dello stesso 
calibro, che formò in seguito la hase d'armamento della flotta e 
col quale si poteva lanciare con 438 metri di velocità, un proietto 
del peso di 366 kg. 

Sì è già visto come la Francia, fin dal 1867 rimanesse molto in- 
dietro all'Inghilterra ed alla Germania nella costruzione delle grosse 
artiglierie. Il sistema adottato durò fino al 1870, alla qual epoca, 
di fronte al considerevole ‘anmento della grossezza delle corazze, 
fu deciso d’introdurvi qualche modificazione, fra cui la più impor- 
tante fu quella di rivestirne con un tubo d'acciaio l’anima per au- 
mentare la resistenza e diminuire nello stesso tempo l'effetto cor- 
Tosivo della polver 

Il generale Virgile, in un suo lavoro, stabiliva teoricamente la 
graduale resistenza che poteva presentare una bocea da fuoco a se- 
‘conda che essa era costratta con sola ghisa, con ghisa cerchiata 


nelle sue 
giacchè con un nuovo tracciato delle righe 


(1) Storta iello sviluppo dell'artiglieria prussiana da costa e da marina del mag- 
Bîore Vow Muuyn, Riassunto del capitano VaLcamoviea, Giornale d'artiglieria e del 
Genio Parte 11, anno 1579. 

(8) Ivi. 
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d'acciaio e con ghisa cerchiata, e munita di tubo interno d’acciaio; 
e le formole che egli dedusse dal calcolo applicate ai cannoni aventi 
le pareti di uno spessore eguale ad un calibro e mezzo, dimostra- 
rono che: 

unsolo ordine di cerchi duplicava quasi la re: 
da fuoco; 

un secondo, l'aumentava ancora di un terzo circa; 

l'aggiunta di un tubo d'acciaio la rendeva più che quadrupla. 

Fu pure in questo periodo che le polveri lente fecero in Fran- 
cia, come in Germania ed in Inghilterra, qualche progresso il 
quale permise di potere considerevolmente aumentare la velocità 
senza aumentare le pressioni interne, Al maggior calibro di 27 cent. 
allora esistente, si aggiunse quello tonnellate, col 
quale si poteva lanciare con 418 metr un proietto di 
350 kg. 

Periodo dal 1872 al 1873/— Non fu che alcominciare del 1875 
che, avvedutasi dell'opportunità offerta dagli stabilimenti privati, 
la Francia diede mano a costrurre d'acciaio il cannone da 27 cent 
col quale si riuscia lanciare con velocità di 505 metri invece che di 
470, un proietto di 216 kg. e di tal potere perforante da attraver- 
sare alla bocca una piastra di 340 mill. ed a 1500 met. di distanz: 
uma di 293, Ora la fabbricazione delle grosse artiglierie d’acciaio 
ha preso colà uno sviluppo considerevole ed al cannone da 27 
sussegui quello da 34 ed un altro havvene in progetto da 42 col 
quale si potrà lanciare un proietto di 780 kg. con velocità di 530 
metri. 

Fa però meraviglia il vedere che in una nazione così ricca di 
stabilimenti industriali, tanto governativi come privati, con un bi- 
lancio militare cosi colossale, siasi pure aspettato tanto tempo a far 
progredire la quistione dell'armamento delle navi e delle coste, 
tanto più quandosi pensa che fin dal 1859 erano state costrutte in 
Francia per ordine della marina due bocche da fuoco d'acciaio cer- 
chiate e a retrocarica (la Marie-Jeanne e Ja Nivernaise) del calibro 
di 16 cent., secondo il sistema proposto dal colonnello Treuille de 
Beaulieu, con una lunghezza d'anima dai 26 ai 28 calibri. Con queste 
si erano sparati proietti pesanti dai 30 ai 45 kg. con cariche da 10 
a 12 kg., ottenendosi velocità di circa 480 metri, risultati per quel- 


istenza della bocca 
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l'epoca straordinarii ma che, a motivo della polvere ancor troppo 
violenta, determinarono dopo pochi spari lo scoppio dei due can- 
noni, esfortunatamente per gl’interessi dell'artiglieria francese, l’ab- 
bandono di quel sistema, ripreso poi 20 anni dopo. 

Alla fine del 1872 l'Inghilterra occupava di nuovo il primo posto 
@ questa fortunata posizione era in gran parte dovuta alla gara sta- 
bilitasi fra lo stabilimento Krupp e quelli inglesi, ed in ispecie del- 
l'Armstrong. 

Lo studio delle pol aveva fatto in questa gara dei progre: 
grandissimi e si era dimostrato essere uno dei principali e più 
efficaci mezzi di riuscita. Fu infatti alla polvere prismatica che 
‘Krupp dovette alcun tempo la sua supremazia che poi dagli Inglesi 
gli fu tolta coll’introduzione della polvere Pebble. Intanto la lotta 
fra questi due industriali si faceva sempre più difficile, in quanto 
che, determinati chiaramente quasi tutti i principali termini del 
problema, non restava che a far progredire la lavorazione, a trovare 
una giusta relazione fra le dimensioni della camera da polvere e il 
volume da questa ocenpato, e stabilire la forma e l’inclinazione delle 
righe, la forma e qualità degli anelli di forzamento, la forma, na- 
tura e peso dei proietti e finalmente la lunghezza dell'anima. 

Tali quistioni furono studiate erisolte dai vari Comitati d'artiglieria 
mediante lunghe esperienze, accompagnate anche in questo periodo 
e rese di più difficile soluzione dalla continua esigenza dell'aumento 
dei calibri la quale determinò Krupp nel 1875 a modificare e raf- 
forzare sensibilmente il suo sistema di fabbricazione, sostituendo 
alla cerchiatura semplice, la cerchiatura sopra un manicotto investito 
dalla culatta sul tubo centrale. 

Seguendo questo perfezionamento, l'artiglieria germanica trasfor 
mò le sue bocche da fuoco e potè nel 1877 fornirsi, per merito spe- 
cialmente del sig. Krupp, del cannone da cent. 30,5 che con velocità 
di 496 metri lanciava un proietto di ghisa indurita pesante kg. 327, 
e forava a piccola distanza una corazza di ferro della grossezza di 
432 mill. 

L'Inghilterra, seguendo invece sempre lostesso sistemadi fabbri- 
cazione, aveva nel 1874 studiato il tracciato del cannone da 80 ton- 
nellate (calibro cent. 40,6) col quale voleva armare le torri dell'In- 
fezible; nel 1876 ne esperimentava col tiro il primo esemplare e 
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successivamente ne aumentava la potenza mercè l'impiego di una 
polvere prismalica a combustione lenta colla quale ottenne da un 
proietto di 798 Kg. una velocità iniziale di 500 metri. Contempo- 
raneamente, nel 1876, la casa Armstrong fabbricava per conto della 
Marina italiana un cannone da 100 tonnellate che, sottoposto al tiro 
nelle esperienze di Spezia, si dichiarò il più potente che fino allora 
fosse stato costrutto. 

Periodo dal 1878 al 4884. — Eccoci ora giunti al periodo più 
importante, caratterizzato dalle esperienze eseguitesi tanto dall'Arm- 
strong che dal Krapp negli anni 4878-79, esperienze cui diedero 
valido appoggio gli studi scientifici intrapresi dal capitano Noble 


fin dal 1868 sulle polveri e che condussero ad un nuovo sistema 
di artiglierie a grande velocità iniziale. 
Ma prima di procedere oltre nella n 


rrazione di quest'ultima 
fase della quis rio richiamare l'attenzione del let- 
tore sopra alcune definizioni e dare un'idea del linguaggio balistico 
adoperato per esprimere il valore di una bocca da fuoco, Queste 
spiegazioni varranno a facilitare ed a rendere più intelligibili, a chi 
è estraneo a questo genere di studi le considerazioni che dai fatti 
finora esposti, in seguito se ne dedurranno. 

Vari sono i termini di paragone che fu convenuto dagli artiglieri 
di adoperare per determinare il pregio delle artiglierie; essi, nel caso 
che ci interessa, possono ridursi a tre soli: potenza — rendimento 


ione s: 


nec 


— costo, lasciando in disparte la giustezza che, pur essendo fattore 


Elemento principale della potenza è il lavoro dinamico del pro- 
ietto e quindi la sua forza di penetrazione, per la misura della quale 
due furono i metodi impiegati: 4° quelto scelto dagli artiglieri in- 
glesi che esprime il rapporto della forza viva (che come è noto è 
il mezzo prodotto della massa del proietto per il quadrato della ve- 
locità) alla lunghezza della circonferenza nella sezione retta del pro- 
ietto; 2° quello impiegato in Russia che esprime invece il rapporto 
di quella forza viva all'area della stessa sezione retta. Il primo di 
di questi metodi fu ritenuto più esatto e adottato da tutti, il secondo 
servi al signor Krupp per stabilire questa sua regola empirica: che 
il miglior proietto è quello che fora una corazza di tanti deci- 
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‘metri di spessore quanti sono i dinamodi espressi dalla forza viva 


«del proietto stesso per centimetri quadrati di sezione. 


r meglio dire il lavoro di- 
lo da con- 


La potenza di una bocca da fuoco 0 pei i o 
namico che il suo proietto può sviluppare, non è però s 
siderarsi nel momento in cui questo esce dalla bocca, bens 
mento nel quale esso devo produrre il perforamento della corazza 
contro la quale è diretto e che può trovarsi a maggiore 0 minore 
distanza da quella. Ora è conosciuto da tutti chela velocità da c 
è anîmato il proietto alla bocca, e che dicesi appunto noi ini ale, 
ya gradatamente diminuendo, per la re tenza dell’aria, di gute 
dipendenti dalla sezione retta del proietto e della sua massa, vale 
a dire che quanto è maggiore il peso accumalato sopra un centi- 
metro quadrato di quella sezione e tanto è minore la diminuzione 
della velocità. hi k 

Il rendimento di una bocca da fuoco si ottiene dividendo il nu- 
mero esprimente in dinamodi la forza viva del suo proietto alla 
bocca, per il peso della bocca da fuoco ste: + In questo quoziente 
è, si può dire, compendiato il do di perfezione col quale la bocca 
da fuoco è costrutta, da poichè tanto maggiore ess è tanto migliore 
si dimostrerà essere stato il modo col qui ata la materia 
di cui il cannone è composto e molto più grande quindi la facilità di 
manovrarlo. i I 

Per mezzo dunque della potenza espressa in dinamodi per cen- 
‘timetro di circonferenza della sezione del proietto e dalla quale 
con formole convenienti si deduce la quantità di perforazione nelle 
‘corazze, del rendimento espresso in dinamodi per ogni tonellata 
‘di cannone e del costo per chilogramma di peso, si potrà d'ora in- 
nanzi stabilire un confronto approssimativo fra i vari sistemi di ar- 
tiglierie benchè Stuart Rendel dica che: « le modèle adopie est cul 
« jours le résultat d'un compromis, d’une balance judicieuse entre 

« les avantages et les inconvénients pesés par les autorités compé- 
« lentes an point de vue technique, politique et sconomique »» } 

Vediamo ora intanto quali furono gli esperimenti ed i risultati 
ottenuti da Krupp e da Armstrong in questi ultimi tempi e che de- 
terminarono un nuovo aumento di potenza. Alpunto in cui essa 
trovavasi nel 1878, si potevano seguire due vie per accrescerla, 
poichè dall'esame più sopra fattone, si comprende comela sua gran- 


i al mo- 
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dezza dipenda tanto da quela del peso del proietto quanto da quella 
«della velocità da cui questo è animato. 

I primi esperimenti che stabilirono la possibilità di ottenere con 
calibri relativamente piccoli dotati di grandissima velocità, la perfo- 
razione di corazze di grande spessore, risalgono ad un celebre metal- 
lurgista inglese, a Joseph Whitworth, il quale fin dal 1860, nel qual 
anno, come si è visto, le velocità che si ottenevano colle artiglierie 
erano ristrette in limiti modestissimi, otteneva la perforazione di una 
corazza di 12 centimetri, con proietto pieno di acciaio del peso di 
kg. 36, lungo 3 calibri, lanciato da una bocca da fuoco di una co- 
struzionespeciale molto conosciuta, ad anima esagonale e di un me- 
tallo dalui chiamato acciaio omogeneo, ottenuto con metodi partico- 
lari che in seguito accenneremo. Benchè un tale risultato non fosse 
stato mai fino a quell'epoca ottenuto da veruna artiglieria, pure 
esso non venne preso in considerazione perchò in quest'ordine di 
fatti il Whitworth, precedeva la sua epoca ed il suo acciaio, quan- 
tunque di qualità superiori, raggiungeva un prezzo troppo elevato per 
poter sostenere la concorrenza cogli altri. 

Anche da noi non era mancato chi, esaminando attentamente i 
risultati delle esperienze che da 20 anni si andavano facendo per 
constatare con vece alterna il potere perforante dei cannonie la resi- 
stenza opposta dalle corazze, illuminato specialmente da quelle ese- 
guite alla Spezia nel 1876, dove il cannone da 100, benchè avesse 
avuto ragione della corazza d'acciaio, aveva dimostrato che i suoi 
effetti si avvicinavano forse più a quelli di un’artiglieria  contun- 
dente che perforante, osservava che l'elemento velocità, contenuto 
nell'espressione della forza viva, era stato troppo trascurato a van- 
taggio dell'altro, il peso. 

Il capitano Clavarino in un suo bel lavoro Cannone e Corazza, 
pubblicato nel Ciornale d'Artiglieria e Genio dell'anno 1877 parte 
I, metteva in chiara luce questo fatto lamentando la tendenza in 
cui si era di aumentare smisuratamente il calibro; esaminava con 
stringenticonsiderazioni tutte le facce della quistione, ne discuteva 
con ragioni scientifiche, basate sulle teorie dinamiche e sui risultati 
pratici, il pro e il contro, accennava alle difficoltà tecniche da supe- 
rare, proponeva infine aleuni mezzi adeguati per vincerle, cioè: 
impiego di polveri che meglio soddisfacessero alla condizione della 
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. progressività della combustione, allungamento maggiore dell'anima 
dei cannoni, alla quale non si era fino allora da nessuno dato molta 
importanza, migliore disposizione della carica e metodi convenienti 
per la sua accensione. DI 

Egli però non rispondeva ad una quistione gravissima, che avevi 
pur formulata ad un certo punto del suo scritto, che per noi era di 
somma impor a di risolvere e si può dire segnava il nodo princi 
pale della quistione, il cardine sul quale doveva appoggiarsi il futuro 
‘perfezionanento delle nostre arligliere da costa con tanta opporti- 
nità da lui adombrato, e questa domanda era la seguente: come ot- 
tenere le grandi velocità senza far acquistare una robustezza maggiore 
alla bocca da fuoco? 

Questo problema che nello scritto del capitano Clavarino non ap 
pare risolto, si ripresenta ora a noi con tanta magi iore insistenza 
‘per una pronta soluzione, quanto maggiore è stato il progresso fatto 
d'allora in poinella fabbricazione delle corazze e delle artiglierie da 
costa. Di es ‘ trattato più innanzi 


_ Vediamoorapiuttosto quali furono i risultati che tanto it Krupp 


come l’ Armstrong ottennero, risultati che possono essere compen- 
diati in questo quadro: 


Peso 
del 
Iproietto 


[PRA 
SPECIE DI CANNONI Anno 
iniziale 


| Ì 
Armstrong da 8 poll. (20 em.) . | 1878 | 638 | 83,3) 


| 


‘Armstrong da 8 poll. (nuovo [tai Nt 
modello) . . . . . | 1880 | 687,0 82,8 
S| Krupp da cm. tn 
da fto " 
rupp da em. . V° del 705 
É ni \ 1880 x 
TS irupp da em. 40, È | | 70 
| Le x ta 
EST da em. 30% «| 7605 6198 | 650 
Srna Laapo\ cn | pila 
RE: 0 CONICA i ;05 979 765 
8) Krupp da em. 85 ipio "I Lia 
E\ Krupp da cm. 40 .....) 605 | 13805 
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Dall'esame di questi risultati e specialmente di quelli che offrono i 
cannoni Krupp, chiaramente si vede quale sia lo stato cui si giunse 
oggidì nella fabbricazione delle bocche da fuoco e quale io scopo che 
con essa vuolsi raggiungere, il quale è di ottenere con veloci 
di 600 metri circa e con calibri fra 35 e 40 centimetri la perforazione 
di corazze dello spessore di agli 85 centimetri, sen 
vamente il peso della bocca da fuoco, smentendo così a bre- 
ima distanza quanto scriveva. il maggiore Miller nel 1879 ui 
molti artiglieri sostenevano « non essere possibile che ben tosto si 
giunga a lanciare dalle artiglierie proietti animati di velocità dai 
600 agli 800 metri ». 

Ma è tempo ormai di vedere quanto er: 


mentare 


‘asi fatto in Italia. 


HI. 


Lo studio delle grosse artiglierie non poteva da noi essere întra- 
preso se non quando, raggiunta ed assicurata l'indipendenza della 
patria e costituita l'unità italiana, il problema delladifesa delle coste 
non si fosse naturalmente affermato da sè e proposto all'attenzione 
dell'amministrazione della guerra. 

Ma in quelli anni memorabili non erano molto propizie le eirco- 
stanze agli studi calmi e severi che esigono questa scienza novella e 
questo nuovo ramo d'industria, e per conseguenza la nostra artiglie- 
ria che si era per lo addietro tanto illustrata colle utili innovazioni 
introdotte dal La Marmora e dal Dabormida, dal D'Agostini, dal Landi 
e colle ricerche scientifiche del San Robert e del Cavalli, di fronte 
ai progressi già realizzati all'estero colla scorta di tanti dati di espe- 
rienza ad essa mancanti, rimase incerta per alcun tempo sul da farsi 
angustiata come era dalla mancanza di mezzi adeguati per procedere 
ardita sulla via che i suoi migliori ufficiali avevano già additata. 

Nel 1864 era stato adottato il cannone da cent. 16 di ghisa ri- 
gato al quale si era applicata la cerchiatura e che con cariche di iù 
e di 8 chilogrammi di polvere lanciava una palla oblunga d'acciaio 
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‘a testa piana, pesante 50 kilogramimi e capace di forare fino a 1200 
m. una piastra di 12 cent. di spessore (1). 

La qualità di polvere impiegata sviluppava però nell'interno del- 
l'anima pressioni troppo*grandi per la buona conservazione e resi- 
stenza della bocca da fuoco, motivo per cui furono più tardi intra- 
prese esperienze per-migliorare le sue condizioni le quali condus- 
sero all'adozione di un nuovo proietto oblungo, d'acciaio, del peso 
di kg. 46 che con carica di 11 kg. di polvere a dadi a combustione 
lenta, raggiungeva la velocità di 400 m. 

Se però questa bocca da fuoco poteva allora reputarsi ancora 
sufficiente a formare la base d'armamento delle nostre coste, era 
pure evidente la necessità di possedere una bocca da fuoco più 
potente che avesse un'efficacia anche maggiore. A questo bisogno 
si era provveduto coi cannoni rigati da 22 centimetri d'acciaio, non 
cerchiati, ad avancarica coi quali si poteva forare fino a 1500 metri 
i bastimenti corazzati del tipo della Gloire. 

Questi cannoni però non furono ammessi in servizio poichè due di 
‘essi costrutti dai signori Petin et Gaudet, scoppiarono dopo pochi 
tiri ed uno di quelli forniti dal sig. Krupp segui l’egual sorte ben- 
chè dopo un numero maggiore di spari, La ragione di questa mala 
riuscita, se vuolsi per una parte ascrivere alla medioere qualità del 
‘metallo impiegato dall’officina Petin et Gandet, devesi altresi e prin- 
cipalmente rintracciare nel sistema ad avancarica, col quale si pro- 
ducono, massime nei grandi calibri, degli sbattimenti fortissimi del 
proiettile contro le pareti dell'anima e tali da compromettere la re- 
sistenza e per ultimo nella forma e passo della rigatora, la quale 
non essendo stata tracciata in quelle bocche a fuoco conforme ai 
principii seguiti da Krupp per le sue bocche da fuoco, può essere 
stata anche la causa non ultima degli avvenuti scoppi. 

Frattanto nel 1867, nuove imperiose esigenze avevano indotto 
a cominciare gli studi sopra un cannone più potente efu allora de- 
cisa la fabbricazione dei cannoni da 24 centimetri rigati e cerchiati 
a retrocarica del sistema analogo a quelli della marina francese, e 
qui ebbero principio le lunghe esperienze che per la durata di 40 
anni ci condussero successivamente ad ottenere con mezzi in gran 


{1} Giornale d'Artiglieria e Genîo — anno 1874, parte 23, pag. 630. 


si LA QUESTIONE DELL'ARTIGLIERIA DI GRAN POTENZA 


parte nostri, i cannoni, gli affusti, le munizioni che costituirono fi- 
nalmente coi calibri di 24,32 e 45 centimetri tutto il sistema della 
nostra nrtiglieria da costa, e che gareggiò fin sullo scorcio del 1878 
coi migliori dell’Armstrong e dél' Krupp. I risultati che si ottennero 
seguendo quel sistema ci dimostrarono fino a ieri quanto fossero 
ben fondate le speranze che su di esso avevamo concepite e quanto 
fosse lanostra soddisfazione perchè; giunti ultimi nella gara, 

avevamo in breve tempo saputo oceupare é mantenere un posto ono- 
‘ revole fra le artiglierie degli altri eserciti. 


IV. 


Per completare questi cenni ed affinchè la questione che si si 
svolgendo non. riesca oscura, almeno nei suoi termini principali, 
sari utile di dare ora uno sguardo ai diversi metodi adoperati og- 
gigiorno nella fabbricazi s lierie. 

Sistema Krupp. — Accurate relazioni hanno già descritto il me- 
todo Krupp per ottenere l'acciaio col quale sono costrutte tutte le 
sue bocche da fuoco. Una buona scelta fra gli acciai ricavati dalla 
pudellatura, ridotti in piccoli pezzi, mescolati entro erogiuoli capaci 
dui 40 ni 50 kilogrammi, con un ferro speciale atto a produrre nella 
massa una proporzione ben determinata di carbonio; la buona siste- 
mazione di forni a gaz; l'impiego di potenti magli a vapore per la 
fucinatura dei cilindri di fusione ed un completo e perfettissimo 
stema di macchine e di strumenti da lavoro, sono i segreti coi quali 
quell'industriale ha saputo già da molti anni assicurare al metallo da 
cannone molte delle sue proprietà indispensabili. 

Si è gia precedentemente accennato come il signor Krupp, per as- 
sieurare alle sue bocche da fuoco la resistenza occorrente perl'impiego 
iche, avesse già nel 1875 modificato il sistema di fabbri- 
cazione fino allora seguito egliene avesse sostituito nn altro alquanto 
diverso. Da quell’epoca le sue bocche da fuoco furono costituite da 
un tubo interno: ricavato da un nocciolo pieno d'acciaio, cilindrico 
alla culutta, conico verso la volata che andava dalla bocca all'aper- 


digrosse 
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tura trasversale anteriore del cuneo; sul nocciolo fu introdotto un 
manicotto d’acciaio che comprese l'apertura pel cuneo di chiusura; 
sul manicotto infine furono investiti con tensione iniziale i cer- 
chi ricavati da dischi pieni, di acciaio fuso e martellato, Con ques 
nuova costruzione si ottenne il vantaggio di una maggior resi- 
stenza a peso eguale, oppure una resistenza eguale con peso minore 
e per tal modo si aumentò colla velocità il rendimento della bocca 
da fuoco, diminuendo la capacità della camera da polvere, senza 
metterne a repentaglio la consistenza, 

stema Armstrong. — La costruzione Armstrong invece è 
molto diver Il corpo del cannone è costituito da un tubo 
d'acciaio fuso e temprato nell'olio, chiuso ad una delle sue 
‘estremità e ricavato da un cilindro pieno. Questo tubo è ri- 
‘coperto in seguito da un grosso e lungo manicotto formato dall'uy- 
Volgimento in senso opposto sopra uno 0 più strati (double coil, 


triple coil), di una forte sbarra di levro le cui spire sono fucinate 

+0 è saldate le une sulle altre per mezzo di un potente maglio n va- 
(_— pore. Per i cannoni di maggior calibro, il manicotto si compone 
iu di tre parti, di diametro diverso l'una dall'altra, secondochè esse 


appartengonoalla culatta, al primo rinforzo, od alla volata; un altro 
manicoito che contiene gli orecchioni avviluppa la linea d'unione 
degli altri due. Nei cannoni ad avancarica che costituiscono ancora 
quasi tutta l'artiglieria inglese, l'apertura del manicotto di culatta è 
chiusa da un grosso tappo a vite che va ad appoggiarsi contro l'estre- 
A  mità del Inbo interno; nelle bocche a fuoco a retrocariea che si 
stanno ora costruendo quest’ullima parte invece è sostituita dal- 
l'otturatore a vite del sistema analogo a quello adottato per le 
nostre artiglierie da costa. 
Le differenze essenziali che esistono fra i due sistemi sono: 
1° grossezza minore del tubo interno nella costruzione Arm- 
L strong; 
2° metallo e modo di costruzione diverso dei cerchi e dei ma- 
nicotti di rinfoczo; 
Ù 3° diverso modo di utilizzare le proprietà fisiche dei due me- 
+ talli adoperati 
i Sistema Whitiworth. — Il terzo modo che si scosta sei 


ibilmente 
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pera pure pella costruzione delle sue bocche da fuoco un acciaio 
speciale ottenuto con un procedimento caratteristico, di cui vale 
Ja pena tener paroli 
È noto ai metullargist 
1° che l'acciaio acqui 


la delle proprietà diversissime secondo 
il suo dosamento in carbonio; e che fra una proporzione variabile 
da un massimo ad un minimo di 0,65 a 0,05, esso può assumere 
una durezza adamantina oppure una malleabilità eguale a quella det 
Terro; 

2° che una delle maggiori cause che si oppongono per otte- 
nere una massa d'acciaio fuso che sia omogeneo e di densità uni- 
forme in tutti i suoi punti, è l’esistenza nel suo interno di nume- 
rosissime cellule piene di gaz dalle quali è molto difficile di poter 
liberare la massa liquida; 

3° che l'operazione del martellamento, cui si sottopongono i 
grossi cilindri d'acciaio dai quali si ricavano poi i tubi interni od i 
cerchi, per espellerne le bolle suaccennate, è poco efficace verso 
l'interno e deteriora alquanto la consistenza della parte esterna. 

Questi tre fatti intralciarono non poco l'industria delle grosse ar- 
tiglierie man mano che queste anmentavanodi calibro, ed ogni ten- 
tativo fatto per stabilire esattamente la costituzione chimica dell’ac- 
ciaio o per produrne meccanicamente l'omogeneità ebbero sempre 
un esito piuttosto incompleto, finchè venuta al Whitworth l'idea 
di mettere in pratica la proposta del Bessemer di comprimere l’ac- 
ciaio allo stato liquido, ed eseguite con metodi scientifici esperienze 
accurate-sull’esplosione della polvere entro cilindri formati con que- 
sto metallo (4), quell’industriale potè giungere ad otlenerein modo 
costante dell'acciaio elastico e duttile in quella giusta misura che 
si richiede appunto per la fabbricazione delle bocche da fuoco. 

Il metodo del Whitworth che era parso sul principio di un’ ap- 
plicazione molto incerl 
a Neuberg, per esempio, in Stiria, edanche il sig. Krupp pare voglia 
farne l'applicazione nel sno stabilimento di Essen. 

Coll’ ingrandimento dei calibri e quindi della grossezza dei ci- 
lindri di fusione, si era dovuto, superando difficoltà tecniche g 


, è stato ora già introdotto in altre officine, 


ne 


(1) Des canons et de l'acier, par sie I, Witswonns. Pacis, Tanera, 1874. 
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dissime e con spese enormi, aumentare la potenza dei magli; proba- 
bilmente si potrà invece in avvenire sostituire all'azione di questi 


Eeco come il Whitworth impiega il suo acciaio per la costruzione 
delle bocche da fuoco. 

Col mezzo di uno strettoio idraulico egli foggin a tubo tutta la 
massa dell'acciaio in fusione intorno ad un nocciolo pieno; ado- 
prindo lo stesso mezzo di compressione e dopo di averne conve- 


nientemente tornito la superficie esterna a forma leggermente 
tronco-conica, introduce questo tubo, entro un secondo, preparato 
nell’identica maniera del primo, e successivamente entro un terzo, 
un quarto, un quinto a seconda della potenza e del calibro del can- 
none; l’ultimo tubo è provvisto di orecchioni. 

Sistema italiano. — È a tutti noto oramai il metodo semplicis- 
simo impiegato da noi per la fabbricazione dei cannoni da costa. 
nsta essenzialmente di due operazioni distinte: 

1° il getto; 
2° la cerchiatura. 

Le opererazioni relative al getto comprendono: la confezione 
della forma dove si raccoglie il metallo, la fusione ela colata. 

La forma, oltre di comprendere il corpo del cannone con di- 
mensioni alquanto maggiori di questo per compensare il ritiro del 
metallo su se stesso nella solidilicazione, comprende pure il vano 
per la matterosza che è quell’aggiunta alla parte superiore del 
getto il cui scopo è di rendere il metallo sottostante più denso 
premendovi sopra col suo peso ed impedire il più rapido ral- 
freddamento della parte superiore. Il getto si effettua colla culatta 
in basso da poichè è provato che la parte inferiore è quella dove il 
metallo riesce di costituzione più omogenea é più compatta, cd è fatto 
a nocciolo, vale a dire lasciando lmgo l’asse della bocca da fuoco un 
vano longitudinale quasi cilindrico ottenuto con un’anima metallica 
rivestita di argilla, ed a sifone, vale adire coll'immissione della ghisa 
fusa nella forma su diversi punti della medesima. 

Una particolarità assai rimarchevole nell'operazione della fusione 
è quellaimmaginata dal generale Rodman quando era appena te- 


Esso 
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nente d'artiglieria, impiegata poi effettivamente im America nel 
1862 e che rimase celebre col nome del suo inventore. 

Essa consiste nel raffreddare lentamente lix parte esterna del can- 
none mentre il metallo è ancora in fusione nella forma, e rapidamente 
la parte interna per mezzo di una corrente d’acqua fredda, allo scopo 
di aumentare la densità e quindi la resistenza degli strati più vicini 
alle pareti dell'anima. Da accurate esperienze di saggio risultò in- 
fatti che con questo modo di fusione la densità della ghisa intorno 
all'anima sale da 7,1 a 7,3 e la sua resistenza alla rottura da 1828 
chil. per em.q. a 2945 (1). 

Giova però soggiungereche studi ed a ulteriori dimostrarono 
che questo sistema non era sufficiente, massime nel getto di grosse 
artiglierie, ad assicurare l'omogeneità del metallo in tutta Ja sua gros- 
sezza. Fortunatamente la cerchiatura venne in buon punto a ren- 
dere meno sensibile questo difetto; mercè di che si riesci a ri 
partire più, uniformemente la resistenza dei diversi strati di ghisa 
che, minore negli interni a quella degli esterni, lasciava quelli 
esposti alla rottura ed insufficienti questi ad impedirla. 

L'operazione della cerchiatura comprende due operazioni distinte; 
prima la fabbricazione dei cerchi, i quali sono di acciaio fuso e mar- 
tellato e quindi la loro applicazione sul corpo del cannone tornito 
convenientemente. La fabbricazione dei cerchi tentata in Italia dal- 
l'officina Perseveranza in Piombino, dopo varie prove che lascia- 
vano speranza di riuscita, dovette essere abbandonata in seguito al 
cattivo esito di parecchie forniture ed affidata ancora all'industria 
estera. 

L'applicazione dei cerchi si fa lasciandone dapprima il diametro 
interno alquanto minore di quello esterno del cannone; nello scal- 
darli in seguito fino al color turchino, ciò che lì fa dilatare bastan- 
temente da potervi introdurre il corpo del cannone; nel raffreddarli 
quindi con un piccolo getto d'acqua. 

La pressione che i cerchi esercitano sul cannone determina in 
questo una diminuzione di diametro di millimetri 0,1 a mill, 0,2; 
s'impiega uno, due o tre strati di corchi a seconda del calibro e 
della resistenza che la bocca da fuoco deve presentare. 


(1) Annuaire d'arts et de sciences militaires, Hrsnanp. — 1873. 
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Questo metodo di fabbricazione, stato seguito anche in Francia 
lino al 1879, è molto più semplice e meno costoso degli altri e ci 
offri sempre fin qui il mezzo di trar partito del buon minerale di 
cui abbiamo in paese a dovizia. Da esso abbiamo anche ottenuto, 


È mercè l'intelligente direzione del generale Rosset, degli splendidi ri- 


sultati; ma dopo quelli riferiti più sopra, dopoquelli che si affacciano 
giù in un prossimoJavvenire, possiamo noi sperare, seguendo l'istessa 
via, di tener dietro agli altri? oppure non sarebbe cosa più prudente 
abbandonare del tutto l’impiego della ghisa e richiedere all'acciaio 
| quel coefliciente di resistenza che la prima è incapace di fornirci e 
wthe le attuali condizioni dell'artiglieria impongono? 


Mi 


Colla scorta dei dati esposti e da un esame sintetico sullo svi- 
luppo dell'artiglieria di gran potenza così brevemente tratteggiato 
in questo scritto, potrà il lettore considerare ora nel suo insiene la 
quistione sotto il suo triplice aspetto, come vuole il Rendel, tecnico, 
economic», politico, 

Lasciando da parte il lato politico, al punto in cui essa è giunta 
da noi, sono tre i quesiti ai quali importa di rispondere: 


1° Continuando la fabbricazione delle grosse artiglierie di 
ghisa cerchiata, potremo noi ottenere velocità di 600 metri e un 
potere perforante del proietto, tale da oltrepassare una gros- 
sezza di corazza di 85 centimetri? 

Non credo di dover spendere molte parole per convincere il let- 
tore che mi abbia pazientemente seguito fin qui ed abbia nella sua 
mente analizzato i risultati avuti ed i mezzi impiegati per ottenerli, 
che la fabbricazione delle artiglierie strapotenti è entrata ora in un 
altro periodo di evoluzione il quale deve guidarla ad un aumento sue- 
cessivo di potenza. È 

Si è visto ome il crescento sviluppo di questa potenza sia 
Stato principalmente dovuto ai perfezionameti introdotti man mano 
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nella fabbricazione ed alla buona qualità ‘del metallo impiegato. 
Per ottenerne uno che, oltre di essere omogeneo, fosse tanto te 
nace e nello stesso tempo tanto elastico da resistere conveniente- 
mente alla spinta di potenti pressioni, le diflicoltà da vincersi furono 
e sono tuttora molto grandi 

Non è il caso, al di d'oggi, di stabilire un confronto, fra le qua- 
lità della ghisa e quelle dell'acciaio come metalli da cannone, 
sarebbe cosa poco meno che oziosa; giova solo notare che 
la fabbricazione delle grosse artiglierie non ha raggiunto ancora il 
suo ultimo progresso e che un libero campo le rimane aperto di- 
nanzi, nel quale solo l’acciaio potrà cogliere nuovi trionfi. 

Seguendo la via finora battuta noi saremmo costretti a fabbri- 
care delle bocche da fuoco colossali e ritorneremmo allora al si 
stema, già sperimentato, delle artiglierie contundenti, col quale vole- 
vasi sconquassare i fianchi delle navi, romperne le piastre, toglierle 
da sito e rendere per tal modo la murata soggetta ad essere forata 
dai colpi successivi. Ma un tal sistema, seguito solo per qualche 
tempo iu America, dovette essere abbandonato per sostituirvi il 
sistema perforante il quale, oltre tanti altri vantaggi, ha sull'altro 
quello di permettere la fabbricazione di cannoni di minor peso e 
quindi di più facile maneggio. 

Sarebbe inutile il soffermarsi a far rilevare tutti i vantaggi de- 
rivanti da questa condizione, per il puntamento celere contro una 
nave in moto, per l’impiego di un minor numero di serventi, per 
il risparmio di molti congegni e macchine sempre troppo com- 
plicate quando (rattisi di servizio in guerra e finalmente per le mi- 
nori dimensioni da darsi alle opere murarie abbisognevoli per il 
collocamento in batteria di queste colossali artiglierie. 

Essendo accertato che coi sistemi di fabbricazione Krupp ed 
Armstrong, ma specialmente col primo, con un peso complessivo 
di 100 tonnellate di cannone, si ottiene laforza viva necessaria a 
forare corazze di ferro di 85 centimetri di grossezza con un pro- 
ietto animato da 605 metri di velocità, massimo rendimento che 
siasi finora raggiunto; mentre che per ottenere gli stessi efletti con 
una bocca da fuoco a corpo di ghisa non basterebbero forse 200 
tonnellate di cannone, la risposta alla prima domanda non può es- 
sere dubbia se pur vogliamo rompere gli indugi e provvedere effi- 
cacemente per l'avvenire alla difesa delle coste. 
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2° Ammessa la necessità di dover cambiare îl nostro sistemadi 
artiglierie di gran potenza, quale sistema si dovrebbe preferire? 
Dalla seguente tabella, dove sono raccolti alcuni dati circa i 
cannoni di maggior potenza adottati od in istudio, appare essere la 
massima finora conseguita quella di 110 dinamodi per centimetro di 
circonferenza del proietto, raggiunta col cannone da 40 centim. co- 
strutto dal Krupp ed all'incirca eguale a quella che dovrà possedere 
Îl cannone da £3 centim. che il signor Armstrong deve consegnare 
alla Marina italiana sul principio dell'anno venturo. 

La gara stabilitasi da tanti anni fra questi due industriali, la 
costante bontà dei loro prodotti, le grandi forniture già allestito 
per conto di altri governi, indicano con bastante certezza che vo- 
lendo adottare un nuovo sistema di liglierie per la difesa delle 
coste, è all'uno od all'altro di questi due costruttori che ci conver- 
rebbe di ricorrere, 
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Abbiamo già viste le differenze caratteristiche fra i due sistemi 
adoperati da quosti due industriali; rimarrà ora od esaminarne i 
pregi ed i difetti, a pesarne il valore e sciegliere infine quello che 
maggiormente potrebbe convenirei. 

Se ci fermiamo a considerare i metalli adoperati ed il sistema col 
quale ne sono sfruttate le proprietà, non può a meno di colpirci il 
fatto che se in un cannone Armstrong viene a prodursi una pres- 
iedi pressioni talida far oltrepassare il limite di ela- 
sticità dei manicotti, questi non costringendo più il tubo interno 
io, lo esporrebbero nei colpi successivi allo scoppio. Pochi 
> fatti invero esistono ehe possano convalidare questa supposizione 

ma anche qu pochi e lo studio insistente con cui Armstrong 
cerca di evitare le forli tensioni, darebbero a quella supposizione 
‘un certo valore, mentre dall'altra parte e le considerazioni teo- 
riche, e le prove ad oltranza cui sono assoggettati i cannoni Krupp 
prima di essere consegnati, le tensioni molto più considerevoli che 
sopportano pel loro impiego € finalmente il maggior rendimento 
e quindi il minor peso, farebberò pendere la bilancia in favore 
di questi ultimi. 

Senonché esistono pure altre ragioni che sa rebbero dalla parte 
{lei cannoni Armstrong e fra queste la convenienza di adottare per le 
‘coste un armamento analogo a quello della Marina, e la maggior 

economia. 

In quanto alla prima non sembrami invero che essa abbia molta 

importanza, essendo il servizio delle batterie da costa affidato come 
si sa all'artiglieria di lerra e poco importando quindi che il sistema 
delle due artiglierie sia alquanto diverso. Di maggior peso invece 
sarebbe quella dell'economia, tanto più che la differenza di prezzo 
fra i cannoni Armstrong e quelli Krupp di potenza equivalente è 
considerevole, per cui, mettendola anche in seconda linea (ché, 
trattandosi di difesa del paese non si può nè si deve ragionare come 
di un traffico qualunque), è pur duopo esporla chiaramente nei 
suoi termini. È 

Ventilate tutte le ragioni pro e contro, si scorge quindi che la 
quistione della scelta fra il sistema Krupp e quello Armstrong non 
è determinata da nessun fatto di tal rilievo da far pendere la bi- 
lancia per l'uno piuttosto che per l'iltro; non vi sarebbero che le 


sione od una 
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prove comparative che potrebbero decidere in favore di uno di 
i, giacchè qualora esse ro pressochè egualmente favo- 
revoli per entrambi, allora indubbiamente la scelta dovrebbe ca- 
dere sul sistema meno costoso che è, come si è visto, Arm ong. 
Lasciando a chi spetta di giudicare sull'opportunità di istitituive ora 
queste prove, possiamo però intanto limitarci ad osservare che la 
Marina dovrà fra non molto ricevere uno di questi cannoni Arm- 
strong di potenza all'incirca eguale a quello di Krupp da 40 cent. 
e che questi, peri potenti mezzi di cui dispone, è in grado di offrirei 
vin breve tempo un esemplare di questi suoi cannoni, per cui sem- 
brerebbe che volendo anche istituire quelle prove, il tempo che si 
perderebbe non sarebbe molto grande. 

Se per la difesa di alcuni punti che, per la loro posizione spe- 
ciale 0 per l'importanza della località che sono destinati n proteg- 
gere, è ammesso richiedano una bocca da fuoco tale da arrestare 
a 1000 metri almeno le più potenti corazzate, ed ammesso pure 
che nel enso nostro questa bocca da fuoco debba essere equipollente 
al cannone Krupp da cent. 40, non sarebbe d'altra parte possibile 
l’armare tutte le nostre batterie da costa con cannoni di questa por 
tenza, sia perchè la spesa che ne verrebbe allo Stato sarebbe esor- 
bitante, sia perché le corazzate di resistenza grandissima sono an- 
cora poche e moltissime invece tengono il mare con una coraz- 
zatura che non oltrepassa i 50 cent., armate di cannoni di potenza 
non superiore ai 60 dinamodi per centimetro di circonferenza. Con- 
tro queste navi basterebbero evidentemente cannoni di minor po- 
tenza di quelli da 40 Krupp, il cui prezzo non fosse troppo conside- 
revole ed è a vedersi perciò quale sarebbe quello che meglio po- 
Irebbe soddisfare a queste condizioni. 

E qui può presentarsi alla mente una soluzione che a molti parrà 
la più equa e razionale. Infatti, dalla tabella più sopra riferita si 
deduce che il cannone da 45 cent. ha una potenza in dinamodi per 
centimetro di circonferenza eguale a 73 circa, molto superiore a 
quella del cannone francese da 34 che ne ha solo 50, di poco in- 
feriore a quella da 100 di cui è armato il Duilio che raggiunse i 79 
e superiore di molto a quello inglese da 80 tonnellate che ne ha soli 
65. Quali ragioni quindi di tanto valore si oppongono perchè questo 
cannone non sia preso come tipo d’armamento per le batterie da 
costa? Esse non sono nè poche, nè di poco peso. 


| 
Ù 
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In primo luogo si consideri che per stabilire un'officina conve- 
niente per la fabbricazione annua di due o tre di questi cannoni oc- 
correrebbe una spesa ed un tempo considerevole e non si potrebbe 
probabilmente contare di averne compiuto qualche campione se 
non fra tre o quattro anni. Inoltre la fabbricazione di tutti gli altri 
materiali da guerra, di eui non si è mai parlato in questo seritto, 
quali sono i cannoni d'assedio e da fortezza, quelli da campagna, 
nonche gli allusti, le munizioni, e tutti gli accessori, richiedono 
una tal potenzialità di mezzi tecnici e di abili e numerosi operai 
da assorbire già tutte le risorse dei nostri stabilimenti i quali, dif- 
ficilmente, per non dire affatto, potrebbero soddisfare, nei limiti 
di tempo prescritti dalle attuali circostanze, nonchè alla provvista 
delle artiglierie per la difesa delle coste, neppure a quella per l'ar- 
mamento delle piazze. 

Bisogna pensare che si è già consacrato un tempo molto lungo 
(alcuni dicono anche troppo lungo) negli studi e nelle esperienze che 
precedettero l'adozione di molte delle svariatissime parti di cui si 
compone il nostro materiale d'artiglieria, e siccome questo periodo 
è fortunatamente trascorso, si deve ora adunque entrare risolu- 
tamente in quello di produzione, pel quale i limiti di tempo so- 
verchiati dall'altro sono per questi rimasti i i. Queste lo 
ragioni di opportuni 

Venendo alle tecniche, si noti che la limitata resistenza del can- 
none da 45 agli sforzi che gli si richiedono e che sarebbe audacia 
il volere aumentare, il suo peso considerevole che nel servizio e spe- 
cialmente nel puntamento contro navi in moto, si è dimostrato già 
troppo grande, l'oscillazione di maggiore ominor buona riuscita nella 
fondita di una massa di ghisa tanto ragguardevole e di cui devesi 
ener conto massime in seguito all'esperienza fattane coi cannoni da 
centimetri 32, fanno sì che si pi igionevolmente istituire un con- 
fronto fra di esso ed altri cannoni accennati nelln-tabella su citata. 

Prendasi così ad esempio il cannone Krupp da centimetri 30,5, 
lungo 35 calibri, e si vedrà che con un peso minore della metà esso 
offre una forza viva in dinamodi inferioresolo di 14 a quella delno- 
stro da 45 e che le sue condizioni di resistenza, per il metallo di 
‘ui è formato e pel metodo di fabbricazione, sono tanto favorevoli 
da permettere fors'anco in avvenire un leggero aumento di potenza. 
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ZA 


convenienza del prezzo? Alche i può ribattere che 
so il cannone da 45 è costrutto în parte con mezzi nostri e con me- 
tallo preparato in paese, dall'altra esso, per circa metà del peso to- 
tale, è rivestito da cerchi i quali sono provveduti dall'industria 
estera e di costo ragguardevolissimo, ed inoltre, se nel calcolo del 
costo si veglia tener conto pure di quello per es. di 100. proietti, 
allora la differenza in meno che appare considerando la sola bocca 
da fuoco si muta in una differenza in più per il peso tre volte mag- 
giore che presenta il proîetto da 45 su quello del cannone Krupp. 

Dando quindi il giusto valore al prò ed al contro, non parmi vi 
sarebbe da esitare per conchiudere essere maggior convenienza di 
adottare come tipo d’armamento delle nostre coste un cannone equi- 
valente al cannone Krupp da centimetri 30, 5, lungo 35 calibri, 
e di costruzione identica a quella del cannone di maggior potenza 
che si sceglierebbe. Con tal de verrebbe a stabilire anche 
l'uniformità d'armamento che nel servizio ha pure qualche im- 
portanza. 

Coll'adozione di una bocca da fuoco potentissima capace di pro- 
durre un lavoro di 100 dinamodi circa di forza viva per centimetro 
di circonferenza, da destinarsi all'armamento di alcuni punti prin- 
cipali e provvedute le altre batterie di un cannone di potenza al- 
quanto minore, la difesa delle coste non sarebbe ancora complete- 
mente assicurata. 

Vi è ancora un altro genere di offesa che un naviglio nemico può 
impiegare contro le città 0 gli stabilimenti marittimi di grande im- 
portanza e questo è il bombardamento a distanze di cinque 0 sei 
chilometri, il quale potrebbe produrre nella piazza effetti disastrosi, 
sì morali che materiali. Ora coi cannoni di gran potenza, qualunque 
sia la loro giustezza di tiro, sarebbe una follia il pretendere di colpire 
di lancio, a quelle distanze, bersagli così piccoli come sono i fianchi 
delle navi, e senza pur tener conto dell'irragionevole prodigalità 
cui darebbe luogo il loro impiego pel tiro curvo, sarebbe d'altra 
parte impossibile ottenere una conveniente esattezza, poichè i par- 
ticolari della loro costruzione, forma e passo delle righe, capacità 
della camera da polvere ecc., stabiliti pel tiro a grandi velocità,sareb- 
bero incompatibili colle esigenze del tiro curvo fatto con cariche rela- 
tivamente molto piccole. 


gati fin qui nella fabbri 
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Ecco sorgere quindi Ia necessità, in tante guerre dimostrata, di 

avere per la difesa delle coste degli obici abbastanza potenti da 
collocarsi in buon numero su batterie poco esposte ai tiri delle navi, 
epperciò in località piuttosto elevate sul mare, coi quali poter lan- 
ciare, con sufficiente giustezza di tiro, dei proietti del peso di cirea 
200 kilogrammi con forte carica di scoppio, fino alla distanza di 
circa 7 chilometri. Una tale bocca da fuoco, che pel suo peso e per 
la facilità di maneggio, sarebbe la più adatta per l'esecuzione dei 
liri curvi, potrebbe essere costrutta nei nostri stabilimenti col sì 
stema da noi così ben studiato e riescito della ghisa cerchiata, uti- 
lizzando in tal modo le macchine e gli stramenti di lavoro impie- 
ione dei cannoni da centimetri 24 e 32. 
È siccome il suo costo sarebbe di gran lunga inferiore a quello dei 
cannoni di gran potenza ( w Circa di questi), così, fabbricandone un 
gran numero si potrebbe e per la maggior quantità di colpi lanciati 
eper l'aumentata ampiezza del bersaglio, minacciare alla distanza di 
7 chilometri l’esistenza di costrazioni navali che, se sono l’espres- 
Sione più potente del genio umano, racchiudono altresì in un fra- 
gile inviluppo le risorse di una intera nazione. 

Riassumendo, potremo conchiudere che, affinchè }’armamento 
delle nostre coste corrisponda ai progressi fatti in questi ultimi tempi 
dalle corazze e dalle artiglierie occorre che esso consti: 

1° diun certo numero di bocche da fuoco di potenza equivalente 
@tlcannone Krupp da centimetri 40 lungo 35 calibri per poter con essi 
arrestare nel loro corso, almeno a 1000 metri, le corazzate del tipo 
Duilio, Italia, Inflecibile, Amiral Baudin che potrebbero venire a 
distruggere le nostre batterie costiere ; 

2° di un cannone di potenza equivalente a quello Krupp da 
centimetri 30, 5, lungo 30 calibri, che dovrebbe costituire la base 
del nostro armamento, atto a sostenere l'attacco da vicino di navi 
di minor potenza delle accennate o di quelle eccezionali che dal tiro 
da lontano fossero già state danneggiate: 

3° di buon numero di obici di gran calibro, per esempio da 
centimetri 28, di ghisa, rigati e cerchiati, coi quali impedire alle navi 
Potentissime il bombardamento da uno specchio d’acqua circoseritto 
A sette chilometri dalla costa. 

Con queste proposte non si verrebbe, come palco potrebbe 
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credere, a perdere il frutto degli studi fatti, nè il lavoro di questi 
ultimi anni, poiché e la pratica acquistata dagli operai e dai capi of- 
ficina nella lavorazione dei metalli, e le bocche da fuoco da 24 e 
da 32 cm. già allestite coi materiali relativi, che sono considerevoli, 
costituiscono un capitale che può venire vantaggiosamente utiliz- 
zato per l'armamento provvisorio e nella preparazione parziale di 
quello definitivo. 

Che tali proposte poi sieno opportune me lo conferma il parere 
dell'onorevole Deputato Tenani, antico ulliciale d'artiglieria, di 
cui piacemi ricordare qui le parole da lui pronunziate alla Camera 
nella tornata del 23 aprile 1880, nella quale si discuteva il progetto 
di legge per spese militari ordinari 

« E qui o signori, egli diceva, mi sia permesso di citàre alcune 
«cifre che traggo da uno specchio molto eloquente, dalle quali mi 
«nasce il sospetto che noi facciamo un po’ falsa strada a fabbri- 
« care in casa nostra questi cannoni colossali ». 

E dopo aver citate e commentate quelle cifre, concludeva col 
richiamare sulla loro eloquenza l'attenzione dell'amministrazione 


della guei 


3° Si. può ascrivere a mancanza ilî previdenza se non 
pensato prima d'ora a mutare il sistema delle mostre artiglierie 
da costa? 
Nell'anno 1876 lo stato di progresso cui era giunta l'artiglieria di 
gran potenza era quale lo dimostrano le cifre della seguente tabella. 


F 
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Inghilte 
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‘ Progello Rosset per lecoste | 460] 87 


Da essa appare che col progetto del cannone ‘la 45 centim., la 
cui fabbricazione incominciò in gennaio del 1878, si era prov- 
veduto anche per un determinato tempo avvenire all’armamento 
delle nostre coste. Durante il tempo decorso da quell'epoca fino 
ad oggi, Krupp incominciava lo studio e la fabbricazione delle 
bocche da fuoco ad anima lunga 35 calibri colle quali si ottennero 
delle velocità iniziali di 600 metri, ed il progettato cannone da 45 
andava esso pure allestendosi e si intraprendevano con esso le espe- 
rienze di tiro terminate poi sul principio dell’anno 1880; espe- 
Tienze che, accompagnate dal voto dell'opinione pubblica e dal- 
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l'orgoglio nazionale giustamente soddisfatto, non potevano più es- 
sere interrotte. 

Gli artiglieri che, colle loro fatiche e coi loro studi, avevano as- 
sicurata la buona riuscita di quel cannone non ignoravano certa- 
mente, nè disconoscevano l'importanza dei risultati di tiro ottenuti 
nel 1878 e 1879 da Krupp e da Armstrong,ma potevano essi d'altra 
parte arrestarsi nella loro via e consigliarne un'altra all'ammini- 
strazione della guerra, dalle cui decisioni tanti e così gravi inte- 
ressi possono scaturire, disastrosi oppure favorevoli a seconda che 
quelle sono prudenti od avventate? Che avrebbe detto il paes 
nel 1879 avesse inteso che sulla semplice notiza di alenni esperi- 
menti, si voleva abbandonare il sistema di fabbricazione delle arti 
glierie di ghisa che aveva dati tanti buoni risultati? Non avrebbe 
avuto ragione di tacciare di legg coloro ehe avessero osato 
di fare una simile proposta? E che cosa fu fatto in altri paesi quando 
un nuovo ritrovato, o un nuovo processo di fabbricazione venne a 
scompigliare le idee ed i principii dominanti? L'abbiamo già visto 
in parecchie cireos î bene qui di ricordarle. 

In Francia dove l'industria dell'acciaio era così fiorente, il sistema 
delle artiglierie di ghi 


a gran potenza fu seguito e mantenuto lino 
al 1879 0 non erano mancati avveriimenti ben più significativi che 
non fossero le esperienze di Krupp e di Armstrong per dimostrare 
falsa strada, nè si aveva colì da lottare, come da noi, 
colle difli iche, poichè sappiamo che l'artiglieria di 
terra costrui già d'acciaio le sue bocche da fuoco. Ed in Austria 
non si seguitò forse fino al febbraio del 1881 colla speranzadi poter 
fabbricare col bronzo così detto Uchatius, dal nome del suo sven- 
turato inventore, anchele bocche da fuoco destinate per la difesa 
delle coste? Eppure tale speranza era già mal fondata per quell’epora, 
e ciò malgrado si seguitò a mantenerla, finchè fu troncata colla or- 
dinazione a Krupp di cannoni d'acciaio da 28 centimetri e colla 
tragica fine del povero generale Uchatius, tanto è potente e straor- 
dinaria la forza di conservazione nelle idee come negli individui! 

HOLE va però ancor più evidente di quantosi allerma la diede il 
dipartimento della guerra inglese che oppose fino adoggi ima resi- 
stenza ingiustificabile al sistema di caricamento per la culatta e 
continuò a far usodi quello ad avancaricnanche per le grosse bocche 


che si face: 
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Rafa, malgrado che da tutti fossestato da lungo tempo dichiarato 
“inferiore al primo, resistenza doppiamente biasimevole poichè sarà 
| cagione al paese di spese colossali occorrenti per la trasformazione 
de] suo già svariato materiale d'artiglieria. 

Si rassicuri quindi colui che, iroppo corrivo ad attribuire agli 
uomini colpe che altrimenti non possono aseriversi che alla forza 
delle cose e delle circostanze, impaziente perchè lo scopo sperato 
mon fu potuto raggiungere interamente, si ubbandona coll’ animo 
allo sconforto ed all'ingiustizia e si convinea invece che la nostra 
situazione è lungi dall'essere così brutta come potrebbe sembrargli, 
‘poichè mutando il nostro sistema d'armamento nel modo proposto, 
moi verremo.da una parte, senza alcuna perdita, a provvedere con 
imo armamento alla difesa delle coste facendo sacrifici 


Unpotenti: 
| pecuniari non eccessivi, e dall'altra noi potremo con animo tran- 
quillo e soddisfatto guardare al passato e dire di nonaver trascurato 


nè studi, nè fatiche per raggiungere lo scopo che ci eravamo 
prefissi è che fu ampiamente conseguito nei confini delle nostre 
risorse 

Giunto al termine di questo lavoro non mi rimane finalmente 
che a fare un voto ead esprimere una speranza. Il voto è che la Na- 
zione © per essa il Parlamento, compresa dalla gravità delle condi- 
zioni odierne, si affretti a compiere tanti sagrifici già fatti coll'asse- 
gnare con più prodiga mano i mezzi che occorrono ancora per il 
nostro completo armamento; lasperanza, che con animo più sereno, 
con più equanimegiudizio, esaminato quanto da noi è stato studiato e 
fatto, invece di gridare all’ostracismo per gli errori commessi in un 
campo così irto di difficoltà come quello della fabbricazione delle 
grosse artiglierie, nel quale insieme e più spesso che le rose, si col- 
‘gono le spine, si tengano in debito conto le fatiche di coloro che 
contribuirono a far progredire da noi la scienza dell'artiglieria, 
affinchè non sin mai scarso il concorso dei volonterosi e degli eletti 
che all'avvenire di essa si consacrino. 

Roma 20 ottobre 1881. 


FASCE (HOVANNI 
Capitano d'artiglieria. 


DOPPIO COMPITO DELLA CAVALLERIA 


Malg ado le ultime guerre, malgrado le frequenti discussioni ed i 
non pochi esperimenti, la ssi da molti anni, non giova 
il negarlo, in un periodo di transizione e tuttora si discute sulla 
sua organizzazione, sul suo armamento, sul suo impiego e perfino 
sull’utilità della sua esistenza. 
lerano il costo del materiale cavalli, la difficoltà del- 
istruzione della trappa e gli insufficenti risultati ottenuti in questi 
ultimi tempi, certo che si propenderebbe per una diminuzione di 
quest'arma. Per una diminuzione, dico, non già Wttavia perla sua 
completa abolizione, perchè, seppure dovesse divenire tanto deprez- 
zata quanto da taluni si vorrebbe, dovrebbe pur sempre rimanere 
parte costituiva edimportante degli eserciti, che non potrebbero ri- 
nunziarvi ssolutamente senza privarsi d'un grande fattore di riu- 
scita. Infatti come si provvederebbe alle pertustrazioni lontane, ai 
rapidi mezzi di corrispondenza e di informazione, all'occupazione di 
località distanti, allo smaselieramento di truppe, all'inseguire, al- 
V'arrestare un incalzante nemico se assolutamente mancassero trupnie 
dotate di gran facilità di portarsi rapidamente da un sito ad un altro, 
capici d'attaccare repentinamente e di sottrarsi con celerità allo 
strette del nemico, insommase più non esistesse cavalleria? 

î Ma quest'arma dovrà contentarsi di compiti co 
rinunziare al suo glorioso passato, allorchè decideva della 
delle battaglie, allorchè veniva chiamata l'arma della vittoria? 
ale di cavalleria, credo di no: un avvenire più fecondo di 
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Miei risultati ritengo presentarlesi innanzi qualora, al vantaggio 
ella somma mobilità, voglia accoppiare quello che le offrono le 
armi moderne ed adattarsi a combattere sì a piedi che a cavallo. 
Se la tattica d'oggi giorno tende, mediante movimenti giranti, a 
far giungere un attacco di fianco, mentre il nemico è impegnato di 
fronte, sela riuscita degli attacchi diretti è ora sommamente difficile 
contro avversari ben postati e coperti, se gli attacchi di fianco hanno 
tanto più probabile e felice esito quanto son meno preveduti dal ne- 
mico, non risulta forse evidente che un'arma, la quale abbia faci- 
lità di accorrere velocemente dove il bisogno richieda, di minacciare 
a brevi intervalli di tempo Inoghi assai distanti fra loro e di poter 
(alvolta irrompere là dove meno si aspetta, non sia ancora uno dei 
principali elementi della vittoria? Allorchè le sorti della battaglia 
pendono indecise, allorchè cominciano a mostrarsi poco favorevoli 
o si palesano avverse, di qual miglior riserva potrà valersi un co- 
mandante in capo se non d'un corpo di cavalleria armato di mo- 
schetto a retrocarica e convenientemente addestrato a combattere a 
piedi, accoppiato ad una numerosaartiglieria? Si preferirebbe forse 
un corpo di scelta fanteria o di grossa cavalleria armata di sciabola 
o lancia? Ma al primo manca assolutamente la possibilità di portarsi 
velocemente da un punto ad un altro per poco chesia lontano; quanto 
iconosciuto che, stante l’effetto cotanto dissolvente delle 
ia, che non sia scossa, 


all'ultimo è 
armi a relrocarica, i suoi attacchi contro 
hanno poca o nessuna probabilità di riuscita. 

Quale imme superiorità non avrà dunque la riserva anzi detta, 
la quale, valendosi della velocità dei cavalli, si porti in sito vantaggioso 
e, presa posizione attraverso la direzione di marcia del nemico, 
fidente nella sua forza intrinseca © nella sua facilità di ottrarsi al 
nemico, se preponderante, accolga l'avanzare dell'avversario col ter- 
ribile suo fuoco? Cinquanta pezzi in conveniente posizione, scortati 
da due o tre mila cavalieri a piedi ben postati, non varranno forse 
ad arrestare un nemico per quanto sia incalzante, non serviranno 
di nucleo a trappe che si ripiegano, non daranno forse tempo a prov= 
vedere alle eventualità del momento? E nel caso che riescasi a re- 
spingere l'attacco nemico, a mettere il disordine nelle sue fila, essi 
avranno più di qualsiasi altra truppa i mezzi di un immediato inse- 
guimento. 
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Ai tempi di Turenna, di Eugenio di Savoia, di Vendome, del 1° 
Napoleone i dragoni, ossia truppe di cavalleria che combattevano 
ppiedate col fuoco, resero immensi servizi su campi di battaglia 
relativamente ristretti; perchè adunque simili truppe non rende- 
rebbero eguali vantaggi presso i numerosissimi eserciti attuali, che 
occupano un'immensa superficie di terreno e presso i quali la bar 
taglia, invece di svolgersi con un'azione complessa sotto la direzione, 
otto gli occhi, del comandante in capo, si compone di 
vari episodi staccati, l'andamento dei quali vien conosciuto con un 
certo ritardo dalla direzione suprema? Per provvedere in tali casi 
ai bisogni incalzanti della situazione, sia pel ritardo delle notizie e 
degli ordini, sia. e principalmente, per le maggiori distanze, appare 
palese l'utilità, per non dire lanecessità, di truppe chie sieno in grado 
di percorrere lo spazio occorrente conuna velocità tripla, quadrupla 
delle altre. 

Dopo una vittoria, la cavalleria che possa appiedare, unita ad ar- 
tiglieria, sarà certo l'arma più adatta all'inseguimento, col pene- 
trare negli ordini del nemico, col procedere a lavori di 
che richieggono tempo e protezione, col prevenire il nemico su 
ponti, strette, stazioni ferroviarie, su località importanti per le quali 
egli debba passare, occupandole fortemente e incagliando e talvolta 
tagliando completamente la ritirata all'avversario, 

Un impiego fecondo di utili risultati sono pure le scorrerie su 
vasta scala, quale quella di Sheridan alle spalle dell'armata di Lee, 
le quali, assumendo l'importanza di un'operazione strategica, pos- 
sono avere un'influenza grandissima sull'esito finale della guerra. 

È pur evidente, parmi, l'utilità della cavalleria appiedata nelle ri- 
tirate per ritorni offensivi, per sviare lo inseguimento, per difen- 
dere località temporariamente, per tendere imboscate, per sparire 
prestamento dinanzi al nemico incalzante e ciò specialmente, nei no- 
stri terreni. 


Queste idee già esposi, e più ampiamente. con apposito seritto 
sull’ Ztalia militare nel gennaio 1877, ed ora ripeto, persuaso degli 
immensi vantaggi che può rendere la cavalleria qualora venga edu- 
cata a seconda delle esigenze della tattica moderna. Nè con ciò vo- 
glio che essa consideri il cavallo qual solo mezzo di trasporto, giaceltè 
le occorrerà di frequente di misurarsi contro altra cavalleria ed in 
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allora il combattimento dovrà quasi sempre effettuarsi a cavallo e 
Ta perizia nel cavalcaree nel manovrare avrà indubbiamente grande 
influenza sul risultato. 

Capisco benissimo che l'educazione riuscirà diflicile se D 
sisterà n deprezzare quest'arma, se essa non verrà armata convenien- 
temente, e si continuerà a distrarrei suoi componenti con un'infinità 
di servizi estranei al suo impiego. 

E qui si presenta la solita speciosa questione morale, cioè la dif- 
ficoltà di persuadere contemporaneamente allo stesso individuo che 
Ti iche, s'egli sarà a cavallo, 
à o di lui 


si per- 


— pedire agli nomini di ragionare. , 
II soldato di cavalleria, ammaestrato pure a combattere a piedi, 
capirà facilmente che gli attacchi della cavalleria nemica avranno 
poca 0 nessuna probabilità di successo quando non gli giungano im- 
preveduti e che egli si trovi ben' postato; anzi la conoscenza del ca- 
vallo diminuirà in lui l'effetto morale che produce il fulmineo avan- 
zare di una massa di cavalli; per contro îl suo raziocinio lo persnaderà 
altresi della facilità e della riuscita degli attacchi di cavalleria, quando 
questi arrivino improvvisi, inaspettati, quando la difesa non $ 
calma ed ordinata, quando la confusione entri nelle file dei fan- 
taccini. a 4 
Un altro appunto che suolsi fare alla cavalleria appiedata dla 
difficoltà di fare eseguire ai cavalli scossi (ossia condotti a mano) 
l'andamento delle catene degli uomini e l'inquietudine che questi 
provano, durante Îl combattimento a fuoco, per tema di perdere il 
proprio cavallo. È mia opinione che l'appiedamento dovrebbe esser 
regolato con norme ben diverse da quelle ora in uso. Il mettere 
piede a terra di piccole frazioni, quali plotoni, mezzi squadroni, 
massime in terreno piano, non è di aleun pratico effetto © solo vi 
eccezionalmente usato, quando non si possa eseguire con maggior nu- 
mero, per occupare un ponticello, uma pi retta, ecc., sino al 
l’arrivo di rinforzi. Lo avere poi i cavalli sco: breve disi 
scoperti, con un cavaliere che conduce quattro cavalli, è grave er- 
rore, pella quasi impossibilità in cui quest'unico cavaliere si trova 


ì 
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di guidare non solo ma d’impedire che i cavalli gli sfuggano e pel 
conseguente disordine appena iniziato il combattimento. 

Le lancie non si debbono lasciare sui cavalli perchè, se esperienze 
hanno dimostrato possibile lo assicurare abbastanza solidamente tale 
arma sopra un cavallo, in un gruppo le stesse si urtano, si inero- 
ciano 6 riescono causa di non lieve disordine; senza inconvenienti 
di sorta le lancie si possono disporre in fasci vicino ai cavalli. 

Gli appiedamenti per essere efficaci vanno eseguiti su vasta 
scala e gli uomini appiedati debbono manovrare e combattere come 
della buona fanteria; essi non hanno punto da preoccuparsi dei ca- 
valli e qu ccorre sieno lontani, possibilmente al coperto: in 
terreno piano e scoperto ad una distanza di circa ottocento metri 
dai combattenti. Convien poi che tali cavalli sieno postì nell’as- 
soluta impossibilità di muovere, 

Durante le grandi manovre del 1872 furono eseguiti al campo di 
Somma alcune esperienze cirea un metodo speciale di accampa- 
mento pei cavalli, i quali venivano disposti in gruppi circolari ed 
attaccati 1 un grande anello in ferro, composto di vari pezzi e fisso 
| suolo mediante picchetti. Tale s ggeri quello, assai 
più semplice, di sostituire al grande anello uno piccolo del diumetro 
di due decimetri e dello spessore di un centimetro e mezzo, non 
più fisso al suolo, ma lasciato sospeso, attaccando ad esso le cor- 
reggie delle briglie-capezze dei cavalli. 1 cavalli disposti in tal guisa 
colle teste al centro, costiluiscono tante forze pressochè eg 
contrarie che si elidono e quindi impediscono alla massa di muo- 
vere. Fatti alcuni esperimenti nel reggimento cavalleria Lucca, 
presso il quale mi trovava qual tenente colonnello, dapprima su 
piccola scala, poscia su interi riparti, l'anello di accampamento in- 
contrò rapidamente favore, talehè in breve spazio di tempo, vis 
l'utilità e l’esiguo costo, vari reggimenti di cavalleria e parecchie 
batterie ne furono prov Informato di ciò il Ministero della guerri 
ordinava nuovi esperimenti, durante le grandi manoyre del 1880, 
ed ullimamente veniva nella determinazione di adottare l'anello per 
tutta la cavalleria, abolendo l'antico materiale d'accampamento è 
sparmiando un carro per ciascun squadrone. 

Quest'anello serve perfettamente allo scopo di rendere impossibile 
ai cavalli di spostarsi, se si ha l'avvertenza di accorciare le coreg- 


stema mi 
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gie delle briglie-capezze inmodo che le teste siano riunite, e quindi 
permette a tutti i cavalieri. meno uno per plotone che serve di 
guardia di scuderia, di scendere per combattere a piedi, colla cer- 
tezza di ritrovare i propri li nel sito nel quale furono lasciati. 
Per l'appiedamento basta un anello per plotone, anzi uno è megi 
di due, stantechè, nei grossi gruppi dai sedici ai ventiquattro ca- 
valli, è reso impossibile anche il più lieve spostamento. 

L'appiedamento potrebbe di molto venire avvantaggiato dal con 
corso degli uomini smontati, che si trovano in più negli squadroni: 
e ciò si otterrebbe facilmente, sostituendo all'attuale carreggio pe- 
sante, carri leggieri a due ruote, della forma a un dipresso di corri- 
coli napoletani. sui quali all'occorrenza si possano trasportare degli 
uomini. 

Infatti coll’ introduzione degli anelli d'accampamento e colla 
conseguente abolizione di tutto il materiale da campo, il carreggio 
d'ogni squadrone consta di un carro trasporto a quattro ruote 
edi una carretta da battaglione, Nel carro a trasporto vi sono nor- 
malmente 137 razioni di foraggio © di avena, comprese quelle pei 
cavalli degli ufficiali, che importano 1370 kg., più 8 kg. tra i 
da biada e lanterne da campo. Questo carico non è però ass 
mente indispensabile e potrebbe esser ridotto a 818 kg., perchè fa- 
cilmente quasi da per Lutto si possono trovare fieno, paglia od er- 
baggi ed alla peggio si può portare sul cavallo, mediante reticelle, 
una razione di fieno, per cui non occorre averne altra di riserva. 
La carvetta da battaglione per cucina avea un carico certo di kg. 240 
ed uno eventuale di kg. 234, in tutto kg. 474, prima che fosse tolta 
l’altra carretta da battaglione, sulla quale erano caricati i bagagli e 
gli attrezzi da campo. Il peso totale delle carrette da battaglione col 
carico essendo fissato a kg. 1500 ela stessa, coi propri attrezzi, | 
sando £58 kg. e col carico primitivo 932, ilsuo carico può essere an- 
mentato di © sia si può trasportare comodamente quel poco 
bagaglio che dapprima si trovava sull'altra carretta da battaglione, 
Sono adanque circa 1844 kg. che ogni squadrone deve trasportare, 
più il peso dei 14 uomini smontati, che colle armi, col mantello e con 
quanto il soldato porta seco in campagna, possono essere calcolati 
ad 85 kg. ciascuno. ossia in tutto 3034 kg., il quale peso ri- 
partito su fre corricoli, darebbe un carico di LOLT per carro. è ri- 
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partito su quattro un carico di 858.50. A questo peso, non certo 
molto grave, potrebbe all'occorrenza essere aggiunta la razione di 
fieno, che non venne calcolata, ed anche unarazione diavena ridotta 
in galletta per renderla più leggera, giacchè i corricoli trasportano 
generalmente dai 12 ai 16 individui, ossia un peso dagli 840 ai 
1250 kg., calcolando a 70 kg. il peso di ciascuno, 

Per questi carri leggeri o corricoli, che vorrei portati a quattro 
per ogni squadrone, uno per plotone, l'andatura del trotto non pre- 
senterebbe diflicoltà e potrebbero senza incovenienti far parte delle 
colonne di truppa. Giornalmente si veggono i corricoli trottare stra- 
carichi, tirati da un magro ronzino, mentre questi carri militari, gra- 
vati di minor peso, potrebbero esser tirati da due ed anche da tre 
huoni cavalli, adibendovi anche i cavalli feriti dalla sella. 

E di questi veicoli parmi non abbisogni di dimostrazione 

- perchè essi, oltre al contenere quanto è necessario al soldato in un 
giorno di battaglia, potrebbero servire pel trasporto di truppe: coi 
carri di un sol reggimento, composto di uno stato maggiore e cinque 
squadroni, sarebbero trasportati circa 250 fucilieri per volta. 

Qual vantaggio immenso se gran parte del carreggio dell'esercito 
potesse all'occorrenza servire a tal uso? 

Passiamo ora ad esaminare i mezzi per ottenere questa cavalleria 
a doppio compito, alti a combattere a piedi ed a cavallo. 

Oltre al tiro al bersaglio col moschetto ed alle manovre diverse 
della fanteria, questa cavalleria dell'avvenire andrebbe istruita ed 
esercitata negli osercizi da zappatore, dovendo essere uno dei prin 
cipali suoi compiti la distruzione di ferrovie, di linee telegrafiche, 
di costruzioni di ogni genere e la costruzione ed il riattamento di pon- 
ticelli, di passaggi, di trincee da battaglia ecc. In fineil servizio delle 
artiglierie da campo ed il modo di renderle inservibili, mediante 

tocei di dinamite, completerebbero l'istruzione a piedi di queste 

truppe. 

Riguardo all'altro compito di combattere a cavallo, esso rimane 
sempre essenziale, anche ammesso che l'utile impiego della caval- 
loria sin divenuto rarissimo sui campi di battaglia, perchè sui pri- 
mordi d'una campagna alla cavalleria soffrono occasioni frequenti 
di misurarsi con quella dell'avversario e perchè l'esito felice di tali 
combattimenti ha un peso non lieve sull'andamento della guerra. 
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vuoi obbligando il nemico ad effettuare più addietro il proprio con- 
centramento, vuoi occupando porzioni ragguardevoli (li territorio 
nemico, prevenendolo su sbocchi, su linee importanti di difesa, vuoi 
eccitando lasollevazione degli abitanti ece.; così parmi prezzo dell'o- 
pera curarno colla massima diligenza l'addestramento come arma 
da carica. 

Forse da taluno si opporrà come, ammettendosi che pochi e: 
ciatori possano arrestare, dietro ad un riparo, una forza ragguar 
devole di cavalleria sfornita d'arma da fuoco, il partito che appie- 
derà avrà vantaggio su quello che persisterà a combattere a cavallo. 
Lo scopo principale di due cavallerie avverso in avanscoperte es- 
sendo di squarciare a vicenda il velo col quale ognunadi esse copr 
il proprio partito e di penetrarvi coll'intento di conoscerne le in- 
tenzioni, ambedue, anzichè insistere ad attaccare ed a difendere siti 
determinati, si vi mo della somma mobilità loro per irrompere 
dove meno sono aspettate e ladifesa dovrà necessariamente effettuarsi 
coll’accorrere prontamente. Potranno succedere difese di strette ed 
appiattamenti, anche con felice successo; ma i fatti capitali si svol- 
geranno certamente a cavallo. Convien perciò vedere se la nostra 
cavalleria trovasi nelle condizioni di poter, a pari numero; loltave 
vantaggiosamente contro quella delle altre potenze, ossia se occorre 
re qualche notevole mutamento nel suo modo di combatteri 
recenti seritti si pone in paragone il valore intrinseco delle va- 
severa la lancia vecchio arnese che deve scomparire, 
la sciabola di poca utilità, si proclama la superiorità della rivoltella 
@ si suggerisce che con questa in pugno si debba cari 

Perquantosiano abili i ragionamenti dei sostenitori di questi nuov 
sistemi, essi poco mi persuadono e ritengo che per progredire la ca- 
valleria d'oggi giorno, anzichè dar loro ascolto, dovrebbe ritornare 
ai sani precetti della tattica dei suoi bei tempi, ossia alla tattica di 
Gustavo Adolfo e di Federico di Prus 

Permelaprimaarma nei combattimenti di cavalleria fue sarà sempre 
ilcavallo; lancia, sciabola, e rivoltella vengono in seconda linea; a pari 
numero eda pari valorela vittoriaarriderà sempre achi manovrerà me- 
glio, achi caricherà con maggiore slancio e maggior compattezza. Che 
monta infatti che il maneggio della sciabola esiga minor spazio at- 
torno al cavaliere di quello della lancia; che questa si trovi in con- 
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dizioni migliori nello scontro è peggiori nella mischia, che la rivol- 
tella si possa adoperare più davvicino e colpisca più da lontano 
delle altre due, se nell’urto delle due masse quella che sarà più 
compatta e giungerà più veloce rovescier 
dei cavalieri nemici 


a terra la massima parte 
i armi quindi mediocre consiglio quello che, 
nell'intento di favorire l’azione delle armi suggerisce diminuire i 
fattorî della potenza dell'urto. Ja compattezza e 
paltezza va tenuta quanto maggiore è pos 
lav 
o fn 


a e la velocità. La com- 
a ‘i ibile, senza diminuire 
‘Ocità massima della media dei cavalli. Solo per piccoli corpi 
zioni avrà l'armamento una seria importanza: la lancia godrà 
della prevalenza in ordine serrato, su terreno sgombro, la sciabola 
gioverà meglio dopo l'urto nella lotta individuale e verrà per terza 
la pistola a rotazione. Infatti colla rivoltella in pugno, essendo in- 
pensabile andature poco veloci, sia per non ferire i compagni 
sia per aver pos di puntamento, anche ammesso che, nell'i- 
stante precedente lo scontro, tal arma faccia gravi danni all’avve 
sario, nel momento suecessivo il maggiore impulso di una mas 
pressochè uguale, moltiplicato per una velocità forse doppia, pro- 
durrà tale un urto da rovesciare affatto la schiera contrapposta, Nù 
giova, a mio credere, l'esempio di uno squadrone colla pistola a ro- 
{È ione in pugno, che nella guerra d'America avrebbe pressochè 
amnientato altro armato di seinbola ‘ebbe altresi co- 
noscere precisamente in quali condizioni trovavasi quest'ultimo, 0: 
se gli fu pi ; 


incel 


bile giungere sull’avversario compatto ed in piena 
cartiera, oppure se per la natura del suolo, perla stanchezza dei 
cavalli 0 per cattive disposizioni giunsevi disordinato e ad : datura 
poco celere. A questo fatto poi se ne potrebbero opporre degli dr 
quello per esempio del plotone del tenente Galli alla Sforzasra el 
1849, il quale caricò un plotone austriaco che, essendo riparato da 
un fosso, l’accolse di piè fermo con una scarica quasi a biuciapato: 
Néun momo nè un cavallo furono feriti è solo l'ufficiale, montato su 
miglior allo, avendo superato il fosso, fu circondato da nemici e 
Ticevette poscia una grave feri 


lia ben determinato essere 
le elemento della buona riuscita delle 
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cariche. Se così non fosse, la cavalleria del medio evo non sarebbe 
stata battuta dalla maomettana e questa dai lancieri polacehî. 

" Tali sono le mie convinzioni, che dico francamente, pur rispet- 
tandole altrui, senza però intendere di entrare in polemiéhe, le quali 
Nanno il solo risultato di fur ripetere cose triste e noiose, lasciando 
ciascuno della propria opinione. Stimo invece maggiormente oppor- 
tuno lo accennare brevemente a quelle innovazioni che potrebbero 
esperimentarsi nell'intento di meglio preparare la nostra cavalleria 
ui combattimenti a cavallo, 

‘Ritengo buone le armi bianche, opportunissima, indispensabile la 
sostituzione testè ordinata del moschetto alla rivoltella, mediocre la 
sella, incomodo e deforme il pacchettaggio. 

Per migliorare la sella, per impedire che scivoli sulle spalle dei 
cavalli. per ottenere che bene aderisca al loro dorso, occorre una 
banda elastica, perchè la schiena del cavallo è soggetta a mutare di 
dimensioni e di forma a seconda del suo stato di nutrizione. Se si 
erede gli esperimenti già fatti atale intento non abbiano corrisposto 
completamente, si ripelano, si vegga far meglio; ma, ripeto, solo una 
sella elastica può logicamente, se non togliere, diminuire almeno 
«d’assai, lecagioni di contusioni e di ferite sul dorso dei cavalli. 

Che l'assieme del nostro pacchettaggio sia poco comodo e punto 
elegante parmi sia ammesso generalmente. Giù si venne nella deter- 
minazione di abolire il tubo portamoschetto sostituendolo colla guaina 
proposta dal capitano Armanno. Un'altra innovazione, che darebbe 
ana certa eleganza all'equipaggio ed anche solidità al cavaliere, con- 
sisterebbe nel collocare il corredo in quattro bisaccie 0 saccoccie, due 
davanti lunghe e strette e due di dietro più larghe, facenti parte di 
due quartieri mobili, i quali si potrebbero fissare e togliere a vo- 
lontà dalla sella. Un consimile pacchettaggio, adattato all’arcione 
in ferro ed o da me proposto, anni addietro, fù, in seguito a 

richiesta, inviato al quarto reggimento ussari inglesi in Aldershot, 
venne durante parecchi mesi esperimentato e, da quanto mi si 
scrisse, fu trovato comodo e di hell’apparenza ed ottenne il rapporto 
più favorevole fra i vari sistemi proposti. 

Considerando che spesso la cavalleria dovrà precedere in paese 
memico le altre truppe e che in tali casi non sarebbe prudente lo 
accantonarla, parmi che essa dovrebbe portar seco di che attendare. 
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Un telo da tenda per individuo è così lieve peso da non ingom- 
brare certo il pacchettaggio. Le tende possono esser drizzate colle 
lancieod adoperando i moschetti coll'inastare la baionetta e mettere 
sulla punta un bossolo vuoto per impedire venga forata la tela. Qua- 
lora la baionetta non presenti suflicente resistenza converrà sos 
tuirla con un bastoncino alto m. 0. 30 ed introdotto nella canna a 
guisa di turacciolo. Servendosi del moschetto per attendare converrà 
venga riparato l'apparecchio d'accensione con apposita copertura in 
pelle. 

Sarebbe pure d'incontes 
far senza, per parecchi gi 
rebbe le scorrerie in qualsi: 
tenuto portando sopra cavalli a mano le marmitte da campo ed i 
viveri. Il tenente colonnello cav. Uberti ideò una doppia bisaccia, 
che contiene otto marmitte da campagna ed i viveri d'uno squadrone 
per un giorno. Le marmitte, quattro per parte, poste lo une dentro 
le altre, contengono, nelle più interne, la carne; un sacco ripieno 
di pasta o di riso vien collocato nel mezzo; il tutto è poscia bene as- 
sicurato sopra un cavallo sellato da permettere qua andatura. 


abile utilità che i reggimenti potessero 
rnî, del loro carreggio; ciò che fi 


ilite- 


i terreno. Questo scopo sarebbe ot- 


tutta i 
anche quelle lestò adottate, portino soverchio sperperamento di 
forze e che difficilmente il grosso, di molto assottigliato, potrebbe 
accorrere dove il bisoguo richieda, per poco il nemico si mostri ar- 
dito ed intraprendente. Riterrei miglior partito tener le truppe più 
sotto la mano del comandante, affidando l'esplorazione soltanto a 
piccole pattuglie d’ufficiali e di sott'ufficiali intelligenti. 

Nel regolamento d'esercizi sono certo assai buone le is 


ruzioni 
d’equitazione e quelle delle armi; semplici e facili In senola di plo- 
tone, la senola di squadrone e le evoluzioni di reggi 
le quali solo sarebbe desiderabile fosse aggiunto l'uso deila m 
colonna, ossia delle diagonali di plotone, che cotanto facilitano le 
varie formazioni ed il volgere da ogni parte. 

Negli esercizi di combattimento, neg 
chiamente suddividersi; far delia tattica combinata anche colle 
più piccole frazioni. Le riserve sono una vera mania: un plotone 
lascia um gruppo in sostegno; uno squadrone, un plotone di ri 


lento, pre: 


attacchi, si tende a sover- 
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se pure non ne stacca un secondo per un attacco di fianco. Questo 
frazionamento è affatto contrario all’indole sommamente offensiva 
della cavalleria. Di due squadroni di egual forza ha il sopravvento 
quello che carica riunito; se il nemico accenna con un plotone ad 
un attacco di fianco, pochi cavalieri d'ala gli sono contrapposti, lo 
arrestano o ne sviano la direzione. Quello che importa si è d'esser 
superiori nell'incontro dei nuclei principali: prima di pensare alla 
ritirata occorre procurare di vincere. 

Dietro la relazione di due distinti ufficiali sulle manovre di ca- 
valleria, eseguite nel 1875 in Germania, da quell'epoca in poi, 
ogni anno, da noi si ripetono le stesse formazioni è le stesse ma- 
movre ai campi di cavalleria. La formazione su tre schiere, cia- 
seuna con posizione e distanze determinate, fu accolta quasi un'in- 
venzione, od almeno quale una formola per tutte l'evenienze. Uol- 
l'intimo convincimento che la formazione anzidetta, sebbene adatta 
Der parecchi casi, non po: erlo per tutti ed anzi stimando 
che nulla sinvi di più elastico e meno schiavo di regole generali e 
fisse della tattica di un'arma cotanto mobile, coll’intimo convinci- 
mento che nell'attuale istruzione di corpi superiori ad un reggimento, 
copiando ciò che praticavasi altrove, e che forse è ora già di molto 
modificato, si segua una via non buona. mi accingerò ad affrontare 
simile scabrosa questione. 

Per non dilungarmi di soverchio toccherò solo ai seguenti punti: 

4° La posizione della 2° schiera sempre vien preseritta all'infuori 

dell'ala più minacciata della prima schiera ed a 300 passi indietro 
dalla medesima sia in linea di colonna sia in colonna doppia. 
- Tuteoriasul terreno piano. vasto e sgombro, ciò va bene: in pratica 
però rare saranno le condizioni di terreno in Ialia che permettono si- 
mile collocamento, rarissime quelle che non incagliano i movimenti 
avvolgenti della seconda schiera, Dippiù anche in terreno esteso e li- 
bero, giova talvolta porre la seconda schiera dietrola prima per in- 
gannare un nemico inferiore, che non accetterebbe ilcombattimento 
vedendo un grande apparato di forze, e talvolta una simile dispo 
zione sarà consigliata dall’opportunità di operare un movimento ag- 
girante colla prima, smascherando repentinamente la secondae mel- 
tendo il nemico nell’indecisione di fronteggiare l'uno e l’altro 
attacco. 
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90 Il somandante della 2° schiera è lasciato libero di agire sem- 
prò di propria iniziativa senza attendere ordini. 

A mio giudizio fal comandante non dovrebbe agire di propri: 
iniziativa, ammenochè stimi necessario il suo intervento per soc- 
corrore e liberare la prima schiera; ma, non è libertà d'azione, è 
dovere indeclinabile della 2*, della 3° schiera di ogni corpo di 
truppa quello di soccorrere truppe amiche compromesse — Faut- 
il des ordres pour secourir ses camerades?! (Autografo di Napo- 
feone sulla condotta dell'ammiraglio Villeneuve alla baitaglia di 
Abouckir). 

Il comandante la 2* schiera non conosce pre isamente le inten- 
zioni del comandante in capo, ie quali ponno variare da un istante 
all’altro, ed a lui non a no le migliori informazioni sulla fi 
posizione e disposizione del nemico. Come farà egli a giudicare del- 
l'opportunità del suo intervento offensivo prima 0 contemporanet= 
mente all'attacco della 4"linea? Si porterà in posizione da vedere lo 
svolgere dell'azione gonerale, ossia ai innanzi, della 1° linea, ed 
allora, quando giudicherà conveniente l’entrare in azione della sua 
truppa, per la distanza che deve percorrere perle manovre che da- 
Vi maeguire la schiera per avanzare e spiegarsi, il più delle volte 
sarà trascorsa l'opportunità del movimento offensivo! Starà egli in- 
“vece colla truppa e manderà ufficiali a riconoscere il nemico? In tal 
caso l’azione della sua schiera, ossia di una parte importantissima 
della cavalleria combattente, dipenderà dal criterio di un aintanie 
di campo o di un ulli ale di stato maggiore, i quali forse la faranno 
intervenire contrariamente alle intenzioni del generale comandante 
l'intero corpo, forse contrariamentealle sue! È compito della seconda 
schiera di liberare la prima da ogni cura per la sicurezza del suo 
fianco esposto, di opporsi per tempo agli attacchi che il nemico di- 
rigesse contro di questo, di raccogliere, sostenere e disimpegnare le 
frazioni respinte della prima; ma questi, ripelo, sono sacrosanti do- 
veri di qualunque corpo di truppa. 

La libertà d'azione, quando non limitata agli scopi anzidetti, non 
fa che anmentare le già non poche cause di disor veri- 
ficano nell'impiego della cavalleria, rende impossibile la direzione 
del comandante il corpo, inutile lapratica ed i talenti militari di lui 
e difficilmente si può con giustizia addossare ad alcuno la responsa- 


‘che lascia perple: 
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bilità degli eventi. Invece di malintesa indipendenza occorre 1": 

cordo, l'affiatamento del comandantein capo con quell in "i ordina 
e cogli uffi i di stato maggiore e d'ordinanza, in euisa che ogni 3 
afferri le intenzioni dichi comanda, ad un cenno,quasi divolo. dh SE 
guisca prontamente, esattamente. Seydlitz faceva manovrare Solto il 
suo immediato comando ben60squadroni, e non saremo noi sai acidi 
farne muovere 100 12? Equi parmi opportuno altresì Tobia 
possa riuscire dannosa la facoltà lasciata ai comandanti delle frazioni 
scaglionate dietro le ali di assalire il fianco del nemico. Questa facoltà, 
0 del sno compito il comandante queste frazioni, 
‘0 fatale quando, lanciatosi egli all'attacco, In acini 


può riu: 


«della quale egli avrebbe dovuto proteggere il fiinco venga repen- 


linamente 
A* linea, 
genti, ti 


lita da altre truppe, e ciò dico. non tanto per la 
quanto, per la 2°, la quale, durante i suoi attacchi avvol- 
ì l'ala esterna spesso nella direzione delle riserve avver- 
sarie. Tali distaccamenti sono e debbono rimanere a difesa dei ott: 
il loro concorso all’azione della rispettiva schiera avrebbe ben sato 
peso nella bilancia, per contro il loro difetto potrebbe sione ro- 
vinoso. 

L'atiacco della 


conda schiera contemporaneo a quello della 4% 
dovrebbe esser deciso avanti di porre questa in moto, a cagione della 
maggior distanza da percorrere e perchè sovente simile ONE 
combinato con uno spostamento rapido della 4® schiera, la quale 
cerchi avanzando di spuntare ed avvolgere l'ala opposta avversa ia 
per dar agio alla 2% schiera, spiegata diagonalmente, di meglio na 
luppare la sua carica, prendendo di sbieco non uno ma p: Fecchi 
squadroni. Questa manovra, applicazione del principio di portar 
forze soverchianti sul nucleo più importante dell'avversario, evi- 
dentemente può essere ordinata da chi ha il comando di solo una 
parte delle truppe. 
3° Quando si giunge a portata dell'artiglieria nemica vien 

da noi considerato come cessato il periodo d’avvicinamento e si 
stima pericoloso il manovrare. Lo spiegarsi in linea e marciar 
dritto e veloce sarebbero le sole evoluzioni del momento. 

Contro artiglieria, contro fanteria specialmente, non havvi dubbio 
che l’unica speranza di buona riuscita consista nel piombar loro ad- 
«dosso, sottostando il minor tempo possibile al loro fuoco; contro ca- . 
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valleria è ben altracosa. Difficilmente in tal caso potrassi prendere 
rina direzione obbliqua contro la fronte od il fianco del nemico solo 
dietro rapporti di pattuglie, sian pure d'ufficiali, e senza chei partiti 
si trovino:in vista l'uno dell'altro, quello che è poco probabile che 
avvenga fuori della zona battuta dalle artiglierie. Buona cavalleria 
saprà manovrare in presenza dell'avversario anche sotto il fuoco 
dei suoi cannoni. Il muovere in una direzione per caricare verso 
un'altra deve essere per essa una seconda natura. L'abilità del 
siste nel manovrare abbastanza tardi perché ilnemico abbia 
difficoltà di fronteggiare l'attacco ed tanza per lempo da tro- 
varsi spiegato con sufficiente spazio avanti, tale che i cavalli ab- 
biano possibilità di acquistare il massimo impulso prima dell'urto. 
Per meglio spiegarmi direi che un reggimento potrà manovrare, 
ssia portarsi obbliquamente contro il fianeo dell'avversario, fin- 
tantochè i due partiti non distano l’un dall'altro di 300 metri, 
forse di 400, perchè, eseguito lo spiegamento laterale, lo spazio 
rimarrà ancor bastevole da permettere l'urto in piena carriera. 
Per corpi di maggior mole occorrebbe, ben inteso, maggior di- 
stanzia. 

4° Il comandante il corpo di cavalleria deve lasciare ampia fa- 
coltà al comandante d'artiglieria di cooperare all’azione della ca- 
valleria in quella guisa che a lui sembra più opportuno. Riuscendo 
la carica, l’artiglieria deve spingersi innanzi cogli squadroni che 
inseguono; fallito l’atracco, portarsi all'altezza della 3* schiera 
edanche più indietro. Meno casì eccezionali non si assegna scorta 
speciale all’artigleria. 


Per poco che uno abbia manovrato con corpi di cavalleria, avrà 
facilmente osservato quanta sia la difficoltà di adoprave utilmente 
l'artiglieria che viene addetta agli stessi per sopperirealta mancanza 
di elementi difensivi e come non di rado, anzichè d'aiuto, 
riesca d'ingombro, Tal gravissimo inconveniente dipende, non 
dalla difficoltà in cui si trovi l'artiglieria di seguire i rapidi movi- 
menti degli squadroni, bensi dalla impossibilità, fatti appena alcuni 
colpi di prova, di continuare il suo tiro, per 
dalla stessa cavalleria che deve coadiuvare. 
Occorrebbe pertanto che l'artiglieria potesse precedere, e di 
molto, il grosso e che venisse collocata in sito conveniente, al- 


‘er tosto mascherata 
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«quinto dominante se in terreno ondulato, lateralmente allo spazio 


su eni dovrà agirela cavalleria 
essa avrebbe agio di proteggere l 
Jonne e di preparare il loro attacco. Ad avventurare in simil guisa 
tutta 0 buona parte dell’artiglieria si opporrebbe l'insufficienza delle 
scorte di cavalleria, Je quali, battute da altre truppe a cavallo, 
ovvero facilmente sopraffatte nella posizione avanzata in cui si 
verrebbero a trovare, lascerebbero le batterie facile preda ad un 
nemico intraprendente. Questa lacuna è, a mio credere, pienamente 
colmata dalla cavalleria che appieda, esercitata, qual la vorrei, a 
‘combattere come buona fanteria. Con essa i cavalieri nemici, 
quando anche giungessero sulle batterie, non avrebbero con questo 
conquistati i pezzi, i quali servirebbero alla peggio quasi di barri- 
cata, dietro alla quale gli uomini appiedati potrebbero coi servienti 
continuare la difesa: e ciò tanto più che, perl’avanzare del grosso 
della cavalleria, tal critica situazione sarebbe soltanto momentanea. 
Naturalmentelascorta anzidetta non potrebbe essere ridottna qualche 
squadrone, ma dovrebbe constare di un terzo, diun quarto della 
cavalleria combattente. La scelta della posizione dell'artiglieria an- 
drebbe regolata in modo da non incagliare le operazioni della ca- 
valleria, da permettere la continuazione del fuoco durante gli at- 
tacchi, da proteggere all'occorrenza la ritirata, servendo di punto 
di riunione o meglio di rannodamento in caso l'insuccesso. 

Per quando pe sembrare proficuo questo impiego dell’arti- 
glieria, sarà tuttavia prudente tenerne in serbo una parte, colla 
quale occupare in seguito altra posizione, sia perchè un nemico 
soverchiante potrebbe da bel principio costringere quella impiegati 
prima a sgombrare la posizione scelta, ed in allora il fuoco da 
altra batteria faciliterebbe il ripiegare, sia perchè l'attacco av- 
versario potrebbe cambiar direzione e pronunzi n modo da to- 
gliere ogni valore alla pi pne primitiva e quindi manifes 
l'utilità di avere altra artiglieria sotto la mano. L'artiglieria colla 
numerosa sua scorta costituirebbe adunque, come accenna il te- 
nente colonnello von Czerlien nei suoi recenti studi sulla caval- 
levia, da principio una specie d'avanguardia, ileui compito sarebbe 
l'esplorazione del terreno e del nemico e la scelta di una buona 
in azione 


in terreno piano. In tal posizione 
avanzare e lo spiegarsi delle co- 


a coi suoi fuochi agevolerebbe l'entri 


posizione, pose 
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della cavalleria e condiuverebbe i suoi attacchi, in fine servirebbe 
quasi di riserva, E ben inteso che la scorta dovrebbe attentamente 
vigilare la sicurezza dei fianchi e delle spalle. 

Il ripetere da parecchi anni le stesse manovre, sempre colla se- 
conda e terza schiera all'infuori dei fianchi, sempre con attacchi 
frontali della prima ed avviluppanti della seconda, parmi tenda & 
falsare.il criterio degli ufficiali e delle truppe. perchè le manovre 
che conseguono da tal formazione non sono empre praticabili nel 
nostro teatro di guerra, e certo poi non le sole probabili, nè le più 
opportune per noi. Desse potranno avere un frequente ed utile im- 
piego nei terreni iosi della Prussia, nelle sterminate pianure 
dell'Ungheria e nelle aride steppe della Russia, ma difficilmente 
verranno adoperate sul suolo italiano, per lo più rotto, coperto ed 
a sentite pendenze. Se si eccettuano le località ove hanno luogo i 
campi d'istruzione e la campagna romana; non saprei in quali altri 
siti le larghe evoluzioni derivanti dalla formazione suddetta potreb- 
bero avere il loro completo sviluppo. Ricordò come al campo di 
Somma, con una divisione di soli quattro piccoli reggimenti, a 
quattro squadroni, con un nemico segnato, il quale certo non oc- 
cupava la metà dello spazio, le manovre avvolgenti della 22 schiera 
spesso andassero ad urtare nei boschi cedui che contornano la bru- 
ghiera della Malpensa. 

Ritengo le truppe dovrebbero t maggiormente esercitate in 
terreno piano nelle evoluzioni dî piccoli corpi, mezzi reggimenti e 
reggimenti, con partiti contropposti, aflinchè i comandanti di rpo 
e gli ufficiali superiori imparino a manovrare in presenza dell'av- 
versario, apprezzando con un colpo d'occhio sicuro quando si possa 
muovere in direzione obbliqua e quando assolutamente occorra 
fronteggiare l'attacco nemico, ossia imparino a ben calcolare lo spazio. 
ed il tempo necessario a percorrerlo. Allorchè il vantaggio di queste 
manovre di fianco, eseguite in tempo utile, su terreno piano e 
sgombro, in presenza d'un nemico che avanza minaccioso, saranno 
bene intese dagli ufficiali non solo, ma pur anco dalla Iruppa, esse 
dovranno essere ripetute in terreno vario, mediante benintese eser- 
citazioni di combattimento, abituando così i comandanti a tener 
conto di un terzo fattore, l'esatto apprezzamento del terreno. 

In quanto alle manovre di unità superiore al reggimento, parmi 
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potrebbero essere limitate a quelle delle brigate, sempre cogli Sqqua- 
droni al completo e frequentemente a pa contrapposti. Conver- 
relibe, che, non solo la 2* schiera fosse esercitata ai movimenti È 
giranti, ma pure, e forse maggiormente. la prima, quand anche sia 
in presenza del partito a o e solo abbia strettamente DIenpo 
e lo spazio per eseguirli. Ess no da percorrere della 
23 schiera per spuntare l'ala nemica 6 gra 1 
morale conseguente da un al p d'una 2° schie 
parte repentinamente smascherata, vuoi che ques O 
Ja prima, vuoi che venga disposta dietro il fianco ed attacchi dia- 
gonalmente. 

Queste sono vere manovre di cavallei 
guire con Iruppe valorose ed instrutte e 
praticare per la prima volta in gu 


minor terr 
de è l’elfetto materiale è 
a in tutto od in 
si trovi dietro 


ma solo si possuno ese 
rebbe poco prudente 
polersene giovare 


P 
contro il nemico è mestieri vengano di frequente provate In pace 


bilità non 


e che ufficiali e truppa siansi ben convinti d 
solo, ma della loro somma ut 
Siccome condizioni immutabili di terreno ed altre danze ol- 
bligheranno non di rado adisporre la seconda line: dietro la prima, 
à molto opportuno nelle esercitazioni di brigata eseguire dei 
passaggi di linea e, giacchè si pretendono tali manovre tanto difli- 
cili e pericolose in guerra, insistere tanto più in pace affinch en- 
gano eseguite nel miglior modo. In una brigata di 3 reggimenti a 
quattro squadroni, uno per schiera, la seconda, formata con due 
squadroni in colonna doppia al centro ed uno in colonna di ploton 
alquanto all'infuori di ciascun'ala, lascierebbe intervalli tali da per- 
mettere alla prima di ripiegarsi spiegata e la sua formazione in linea 
sarebbe immediata, avendo le sue colonne la profondità di soli 
quattro plotoni; in tali condizioni se la2* schiera venis ‘trascinata 
dalla 4° sarebbe compostadi truppe sulle quali potrebbesi fare poco 
assegnamento. | pe 
Con quanto ho esposto ho manifestato il profondo mio convinei- 
mento che la tattica della cavalleria contro cavalleria abbia poco 
mutato, essendo sempre le stesse la Forza d'impulso del cavallo e 
ad un dipresso le armi da essa adoperate, che più di quello che 
stanno ora praticando gli stranieri, i quali trovansi in differenti con- 
dizioni, a noi giovi lo studiare quanto hanno saputo operare i 
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grandi capitani, poichè certo i cavalieri di Gustavo Adolfo, i quali 
non conoscevano ostacoli, e quelli di Seydlitz, che furono l'ele- 
mento principale delle vittorie del Gran Federico, erano truppe 
istrutte e manovriere quanto le cavallerie d'oggi giorno. 

Ho accennato altresì come, visti gli scarsi risultati della caval- 
leria sui recenti campi di battaglia, l'interesse generale dell'esercito, 
direi quasi l'onore stesso della cavaller ino di cercar modo, 
che essa concorra più efficacemente all'esito felice delle grandi azioni 
che decidono della sorte delle nazioni e credo di aver presentato 
ragioni serie e positive che dimostrano come l'impiego di quest'arma 
appiedata possa essere nelle guerre avvenire di utilità grandissima, 
tanto nel campo tattico che in quello strategico. 

I grandi capitani posero ogni loro studio nel preparare il loro 
esercito in modo di procacciarsi sugli altri superiorità numerica, 
organica e morale ed a questi elementi, più forse che alle combi- 
nazioni tattiche e strategiche, dovettero i loro splendidi successi. 
Una cavalleria preparata nel modo da me proposto non potrebbe 
forse essere uno di questi elementi di superiorità sul nemico? Credo 
di sì e spero che molti condivideranno questa mia opinione. % 


fi. Gxecco. 


LO 


STIPENDIO DEI SUBALTERNI 
ARITMETICAMENTE DISCUSSO 


< Un nuovo studio sui nostel stipendi m 
* litari, sarebbo egli dunque opero vana, sa- 
« rebbe, come suol dirsi, portar nottole ad 
< Atono 0 vasi a Samo? Niuno può crederlo 
« giacchè la soluzione della questione non useì 
« sinora dal dominio delle teorio e dei pii de- 
« sideri, i quali se valgono ad empire il ner- 
« vello ed il cuore d'idee, di sogni leggiadri 
< 0 di speranze dorate, sono altrettanto im- 
< potenti a chetare gli stimoli di bisogni di 
< primo ordine insoddisfatti ». 

Rivista Milit., agosto 1881 pag. 342. 


— E lei che mi dice di queste continue spese militari? 4 
Ma, ecco: la questione è complessa, nè così sui due piedi 


potrei Ù ; vi 

Mi scusi se la interrompo, ma conviene, perchè le discus- 

sioni riescano qualche cosa di profittevole, andar subito al nodo, e 

“mi creda, signore, che il nodo di qualsiasi discussione di spesa con- 

siste nei quattrini. e noi poveri contribuenti ne sappiamo molto 

in materia. Ella è certamente edotta come me sulla tesi generale, 

ma forse non altrettanto sui particolari: io per contro — a tempo 

erso — m'occupo di vederci dentro il più minutamente possibile 

e credo che dopo tutto panni 
— Ma io le vorrei premettere, a scanso di equivoci..... 

— Equivoci? santo Iddio! Non ve ne possono essere: due è 

due fan quattro, ad onta di qualsiasi altro ragionamento incalzante, 
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ad onta di una falange compatta di considerazioni astratte, di ipo- 
tesi probabili, di dissertazioni metafisiche. Oramai il paese è salda- 
mente costituito a grande Nazione, oramai sono cessali i tempi a- 
normali. epperciò dobbiamo occuparci in tutto ad ottenere un giu- 
sto equilibrio, una perequazione generale di doveri e di diritti, e la 
base di ogni perequazione materiale poggia su quella dell’ entrata 
edella spesa...ed intanto si parla di nuove corazzate, dinnovi corpi 
d’esercito, di aumento di paghe agli ufficiali, di aumento di pen- 
sioni, di posizione sussidiaria, di fortificazioni, di bilanci a centi- 


naia di milioni, di Ma per venirne ad una non capisco affatto 
il bisogno di migliorare in questi giorni la posizione finanziaria de- 


gli nfficiali inferiori. Ma non sa che non c'e da raecapezzarei, in 
questo, il più piccolo criterio logico? Noi contribuenti ci troviamo 
da molti anni in un angoscioso contrasto: da un lato la volontà di 
far del bene a chi consacra l’ esistenza a difesa della patria, 
dall'altro il bisogno imperante di tutelare gli interessi economici e 
finanziari nostri, già a dura prova datanto tempo. Mi trovi ella ne- 
gli altri impieghi, nelle altre carriere l'esempio di un primo sti- 
pendio di 1800 lire dato ad un giovanotto di 18 anni, come sue- 
cede per l'ufficiale. E questo dello stipendio in contanti è q il 
minore dei vantaggi che gli fann delle pigioni nei grandi 
centri popolosi è compensata dall’indennità di alloggio: quella del 
vestiario dall’associazione reggimentale: quell'altra delle pensioni 
dalle mense fra ufficiali: quell'altra dei viaggi dal libretto ferro- 
viario, che riduce la spesa ad un quarto dell’ordinaria; se si tratta 
di trasporti, merci e bi gli, le tariffe sono ribassatissime—e tutto 
questo è poco. Per sopperire alle spese non ordinarie vi sono le in- 
dennità di trasferta, di accantonamento, i saprassoldi di marcia. 

Il paese passi all'ufficiale un domestico od attendente che chia- 
rvo pulito, obbediente, disciplinato, fidato, mentre 
noi sosteniamo una lotta deprimente, dolorosa, continua con servi, 
cuochi, camerieri e simile , ingrata, sgarbata, spesso infedele, 
SPesso...... 
— Ma tutto questo non. 

— La prego, mi lasci finire. E questo dico si chiama contribuire, 
mi pare. Anni sono si trovò scarso lo stipendio e losi accrebbe — 


tI 
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corse ai sessenni — ed ora 


lunga la carriera nei gradi inferiori esi 
alla posizione sussidiaria — e finalmente a che punto ne siamo? 
Siamo, come suol dirsi. al sicut erat e la morale di tutto ciò ri- 
sulta che noî contribuenti siamo ridotti al verde, ed in questa gara, 
non so se di chi più chiede, o dichi più dà, sinmo minacciati di tisi 
Tenta nella borsa, la quale, nei tempi che corrono, è la fonte del- 
Vesistenza, della prosperità, del benessere non solo fisico ma mo- 
rale ed intellettuale. —A farla corta, dal 70 in poi, non si fece che 
anmentare, aumentare. Quando a 18 anni si contano 150 lire al mese, 
‘mense, alloggi, vestiari, viaggi ridotti, una posizione brillante, una 
montura ambita, la simpatia del paese, le porte delle migliori so- 
cietà aperte a due battenti — noi possiamo ben dire: basta... tanto 
più se ci voltiamo indietro a contemplare le condizioni generali del 
commercio, delle industrie, delle arti tutte....$Ma perchè perdermi 
in queste considerazioni? To taglio la testa al toro con un sol colpo 
‘e dico che 150 live al mese, sono una bella somma: ne tolga 60 di 
pensione, 20 di fitto, 20 di vestiario, e 10 di minute spese, restano 
40 lire al mese pei minuti piacerie salei, anche ammessa una lenta 
carriera di 16 anni di subalterno, che cosa voglion dire 40 lire al 
mese? voglion dire settemila seicentottanta lire in totale di minuti 
piaceri passati ad un subalterno di fanteria, da un paese che conta 
circa 10 miliardi di p: 


ività, che.....». 


Chi mi faceva questa lirata, a me in abito horghese, ed a lui af- 
fatto sconosciuto, era un signore sulla cinquantina, bassotto, grasso, 
robusto, sanguigno, con una catena d’oro all'orologio del peso lordo 
di 50 marenghi, con un valigia in bulgaro a borchie di argento ce- 
sellato, con un plaid tigrato, a fodero di seta rossa.... e se il treno 
non partiva, ed il mio interlocutore in esso, chi sa quanti altri te- 
sori di aritmetica applicata mi avrebbe scoperti. 

Mi trovai solo al mio tavolo nel caffè della stazione. A poco a poco 
mi sentii invaso da un calore di benessere: mi alzai e parevo a me 
stesso uma spanna più alto — presi un sigaro avana — pagai, la- 
sciando mezza lira di mancia al tavoleggiante, ed uscii di là contento, 
veramente contento. Già da 16 anni io viveva, come subalterno di 
fanteria, in quell’ambiente di benessere materiale descrittomi da 
quel contribuente. Sul mio cuore posava il libretto ferroviario: a 
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me vicino sorrideva il volto onesto e marziale del mio attendente: 
un alloggio gratuito — per (re giorni — mi attendeva, e partii io 
pure in un treno successivo, gettandomi con trasenranza da epu- 
lone sui cuscini di un vagone di prima e. Ma invece di addor- 
mentarmi sentii le prime fitte del rimorso. Dove avevo buttate io le 
settemilaseicentottanta lire dei minuti piaceri? Qual voragine me 
Je aveva inghiottite? E dire che la mia cecità durava da 16 ami ap- 
punto, perchè da 46 anni, non mi ero mai accorto di quelle 40 lire 
benedette e mensili per soprappiù! 

Esi fuda quel giorno che mi chiamai al redde rationem, poicli 
la logica della aritmetica è indiscutibile, poiché è indubbio che 150 
live meno 110 lire non diano 40 lire. Non vi possono essere due a- 
ritmetiche, una pel contribuente, l'altra pel contribuito — e se una 
sola ve n'è, io sono un gran sciupone del patrimonio comune. 

Pazientemente, accuratamente, e per quanto credo con gore e 
giustizia ho fatto il mio dibattimento di fronte al tribunale della mia 
coscienza, e presente quel signore, in ispirito ben s'intende, che io 
volli costituito come parte civile; e qui riassumo i risultati della mia 
aritmetica, che spero vorrà essere quella di tutti gli altri. 


In una questione di stipendi e di paghe, giova appena il pre- 
metterlo, il ragionamento verte principalmente su quattrini, e trat- 
tandosi di applicazioni aritmetiche conviene schivare le astraserie, 
le formole empiriche, gli y e gli x, parlare con parsimonia di coefî 
cienti, di esponenti, di radici; val meglio scendere alle elementarità 
delle cose, e nei dovuti modi chiamar pane.il pane e vino il vino: 
adoperare le sole 4 operazioni fondamentali: sintetizzare solo dopo 
una analisi che tenga conto di tutto. 

Se le attuali condizioni economico-finanziarie degli uffici 
riori specialmente sono un male, ce lo dirà una diagnosi a 
sicura; e se accertato il male non:troveremo che sia in via di ces- 
sare, potremo dedurne una prognosi parimenti accertata. 

In quanto concerne l'esposizione di questi calcoli premetto pure 
di non essere appassionato per il metodo tabellario; generalmente 
chi guarda le tabelle non le vede e quindi non le comprende nella 
loro muta eloquenza. Fra una pagina di logaritmi ed una di cattiva 
prosa, la scelta è generalmente perla seconda. Alle tabelle-ci si erede 
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accertato 


poco perchè appunto non si possono con tali e; sembra 
che si paghino più volentieri 20 lire potendoci ragionar sopra, che 
non 15 senza la soddisfazione di ribattere sillaba; e quei abelloni 
che sono il riassunto inesorabilmente esatto di un volume di ragio- 
namenti o di calcoli, riescono appena ad appagare i pochi lettori 
pazienti, eda lasciare insoddisfatti tutti gli altri. 

Le cifre ed i centesimi addizionali si prestano poco ud una espo- 
sizione che si faccia leggere con piacere — tanto meno con piacere 
quanto più inoltrandoci nella lettura ci si re che le cifre au- 
mentano nella colonna delle passività; ma d'altra parte rimarrà pur 
sempre la soddisfazione di averci veduto per entro colla debita chia- 
rezza e di sapere che discorrendone se ne discorre con tutti i dati 


I] 


informativi necessari. 

D'altro lato io mi sarei certamente astenuto da un tema cheave: 
richiesto di scoprire nudità a cel Dico subito che nella no 
famiglia, non ve ne sono; poi questa è quistione che - — come toe- 
cherò—nulla ha che vedere colle condizioni economico-finanziarie 
onsiderati come privati e liberi cittadini. È 
unicamente una disquisizione su di uno stipendio che il paese 
Passa ad un impiegato pel servizio che da questi ne riel iede, in 
dipendentemente dallo stato privato di fortuna di tale impiegato, 
ma unicamente proporzionato alla floridezza materiale di chi paga, 
ed all'entità del servizio prestato da chi è pagato. Questi poi è 
sempre liberissimo, potendolo, di non toccare un centesimo di 
tale stipendio e di offrirlo integralmente, ad imita fone di pa 
chi, per opera di beneficenza pubblica, e p. e. al Consorzio Na- 
zionale. 

Sarebbe quindi fuori di lnogi i 
volesse su tale argomento, e collo scopo di soffocarlo, far risuonare 
le flebili corde dell'opportunità o meno, delle nudità nobilmente ce- 
late, del sacrificio nobilmente patito, inquantochè è opportunissimo 
far cessare l'equivoco trattandosi di cose di pubblica ragione: e le 
nudità sono sempre belle se escono, a mo' d'esempio, dallo calpello 
di Fidia 0 da un pezzo di gesso che faccia dell'aritmetica vera sulla 
levigata superficie di una lavagna. 

Mi giova ancora soggiungere che nei calcoli che andrò facendo 
non mi riferirò ai tempi trascorsi, ma all’oggi; l'acqua passata non 


degli ufficiali inferio 


, almeno così mi pare, che aleuno 
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macina più, e quello che e stato è stato. Cosi potrei io evocare le 
580 live perdute quando era in vigore la legge della ritenuta pei 
primi sei mesi di mezzo stipendio e dei mezzi aumenti di paga? 
Potrei uscire in Inmenti per tutte le modificazioni continue al ve- 
stiario, che fecero andare a male una somma considerevole? Que- 
ste sarebbero inopportunità, e credo invece di attenermi stretla- 
mente alla tesi se Ia intavolo sulle paghe di oggi, sui vantaggi in 
vigore, sul prezzo dei mercati correnti. 

Noi possiamo fare astrazione da ogni allusione a persone vissute 
per 16 a 48 anni nei gradi subalterni dell’uffic ialità, e fare i nostri 
conti su di un sottotenente nuovo promosso, ancora vestito coll'as- 
sa della scuola militare, al quale il babbo abbia detto, prima di 
lanciarlo nel mondo, quello che generalmente dicono i babbi e spe- 
cialmente i tutori, è press'a poco così; « Finalmente sono compiuti 
i voti del mio cuore: tu oggi hai un impiego, hai cioè un nuovo 
babbo che ti protegge, che veglia su di te, » ti mantiene, che ti 
soddisfa in ogni tuo le; gno. E da oggi appunto comin- 
‘00 i tuoi grandi obblighi verso il pa pensa col tuo stipendio 
a vivere, solto ogni rapporto, come richiede la divisa che sei per 
indossare, e pensa che il paese comincia subito col darti 1800 lire 
di paga, somma che non si riscontra in nessun inizio di altro im- 
piego, carriera o professione, Epperciò non potrei compatire in te 
degli squilibri finanziari, neppure per circostanze eventuali, giac- 
chè le eventualità che ti possononccadere sono tutte tassativamente 
tenute in conto con altre appendici allo stipendio, siano esse in 
contanti od in natura, Viaggando o stando fermo, nelle città od ai 
campi, in terra ferma o sui mari, sano od ammalato, unito al reg 
gimento od isolato, tu sarai sempre provveduto d'ogni mozzo per 
non patire sbilanci. Scrivimi spesso; magari con i 


CRESTA 

E questo sottotenente sarà l'unità di misura, il nostro metro nei 
calcoli, che saranno però brevi e spicci, e non ci cureremo se il 
metro è d’accinio o di legno, cioè se è figlio di un milionario o di 
un modesto mercante; ci basterà sapere che è il vero metro, quello 
che in oggi vige per legale unità di misura, che è parte esatta del 
meridiano militare. 


ARIPNETICAMENTE D 


tica la carriera dell'ufficiale si spogliò 
n, di ogni differenza di trattamento, 
gita. Anteriormente la toga, 
tro- 
bilità 


Nell'attuale epoca demo: 
mano mano di ogni prev 


di 
che un tempo ne facevano casta privileg 


la spada, la stola, stavano elevate sul rimanente della società 
vando il loro equilibrio nei fivori dei privilegi: ora altra 
si trova nell’equilibrio dell'eguaglianza. î / y 

Solo in date condizioni di lignaggio, di censo, di carriera si 
giungeva ai più alti gradini della scala social; in oggi il movimento 
progressivo tendente ad una perequazione di obblighi e di divitti, 
cerca di raggiungere un ideale di benessere equamente ripartito e 
proporzionato all’intelligenz alla prodazione, all eco- 
momia. In tale rivoluzione di principi s Î, seguiamo coll occhio 
il movimento lento, ma continuato della livellazione, di una livel- 
intende, a strati sovrapposti; le singole molecole 
voluzione si possono mescolare e sostituire al punto 
che fa faccia della società perda ogni fisonomia regolare, ogni ar 
monia di forme e di colori, ma cessato il rimestamento, la canaglia 
si rintana nelle fogne, la marmaglia viene sopra; il popolino più 
su e su questo man mano le varie gradazi ioni dei ceti succedentisi 
in ragione di sapere, di coltura, di lavoro, di economia, di morale, 
di intelligenza. Altra eguaglianza da questa in fuori non è ammes- 
sibile perchè è inattuabile. Qualunque carr fera dunque se deve oc- 
cupare il suo posto nell’equilibrio della società moderna deve ri 
spondere esattamente agli obblighi suoi, edessere esattamente mu- 
nita di tutti i mozzi e di tutte le garanzie che questi obblighi richie- 
«dono pel loro adempimento. Mm 

Così sarebbe assurdo che il risultato di questo lavoro di livella- 
zione portasse ad un nuovo squilibrio. Spogliando una casta dei 
suoi privilegi si fa un gran passo nel progresso, perchè i beneficii di 
quei privilegi cessati vanno in favore di tutti o dei pi ma, se si 
continua in tale lavoro senza molto accorgimento, allora si spoglia 


lazione, ben » 
mosse da una 
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una classe dei suoi diritti, ne abbassate il livello a vantaggio delle 
altre che per tal modo si elevano oltre il giusto e create altre caste 
appunto quando cercate di cancellarle tutte. Sono principii elemen- 
t mi questi, ma perciò appunto nessuno li deve ignorare o di- 
sconoscere quando dalle teorie si portano nel campo pratico. Non 
consideriamo qui le fonti degli onesti guadagni, ma diciamo che il 
denaro è oggi specialmente nuova potenza che cerca di invadere, 
per quanto è possibile, gli attributi di tutte le altre. Il guadagno 
coneretato a quattrini, anche ammesso che qualche volta non sia 
lo scopo di un lavoro qualsiasi, ne è però la conseguenza da tutti 
accettata, è, diciamolo pure, accettata volentieri: è la potenza dei 
quattrini ne ha subissate altre parecchie. 

La posizione che si oceupa in società sotto lo specioso punto di 
vista del grado, del comando, delle attribuzioni, della responsabi- 
lità è il principale fattore per dare norma e regola a ben misurare 
lo stipendio che ad essa posizione va anne pel modo che un im- 
piego è costituito da due elementi, l'uno morale — comprendente 
tutto quanto non è pane, come diceva Gesù, — l’altro materiale che 
è l'insieme dello stipendio con tutti gli altri svariati accessori che ten- 
dono ad accrescerlo 0 perlo meno a non farlo diminuire. Questi 
due elementi, entro limiti ben segnati, si compensano esi comple- 
tano a vicenda, e mentre un elevato grado nella gerarchia, una le- 
gittima ambizione soddisfatta, possono sostenere le deficenze dello 
stipendio, questo, in diversa misura, può colla sua potenza concor- 
rere e quel benessere materiale, che in fin finesi trasforma nella 
bertà di mente, nella applicazione proficua del pensiero, nell’atti- 
vità concentrata al lavoro, nella fierezza di sè, nel mantenere im- 


Lo 
stipendio che arriva solo a coprire le spese del vitto, del vestito e 
dell'alloggio non si chiama propriamente stipendio, e per fornai, 
verniciatori e cocchieri non è quistione che il loro guadagno con- 
tenga un quid di rappresentanza. I loro sonni non sono turbati per 
mancati obblighi di etichetta: l'impastare, il mesticare, lo scozzo- 
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nare bene, basta per essi a ralforzarli, e stabilirli “nel loro posto 
sociale — basta per elevarli all'apice dei loro impieghi — per giun- 
gere alla realizzazione dei loro sogni dorati, e non per tanto in un 
percorso di anni, non si trovano costretti e scambiare un biglietto 
da visita, a prendere in affitto uno scanno chiuso per godere di uno 
spettacolo tea! 

Negli alti ‘gradi di ogni gerarchia si aggiungono agli stipendi le 
indennità per le spese di rappresentanza, il che ci fa accorti come 
uno stipendio ritenuto, a giusta ragione, sufficiente oggi, non è più 
tale domani se chi lo riceve, anche senza aver salito un grado ge- 
rarchico, ebbe l'investitura di più alto comando, di mandati ec- 
cezionali. Nè per questo fatto sono cresciuti per quell'impiegato 
quei bisogni che si riferiscono alle ordinarie esigenze dell'esisten- 
za, ma sono per lui cresciuti i bisogni inerenti alla nuova posi 
zione in cui venne collocato, e quindi le spese richieste a sopperirvi 
non si possono nè risparmiare nè ridurre senza venir meno alla 
dignità del posto ocenpato, ed alla dignità propria. 

Lo stipendio degli ufficiali inferiori comprende quel quid richiesto 
per le spese di rappresentanza? Il sottotenente che veste precisa- 
mente come il proprio colonnello, non ha comune col colonnello la 
prima di tutte le rappresentanze, quella della divisa? Ma non è 
ancor tempo di ciò. 

Assodiamo intanto che gli elementi morali sono un potentissimo 
ausiliario per tener alla pari un magro stipendio fino a quando la 
bilanci è tenuta in mano dall'ufficiale per misura del suo benes- 
sere individuale complessivo: ma che però quello stipendio, an- 
che mantenendosi sempre magro per gli affetti veramente utili, 
hia bisogno di esser tenuto nelle dovute proporzioni colle esigenze 
imposte all'ufficiale, il quale nel soddisfarvi non ne ritrae maggior 
calore di quanto ne ricaverebbe dui raggi lunari. Se lo stipendio 
non viene così modificato, la bilancia, tenuta in mano dalla so- 
cietà nella quale vivete trabocca certamente dalla parte delle spese, 
cioè dal disavanzo, e la società giustamente non tollera questo 
squilibrio e giustamente non perdona le sue deplorevoli conse- 
guenze, 

Trattandosi di carriera negli impieghi, l'ente governo deve por 
mente, che nella reciprocità pattuita fra lui e l'impiegato va insito 
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quello sviluppo di benessere del quale l'impiegato non si può spo- 
gliare senza mancare alla sua dignità, e chi lo stipendin non può 
disconoscere senza venir meno all'equità. Non è qui luogo per far 
l'analisi dei criteri per stabilire un trattamento giusto nello stipendio, 
ma per sintesi possiamo affermare che se dall'una parte abbiamo 
una somma di lavoro in quantità, qualità, e modalità esattamente 
stabilite in precedenza, dall'altra parte deve farvi riscontro un com- 
penso che in quantità. qualità e modalità stia cen quella somma di 
lavoro in un esatto rapporto. E da questo patto semplice, chiaro, 
legale, emergono di sua natura tutte le possibili varianti, che in- 
trodotte nell'impiego propriamente detto, debbono trovare nello 
stipendio il loro costante equivalente. E notisi ancorà, e come nota 
principalissima, che nella parola impiego non solo s'intende la pro- 
duzione utile dell'annessovi lavoro, ma sì ancora tutto quanto va 
perduto per compierlo. x 

La soppressione di ogni p la va tenuta nel dovuto 
calcolo per chi un giorno fruiva di quei privilegi e trovò a man- 
carsi un grosso cespite nelle sue entrate. Se dal massimo dei pri- 
vilegi materiali, quello cioè di poter usare di tutto quanto abbiso- 
gna all'esistenza senza por mano alla borsa, si passa al massimo 
dell'uguaglianza nei doveri, quello cioè di pagare persino l'aria 
che si ri a, abbiamo una graduazione discendente alla quale 
deve far riscontro una gradunzione.ascendente nello stipendio; ma 
non basta ancora. Nella situazione presente, ai privilegi passati di 
puro carattere morale non si può sostituirne altri che valgano a far 
loro equivalenza, e pur tenendo in gran pregio le proposte conte- 
nute in recenti e pregevoli seritti che vorrebbero fare del soltote- 
nente un vero scienziato, imponendogli lo studio del latino, del 
greco, e del sanscrito, credo fermamente che non si verrà mai a 
nulla di conereto senza il concorso di mezzi perfettamente materiali, 
espressi in moneta corrente. Nè farà meraviglia ad alcuno che si 
voglia a peso di seudi mettere a pari la bilancia dei coefficienti mo- 
rali che nei tempi andati innalzavano l'ufficialità di tanto sulla classe 
cittadina. 

Ricorrere ad esempio è lungaggine oziosa: basta che il lettore 
risalga colla mente all’epoca anteriore solo al 59 e, se lo può, in- 
nanzi al 48 per aver presente la posizione di un ufficiale presa nel 
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ra altri paesi autocralici e retti sul 
militarismo riscontra nell’ufficiale tale pi ne autoritaria e spa- 
droneggiante, che può risparmiarsi una discussione sugli stipendi, 
non costituendo questi che la minore delle entrate per chi ha mille 
modi di usare e di abusare dei boni altrui. 

Se ci riferiamo sempre allo stesso ordine di idee, a trattare del 
prestigio della divisa, del comando, della cavalleresca missione af- 
fidata all'ufficiale, l'essere militare in oggi, quando tutti i cittadini 
validi lo sono, è dire tutto in una frase. Questo fatto cancella la 
specialità della cosa, è quindi tutte le speciali conseguenze di essa. 

Sî è già detto e scritto abbastanza perchè si sappia da tutti che 
l'ufficiale in attività di servizio ha l'arduo o nobile compito di edu- 
‘cure il popolo al mestiere delle armi, dî condurlo al bisogno alla 
difesa della patria conmne, di dare tutto sò stesso per la causa del 
suo Ie, pel sostegno del suo paese. Ma nel contempo vediamo che 
tutti al bisogno sono soldati, che migliaia e migliaia sono uffie 
‘8 combattenti, al confine le prime battaglie, o le successive nelle 
riserve, 0 le nltime sulle mura delle native città, sono tutti eguali 
(di fronte alla patria benemerenza, Ciò vuol dire che nella posizione 
dell'ufficiale in attività di servizio, al piedestallo di un tempo più 
Sottile ma assai più alto, ne venne sostituito un altro assai più largo 
@ solido ma meno atto a fat spiccare la persona sull'orizzonte s0- 
ciale. 

Non vorrei poi con questo che dico dar motivo ad altri di affor- 
mare che se l'ufficiale non è di tanto più elevato sugli altri, ciò vuol 
significare che non è isolato e che ha a contatto di gomito altri fra- 
telli che per tradizione, per nuscita, per aspirazione e per valore 
sono pari a lui, e che la minor elevatezza del piedestallo è centu- 
Plicata nel fatto che tutto il paese concorre a formarlo, che è fon- 
«ato sulle solide basi dell’ugualianza e della libertà, che è cemen- 
‘lato col sangue e coi sagrifici di tutti. Sono affermazioni vere, nobili, 
grandi, ma che non avrebbero la più piccola affinità col presente 
lavoro, il quale non si occupa, per non uscire dai limiti prefissi, che 
di pure applicazioni aritmetiche, salvo, ben s'intende, di alludere 
scosì di volo, a quanto è coll’aritmetica tanto intimamente connesso, 
da non potersi tacere, senza alternare il valore delle cifre che si 
“metteranno in calcolo. 


suo complesso: che se poi gu 
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Si usa dire «il tono fa la musica » e nella musica delie spese l’u- 
nico tono, per poterla gustare, è quello della imprescindibile ne- 
cessità di farle. Così in questi miei computi non voglio che chi mi 
legge possa di tratto in tratto esclumare: « ma questo non è indi- 
spensabile » « ma quest'altro non è necessario » « ma quell'altro è 
esagerato », To sono sicuro di condure il lettore più economico, 
quello che arriva fino all'osso, dalla mia, perchè io arriverò sino 
al midollo: ma prima debbo riuscire a fargli entrare nel timpano 
l'intonatura di tutta l'orchestra 

Stabiliti questi accenni, vengo a trattare prima degli aggiuntivi 
fissi od eventuali allo stipendio, e dopo ierò dello stipendio 
propriamente detto. E perehè la mia esposizione non sia scompa- 
pagnata da un dato di fatto che le serva di norma, dico che consi- 
dero la carriera del subalterno della durata di 16 anni, cinque come 
sottotenente e undici come tenente, Prendo appunto questo periodo 
di 16 anni per non lasciarmi sopraffare da coloro che sono sempre 
pronti a dire che la carriera subalterna è precaria, che le fatiche 
in gioventù non si sentono, che le privazioni sono cancellate dagli 
entusiasmi, che la crisi finanzia passeggera, che è bene impa- 
rare in gioventù quanto sia cara l’esistenza, che per tal modo ci si 
fa un patrimonio prezioso di esperienza.... e tante altre chiacchiere 
della specie, che tutte pgono come vetro urtando contro i 
volumi degli annuari militari. 
cordo benissimo che l'ideale a cui voleva giungere un di- 
imo docente d’arte militare alla scuola di guerra, quello si 
era che un subalterno non dovesse rimanere oltre gli anni 12 nel 
grado senza giungere a passar capitano, eppure sono trascorsi 13 
anni dall'espressione di quel voto ad oggi ed abbiamo sempre cen- 
tinaia di subalterni che contano 16, 17, 18 anni di spalline 0 pa- 
reechi sono sulla strada dell'anno 19°. E mi ricordo pure che in 
questi ultimi tempi un distinto scrittore militare, facendosi ragione 
dei tempi presenti, allargava il voto dei 12 anni di s terno fino a 
computarli per 14, includendo che un promosso a 18 anni sotto- 
tenente, possa a 32 esser capitano. 

Ma tutti quei calcoli sono sistematici, sono teoretici, si basano 
sul colore roseo di orizzonti sempre lontani. I miei calcoli per 
contro sono empirici, e nelle applicazioni pratiche mi si può chia- 


ARITMETICAMENTE DISCUSSO 135 


mare ortodosso. In non vedo questi giovanotti capitani a passeggiare 
allegramente le nostre piazze d'armi: io vedo ogni anno vere turbe 
di tenenti, dai 38 ai 50 anni, che portano agli esami di promozione 
capitano i loro sedici, diciotto anni di spalline, i loro venti, ven 
ticinquo anni di servizio, i loro capelli grigi, le loro teste calve. 
Mi affretto tuttavia a soggiungere che i caleoli che andrò facendo 
non subirebbero alterazione alcuna, anche se si riducessero a 10, 
212, a 14 i 16 anni da me presi per base, ma questo periodo da 
me prediletto dà mezzo a chi legge di seguire mano mano collo 
sguardo (quel sottotenente a cui il babbo fece il fervorino riferito in 
principio, e così se lo vede ‘ere, maturare, e quasi quasi de- 
clinare, e questa vista, mi 
perdere alcuna delle peri 


‘eda il lettore, serve moltissimo per non 


rrine dolcezze della musica già citata. 


Di tutti i calcoli per fissare l'ammontare di uno stipendio, il più 
si è quello basato sulla durata di un mese; nulla di meno 
la tale somma basta per un mese, dunque 192 
volte quella somma deve bastare per 192 mesi, cioè per 16 anni. 
Ne deduco per contro che l'unico calcolo per fissare una quota 
mensile si è quello di farla derivare con un processo completa- 
mente inverso al primo, cioè: la tale somma, che per 46 anni 
continui copre esattamente ogni spesa ordinaria, eventuale, ecce- 
zionale, che occorra e può occorrere nella vita di un ufficiale su- 
balterno, se divisa in 192 parti, una di queste deve assolutamente 
bastare per un mese, nel quale forse non si riscontrerà quella cor- 
rispettiva frazione di spese eventuali od eccezionali. 

Cercando che il paese abbia la massima economia nelle spese ri- 
chieste per l'ufficiale subalterno, corro pericolo di sentire molti 
subalterni a farmi appunto, perchè metto le spese al disotto della 
giusta misura. Ma lo dissi or ora che voglio giungere al massimo 
limite di economia, e non mi smuoverò dal proposito. Eppoi nes 
suno mi tenga il broncio se stringo il borsellino al contribuente: 


erroneo, 
esatto che il dir: 
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pensino i subalterni che essi stessi, fra i contribuenti nelle spese 
comuni, tengono i primi posti, e pensino che, spendendo poco, 
faccio l'interesse di tutti e quindi anche il loro. Mi si dirà che il 
subalterno che prendo a tipo deile spese non & un subalterno pos- 
sibile —esia. Misi darà che in base a questo fatto i micic alcoli sono 
tutti errati è che la somma delle spese è compulata troppo inferior- 
mente al vero — e ppo preciso io miro. 
Questo è nno dei più elementari artifici della difesa, è per giunta si 
è il più onesto artificio fra tutti. Se questo subalterno, miracolo di 
economia, non si svincola dal ginepraio inestricabile delle passività 
rate per forza maggiore non lo potrà ‘qualunque altro che sia 
un subalterno di quelli possibili, veri, viventi. Tale artificio a Tunque 
è tutto a favore di chi vuole sincerarsi completamente nella tesi 
che qui tratto ed è pure il solo al quale — per colmo di equità — 
si possa ricorrere, senza togliere alla bontà dell’a 
della sua chiarezza, semplicità ed evidenza. 

Gli economisti inglesi dicono « whatever be your income spend 
less » ma sarebbe un'ironia dire ad un subalterno « per quanto sieno 
piccole le vostre entrate, spendete di meno » perchè mentre da un 
lato mantenete piccole le sue entrate, dall'altro gl'impedite di poter 
ricorrere a qualunque mezzo che l'economiaindica come cespite si- 
curo di guadagno. 

Oltredichè, mi pare non si ponga la dovuta attenzione ad un al- 
tro fatto, che entra per moltissimo nella misura delle ricompense 
ad un impiegato e specialmente ad un ufficiale, al fatto cioè che que- 
le, a cominciare della sua entrata nell'impiego, sino al suo 
irne, dedica tutto se stesso, tutta l’altività e produttività del suo 
lavoro a solo e totale vantaggio del pubblico servizio. Ben è vero 
che în oggiun ufficiale potrà condurre a compimento un lavoro estra- 
neoalle militari discipline, potrà atempolibero essere pittore, scul- 
tore, letterato, meccanico od altro e quindi potrà ricavare un altro utile 
dalle sue fatiche è dalla sua intelligenza, ma ammettendo ciò, non 
trattiamo che la questione di persone, non quella di tutta una classe. 
Ad ogni altro libero cittadino è possibile un maggior frutto propor- 
zionato alla maggior parsimonia nello spendere, alla maggior pro- 
duzione di lavoro, alla maggior applicazione. La stabilità delle re- 
sidenze aceresce l'amore alla casa, la quale di giorno in giorno ri- 


ia pure, che a questo si 
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lio stabile vin- 


sente il beneficio delle domestiche cure; un domi vin 
cola legami di conoscenze, di amici, di parentele, maggioreredito di 
commercio, e più di tutto genera quel benessere morale che entra 
in tanta parte a lasciar la mente libera nell'esercizio delle sue varie 
applicazioni, che sono quelle che tendono ai miglioramento com 
plessivo dell’esistenza. : uh 

Dicesi « il moto è vita » ma il cambio continuo di guarnigione, 
di distaceamenti, di servizi molteplici e svariati non è il moto che 
dà vita, che anzi nonsolo è improfiuo, ma finanziariamente ed eco- 
nomicamente dannoso, come quello che altera l'equilibrio delle vo- 
stre abitudini, e vi getta di botto in altro terreno sconoscinto, in 
altra casa con ambienti freddi, in altre relazioni pa seggere, în 
nuove abitudini, in di; ioni non volute e non cercate, in ispese 
neppure sognate, in bisogni non prima sentiti. Se l'economia in 
una famiglia è vera fonte di guadagno, sappiasi che l'economia non 
si può esercitare nè in blocco, nè metafisicamente; è | risultato 
continuo, quotidiano, inalterato, materiale, dell’ applicazione fissa 
di certe regole che hanno attinenza a tutti i bisogni della vita non 
solo, ma che trovano la massima risultante di utilità in ragione in- 
versa degli urti chela famiglia riceve, di qualunque natura essi siano. 

Alla carezza delle pigioni si supplisce coll’allontanarsi dai centri 
popolosi, col salire dal secondo al terzo piano, o dal quarto în sof 
fitta, echi può riparare in tal modo a questa s maggiore, enon 
ripara, manca evidentemente ad un precetto di economia domes ica: 
non però vi manca un ufficiale che per ragioni indis ttibili di de- 
coro non può ridursi ad abitare sui tetti. Forse che vi sarà taluno 
poco 0 punto intendente delle cose nostre, a cui possa parer strana 
in noi la riluttanza di salir tanti gradini per entrare fra le pareti 
domestiche, mentre vi furon tante patrie illustrazioni che non eb- 
bero per lunghi e Innghi anni di quegli scrupoli? Noi non possiamo 
star di casa in cima a tutti perchè non possiamo — perche non vo- 
gliamo potere — perchè ce lo proibiamo a vicenda — perchè così 
importano le tradizioni — l'abito nostro — la nosi ra posizione di 
comando — l'autorità del gradino sociale che occupiamo — il pre- 
stigio nostro che vogliamo mantenere immacolato all'altezza che 
sempre mantenne eche gli è dovuto. È questa dunque unafquestione 
di fatto annessa all'impiego : e così, e non può essere altrimenti 
di così. 
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Un altro grosso cespite di guadagno consiste nell’ economia del 
vestire, epperciò vediamo persone ben pensanti; civili, anche non 
ristrette a mezzi di spendere, aver la massima cura per mantenere 
presentabile un abito chiamato all'onore di essere poriato in pub 
blico passeggio una o due volte in settimana, e poi adoperare altri 
indumenti che sotto il lungo e d igente lavorio della spazzola mo- 
strano la corda della stofla, e consumati dall'uso luccicano da tutte 
le parti. E vediamo calzature artisticamente rattoppate, mantelli e 
soprabiti che hanno perduto il giusto criterio delle stagioni. La cura 
alla propria guardaroba risale sino al risparmiare una passeggiata 
quando soflia il vento, quando minaccia un acquazzone, quando le 
strade sono inzaccherate: sino al punto di passare qualche tempo 
in campagna per dar l’ultimo tracollo a vestiti che hanno lottato 
vent'anni a favore dell'economia. 

Nonvi successe mai di vedere a porte chiuse ed in tenuta perfet- 
tamenteda lavoro, un pittore, un medico, unavvocato, um ingegnere, 
che abbiano una dozzina o più di mille lire di reddito, e che pen- 
sino ad aumentarlo coll'esercizio di vestire purchessia? A me suc- 
cesse qualche volta di entrare per quelle porte col grimaldello del- 
V’ami — mi si passi la frase — e fra due colpi di pennello, 0 
fra Pulfendorf e Giustiniano vidi e ciabbate e calzoni e giubbe e 
berrette che mai non vidi portare a nessun ufficiale per quanto eco- 
nomo, regolato, calcolatore. Non parlo di rattoppature in genere. È 
per noi un dato di fatto che di rattoppature non se ne può nemmeno 
parlare. Il motto « bandiera vecchia onor di capitano » non pos- 
siamo applicarlo alla nostra guardaroba. Queste cose è bene che si 
sappiano: non sono pettegolezzi questi, sono quattrini e di molti. 
Se domani capita fra ufficiali un camerata in arnesi molto adoperati, 
il motto, la satira e poi man mano un amichevole avvertimento lo 
consiglia — leggi costringe — ad adoperare quegli indumenti per 
favorire filantropicamente l’orfanotrofio più vicino. Equesto, in mo- 
neta sonante, equivale alla spesa di un centinaio 0 più di lire, che 
in altre condizioni di impiego o di carriera sarebbero uscite di tasca 
solo forse cinque anni più tardi, Nè si creda che i campi d’istra- 
zione — le grandi manovre — le piazze d'armi servano allo smal- 
timento di oggetti deteriorati pel lungo uso: è questa una credenza 
erronea, come altre cento chea noi si riferiscono in questo ordine 
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di cose. Gli acquazzoni, il sole ardente, la polvere che tutto invade 
e rovina, la melma, le sabbie, i greti dei fiumi, le rocce dei monti, 
le manacce sucide degli attendenti che ci puliscono gli stivali prima 
ed il colletto di velluto dopo — generalmente parlando — operano 
la loro distruzione su roba sempre atta ad essere indossata pubbli- 
camente in città. 

Tutte le argomentazioni contr 
preltamente sofistiche. . 

Da ciò il corollario che lo stipendio deve tener conto anche. di 
questo lusso in abiti che ci viene imposto dalle condizioni inerenti 
‘alla carriera dell'ufficiale. ‘ 

Eche potrei dire circa al vitto, per le derrate tanto cresciute 
di prezzo in questi ultimi anni, che giù non sia stato maestrevolmente 
trattato in questo stesso periodico? 

La vita errante costringe l'ufficiale a vivere continuamente all'al- 
bergo — non alla bettola: e mentre da umlato con 65 lire mens ci 
si procura carne di vacca, minestre sbiadite, unti di strutto — ri- 
fritti stantii — formaggio di scarto — frutte acerbe — vino di lauro 
ceraso mescolato con gesso, con rame, con anelina e con mandorle 
amure, le quali cose tulte generano bili, gastricismi, deperimenti, 
d'altro fato si spendono 75 od 80 lire per un cibo sano e per una 
mensa che non cessa di esserfragale; ma con 80 lire di pura encina, 
in quelle buone famiglie che sanno e possono esercitare l'economia, 
vivono in tre, babbo, mamma e bimbo. Questo sarebbe il meno 
male, ma la vita dell’alberzo in fin di mese costa di più; un ufficiale 
nuovo promosso che arrivi, un vecchio camerata che se ne vada, 
un conoscente di passaggio, una di; ione che si incalori, portano 
al totale un aumento di uno 0 due pranzi, di tre 0 quattro fiaschi al- 
legramente vuotati: le ottanta lire diventano novanta, cento. Chi 
farà appunto al scialacquatore, allo sregolato? Nessuno spero ; 
perchè non è l'ufficiale chesta all'albergo di sua libera elezione, ll 
paese che ve lo costringe a forza, non lasciandogli requie per vivere 
in grembo alla sua famiglia: il trattore è l'appendice logic a e neces- 
saria delle molteplici sedi, degli svariati servizi, dei continui viaggi, 
dell'essere solo, isolato. Colle 80 live trovo un ambiente tiepido, un 
cuoco pulito e puntuale, un cam e che mi serve, una mensa 
che mi sostiene e gli amici che mi ricordano che faccio io pure parte 


rie sono non solo teoriche ma 
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del consorzio umano, e fuggo la camera di affitto col camino che 
fuma, col pavimento a sghimbescio, coi pettegolezzi della padrona 
coll’opprimente peso del trovarmi solo. Ad ogni maniera una mensa 
deve contenere chimicamente di che riparare il deperimento fis 
giornaliero causato da fatiche continue, gravi e spesso appena sop- 
portabili da chi fa puntello più sull’amor proprio che sulle pro- 
prie gambe. 

Giunge qui opportuno il dire brevemente delle mense ad eco- 
nomia, dell’associazione vestiario, delle indennità di alloggio, aven- 
domene fatto cenno in principio quel signore, a titolo di altrettanti 
vantaggi da sommarsi collo stipendio. Questi vantaggi bisogna con- 
eretizzarli, metterli in lire e centesimi, se no non potrei computarli 


nella somma delle entrate. 
L'economia di portare una 
coi 


giubba rivoltata, un paio di calzoni 
avalli all'inforcatura o colle trombe in fondo, è la più male in- 
a delle economie; si spendono 35 lire per riparare una giubba 
che dopo 20 giorni ccia il pelo come un gatto che si difende, e 
lire nei calzoni che tosto dopo vi studiate in tutti i modi di celare 
alla luce del giorno. Non è con un voltafaccia di giubba, o coll’u- 
nica rattoppatura tollerata ai calzoni che l'ufficiale può esercitare 
l'economia. Sono sforzi inani contro le esigenze di un impiego che 
ichiede dieci volte tutti i giorni di essere inappuntabilmente pre- 
sentabili ad altrui nel più corretto vestire; sono rintonaci a mura 
che van rifatte a tempo fisso, anche se sono ancor solide, dunque 
quei rintonaci sono sprecati. 

Circa appunto al vestiario vado oltre nel dire cose vel 

. costose. 

Non parlo dei figurini militari che in questi ultimi anni decorsi 
si alternarono con tanta frequenza, ma parlo per quelli futuri, che 
nessuno è profeta per poterli escludere, e perdire della loro influenza 
sull'economia fi aria di chi li dovrà seguire. Cambiando modello 
di giubbe, berretti, calzoni, mantelli, cappotti ece. si ebbe sempre 
un lasso di tempo utile per consumare gli oggetti di vestiario del 
cessato modello; e questo tempo fisso indicava il limite massimo al 
quale doveva giungere l'applicazione dell'economia alla propria 
guardaroba: così, volere o volare, alla scadenza del periodo tollerante 
la montura cessata, questa montura buona o cattiva dovette buttarsi 


ime 
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tra forravecchi. Ma chi attendeva quellimite massimo di tempo per 
buttarvela ? L'uno per cento degli ufficiali. dirà che tutti do- 
vevano, se erano economi, fare ad imitaziome di quell'uno, ed io 
invece opino che quell’uno doveva fare a modo degli altri. novanta- 
nove. Il cambio dei figurini militari costituisce la moda pei militari; 
se il paese introduce la moda nel mio vestire, 0 questa varia, io sono 
nell'obbligo di seguirla; in pubblico nessuno pensa ad approfondire 
la quistione colle dovute informazioni e sì calcolerà che mi manchino 
duecento lire per vestirmi a nuovo. Il mio soprabito fra le mantel= 
fine, i miè calzoni a filetto nero fra quelli‘a liste scarlatte dei miei 
compagni stoneranno, e se laintonatura è utile in tutto, nel militare 


‘è necessaria, In quest'epoca di ferme corte, il comando di un uf- 


ficiale vestito coll’ultimo figurino ha più potenza sulla trùppa che 
non ne abbia il comando di chi ricorda coli’abito che indossa tempi 
che più non sono. Non si tiri in campo che l'autorità del comando 
derivi dal sapere di chi comanda, dal suo valore personale, dal suo 
aspetto marziale: i soldati sono nella gran parte abituati da bor- 
ghesi a ritenere che il meglio vestito sia non solo il più ricco, ma 
quello che comanda di più, che sa di più, infine che valedi più. 

L'aritmetica insegna che in una somma le poste debbono essere 
omogee, per avere un totaleomogeo, cioè che esprima qualche cosa. 
Così cambiamo le frasi fatte i poi tireremo il totale. In 
quanto alle mense ad economia fra ufficiali, trattandosi qui di atte- 
stazione di fatti e non di apprezzamento in merito, basterebbe dire 
che esse costituiscono una piccola eccezione. Se ne possono trovare 
in qualche distaccamento, in qualche paese che non offra una trat- 
toria decente, ed anche, se si cerca bene, in qualche grossa guar- 
nigione; ma sono, come stabilità, di carattere affatto transitorio, e 
come economia, di un valore molto disentibile. 

Interrogate un ufficiale dopo 25 anni di spalline, e vi dirà in 
proposito che nel 56 fu per due mesi alla mensa, che vi fu tre mesi 
nel 1862, e per altri 27 giorni nel 73 e per altri 15 giorni nell'8 
in totale poco più di 6 mesi. È inutile e tedioso indagare il perchè. 
Questo perchè è sempre l'uguale « si è l'instabilità delle dimore, 
nemica acerrima dell'economia ». 

Quante mense non vidi sciogliersi in causa di quel per 
lora? Allora si viene al più bullo ed al più costoso dei dividendi : 


440 LO STIPENDIO DEI SUBALTERNI 
tovaglie, tovaglioli, asciugamani, bicchieri, porcellane, lampade e 
cento altri arnesi vengono ripartiti fra gli ufficiali che sostennero le 
spese di compera; poi si parte — lu famigliola si scioglie per pro- 
mozioni, per passaggi, per aggregazioni, per licenze, per aspetta 
tive, ecc. ece. — e la quota avuta della mensa cessata, dove finisce? 
La biancheria inmano all'attendente chese ne serve perspolverare i 
mobili, od in quella della lavandaia che riportando il bucato, finge 
man mano di averla smar certa che l'ufficiale non gliola farà pa- 
gare, non annettendo molta importanza alla perdita di cose che 
non gli servono che poco 0 punto. E in quanto alle stoviglie? Ma 
per queste ultime la faccenda è chiara: sono fragili e sono pesanti 
due attributi nemici dei trasporti nelle casse e nei bauli — e si 
regalano alla prima buona massaia che si incontra. E l'economia? 
Se nell'impianto di quattro mense, ogni ufficiale pende in completo 
60 lire, potendo a dir molto, ma molto, fruire di quelle mense, per 
due anni, tutto sommato — posto elie economizzi sull’albergo 10 
lire mensili, dedotta la spesa delle 60, si troverà con un avanzo di 
160 lire in 25 anni di economia sul vitto. Bella risorsa in vero! 
Non mi euro poi di vedere se questo risultato ha la conferma della 
teoria; questo è un risultato pratico, sperimentale, affermato col 
metodo dell’a posteriori 
L'associazione vestiario parve, al suo nascere, una vera provvi- 
denza. Colla tenuetassa di 45 contesimi al mese, il subalterno divenne 
socio, e si trovò aperto un credito di300 lire, somma 
temente necessaria a coprire annualmente le maggiori 
stiario biancherie ecc. Le stoffe, î panni, le teleriesi 
perte in blocco e quindi a minor costo: l'importo si sarebbe pagato 
subito e quindi le fatture di s alzolai e negozianti vari avreb- 
bero subita una notevole diminuzione pel pagamento a pronti con- 
tantî. Ma questi prolegomeni e questi computi erano molto teor 
0 per lo meno divennero poco dopo di difficile attuazione pratica, 
e dopo un altro po' di tempo impossibile affatto. Per mancanza di 
fondi taluni corpi ridussero i limiti delle somme dapprima stabilito a 
disposizione degli ufficiali; quella dei subalterni venne portata omeo- 
paticamente n dugencinquanta, a dugento, a cencinquanta, a con- 
roventi lire e mentre l'associazione ves fu basata su tro la 
tassa dei £5 centesimi — il bisogno di provvedere al consumo di 


itenuta stret- 
spese fra ve- 
rebbero com- 
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abiti dell'ufficiale — ele 300 lire per fondo di massa, vediamo che 
le 300 lire che erano la vera di questa piccola speculazione 
bancaria si ridussero a metà, formi restando i45 centesimi di tassa, 
fermi restando i bisogni di provvedore al vestiario. Era chiaro che 
dovesse nascere lo squilibrio, che la benefica istituzione abortisse 
completamente, e come aborto trascinò seco una piccola spesa, che 
mi si permetterà di mettere in conto. 

Mancando i capitali più nessuno si occupò della compera di 
grandi partite di stoffe: il compratore quindi all'ingrosso non ebbe 
più mezzo di attuare proficue speculazioni. D'altro lato l'ufficiale 
acquirente al minuto, si trovò a non aver sufficiente credito sulla 
cassa dell'associazione, e non potè comperare, per la qual e 
corse alla compera ordinaria, al credito antico. Ed ora a qual punto 
ne siamo) gio economico delle compere gri 
‘gio delle riduzioni percentuali sulle note dei ne- 
gozianti, i quali debbono attendere, per essere pagati che l'ufficiale 
abbia sul credito — così mingherlino — quelle poche decine di 
lire che loro spettano, il consumatore, cioè l'ufficiale, abbisognando 
di biancheria, tura, passamanterie, guanti ece. riapre altre par- 
tite di credito che nulla hanno che vedere coll’associazione in di- 
scorso, per la quale l’associato subalterno spende annualmente live 
cinque e centesimi quaranta. ; 

Eppurelo spiritodi solidarietà in tutto, fa si che pressochè tutti gli 
ufficiali sono associati pel vestiario anche senza ritrarne alcun gio- 
vamento. lo propendo però a credere che detta associazione attra- 
versi una crisi, e spero che fra poro la supererà felicemente. Uscirèi 
dal tema impostomi se entrassi in considerazioni su questo propo- 
sito, ma non posso fare a meno di dire in qual maniera io speri che 
l'associazione abbia a prosperare rigogliosamente. Si esca dalle 
mezze misure: ogni ufficiale inferiore paghi 3 lire mensili di tassa, 
è 5 live ogni ufficiale superiore: si rimetta temporaneamente il cre- 
dito come venne fissato in principio; si capitalizzino queste quote 
per tassa di associazione, e man mano si venga a costituire un fondo 
reggimentale tanto forte che ogni ufficiale appena promosso sotto- 
tenente possa avere 600 lire di sua dote, lequali serviranno a ve- 
stirlo, alle più grosse spese, e che dopo 20 anni di servizio abbia 
diritto, cessando dal medesimo, a ritirare dalla cassa associazione 


ri- 
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rio il residuo di quelleprimeG00lire. Con questo capitale rifio- 
i di un'associazione economica, e l’afficiale 


ve 


riscono lutti i vantagg 
può attendere tranquillamente, uscendo di servizio, che la Corto dei 
Conti abbia impiegato anche sei mesi a liquidargli la pensione. 

Le poche lire che eventualmente vengono aggiunte mensilmente 
allo stipendio a titolo di indennità di alloggio, per la guarnigione 
passata nelle principalissime città del regno, non hanno per l'ufli- 
ciale nessun valore effettivo. Coloro che danno camere a pigione co- 
noscono benissimo che esiste questo quid di indennità per gli ufli- 
ciali e scrupolosamente ne fanno la somma colle pigioni ordinarie, 
e chi paga può essere contento quando riesce a trovare una camera 
che non gli levi ancor di tasca qualeh ‘a lira, col pretesto di es- 
sere in un gran centro popoloso. — Ad ogni modo per quanto l'uffi- 
ciale non ne tragga profitto, l'indennità di alloggio impedisce che in 
date circostanze risenta il danno di pigioni troppo costose, 

Ma questa ta misura fa ni ‘e la domanda, del come mai gli 
inden i limitino soltanto alle pigioni. La carezza dei viveri e di 
ogni altra mercanzia in genere non è meno sentita del fitto di casa 
in quelle grandi città; e Jo stipendio, che è sempre uguale, deve 
comprendere în se stesso ogni altra maggior spesa. È questo adun- 
que o non è uno sbilancio imposto all'ufficiale per le sole esigenze 
della sua carriera? 

Si potrà-forse dire che questo maggior aggravio è impostontatti 
coloro che abitano Napoli, Roma, Milano, Torino, Firenze? Mai pi 
Il commerciante, l'industriale, l'artista, trovano in quelle località 
un guadagno maggiore, che per lo meno starà in proporzione colle 
maggiori spese. Se non esistesse per essi il tornaconto fra la spesa 
ed il guadagno, se vi fosse squilibrio fra quell’utile, parte impiegato 
a vivere 0 parte economizzato, e lespese maggiori derivanti dal luogo 
scelto per domicilio, quello squilibrio spingerebbe l'abitante delle 
capitali a mutar aria, eda cercare altrove una giusta misura pei pro- 
pri interessi — quei grossi centri invece di crescere in popolazione 
scemerebboro per l'emigrazione, sino al punto di rimettere in equi- 
‘D 


librio economico coloro che vi fossero rimas 

Unoperaio che a Milano campa la vita colla retribuzione giorna- 
liern di lire quattro, a Londra lo si retribuirà con lire otto, ma le 
«quattrolive in pià non rappresenteranno un ulileeconomico per la sua 
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borsa, sibbene un maggior movimento di numerario sul mercato, dal 
quale l'operaio non ne trarrà che il disturbo di dover fare le quattro 
operazioni dell’aritmelica su quantità più grosse. Questa è una ve- 
rità da tutti conosciuta ed indis è una norma elemen- 
tare che regola e fissa i compensi, ma questa norma elementare non 
ha aleuna applicazione per quanto concerne lamisura degli stipendi 
agli impiegati governativi ed agli ufficiali specialmente. 

— Finalmente per quanto riguarda la riduzione di */, sul prezzo 
«el\biglietto personale pei viaggi in ferrovia, sarebbe assurdo il 
voler Sostenere che esso non costituisca un forte vantaggio all’uffi- 
‘ciale, ma sarebbe altrettanto assurdo che questo vantaggio si volesse 
portare in campo come un aumento di stipendio, perchè appunto 
costituisce all'ufficiale una dimimuzione di spesa. Il libretto perso- 
nale serve pei viaggi per serv 


p isolato, e pei viaggi privati: in 
quanto ai viaggi per ser l'ufficiale viaggia gratuitamente, nè vi 
ha luogo a discussione sul modo col quale l'amministrazione fer- 
roviaria aggiusta le proprie partite colle autorità governative; non 
rimangono adunque che i viaggi privati che sono gli unici e soli pei 
quali il libretto porti un beneficio economico a chi lo possiede. Se 
Tizio nei suoi viaggi privati spende sole L. 100in un anno, senza li- 
bretto ne dovrebbe spendere 400: ecco adunque per lui un'eco- 
nomia di 300 lire, il che val quanto dire che il suo stipendio di 
2000 lire, alla stregua di coloro che pagano l’intiero biglietto per- 
sonale, ha lo stesso valore come se fosse di 2300 lire. Ma questo si 
chiama ragionare o vaneggiare? Se la mia fortuna privata mi per- 
mette fra piccole licenze, licenze ordinarie, straordinarie, permessi 
di 24, di 48 ore, aggiunte e prolungamenti di assense, scampagnate 
eco. ecc, di buttare mille live in viaggi in un anno, ecco'che il mio 
stipendio dalle due sale alle cinquemila lire! 

È se non viaggio rimane di duemila lire. Da queste proposizioni 
ne deduco che il mio stipendio è tanto più grosso quanto più viaggio, 
deduzione completamente assurda. Il libretto dunque per chi non 
Viaggia privatamente vale come zero, e quindi non ha nessun valore 
nelcomputo di quei vantaggi fatti all'ufliciale che entrano come mi- 
suratori degli stipendi. Che se prendiamo poi la cosa meno cavillo- 
samente, diremo che per la massa degli ufficiali î nove decimi dei 
viaggi privati sono estranei alle gite di piacere, e sono causati da 
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urgenti e svariati bisogni di famiglia. e che non si farebbero se chi 
viaggia ed ha casa in Catanzaro non fosse di guarnigione ad Udine, 
eda chi muore il padre a Palermo non succedesse di trovarsi sulle 
rive della Dora Baltea. 

Epperciò a rigor di termini il libretto ferroviario è una giusta in- 
dennità che ripara in parte alle gravi spese di viaggio che deve so- 
stenere l'uficiale, appunto in causa della carriera che percorre. 

Bisogna poi non e i mai mossi dal grembo della mamma, per 
non sapere che viaggiando, la spesa pel biglietto personale non è 
che ur ‘a fortuna se de 
la principale. Le persone regolate, economiche, pratiche, se deb- 
bono spendere cinquanta lire in puro trasporto, ne mettono pre- 
ventivamente in uscita altre cinquanta, e da persone economiche e 
le loro previsioni non soffrono al- 


delle tanti occorrenti, © che s riuscirà 


pratiche si ritengono fortunate se 
di giungere dove vogliono arriva 
dioso citare esempi su tale materia, del resto universalmente cono- 
seiuta, ma è qualche cosa più di tediosoildover farfronte per trenl'anni 
a queste spese, che sono ineluttabilmente necessarie e gravose, collo 
sole risorse dello stipendio. — Sento sussura 
i è una gratificazione col titolo di indennità di via, ed è 
a da Firenze a Torino, a quanto ammonta? Non è essa assor- 
r di vino ed 
una frutta? Non vi basate sullo stipendio persopperireagli assorbi» 
menti e spesucce che vi seguono, vi 
accompagnano, vi precedono, vi assaltano, vi sorprendono, vi tra- 
discono? 

In questo seritto mi tengo per quanto posso sulle generali per 
brevità e per castigatezza, nè parlo del trasporto insufficiente al 
quale ordinariamente si ha diritto viaggiando: infatti sono concessi 
soltanto trenta chilogrammi di bagaglio — e dire che ne pesa più 
di tre il solo vocabolario di Fanfani e Rigutini! 


tri aumenti prim Sarebbe te- 


‘mi all'orecchio che per 


bita completamente a Bologna per un brodo, un bi 


ivi, ed a tutte le spe: 
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Spero di aver chiaramente dimostrato che lo stipendio non ha 
alcuna aggiunta, in nessuna delle posizioni nelle quali si può trovar 
l'ufficiale, che serva ad accrescerlo; e di aver fatto toccar con mano 
che tutte le varie indennità, gratificazioni, soprassoldi, non costitui- 
scono che un passaggio di numerario, il quale non concorre neppure 
per un soldo a coprire le spese ordinarie; traggo da ciò la logica ri- 
sultante che il computo delle entrate poggia unicamente sullo sti- 
‘pendio propriamente detto. 

Ammettiamo come dato di fatto che in 16 anni di carriera subal- 
terna, se ne passino cinque come sottotenente, sei da tenente senza 
sessennio e cinque da tenente con un sessennio: avvertendo per la 
seconda ed ultima volta che i risultati di questi calcoli non soffrono 
apprezzabili varianti coll’alterarsi di questo periodo di anni nè col 
variare del tempo passato nei due gradi dilleventi. 


Sottotenente, a 1800 lire per 5 anni — importo 


complessivo dellostipendio - . . . . . > L 9,000 
Tenente, a 2000 lire per 6 anni — importo 

complessivo della stipendio Hd e Sr TAR 000. 
Tenente con un sessennio a2420 lire per 5 anni 

— importo complessivo dello stipendio . . . » 10,600 
Subalterno durante 16 anni — importo com- 

plessivo dello stipendio Totale L. 34,600 


Sentiamo ora l’enunciato del gran problema: 

‘Trentunmila seicento lire bastano per coprire durante 16 annì 
tutte le spese ordinarie — eventuali — eccezionali, e di carattere 
assolutamente indispensabile nell'odierna società, ad un ufficiale su- 
balterno? 

Problema che si risolve facendo un addizione ed una sottra- 
zione. 

Eyoco per ispiratrici e consigliere la parsimonia, l'economia, e 


Anno xxvir, VoL. 1. » 
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la pratica, tre dee nell'Olimpo della ricchezza,e mi accingo a que- 
sta soluzione comiciando dalla somma, che cercherò di rendere il 
meno lediosa che potrò, nella lusinga di condurre passo passo il let- 
tore al totale: se vi giungesse in un salto non si convincerebbe e 


sarebbe peggio per entrambi — e ritorno al giovanotto che già sta 
provvedendosi gli oggetti del suo primo corredo, ai prezzi correnti, 


ed in quanto a stoffe, accontentandosi di s di quelle di me- 


dia qualità. 


Keppy con treccia e fodera... . . L. © 
Berretti con fodera. (2). +... . . . >» 
Spalline con frangia. . ./. 
Dragona d'oro... + a a 
Dragona:di cuojoo >. . uu  < sd 
Pendagli diargento . . /. 0...» 
Pendagli di cuojo SRI E SI) 
mira: c0o]ONt ie sprioo 
Sciabola... 3 RAMI 
Sciarpa di seta di i ‘qualita (ai parata) Di 


Sciarpa id. di4°qualità(di servizi ordin.)» 


Borsa wzaiio a: è Sa n e 
Totale L. 204, 70 


Passiamo dal sarto: 


Giubbe @) . . .. L. 470,00 Di media qualità 
Pantaloni (2). . + » 70,00 id. 
Cappotto . . . . . >» 95,00 ia. 
Mantellina . . +. » 40,00 id. 

Totale 445,00 


Mutiamo negozio, pel rifornimento della biancheria da dosso e 
calcoliamone a L. 150,00 l'ammontare, non già di una dotazione 
completa, ma del poco richiesto per non ingombrare i bauli. 

Passiamo dal guantaio: 

Due paia guanti da manovra L. 5,00 
Due paia guanti più fini » 7,00 (per le visite di dovere) 


Due cravatte piccole di seta » 3,00 
Totale L. 15,00 
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‘Rechiamoci dal calzol 
Due paia stivaletti. . . . . . . L. 25,00 


Un paia scarpe per le m: + >» 45,00 
Totale L. 40,00 


Comperiamo dall'editore Voghera la piccola biblioteca militare 
‘comprendenti le leggi ed i regolamenti di manovra e di servizio. 
Come da catalogo, importo complessivo L. 30,00; e sicome questi 
libri dovranno viaggiare almeno per 25 anni continui, computiamo 
Ta legatura di quella trentina di volumettiinL. 20 intotale L.50,00. 

Finalmente comperiamo la casséttina di noce (di ordinanza) la 


“quale costa L. 45,00. E facendo la somma complessiva di queste 


spese di primo corredo, abbiamo L. 919,70. — Le 31,600 lire sono 
mobile del 6,60%: Ritenuta totale 2085,60. La 
tassa e sopratassa è imponibile del 2 °/, su di una somma non su- 
periore alle lire 2000, come stipendio e del 3 ‘/, sulle 120 lire del 
sessennio, al di là appunto delle live 2000 e quindî risulta la rite- 
nuta complessiva di L. 638,00. Queste imposte dirette ammontano 
in totale n'L. 2723,60. 

Si tratta ora di fare il computo di quanto spende in vestiario e 
calzatura l'ufficiale durante il periodo di 16 anni; spingo in ciò l'e- 


iconomia sino al punto che tutti i subalterni gridino contro le mie 
esagerazioni: io li lascio dire che io sono in errore, che ini tal modo 


è inutile andare in cerca della verità, che per mia colpa essi passe- 
ranno per tanti Cresi, mentre non lo sono affatto, ed io imperturba- 
bilmente dico che un keppy può durare 6 anni, epperciò messo l’im- 


porto di 2 altri keppy in lire... RIS RS TTAGOO: 
Berretti N. 23 (uno ogni 8 mesi) i imfor to lire. 241,50 
Frange di spallina N. 7 paia (un SE NE 
alive12 il paio) . . I SI USA)00 
Dragone d’oro N. 3 id. Hi ogni 4 anni). . » 36,00 


Dragone di cuoio N. 7 id. (ufla ogni biennio) » 8,40 
Pendagli d’argento N. 3 id. (un paio ogni fanni). » 36,00 
Pendagli di cuoio N. 5 id. (un paio ogni tre anni) » 35,00 
Cintura di cuoio N. 3 (una ogni £ anni) . . » 9,00 
Sciarpa di seta di 1° qualità (una ogni 10 anni)  » 20,00 

A riportarsi 
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Itiporto L. 
Sciarpadiseta di 44 qualità N. £ (una ogni £ anni) » 
Borsa a zaino N. 1 (na ogni 10 anni)... » 
Giubbe di panno N. 15 (una all'anno). . . » 
Pantaloni di panno N. 23 (un paio 8 mesi) . » 
Cappotto N. 2 (unv ogni 7 anni) . . .. » 
Mantellina N. 1 (una ogni (O anni)...» 
Guanti N. 192 paia (un paio ogni mese, al costo 

medio di lire 3,00). . . . . . . » 480,00 


Calzatura in ragione di L. 40 annne . >» 640,00 
Aumento di una liraper ciascuno dei 17 berretti da 

tenente (pel gallone d'argento in più) . . » 47,00 
Aumento diuna lira per ciascuno dei2 keppy da te- 


nente (pel gallone d'argento in più) |. . » 2,00 
Aumento di una lira per ciascuna delle 44 giubbe 

da tenente (pel gallone d’argento in più) . » 44,00 
Aumento di una lira per ciascuno dei 2 cappotti da 

tenente (pel gallone d’argento in più) . . » 


Totale L. 4511,90 


In tutta questa somma, una fenice di economista mi potrebbe in- 
tanto osservare che io in sedici anni ho spesate N. 2 mantelline 
per l'importo complessivo di lire 220,00, mentre la mantellina è 
permesso adoperarla, ma non è di prescrizione. Ciò è vero, però non 
è meno vero che adoperando la mantellina, si risparmia il cappotto, 
esiamo sempre alla pari. Circa ai berretti, alle giubbe ed ai calzoni 
potrebbe parergli esagerata una giubba all'anno, ed un paio di cal- 
zoni ed un berretto ogni 8 mesi, ma qui avrebbe doppiamente torto 

‘ inquantochè dovendo cominciare il servizio con una coppia di questi 
oggetti, per rinnovarli man mano nel periodo da me indicato occor- 
rebbero giubbe, berretti e calzoni in numero maggiore di quello da 
Ime spesato. 

A rigor di termini, un berretto nuovo succede a quello dei due 
che si posseggono che non venne rinnovato nel periodo antece- 
dente: epperciò quello che si smette dal portare lo si avrà indos- 
sato effettivamente perotto mesi, ma per servire questi otto mesi 
interpolatamente, avrà durato per sedici mesi a girare per casse, 
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bauli, armadi, attaccapanmi, sedie, tavolini, e sostenere ogni sfre- 
gamento di spazzole, ogni contatto di mani. E tutto questo a mag- 
gior ragione può dirsi per giubbe e calzoni cl ntono il maggior 
danno dall’essere le cento e cento volle indossati e smessi. 

L'importo complessivo del fitto di casa, computando la quota 
mensile in lire 20, è pari a lire 3840,00. 

I pensatori più profondi in materia potranno farmi osservare 
che in molte località si può avero uma discreta camera da letto 
‘ad un prezzo inferiore alle lire 20: ed in oltre, che facendo io 
questo calcolo complessivo mi dimentico di diflaleare tante volte 
‘20 lire quanti sono i mesi passati in accantonamento, in dista 
mento od ai campi d' istruzione. Tali osservazioni sono confutabili 
senza sforzo di oratoria. In molte località non si può avere una discreta 
camera da letto che pagandola più di lire 20. 
dell'alloggio gratuito che l'ufficiale ha durante i campi sotto alla 
tenda, si è perchè quell’economia sfuma per maggior consumo di 
‘abiti e per maggior spesa di vitto » di bevande, Se mi dimentico 
degli alloggi d’accantonamento ece.; si è perchè essi sono un profitto 
incerto; talunisubalterni percorsero tutta la loro carriera vivendo nei 
grandi centri, ed il maggior danno patito da costoro si compensa 
col maggior utile ri to da altri, e non pei 
durre cosa alcuna accertata a beneficio dello stipendio. Ne: 
pensi, lo dico per l'ultima volta, che ques! no pettegole: 
no io potrei a molto maggior ragione chiamar pettegole le grandi 
amministrazioni ferroviarie che tengono conto stretto della spesa 
‘pel grasso da umger le ruote. 

Questi sono conti di cassa, nudi, freddi, malinconici, noiosi: chi 
può spendere 300 lire al mese di sola pigione, salti questo mio 
articolo e passi ad altro. Dicevo dunque che se pure qualche pie- 
colo guadagno realmente vi fosse, questo lo si può radiare di botto, 
per una maggior spesa che l'ufficiale incontra, sempre in materia 
di fitto di casa. Le pigioni contratte a mese, si pagano anticipate, 
‘e la quindicina cominciata si paga per intero, e la diffida per ces 
one va pure anticipata di quindici giorni: sono leggi ed usi che 
vigono in Italia, (reneralmente si muta guarnigione, 0 si parte per 
altri motivi, a quindicina cominciata: per molte partenze improv- 
vise non si potè dare diffida a tempo ela quindicina va pagata inte- 


e non tengo conto 


ito se ne può de- 


ssuMo 


zi, se 
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ramente. In 16 anni di servizio quante giornate vanno perdute?" 
Chi le paga, se non lo stipendio? 

Eppoi per concludere, cerchiamo di essere veramente giusti. 
Come sono queste camere a venti lire il mese, nelle quali il subal- 
terno passa la sua età più bella della vita? 

Per anticamera il pianerottolo della scala, un campanello che 
non suona, un uscio che cigola. Entrando: pavimento di mattoni, 
finestre verso il cortile, tappezzeria foglia morta, tende di bianco 
antico, pedane verde mare, coperta paonazza, baldacchino giallo, 
scrivania rabescata ad inchiostro, cassetti che non si aprono che 
dopo cinquanta spinte a destra ed a manca, e che aperti non si 
chiudono che con cinquanta urtoni in senso inverso; un orologio 
di bronzo dorato fermo sulle tre, due corna di cervo appiccate al 
muro, sei quadri colla lagrimevole storia di Genovelfa del Bra- 
bante. una tavola rotonda con sopra un tappetino quadrato, che 
non arrivando da tutte le parti dimostra l'impossibilità di trovare 
la quadratura del circolo; e finalmente unaltro uscio sottile sottile 
che vi separa dalla camera vicina, ove abita un incognito che vi 
augura felicità, ogni volta che sternutate. 

Queste sono le camere da 20 lire il mese, camere che general- 
mente hanno il difetto di costarne 26 e 28. 

La giubba ed i calzoni cessano dell'essere presentabili se dopo 
6 mesi non si fanno completamente mutare i distintivi, i velluti e 
lemostreggiature; tali riparazioni costano per una giubba lire 18 e per 
unpaio dicalzoni 3. Vediamo l'importoper 16 giubbe L. 288,00 

per 16 paia calzoni . ... » 80,00 
spesa per grosse riparazioni. Totale L. ‘868,00 


Stabilirei in media una spesa di lire otto mensili sotto il titolo: 
di piccole spese: pel lettore meticoloso, eccone la specifica: lavan- 
daia L. 2,00 — stiratrice L. — lume L. 3,00, fiammiferi, sa- 
pone e lucido L. 0,50 . Totale L. 1536,00 

Computo a lire 10 la quota mensile spesata pel rifornimento 
di tutta la biancheria, aguiustature, rimendature, riparazioni varie 
alla medesima ed a tutti gli oggetti di vestiario compresa la cal- 
ABUDIA ie e Totale:L, 1920,00 

Nella caligine dei tempi si perdono le memorie storico-militari che. 
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si riferiscono a quella regaliamensile che l'ufficiale fa al proprio atten- 
dente; non discuto sulle origini, sulle cause e neppure sulle conse- 
guenze: la vecchia consuetudine ha forza di legge, e basta: se oggi 
tale usanza non fosse, sarebbe bene crearla domani, ma l'un anza 
è nel suo pieno vigore ed a menon rimane che di tradu FI da 
cifre, basandomi sulla regalia di minor valore, quella di L. 5 
Totale L. 960,00 
do che il miglior 


Un buon militare sa radersi da sè, ma non © | 
spartano dei tempi di Solone sapesse tagliarsi da séi capelli, figu= 
riamoci in questi tempi tanto accusati di effeminatezza e di gusti 
raffinati! Converrà dunque spendere almeno una lira al mese perchè 
i capelli siano sempre mantenuti nelle regole e dimensioni volute 
dalle militari prescrizioni. . . . + . Totale L. 192,00 
Tiriamo, ora che siam giunti in fine, la somma delle somme: 


Spesa di 1° corredo... . 0. + > È. 919,70 
» diimposte dirette . . . . . . . 

» di rifornimento vestiario . . . . +. 

» per alloggio . e CRAMPI. 3860,00 

» per grandi riparazioni al vestiario . - » 359,00 

» per piccole spese IE SIG 1536,00 

» perrifornimento biancheria epiccoleripar.  » 4920,00 

» perattendente . .\. ., + . . - ® 960,00 

» per barbiere » 192,00 
Totale  L. 16571,20 


Confesso che mi ero spaventato trovando un totale così. piccolo 
di spese, ed ero lì lì per dare doppia ragione a_quel contribuente, 
quando în buon punto mi rammentai che mancava la spesa per il 
Vitto. Facciamo i conti su questa spesa: schiviamo da una parte il 
vîno con infusione di lauro ceraso e dall'altra le occasioni di bere 
di più e di pagar pranzi sull'altare dell’ amicizia : computiamo lire 
75,00 di mensa e lire 3,27 di mancia al cameriere. Pe 

Spesa mensile lire 78,27; spesa totale lire 15028,80 che è il 
Prodotto di 78,27 per 192 che sono i mesi. î I 

Sommando il totale di prima coll’importo qui trovato pel vitto, 
abbiumo per totale generale L. 31600. 


152 LO STIPENDIO DEI SUBALTERNI 


Siamo alla soluzione del problema, perchè l’addizione è fatta. 
Facciamo la sottrazione. 


Tntroiticomplessivir .. » . iI 31600,00 
Spese complessive. . . . . ... » 1600,00 
Rimanenza, residuo od eccesso. . . . . L. 00000,90 


Non vorrei che il risultato di questa operazione facesse nascere 
il qualcuno il sospetto che esso fosse un calcolo preparato e pel 
quale si fosse tenuto più di mira di riuscire a zero che non a com- 
putare le spese nella loro realtà pratica. È chiaro che essendo ri- 
mi ste lire 15028,80 per 192 mesi, io, avendo trovato un quoziente 
pari a lire 78,27, abbia detto senz'altro: moltiplichiamo il quoziente 
pel divisore ed avremo il dividendo che corrisponderà esattamente 
in lire e centesimi. Ma questa non è aritmetica pura? 
. Le cifre da me esposte man mano, possono essere confutate ? Si 
può togliere una sola lira ai totali che andai mano mano segnando? 
A tali domande, cho muovo a me stesso per scrupoli esagerati, la 
min coscienza mi avverte, che se ho fallato, ho fallato esagerando 
in meno — e quindi ne vado tranquillo. é 

E con uno sguardo rivedo le pagine precedenti e mi fermo a ri- 
flettere su questo 0 su quel punto. È esagerata a spesa di 40 lire 
annue di calzatura ? In una passeggiata militare, od în una eser 
tazione tattica, a mettere pochissimo, non si percorrono meno di 25 
chilometri per volta, e quindi sono 50 chilometri percorsi in soli 
due giorni della settimana: e poiché in 16 anni, di settimane — se 
non erro — ve ne sono 832, così avremo un totale di chilometri 
#1, 600. Ne occorrono soltanto 40 mila a fare îl giro completo at- 
torno al globo tervestre | 

Ma non voglio computare questo viaggio, e trascuro i 1600 chilo- 
metri che avanzerebbero, e trascuro le migliaia di chilometri che si 
percorrono nelle piazze d'armi — per ritenere solo che un subal- 
terno di fanteria cammini tanto quanto un cittadino qua che 
sia saldo sulle gambe che abbia salute, gioventà. ed un impiego che 
gli permetta raramente di stare fermo. A costui posso dire di alzare 
la mano per farsi conoscere fra tutti se è capace di spendere meno 
di 40 lire in calzatura, portando stivaletti, e non ammettendo le rat- 
toppature. 
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In quanto al rimanente non mi fermo a dissentirei sopra, ci sa- 
rebbe, ed a ragione, da farsi lapidare dai camerata. Se nelle pi 
riparazioni in genere si spende un paio di lire al mese, ne riman- 
gono otto pel rifornimento della biancheria, di tutta la biancheria. 
Ma se otto lire si spendono quasi quasi pei soli manichini e colletti! 
— Gli oggetti di forniture in argento non possono certamente du- 
rare lutto il tempo da me fissato. Un paio frange per spalline possono 
tirare innanzi due anni? Cioè portarsi circa 130 volte per soli giorni 
festivi, e chissà mai quante volte per cause di servizio? Se prendono 
la pioggia un paio di volte — se occorre di indossare su di esse il 
‘cappotto un altre paio di volte, ecco 12 lire sfumate. Potrei dire al- 
trettanto del resto, con sommo tedio mio e di coloro che hanno co- 
noscenza in simile materia. 

Ma ben sento alcuno che — toccando con mano l'impossibilità di 
tidurre queste spese — ricorre alla grossa fonte dell’ economià e 
dice: malgrado i prolegomeni sulle mense, 75 lire di pensione sono 
evidentemente troppe e 70 potrebbero bastare anche a persone pi 
altolocate di un subalterno di fanteria. La fr rebbe un po' a- 
spretta, ma potrebbe includere una sublime verità: e sarebbe non 
solo mancare di giustizia, ma ancoradi cortesia a non farne tesori 

Dunque risparmiando cinque lire al mese, in sedici anni si avrà 
la bella economia di 690 lire. 

A questa economia che pare indispensabile, posso far bilancia con 
altre spese che pure sono indispensabili? 

È subito fatto. Nelle spese di 1° corredo aggiungo 30 lire in un 
orologio d'argento — 15 lire in nna sveglia — 20 lire in un revolver 
— 60 lire in un mantello impenetrabile — 30 lire in una coperta da 
viaggio — 70 lire in un cannocchiale da campagna — 200 lire in 
un abito da borghese: totale L. 425,00. Non credo opportuno nè 
necessario impiegare quattro facciate a prova che tali spese sono per 
l'ufficiale di primo bisogno. Ma sentirei colla storia moderna alla 
mano, con ordini del giorno, con circolari, e con mille esempi pra- 
tici, di provare che in date circostanze di tempo, di luogo, di oppor- 
lunità un abito borghese per un ufficiale può essere tanto di rigore 
quanto quello da militare. Ma passiamo oltre. Li 

Dissi che un buon militare sa radersi da sè: ciò non esclude che un 
Buon militare sappia farsi radere dagli altri. Chi si opporrà se metto 
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in conto tre lire mensili per barbiere ? Eeco un totale di lire 576 che 
unite alle 425 di prima danno lire 1001,00 — e non ne occorre- 
vano che 960, La mensa è per tal maniera ridotta a lire 70 e siamo 
vicinissimi ai brodi sbiaditi, alle frutte acerbe e cascaticce. 

A questo punto quel critico, degno contemporraneo di Dracone, 
vorrebbe ancor dire che la mensa potrebbe portarsi a 65 lire senza 
timore di far la fine di Ugolino, ed io senza scompormi potrei giun- 
gere a lanto, come feci sopra, perchè ho sulla punta della penna tale 
una falange composta di spese necessarie, che fanno ressa per uscirne 
e perchè io le: metta a rango di statura. Me ne ritengo ora per im- 
volessi stravincere, quel critico 


Per tal maniera siamo giunti in fondo a questa resa di conti. L'os- 
servitore più meticoloso, e sottile, edeconomo, quello che cerca per 
tutto il pelo nell'uovo trovandovelo qualche volta: quello pel quale 
le esigenze del vivere presente non turbano la memoria e non offu- 
scano la vista per modo che rammenta e vede ad ogni più sospinto la 
biblica foglia di fico — lamentando l'istituzione delle guardie muni- 
cipali che impediscono di farne uso — quell'osservatore, dico, si 
sarà meco accertato che lo stipendio del subalterno copre e: 
mente, matematicamente, centesimo su centesimo, tutte le spese di 
vestiario, di alloggio e di vitto. Del nostro sottotenente ne abbiamo 
fatto un uomo che vive nella milizia, con essa e per essa — un con- 
sumatore regolato come un cronometro che non ha altri bisogni 
tranne quelli dell'abito, come un albero di foglie — del vitto come 
ossigeno per respirare — di alloggio come un’umile violetta che si 
mette a riparo presso un tronco di quercia. Ma l'uomo è destinato a 
vivere in società: prodotto da essa, per essa produce: non si sottrae 
all'ambiente de’ suoi tempi, agli usi, ai sentimenti, alle passioni dei 
suoi contemporanei. Che anzi, in quest'era di nazionale democrazia, 
in un esercito libero — voluto grande e forte da un libero paese — 
l'ufficiale ha due esistenze, l'una ciftadina, militare l’altra e vive in 
entrambe, e le deficenze nell'una le completa coll’esuberanza nel- 
l’altra. Così non vegeta, ma vive l’esistenza la più animata, la più 
attiva, la più laboriosa, la più utile per tutto quanto parla al cuore, 
al sentimento, ai nobili affetti. 

« Nelle calamità si conoscono gli amici » e l’ufiiciale è appunto un 
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amico che si dimostra sempre tale quando l'infortunio, la sventura 
si presenta sotto i suoi multiformi e spaventosi aspetti a turbare la 
quiete, a minacciare la prosperità del paese. Timori, speranze, lavoro, 
sacrificio, tutto accomuna l'ufficiale co’ suoi concittadini ed è perciò 
appunto che la sua esi ciale è agli antipodi col modo di vivere 
di nn legionario dell'epoca roma 

In qualunque società si sia, non vi si vive se non a patto di dare un 
tributo che risponda in tutto e per tutto alle esigenze che quella so- 
cietà impone a ciascuno dei suoi componenti, e tali tributi sono dì 
mili fra loro in ragione del grado da ciasenno occupato. Ora se ciò 
è vero, come è verissimo, nello speciale ordine di idee sulle quali qui 
si discorre. un ufliciale deve soltestare a tutte le spese richiestegli 
come militare non solo, ma come componente la società, di cui è parte 
eletta ed amata. È possibile che un subalterno possa mantener 
lato da tutto quanto lo circonda e che non è strettamente essenzia 
alla milizia? No ; dunque egli è tenuto a portare la sua quota se 
vuole come ogni altro fruire dei benefici comuni. 

Come si potrà determinare tale quota con una soddisfacente ap- 
prossimazione ? Col far capo alle principali spese che occorrono al- 
l'ufficiale in tale seconda partita sia coll’analizzarne alcuna, sia col 
solo mettere insieme tutte le altre e complessivamente fissare un tanto 
giornaliero che tutto valga a sodd 

Scritti pregevoli e recenti inmateria militare accennano il bisogno 
che l'ufficiale sente di accrescere sempre più il suo sapere, la sua 
erudizione, appunto per avere un mezzo di superiorità su coloro che 
per condividerne in determinate circostanze la divisa militare, deb- 
bono tuttavia sentire una certasuperiorità che forse il numero dei giri 
d’argento od oro che si portano sul berretto non varrebbe a man- 
tenere intatta. Ora non ci sì istruisce, non si impara, non si tien 
dietro allo sviluppo intellettuale, scientifico, letterario e storico del- 
l'epoca senza leggere, cioè senza libri; non parlo di comperarne, 
che allora non si finirebbe più, ma appunto non potendone compe- 
tare, e non avendo spesso una biblioteca disponibile, nasce il bisogno 
di un gabinetto di lettura, di frequentare un circolo filologico, di 
altrimenti qualche lezione: l'abbonamento ad un perio- 
itare non saprebbe certamente essere superfluo, Unufficiale 
delettore politico per diritto e per dovere: ma non potrebbe avere 
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opinioni politiche che non fossero acquisite, e per acquisirle deve 
occuparsene, leggere aleuni giornali di differente colore, i quali 
nella diseussione lo illuminano sulle tesi che si stanno trattando, e 
sul votoche dovrà dare come risultato de’suoi apprezzamenti. In 16 
anni dovrà fare press'a poco otto viaggi elettorali — andata e ritorno 
— spendendo ogni volta 50 lire che sarà la minimissima delle somme. 
Se alcuno dicesse che tali denari si possono risparmiare, io non po- 
trei proseguire oltre in tale materia: la vita politica è in oggi l’es- 
senza della vita sociale, o spendere quelle 400 lire o abdicare al 
primo dei doveri; e qui appunto tratto di quelle spese che impedi- 
no la fossilizzazione, che cancellano le caste. 

Vogliamo fare questo conticino? 


Viaggi eletto 
Giornali quotidiani » 
Hivistamilitare  » 
Gabinetto di lettura » 
Istruzione in genere e vita po- 
liu Totale » 1560,00 È 


400,00 
584,00 dieci cent. al giorno 
192,00 una lir 
384,00 duelit 


al mese 


mese. 


Passiamo ad altre spesucce: Biglietti da visita lire 48,00 — lire3 
all'anno — 

Spese di cancelleria, postali, telegrafiche, ecc. « 192,00 —lira 4 
al mese. 


Non si da caso che un ufficiale rifiuti due soldi di elemosina ad 
una mano che vi sia spinta dallo squallore della fame: l'elemosina 
dei dieci centesimi non solo è la meno splendida, ma è la più dove- 
rosa. Nè mai l'ufficiale si rifiuta di apporre la sua firma per qua- 
lunque sottosci e abbia titolo di beneficenza: nè declina un 
cortese e ripetuto invito per risparmiare tre lire in un paio di guanti. 
Sarà esagerata una lira al mese per tatto ciò in media? Sommando 
queste 192 lire alle altresu notate, giungeremo alle 2 mila lire. 

E i due soldi per una corsa in tramway, e l'una lira e cinquanta 
centesimi per mezz'ora dì vettura, e le due lire per un ingresso 
in teatro, le cinque lire per concorrere ad un liro a segno, ad una 
accademia di scherma, per assistere ad una conferenza qualsi 
Non facciano di tali spese, mi si dirà. Sta bene: non faeciamole, 
il spesso, appunto per vivere in soc si è costretti a farle, Non 
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rifiutatemi di mettere in conto la legna pel riscaldamento della ca- 
mera durante l'inverno. Un subalterno sarà giovane, vispo, caldo 
di poesia e di entusiasmi, ma il termometro non la perdona nep- 
pure al più caldo innamorato. Così non lesiniamo nè pur 10 cen- 
tesimi in un sigaro, nè per 20 in un caffè: non sono che trenta cen- 
lesimi sulle 24 ore. 


Legna perriscaldimento. L. 400,00 — computando L.25all'anno. 
Una tazza di calle » 1168,80— » L.0,20al giorno. 
Un sigaro » 584,40 — » L.0,10al giorno. 


Totale » 53,20 


Abbiamo giù superate le £ mila lire; ma ripeto, sono computi 
che non hanno un carattere di precisione aritmetica, e non pre- 
lendo che pi ti si abbiano ad avere; eppoi lo confesso, per 
quanto si discuta quidipuri caleoli numerici mi ripugna di scendere 
giù giù a'trattare particolarmente dei fiammiferi di cera. 

Vatrà piuttosto un quid giornaliero che tutte comprenda lespese 
qui sopra accennate e quelle che alla rinfusa nomino solamente qui 
sotto: 

Viaggi per le licenze ordinarie — trasporti merci e bagagli oltre 
la misura ristretta di trasporto gratuito — lire 86,40 per diritto a 
far parte dell’associazione vestiario — bibite inmarcia —mance — 
strenne — bagni — oggetti smarriti — medicinali — dentista — 
callista — smacchiatore — arrotino — fotografie — una pipa — 
una veste da camera — pantofole — macchinetta da caffè — oggetti 
da toilette —temperini — forbici — rasoi — bicchieri tascabili — 
album — portamonete che sono quasi di lusso — indenizzi per la 
rottura d’un vetro, di una bottiglia, che sono quelle che costano 
di meno — ed altre cento che sono noiose a dirsi e più noiose a 
pagarsi: spese che tutti si possono immaginare, e che vengono alla 
mente solo quando per ciascuna di esse dovete porre la mano in 
tasca e pagare. Con una lira e venti centesimi al giorno si po- 
trà giungere in capo all'anno a coprire questa serqua di spese 
ertra militari? 

To non lo credo, ma se il lettore lo erede. cortesemente lo cre- 
derò ancor io, e sapremo assieme che in 16 anni si arriva a 
lite seimila novecento dodici, e per avere un numero tondo, 
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alire 7,000,00. Ne deduciamo adunque che spendendo 7 mila lire 
oltre il proprio stipendio si può appei appena vivere in soci 
come comporta il proprio grado e la propria posizione, purchè ben 
si capisce, non si fumi un secondo sigaro, non si beva un'altra 
tazza di caffè, non si inviti un amico a colazione, non si regalino 
le chicche al nipotino, non si debba far aggiustare l'orologio, si tiri 
tin frego sul calendario per non aver seccature di onomastici e ge 
netliaci dei parenti più cari — non si dia un colpo di gomito in 
una vetrina insomma non si faccia nulla di più di quanto tassa- 
sativamente ho annotato di sopra. 

— (iiunto l'argomento a questo punto, mi sr potrà obbiettare: se 
i vostri computi sono esatti, se la vostra aritmetica è la buona,i ri- 
sultati pratici sconfessano pienamente le vostre conclusioni, inquan- 
toché tutti i subalterni di fanteria vivono in società, pur rispon- 
dendo a tutte le esigenze dei tempi nostri, e la loro paga non su- 
pera di un soldo le 34600 lire spesso ripetute. Ed era appunto a 
questa logica obbiezione che volevo condurre il lettore, per pro- 
vargli come vi sono generalmente due logiche, come vi sono due 
artmetiche, delle quali l'una è sempre errata. 

È aforismo noto, dogma ammesso, frase generale, che un giovane 
subalterno rimane a caricò della famiglia sino alla sua promozione 
a capitano. Come si deve intendere questo rimanere a carico? Va 
inteso in tanti vaglia postali che giungono all'ufficiale dal babbo, 
dalla mamma, dalla zia, dalla nonna, dal fratello; va inteso in tanti 
prelevamenti che il subalterno possessore di mezzi di fortuna, fa 
isuoi capitali, ed in tal caso i vaglia postali glieli manda il notai 

l'avvocato, il fattore; va inteso in vitalizi, in mutui, in contr 
vari che si aggirano o si basano su di una eredità di là da venire; 
va inteso in pagamenti di interessi, e interessi di interessi sino alla 
centesima potenza di anno in anno, sino a tempi migliori, che giun- 
gono col passare al grado di capitano, ed a questo redde rationem 
il capitano continua a vivere altri44 anni come un semplice subal- 
terno, impiegando il di più del suo stipendio a compensare capitali 
spesi—che sono pochi—e gli interessi non goduti, chesono tanti. 

Cosisispiega la frase generica «esseracarico dellafamiglia». Inter- 
rogate le migliaia di ufficiali, i più regolati, compassati, economi, i 
ipiù probi, studiosi, tranquilli e vi diranno di aver speso del proprio, 
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nella loro carreria subalterna una somma che starà in proporzione 
alle 7 mila lire, come i loro anni di servizio ai 16 da me presi per 
base; notando sempre che le 7 mila, in quella PIOpORZIONE: mi rap- 
presentano l'ideale di tutte le possibile economie. L' s to gar 
della famiglia può anche significare il ricorrere un po a ciascuno dei 
mezzi anzidetti; così per esempio si può passare un mese in licenza 
ogni anno, presso i propri parenti e risparmiare per ogni volta un 
centinaio di lire: ecco 1600 lire guadagnate — si può intaccare il 
proprio avere di altrettanto e giungere alle 3200 —si può mutuare 
altrettanto per averne 4800 — si può essere pittori e vendere per 
altrettanto un buon quadro, così si sommeranno 6400) lire— e così 
via via, pur di trovare le 7 mila lire in discorso. 4 
Ma se in nessuna maniera si potesse giungere a tanto? Allora, è 
chiaro, si‘giunge a meno, abdicando ad una parte del vostro van- 
faggio materiale, morale, intellettuale, dal momento che diminuite 
stro tributo. sociale, espresso in lire e centesimi. 
è modo di riparare altrimenti? Sì, per esempio poter 
fruire gratuitamente dell'alloggio in quartiere: si economizzano 3840 
lite — ma un vantaggio per un ufficiale su quaranta; si può 
riparare con una eredità transatlantica, ma sarà un caso ogni 
cento anni. ; 
Insomma, mi si dirà, non vi sono centinaia di subalterni che vi- 
vono col loro soldo unico, che non hanno alcuna altra risorsa, e 
che pur giungono a mantenersi 16 anni in equilibrio altrave ndo 
«quel lunghissimo tralto di terreno cosparso di triboli che ci avete 
descritto? , 
Rettifico subito di non aver parlato di triboli nè di roveti, e che 
anzi ho dimostrato che vivendo a sè non vi è pericolo pur di pun- 
gersi un dilo: eppoi ammetto io pure che tali ufficiali. esemplaris- 
sîmi esistono in buon numero. Le 31600 lire di introiti sono come 
un mantello di gomma elastica: per coprir tutto senza tirarlo non 
basta assolutamente — dunque si tir tira ese non giunge si tira 
ancora, ma quando arriva da tutte le parti si è fatto sottile sottile, ed 
in verità lascia passare il freddo, e rimane difficilmente opaco: se 
traspare, voi vedete un modello d'uomo che esercita l'economia, la 
parsimonia, l’abnegazione, il sagrificio di ogni legittimo desiderio, 
coll’assiduità, coll'attenzione, colla diligenza di un calcolatore che 
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fa dipendere Ia sua salvezza dalla soluzione del più astruso pro- 
blema, quello di spendere 38600 lire non avendone che 31600. 

Riunendo assieme i subalterni della prima specie a questi della 
seconda, liabbiamo quasi tntti. Quali sono i mancanti? Sono i morti 
e feriti, quelli cioè che non avendo tirato il mantello colle dovute 
cautele, colla voluta oculatezza, vi fecero uno strappo da cima a 
fondo— e quelli altri che nella lunga marcia di equilibrio fra il dare 
e l'avere, pencolarono dalla parte del dare e rotolarono nell’abisso 
del di nz0. Se volete contarli, rivolgetevi all'elenco dei revocati 
e rimossi dall ito: i quattro quinti di essi furono vittime di ap- 
plicazioni aritmetiche sbagliatissime. 

— Il problema impostomi da principio è pertanto risolto in questi 
termini: per coprire le spese ordinarie, eventuali ed eccezionali, 
cui deve sottostare un subalterno durante 1Ganni, occorrono 38600 
lire — per un mese ne occorrerà la 192° parte, ossia 200 lire in 
cifre tonde. 

Queste lire dugento mensili sono, bensi capisce, pel sottotenente, 
quello che si prese per unità di misura: pei gradi maggiori rimane 
intatta ed impregiudicata la archia degli stipendi; oltrechè ri 
stano anche pel sottotenente — come punto di partenza — impre- 
giudicati quegli altri aumenti di stipendio, che potrebbero even- 
tualmente essere richiesti cogli anni tanto dal maggior aumento di 
spese, quanto dalla maggior floridezza e prosperità del paese. È 
questo il mezzo unico per mantenere un equo trattamento fra tutte 
le classi sociali. ) 
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Quando un padre sta per lanciare un suo figliolo in carriera, e 
quando questo padre faccia questione di quattrini, generalmente 
parla in tal modo: « senti, ragazzo mio, tuhai 13 anni: se ti metto 
in collegio militare, in cinque anni mi avrai costato 7 mila lire. 
Una volta sottotenente, starai subalterno sino agli anni 34 a dir poco, 
e mi costerai altre 7 mila lire; e se ti andrà bene, solo al tuo 35° 
anno di età guadagnerai 242 lire mensili. 
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«Lasciami impiegare ora 14 mila lire: al tuo 27°anno avrai un 
capitaletto di 28 mila lire, intanto tira via alla meglio stando in casa, 
ti metterò incommercio eseavrai giudizio e condotta e se lavorerai as- 
siduamentee sefaticherai duramente, sesarai regolato,economo, tran- 
quillo,seeserciterai tutte quelle virtù delle quali tutte va ricco un buon 
ufficiale, giungerai a 27 anni d’età ad unostipendio di 3 mila lire, e 
rimarrà sempre un capitale che ti frutterà altre mille lire, quan= 
d'anche io ne prelevi 8 mila delle tue 28, per rifarmi di quanto mi 
avrai costato vivendo presso di me ». 

La vita militare parla al nuovo promosso sottotenente in questa 
guisa: «tu sei nuovo affatto al mondo, sei bene istruito ma quasi uni- 
camente nelle militari discipline, epperciò non capace di assumere 
li per lì un altro impiego, di correre altra carriera: ebbene, stammi 
a sentire e sappiti regolare: li dirò poche cose. ma perciò appunto 
fadi incidertele bene nella memoria. Tu sarai per lunghi anni sotto 
alla rigida disciplina militare, — sul tuo capo è sospeso, come spada 
di Damocle, un codice penale che non riguarda chi non è militare — 
tmabiterai cento città, dugento borgate, e muterai mille alloggi: e 
li muterai appunto quando saranno sorte in te le simpatie pel 
luogo nel quale sarai, per gli amici fatti, per le abitudini prese. 

«Ti condurrò a Napoli,a Roma, a Firenze,a Venezia, e là procura 
nei ritagli di lempo, fra un picchetto ed una ronda, fra l’incetta vi- 
veri e la scherma, fra l'istruzione ai caporali e la visita di dovere, 
fra la colazione e la piazza d'armi, fra il tiro a segnoed il pranzo, 
fra la cena ed il picchetto armato, procura, dico, di vedere il Mosè 
di Michelangelo, la galleria degli uffizi, 
nili, la fontana di Trevi, il Biancone, il leone di S. Marco, quelli li 
Vedrai senza occupartene troppo: sono esposti all'aria aperta,e l’aria 
aperta è per te. E dalle grandi capitali ticondurrò alle nude brughieredi 
Somma, agli squallidicampi di S. Maurizio, fra gli orridi burroni del- 
l'Appenino; in quella vita pastorale ove non son pastori, sotto i bene- 
fici raggi di un sole che tutto isterilisce ed arde, fra dorate nubi di 
Polvere bollente, al mellifluo suono di una stanca fanfara, fra le 
gaje canzoni dei tuoi rauchi soldati, ti potrai creare i bozzetti pi 
Svariati di cui sarà capace la tua fantasia: la materia di cui potrai 
disporre è immensa: in una giornata di caldo estremo puoi figurarti 
di ascoltare le parole di Napoleone I presso le piramidi egizie; se ti 
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iroverni mezzo assiderato dal freddo sui bastioni di Alessandria, po- 
trai figurarti quanto avranno patito i tuoi progenitori nella ritirata 
di Mosca. Meglio per te, figlinolo mio, se d'inverno sarai al caldo 
ed ai freschi d'estate; se come alpinista ti manderò sui ghiacciai, 
secome dilettante di pesca cascherai sulle rive di Como - se all’e- 
poca dei bagni sarai a Livorno, a Venezia, a Palermo — se per 
Natale sarai attorno al ceppo benedetto della tua amata famiglia — 
meglio per tel Ma non fare il visodell’armi se nonne imbroccherai 
mai una, se no, potresti durar trent'anni sempre col viso serio. 
L'inverno a Susa, a Fenestrelle non è un ideale da Epicureo, e 
neppure l’estate sui lungo Arno, od al Pincio e tanto meno in Ma- 
remma 0 ad Oristano. D'altra parte schiva i castelli in aria: nomi- 
nalmente potrai essere a Venezia e scorrere il tuo lempo di 
fra Malamocco, Alberoni,ilLido — o potrai abitare a Verona 
Chievo, a Parona, a Lugagnano. Tullo sta in questo mondo asaper 
adoperare i precetti di filosofia a lempo e luogo. Perchè infastidirti 
se domani uno sciopero di fornai ti fa andar a male una partita di 
caccia nel momento appunto che stavi per partire col tuo bracco sal 
tellante, col tuo fucile fra le mani, colle pernici nella tua immagi- 
? Meglio per te: ti sarebbe forse scoppiato il fucile fra le 
mani. Dovesti partire per lontane regioni nel maltino dopo aver rac- 
colto un fiore che una bianca mano di fanciulla innamorata lasciò 
cadere per te? Meglio così, ragazzomio. Chi ti dice che quella donna 
non fosse una sirena? Sii uomo, non dar peso a queste grullerie e 
prega piuttosto la tia buona stella che fra te e tua madre morente 
non ci sia di mezzo il mare — e se c'è, che nom vi sia burrasca — 
e se sarà calmo, cheun bastimento sia pronto a salpare ». 

Quello che dicono gli stipendi attuali lo abbiamo veduto, e l’uffi- 
ciale sa che, se si è fatta quistione di denari, si trattò di denari da 
perdere, nor di quattrini da guadagnare. 

E le attuali e vecchie leggi sugli stipendi e pensioni che cosa di- 
cono a chi imprende la carsiera delle armi? 

Dicono 1° Che l'ufficiale dopo 6 anni di un grado, non passando 
algrado superiore, ha diritto ad un sessennio, cioè ad un aumento 
pari al 6°/, del suostipendio —mentre i sessenni degli impiegati ci- 
vili danno un aumento dal.10°/. 

2° Che non vi è paragone fra carriera e carriera, come guadagno 
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pecumiario, neppure con altri impiegati dipendenti dallo stesso di- 
castero. A 18 anni, 1800 lire di stipendio: dopo 16 anni di spal- 
line 2120, ossia 320 lire aumentate, E per contro un impiegato del 
soppresso corpo contabile, retribuito nel 1866 con 1500 live, in 
12 anni giunge a 3 mila — ed un soldato, degli allievi topografi, 
retribuito nel 1872 con 1200 lire, nel 1881, cioè in 9 anni, giunge 
pure 23 mila lire. 
3° Che mentre p. e. trattandosi di un capitano, la legge, dopo 
30:anni di servizio, gli fissa il minimum a 1900 lire e dice che 
gli verrà aumentato lire 35 per ogni anno in più di servizio o per 
ogni campagna fatta, stabilisce però alire 2250 il limite massimo 
a cui può giungere, e quelle sono colonne d'Ercole insuperabili ad 
‘onta di ogni titolo a pensione maggiore. La legge ammette ancora 
l'aumento di ‘/, della pensione minima quando l'ufficiale è stato 
collocato a riposo avendo compiuti 12 anni nell'ultimo grado senza 
ottenere promozione. Così un capitano con 30 anni di servizio e 
12 di grado dovrebbe avere lire 4900, più un quinto di 1900, ed 
in totale, 2280. La pensione non può superare il massimo di lire 
2250, e quindi ecco 30 lire perdute: e sarebbero poche. Poniamo 
che abbia falte una 0 più campagna di guerra, la retribuzione di 
queste andrà pure perduta. Per le quali cose mentre la prima parte 
fissa tassativamente una pensione, il mazimwum stabilito, taglia ogni 
maggior ragione, ed il capitano va a riposo col giubilo di avere li- 
quidate alcune centinaia di lire di meno di quanto realmente gli 
spetterebbe. 

Ho accennato brevemente quanto sopra, perche vedo con dispia- 
cere che quando dalle teorie si scende al positivo, vanno sciupate 
le verità meglio conosciute e Je frasi meglio riuscite. Anni sono, 
trattandosi di spese militari, si disse: gli ufficiali non fanno qui- 
stioni di quattrini. La frase fu coperta da applausi e meritati in- 
vero. Ma dai più se ne volle dedurre una conseguenza assurda e si 
disse: se così è non aumentiamo i loro stipendi. Ho detto abba- 
stanza per accentuare che chi abbraccia la carriera militare, ai 
quattrini vi abdica da bel principio, e quanto ho detto so pure che 
è conosciuto da tutti e da quei pochi specialmente che dicono di 
non saperlo, Ma se volete assicurarvene è presto fatto. Nelle belle 
giornate andate a far un giro pei viali che circoserivono le piazze 
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d'armi e vedrete certi vecchietti secchi, puliti, drilti come fusi, 
abbottonati da cima a fondo, che si gingillano un giunco fra le 
mani e guardano.la manovra, le cariche di cavalleria, il postarsi di 
un cannone in batteria. Guardate quei vecchietti, quanto interesse 
prendono a quelle evoluzioni, e guardateli ben da vicino. Non ve- 
dete nulla? Io si ci vedo tremolare una lagrima. Sono ricordi di 
Balaclava, di Goito, di Magenta. Quei vecchietti che rigirano quel 
giunco, che guardano attenti, che sono commossi, che si scaldano 
al sole e cercano di rivivere nell'ambiente militare, sono vecchi uf- 
ficiali con trent'anni di spalline, con quarant'anni di servizio, 
sono quelli che hanno avuta la parte grossa nel fare l'Italia sui 
campi di battaglia, sono capitani giubilati che percepiscono nette 
di imposte lire 5,75 al giorno e che a compendio generale dei loro 
guadagni lasciano, morendo, un centinaio di lire, tutto sommato, 
alla fante.che recò loro l’ultima tazza di brodo. 

Figuratevi se gli ufficiali fanno questione di quattrini! 

Mi si dirà che tutto ciò in Italia è conosciuto anche dai bambini 
lattanti; se così è, tanto peggio; sarebbe meglio peccare per igno- 
ranza, e non per mala voglia di trar partito dalle verità conosciute. 
Che se tutto questo si sa, si saprà pure a qual prezzo abbiano gli 
ufficiali condotta la loro esistenza in un esercito, che appunto perchè 
sorto dalla rivoluzione, fu messo quotidianamente a cento prove di 
abnegazione, di sagrificio, di virtù. Certi debiti non si pagano che 
colla gratitudine e questa nè si misura a tariffa, nè è un pagamento 
imponibile. Un paese può andar debitore di immensi tesori a’ suoi 
figli che interamente si votarono per la sna salvaguardia, per la 
sua libertà, pel suo benessere, e questi debiti pagarli colla rico- 
noscenza, e per quanto sia esnusto a finanze, sarà sempre un paese 
e grande e forte; ma se nella floridezza va debitore a costoro di una 
equa ripartizione del benessere comune, sarà più florido che grande, 
più ricco che forte. 

Che l'ufficiale adunque faccia professione di virtù è cosa bene as- 
sodata; che tale professione non si paghi a contanti è pur cosa sa- 
putissima e provata, che il fare appoggio alle virtù altrui per sen- 
tirci più forti nelle nostre, per saperci in un ambiente più sano, 
più vitale, è ben fatto, anzi è pure questa una virtù, ma la specula- 
zione di borsa in tempi normali e floridi, appoggiata sull’esercizio 
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«dell’altrui abnegazione e, diciamolo pure, delle altrui 
speculazione che abbassa il livello moraledi chi la esercita. 

Il benessere delle singole ci è benessere nazionale; la mate- 
rialità di tale benessere concorre potentenemte a rilevare il benessere 
morale e intellettuale appunto là ove il diritto comune è in vigore, 
‘ove impera la legge dell'uguaglianza, ove le masse non avendo nè 
tempo, nè scienza, nè modo di giudicare altrui, se non nel com- 
plesso di quanto lo riguarda, fa una miscela del valore e del pranzo, 
dell’intelligenza e del fitto di casa, dell’eroismo e del sarto, tiene 
in maggior conto una ballerina che alloggi sontuosamente in un pa- 
lazzo che non tenga un Tommaseo ni to fra i suoi sinonimi e le 
pareti della sua soffitta. Quando si trattano gli uomini a masse è er- 
ronea qualunque applicazione che tenda a generalizzare i risultati 
che può dare la forza d'animo e di volontà di Tizio 0 Caio. Mentre 
si lotta coi bisogni più imperiosi dell'esistenza sociale — mentre si 
‘cerca di torci dagli occhi i cento confronti sconfortanti che yi pre- 
senta l'odierna società, anche soltanto in ordine alla ricompensa del 
lavoro — mentre vi trovate fossilizzati negli ultimi gradini della 
‘militare gerarchia, epperciò fossilizzati in una posizione tanto am- 
bitaa 18 anni, quanta ritardata a 36 nella vostra presunta carriera di 
un tempo, il lento e continuo ed infruttuoso lavorio nel vostro cervello 
«di quel pensiero fisso e legittimo di migliorare il vostro stato tende 
a menomare la vostra energia, a rintuzzare la vostra fierezza, a pa- 
ralizzare le vostre forze. Ed è pur molto se non riesce a mettervi 
di mal umore con quei pochi che oggi alla vigilia di un trattato di 
commercio, di una occupazione coloniale, di una dimissione di am- 
basciatori, vi fanno i grandi elogi, vi portano alle stelle, magnifi- 
cano le vostre virtù, domani a bufera scampata vi dimenticano, e 
posdomani vi chiamano rovina delte entrate, parassiti dello Stato, 
‘ed alzano la voce per ridurvi di numero, di paga, di prestigio: voce 
che ridiventa dolce e simpatica al primo rumor di guerra, per farsi 
chioccia e malevola alle parvenze più leggere di qualsivoglia al- 
leanza. Così quei tali rinnovellano la vecchia usanza del marinaio che 
implora la Madonna nella tempesta e la bestemmia tosto al calmarsi 
delle onde. 

Le intime compiacenze, ele gioie più pure sorte da una coscienza 
‘che sa d'essere tanto ereditrice alla banca della pubblica ricono- 
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166 LO STIPENDIO DEI SUBALTERNI ARITMETICAMENTE DISCUSSO 


stenza, capisco bene che sono un grande elemento per aumentare 
lo stipendio — che anzi sono un immenso tesoro che preziosamente 
si custodisce in petto, ma non pertanto questo ricco tesoro non può 
essere scambiato con una quistione di quattrini. L'ufficiale con quel 
patrimonio in seno vive allegro, altero e superbo nel possederlo, e 
ne misura tutto il valore cogli impulsi di un animo generoso, colla 
dottrina di una mente eletta, colla forza di una fede inconcussa. 
Ma non pare che alcuno sia disposto a scambiare le ricchezze di 
quel tesoro collo stipendio mensile. Infatti se un subalterno dicesse 
ad un sarto: questi vostri calzoni li logorai in venti giorni sugli argini 
del Po durante le piene: questa vostra giubba la abbruciai in una 
notte lavorando a spegnere l'incendio di una pinacoteca che rac- 
chiude le glorie italiane di cinque secoli — andate a mio nome alla 
banca della pubblica riconoscenza e fatevi scontare il prezzo dei vo- 
stri panni, quel sarto farebbe quistione di quattrini e prenderebbe 
il vostro consiglio in burletta. 

Non si confonda quindi il sacro col profano: l'ufficiale domanda 
solo di morire dopo essersi meritato dasuoi concittadini ilpatrimonio 
dei loro affetti: chi domanda i quattrini sono tutti coloro che gli 
somministrono i mezzi materiali di vivere socialmente. 


Firenze, novembre 1881. 


(. BerreLLi. 


—m 


DEI 


DATI FONDAMENTALI 


DELL'’ORGANICA MILITARI 


Quei dati di proporzione (tanto per mille, tanto per centomila, 
tanto per un' milione) che la statistica militare segna con precisione 
matematica nel computo della potenza degli Stati e di cni si fa base 
l'Organica, mentre sono senza dubbio utili e comodissimi in dottrina, 
în pratica non si possono accettare se non reggono a riscontro di 
altri-dati di carattere ben diverso, che potremmo dire di conve- 
mienza strategica e tattica. 

Così prendendo esempio dalla potenza meglio armata, il maestro 
potrà sentenziare dalla cattedra o scrivere sul libro che a’ di nostri 
l’esercito d’un grande Stato deve consistere di tante migliaia d' uo- 
mini di milizia dei tre ordini per ogni milione di popolazione, che 
la sua cavalleria deve essere di tanti cavalieri per ogni mille fanti, 
o di tanti reggimenti per ogni corpo d’armata, e la sua artiglieria 
deve contare tanti pezzi per ogni mille combattenti, e via di seguito 
cogli stringati criterii aritmetici; ma quando poi venga a trattare del 
tale Stato si vedrà costretto dall'impero del più comune buon senso 
@ tener gran conto delle condizioni di fatto geografiche, topogra- 
fiche, politiche, sociali, finanziarie, economiche, ecc. di quello Stato. 
E allora potrà benissimo trovarsi nel caso di dovere adoperare, 
anche in larga misura, le forbici sul panno tagliato da prima allo 
ingrosso. Considerata principalmente la giacitura e struttura di quel 
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tal paese e la natura delle regioni limitrofe ad esso, egli —o chiun- 
«que altri debba o voglia occuparsi di tali cose — prenderà adesame 
le probabili ipotesi di guerra, e i corrispondenti seacchieri 
tegici, con tutte le loro appendici, e vedrà quante e quali forz 
necessario, utile, possibile, impiegare ad un tratto 0 successivamente 
su quelli per una vigorosa ma razionale offensiva o difensiva. Il 
massimo ch'egli otterrà da tali calcoli scompartito nei suoi ele- 
menti organici, gli rappresenterà quel tanto di forze mobili di cuî 
quello Stato ha veramente bisogno. Che se le condizioni finan- 
ziarie ed economiche non permettono tanto, egli concluderà che al 
meno debbano far compenso, secondo i casi, 0 le fortezze, o il na- 
viglio, o meglio ancora, e sin dove possibile, una politica prudente 
anzi piùche prudente in taluni casi. Egli nonsi periterà a dire: A questo 
punto, messi allo stretto, non potendo salvare insieme |’ onore e lo 
Stato (o, se più ci piaccia la borsa), perla insufficienza, sia assoluta 
sia relativa, dei mezzi da guerra, î . . dovranno harcheg- 
giare e trovare il modo, se possibile, di salvare almenolo Stato. — 
E lascio nella penna ciò che può aggiungere la odierna filosofia uma- 
nitaria ed economia. 

Chi voglia applicare all’ Italia il sopradetto ragionamento, ora 
ch'è rimesso in discussione l'ordinamento del nostro esercito, potrà 
giungere per quella via atali risultati da restarne forse meravigliato. 
Abbia in menle il presente stato delle nostre difese stabili da terra 
e da mare e della nostra marina, 6 pensi alle condizioni nelle quali 
potrebbero trovarsi iti caso di guerra le nostre costiere e le nostre 
isole. Da siffatto studio si potrà ricavare buoni argomenti per com- 
battere tali opinioni fondate principalmente su dati aritmetici desunti 
dalla costituzione dei grandi eserciti stranieri. e sostener taluno 
altre che sono inspirate da matura considerazione delle cose nostre. 

Ma la peggiore guida in tale studio sarebbe un soverchio riguardo 
alle convenienze particolari di questo o quello degli elementi onde 
consiste l’esercito, cosicchè la importantissima quistione organica ve- 
nisse a trovarsi incagliata e svisata da considerazioni d’ interesse 
d'arme o di corpo, che in sostanza si riducono ad interessi perso- 
nali. L'equilibrio negli avanzamenti e quei vantaggi che sia ragio- 
nevole e giusto procurare a taluni ufficiali, debbonsi procacciare 
per altri modi. 
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Non invocheremo l'esempio, per dirne una, del Giappone, che 
per mettersi in buono assetto d'arme all’enropea ha costituito bat- 
terie campali al modo nostro, quantunque abbia terreno tutto 
montuoso e quasi all'atto privo di strade rotabili atte al traino delle 
artiglierie mentre poi non ha ancora, per quanto sappiamo, batterie 
da montagna. Nè biasimeremo la Svizzera che ha tanta poca ca 
leria. Né giudicheremo dello stato militare dell'Inghilterra cogli 
stessi criteri che usiamo per la Francia, la Germania, l'Austria, la 
Russia, Ricorderemo piuttosto qualche esercito, cui nocque lo 
avere avuto sui campi di batttaglia forze maggiori di quelle che vi 
si potevano utilmente adoperare a riscontro divaltri che apparvero 
scarsi al bisogno (ne abbiamo esempii recenti) e taluni casi in cui 
cavalli e macchine oltre un certo numero a null'altro servirono 
che ad anmentare le difficoltà delle mosse e delle vettovaglie. 

Che cosa fecero, che cosa faranno le due potenze a noi vicine? 
Per una guerra verso mezzodì non costituiscono e non costituiranno 
mai gli eserciti loro nel modo stesso che per guerreggiare su fron- 
tiere più larghe, su terreni più sgombri. La Prussia ha untipo solo, 
ma tutti ne sappiamo il perchè: ce lo dice la carta. 


C. Corsi. 


RIVISTA ESTERA 


PIAZZE FORTI E FERROVIE FRA IL RODANO E LE ALPI 


La vasta zona di territorio francese che è limitata fra il Rodano, 
il Mediterraneo e la frontiera italiana, costituisce un grande scac- 
chiere strategico dotato dalla nutura di eminenti caratteri difensivi. 

Anche facendo astrazione dalla importanza delle piazze forti e dal 
numero e resistenza delle truppe della difesa, è innegabile che le 
operazioni militari partenti dalla pianura del Po e dirette attraverso 
le Alpi contro la Francia, troverebbero gravissimi ostacoli ad un 
pronto sviluppo, nella profondità del versante occidentale alpino, 
nella direzione delle principali vallate e delle grandi comunicazioni 
che le seguono o le collegano, nella completa azione avviluppante 
del fronte Rodano-costa mediterranea, nella ubicazione infine dei 
principali obbiettivi: Lione, Tolone. 


A questo riguardo, lu storia delle passate guerre alpine fornisce 


ammaestramenti altrettanto espliciti che degni di meditazione e fa 
vivamente risaltare tutti‘i vantaggi che un abile generale può ri- 
trarre dai caratteri difensivi di questo importante scacchiere. Ed in- 
fatti dall'epoca in cui la Francia si costitui a nazione fino ad oggi, 
se si eccettuano gli avvenimenti militari del 1815 nei quali Grenoble 
e Lione caddero nelle mani degli alleati, nessuna invasione partente 
in tutto od in parte dalla regione ligare-piemontese potè. conseguire 
grandi è durevoli risultati al di la delle Alpi. Nelle campagne del 
4707 e 4709, durante le quali, se non erriamo, le truppe invadenti 
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più si addentrarono mel territorio francese, gli Austro-Sardi non 
riuscirono nè ad impadronirsi di Tolone (1707) nè a portare la guerra 
sulla riva destra del Rodano (1709). 

A questo grande valore difensivo della zona di frontiera corrisponde 
un valore offensivo egualmente importante, dovuto al favorevole an- 
damento della linea di confine, alla direzione convergente delle vie 
d'invasione terrestri e marittime, all'ubicazione delle piazze forti, allo 
squilibrio infine di potenza fra l'Italia e la Fran 

Senza quindi insistere soverchiamente sulla posizione relativa di 
queste due nazioni, si potrà di leggeri comprendere, come la Francia 
non abbia sentito prima del 4870 verun bisogno di maggiormente pre- 
munirsi contro un'eventuale aggressione proveniente dalla valle del Po. 
Ma gli eventi del 1870-74 cambiarono radicalmente la situazione: 
con un'Italia che doveva in parte alla Germania il compimento della 
propria unità, con una frontiera orientale quale veniva assegnata 
alla Francia dal trattato di Francoforte, i pericoli derivanti alla gio- 
vane repubblica da una eventuale coalizione italo-germanica pote- 
vano essere ben gravi. E questa coalizione la si temeva tanto più, 
inquantochè allora i partiti conservatori trionfanti in Francia, non 
dissimulavano le proprie antipatie verso l'Italia, che una stampa in- 
temperante è non rep minacciava quasi quotidianamente di una 
muova crociata; mentre d'altro canto ritenevasi che la Germania pei 
Settamente in armi, avrebbe colto il più piccolo pretesto per lanciarsi 
di nuovo sopra la Francia ed arrestarne il troppo celere risorgimento. 

Dal Jato tecnico militare d'altronde, le piazze forti esistenti fra il 
Rodano e le Alpi, erette per la massima parte anteriormente all'in- 
troduzione delle armi rigate ed a lunga gittata, non presentavano più 
quelle qualità di resistenza, che loro sarebbero state indis 
per potere efficacemente concorrere alla difesa del territorio. — Il 
generale Chabaud-Latour nella sua relazione all'Assemblea, disse ap- 
Punto che i più importanti fra i lavori proposti, avevano lo scopo 
di mettere le piazze all'altezza delle condizioni generali della guerra 
e dell'attacco, quali risultano oggidi dalla creazione delle ferrovie, 
dalla trasformazione delle ‘artiglierie e dall'accrescimento degli effettivi 
degli eserciti. 

Alle grandi murature scoperte, alle ampie cannoniere, alle cinte 
Fistrette incapaci di sostenere il fuoco dell'attacco e di preservare il 
nucleo centrale dal bombardamento, occorreva sostituire grossi para- 
petti in terra con rivestimenti ben protetti, artiglierie in barbetta o 
IN casamatte corazzate, è vaste cinte di opere, che svolgendosi su 
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di una periferia di 4 a 5 km. almeno di raggio, obbligassero l’av- 
versario a oceupare estese linee d'investimento. 

Per le difese a mare la necessità di una trasformazione facevasi 
egualmente sentire, le vecchie opere erano pressochè tutte troppo rav- 
vicinate ai punti che dovevano coprire per poter proteggere colla ne- 
cessaria ellicacia i porti di rifugio ed i grandi stabilimenti marittimi, 
nè si prestavano poi, per tracciato, profilo ed armamento, a sostenere 
con successo il combattimento a fuoco con le formidabili artiglierie 
delle moderne corazzate. Urgeva quindi anche verso mare estendere 
i fronti ed anmentare la profondità, defilare Je murature, impiegare 
largamente la corazza ed adattare i parapetti pel servizio comodo e 
sicuro di potenti bocche a fuoco. 

Una tale simazione politico-militare non potè a meno di singolar- 
mente preoccupare la Commissione di difesa istituita nel 1872, allo 
scopo di riordinare il sistema difensivo del territorio, e il concetto 
fondamentale delle sue primitive proposte, che wennero qualificate 
come lavori di prima urgenza, quello appunto ci sembra essere stato 
di premunire la Francia coutro il ripetersi delle manovre del 1709, 
ASIA 0 4845. 

Incominciati gli studi quando ancora parte dell’esercito tedesco oc- 
cupava il territorio, essi furono spinti innanzi colla massima alacrità; 
numerose commissioni di ufficiali percorsero in lungo ed in largo le 
ie regioni da fortificarsi e si concertò rapidamente un grande piano 
d'insieme; nel primo semestre del 4874 vennero successivamente: pro- 
mulgato le leggi per le fortificazioni di Parigi e poi quelle per le fron- 
tiere verso Germania e verso l'Italia. 

Chiesti i crediti pei Javori di prima urgenza, il Genio militare fran- 
cose diò immediatamente principio alle costruzioni: mano mano che 
i crediti sì esaurivano altri ne venivano stanziati di guisa che il la= 
voro procedette celerissimo e senza interruzioni, e tutti abbiamo do- 
vuto ammirare la rapidità con cui le nuove fortezze sono andate sor- 
gendo sulla Mosella, sulla Mosa, attorno Parigi, nel Giura, nelle Alpi. 

Lavorando quasi continuamente, in aleune opere persino di notte, 
in altre anche nella stagione piu rigida quando occorreva acqua calda 
per disciogliere le malte (1), la Francia è riuscita in meno di sei anni, 
a correggere in gran parto i difetti della sua frontiera orientale, a 
creare attorno a Parigi un immenso campo trincerato, a farsi infine di 


(1) Vedi per questi particolari Dussivo — Les entrepreneurs des Forts de 1874 è 1878, 
Paris 1879. 
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fronte all'Italia una posizione offensivamente e difensivamento forti 

La questione delle ferrovie, non meno importante per la difesa del 
territorio di quella delle fortificazioni, non ebbe una soluzione egual- 
mente rapida. Ciò era d'altronde assai naturale; la temazione della 
rete ferroviaria presentava un problema ben altrimenti complesso per 
potere essere studiata e risolta in tempo relativamente breve e occor- 
reva tutta la calma e tutta l’attività di un governo ben organizzato 
e sicuro della propria esistenza, per potere con discernimento ed e- 
quità compilare un vasto progetto dî linee ferroviario, che completas- 
sero la rete esistente, la cui insuflicenza militare si era dolorosamente 
manifestata nell'ultima guerra. 

È questa calma appunto maueò dapprincipio alla giovane repub- 
blica, la quale, agitata da due reazioni del pari violenti, la radicale 
e la conservatrice, vide trascorrere i primi anni della propria esi- 
stenza tra le lotte aspre ed infeconde dei partiti politici. 

Lo elezioni del 14 ottobre 1877 misero fine a questo periodo di tor- 
bidi interni ; in esse la grande maggioranza del paese si. pronunziò 
docisamonte favorevole alla repubblica liberale è permise così al par 
tito repubblicano d’impadronirsi delle redini del governo. 


Gli studi fortoviari iniziati fino dal 1876 © interrotti dalla crisi del 
A877, vennero ripresi con alacrità, ed il ministro Freycinet espose ai 
primi del 1878 un nuovo © grandioso piano di lavori pubblici, nel 


quale le spese per nuove ferrovie e pel riscatto di linee. concesse # 
compagnie incapaci di costruirle od esercitarle, ascendevano alla somma 
di oltre 4 miliardi. 

Questo vasto progetto, col quale proponevasi di aumentare di 4700 
chilometri la rete in esercizio, aveva un carattere assolutomente nuovo, 
@ presentavasi senza precedenti parlamentari. Anteriormente infatti 
ogni volta che il governo intendeva di fare costrurre alcune linee, 
egli ne ordinava gli studi di propria iniziativa e senza verun accordo 
preliminare col parlamento; il piano d'insieme o non vi era 0 non 
era reso di pubblica ragione, cosicchè lo sviluppo della rete, in luogo 
di seguire un ordine prestabilito, procedeva irregolarmente con danno 
particolare di qualche provincia e generale dello Stato. 

A questo sistema il ministro Freycinet volle porre un freno presen- 
tando alle Camere, non più una serie di progetti isolati, ma un pro- 
getto d'insieme, un piano generale su cui basare un'ampia discus- 
sione per vedere se esso rispondeva ai bisogni del paese e per de- 
terminare gli aggravi che dall'approvazione di esso piano ne sarebbero 
derivati all’erario. 
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Pertanto così facendo si era certi di dare un assetto più razionale 
alla rete, e di distribuire più equamente alle varie provincie i bene- 
fici che portano seco Je ferrovie, ed anche gl'interessi militari ne veni- 
vano particolarmente avvantaggiati, poichè presentando insieme un 
graude numero di linee complementari, riusciva facili alle compe- 
tenti autorità militari di apprezzarne il valore in complesso ed in det- 
ti © aggiungere quei tronchi che risul- 
rii per assicurare il funzionamento della rete in caso di 


taglio, e di rettificare quei tracci 


tassero nec 
guerra. 

All’ardita iniziativa del Freycinet fece plauso l'intero paese, il quale 
come hene disse questo ministre, dopo sette anni di dissensî politici sen- 
tiva il bisogno di riposarsi nel lavoro; la nuova legge sulla rete com- 
plementare d' interesso generale venne approvata dalle dne camere e 
promulgata poi dal presidente della repubblica il 17 luglio 1879. 

Un certo numero di linee comprese nella legge del 17 luglio sono 
destinate ad aumentare i mezzi rapidi di comunicazione fra il Rodano 
e le Alpi. Esse, è vero, non sono ancora costrutte, e per la maggior 
parte i lavori non potranno venire iniziati che nella prossima prima- 
vera, ma secondo il progetto del Governo, la nuova rete dovrà venire 
ultimata col 4890 a meno di circostanze ora imprevedibili. 

Ma tali circostanze si verificheranno? 

Questa è l’incognita dell'avveni nullameno non ci sembra con- 
testabile l'utilità di studiare fin d'ora l'incremento che porterà al va- 
lore difensivo od ofl 
attuazione del programma ferroviario del sig. Freycinet. 

Perianto la succinta descrizione delle nuove fortificazioni innalzate 
nella zona di frontiera al sud-est della Francia formerà la prima 
parte di questo lavoro; nella seconda parte. studieremo, dal punto di 
vista militare, la rete ferroviaria attuale e complementare della zona 
medesima. 


sivo della zona fra Rodano ed Alpi la completa 


I 
Piazze-forti. 


4° Caratteri generali del sistema fortificato fra il Rodano e le Alpi, 


Come abbiamo accennato, i nuovi lavori di fortificazione sulle fron- 
tiere sud-orientali della Francia, anzitutto iniziati colla qualifica di 
lavori di prima urgenza, miravano a sbarrare colla maggiore efficacia, 
le grandi linee d’invasione della Tarantasia è della Moriana. 
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- In seguito il sistema difensivo si andò completando pi Raro 
salle linee d'invasione più meridionali, dimodochè tutte o grani lino 
di marcia alpine, ad eccezione di quella dol Sempione (4), sono ora 
difese da forti di sbarramento o da campi trincerati. TRON 
Prima però di descrivere le singolo piazze, amino gore sofere 
uno sguardo complessivo all'intiero sistema, orientandolo sia Detto 
ai grandi obbiettivi di Parigi, Lione e Tolone, sia tispolo al han 
difensivo delle frontiere orientali col quale esso è ig Rene: 
Conduciamo perciò lè linee immaginarie Roma ape dia 
Lione, queste ci determineranno un settore, il ato, Li Le de: 
mente dagli ostacoli oaturali ed artifici ali, rappr sula a; La 
breve percorso fra il nostro territorio e i due grandi 5a di Ri 
aperazioni militari quindi tenderanno a svolgersi în questo se RE 
lizzandone tutta la viabilità ed in esso, verranno Aut vinoi ha 
immettere tutte quelle truppe le quali, benchè Girona sopra | pine 
due punti acconnati, ci per ragioni strategiche o logisti 
r ima direzioni divergenti. : 3 
e all'infuori del grande settore ora indicato, non pol 
evidentemente essere obbiettiyo che di operazioni diriva È qu se 
troveranno le più celeri comunicazioni per via terrestre ne! ar 20 di 
Tolone-Alessandria-Genova e per via di mare sull ampio e 
racchiuso fra le coste francesi ed italiane e la linea Roma- ol Do si 
Questa parziale e fitizia divisione del territorio dei due pegind 
pare corrisponda assai bene al tracciato della frontiera da alla o sa 
zione delle grandi linee di marcia terrestri e marittime, le quale 
fatti possono raggruppa! nel settore. principale, 
Piccolo S. Bernardo 
Moncenisio 
Monginevra-Lautaret. 
nel secondo settore 
Tenda 
Cornice 
Vie marittime 
infine nella zona intermedia 
Monginevra-Durance 
Argentera. 


i dii sembra, di innalzare efficaci difese 

o esta linea sî è in procinto, a quanto sembra, ic dilese 

nol ieiae della Savoia, della cui neutralizzazione pare non vola Lenorsi 

} i viole: d anonimi articoli del Journal des Sciences 
‘n conto. — Vedi in proposito i violenti ed anonimi ì 

Ut rifugio e giugno 1881, sulle fortificazioni svizzere e sulla, neutralità dell'alta 


Savoia 
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Quanto al tracciato della frontiera, esso si presenta, da Grappillon 
a Ventimiglia grandemente obliquo all'asse del set'ore principale, co- 
sicchè in uno schieramento dei due eserciti sulla frontiera, ciascuno 
di essi troverebbesi colla metà destra del fronte fortemente avanzata. 

Per noi, dato il caso di un'alleanza colla Germania, questa posizione 
non sarebbe senza vantaggi, ma se abbandonati alle nostre sole forze 
fossimo minacciati dalla Francia di un'invasione, le condizioni sare 
bero assai diverso, poichè noi ci vedremmo seriamente compromessi 
nello nostro linee di ritirata, qualora l’esercito francese avanzasse colla 
propria destra, mentre non minacceremmo le sue sconfinando per le 
vie del piccolo S. Bernardo e del Cenisio. 

Aggiungiamo anche come in tale schieramento ciascuno dei due 
eserciti avrebbe un fianco, quello meridionale, appoggiato al mare, 
ma le operazioni incamminate per le vie marittime ed orientate rispetto 
allo grandi diret Roma-Parigi è Roma-Lione sarebbero assoluta- 
mente divergenti contro Francia, mentre contro di noi potrebbero con 
grave nostro pericolo convergere con quelle procedenti pel settore prin- 
cipale. 

Giò promesso, paraliszare ogni nostra aggressione verso il nord, 
accrescere il valore difensivo ed offensito del proprio centro © del- 
l'ala destra e prepararsi una base marittima gagliardamente pro- 
tetta da terra e da mare, ci sembra sieno stati i principali scopi 
degli organizzatori del nuovo sistema difensivo francese. 

Questo sistema infatti ci appare costituito da una prima linea stra- 
tegica composta dei gruppi fortificati del medio Isère,- dell'Ubaye-Du- 
rance è del Nizzardo, dietro alla quale stanno a guisa di grandi ri- 
dotti d'ala le piazze di. Tolone e di Lione, è da una linea difensiva 
costiera, comprendente le fortificazioni marittime erette sulle rive del 
Mediterraneo da Turbia a Marsiglia. 

Quanto alle fortificazioni di terra noteremo come, nel settore prin- 
cipale le tre grandi vie d'invasione urtano nella linea di difesa del 
medio Isère nel tratto Albertville-Grenoble, linea che formidabilmente 
fortificata agli sbocchi della Tarantasia, della  Moriana e a Grenoble 
costituisce un potente ostacolo il quale copre la grande tenaglia del 
Rodano da L'Ecluse a Livron. 

Appoggiata a nord al massiccio del M. Bianco ed alla Svizzera 
questa linea può a sud essere evitata mediante un largo giro per la 
via Monginevra 

Argentera 
questi manovra è stata ingrandita Briancou € riattati Mont Dauphin, 
S. Vincent e Tournoux. 


{ Gap-Livron; ma a rendere più difficile e pericolosa 
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Ne risulta quindi che le operazioni d' invasione aventi per primo 
grande obbiettivo Lione se seguono le due linee di marcia più se 
tentrionali, urtano di fronte la linea del medio Isère ed espongono il 
fianco © le spalle a contromanovre basate su Briancon e Grenoble; 
se marciano sulla grande direttrice Roma-Lione, debbono successiva- 
mente espugnare Briancon e Grenoble; se infine pur dirigendosi sopra 
Lione vogliono scostarsi da tale direttrice è procedere dalla Argentera 
e dal Monginevra su Gap e Livron, allora esse sono arrestate dalla 
regione fortificata Briancon-S, Vincent-M.t Dauphin, Tournoux. 

Nel settore secondario Tolone Genova le vie d'invasione 
del Tenda e della Cornice sono esse pure sbarrate Ja prima dalle po- 
sizioni fortificate Authion, Broi spello, la seconda dalle  fortifica— 
zioni di Turbia-Nizza. 

Ed anche qui le operazioni che tentassero discendere su ‘Tolone 
dalle vie più a nord dal Tenda © cioè dal Monginevra 0 dalla Al 
gentera urterebbero nella posizione fortificata Briancon-M.t Dauphin- 
S. Vincent-Tournow 

Cosicchè l'importanza, nella difensiva, di questa posizione Alta 
Durance-Ubaye non potrà sfuggire ad alcuno se si considera, che 
finchè essa è in mano del difensore, non sono possibili attacchi con- 
vergenti per più di due linee, tanto sopra Lione che su Tolone; e 
questi attacchi poi si vedranno minacciati sui fianchi e sulle vie di 
Titirata dalle manoore controffensive, che potrebbero essere. tentate 
dalle truppe occupanti la detta posizione. 

Passiamo ora a considerare questa prima linea fortificata dal punto 
di vista dell'appoggio che essa può procurare alle operazioni offensive 
dirette contro il nostro territorio. Osserviamo anzi tutto come i Fran- 
cesì non abbiano erette nuove fortificazioni in prossimità della fron- 
tira, se non do Briancon in infatti ; 

“Albertville dista dal piccolo S, Bernardo di 


e 


79 chilometri 


Aiton id. id. Cenisio 400 id. 
Briancon id. id. Monginevra tl id. 
Tournoux id. id. Argenter 17 id. 
Opere di Brois id. id. dalla front. oltre Fontan 48 id. 
Turbia id. id. id. id Mentone 44 id. 


ione particolare delle fortificazioni, tende per così 
dire a render rigida la grande concavità del fronte francese, ci 
sertandone intatto col gruppo del Nizzardo, il minaccioso carat- 
tere avviluppante e favorisce poi singolarmente una rapidissima 
Qzione contro il centro è l'ala sinistra della nostra linea di difesa 


Questa disposi 
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per le vie del Mongineora e dell'Argentera e pei valichi minori 
intermedi. A questo secondo scopo mirabilmente corrisponde il gruppo 
fortificato Alta-Durance-Ubaye, ampia © sicura piazza d'arme, ove 
truppe, grosse artiglierie, viveri e munizioni, trovano comodità 
d'ogni genere per ricoverarsi in prossimità della cresta în attesa 
del momento opportuno per «sconfinare. Nulla fu trascurato nella 
organizzazione di questo gruppo, per semplificare neî limiti del 
possibile il grave problema logrstico del passaggio delle alpi; laonde 
anche dal punto di vista dell'offensiva può dirsi che la posizione 
Briangon-Tournoux-S. Vincent ha importanza capitalissima. 

In conclusione i gruppi fortificati dell'Isère, della Durance-Ubaye 
è del Nizzardo costituiscono una specie di gigantesco fronte bastionato 
iquo alla linea di confine ed il cui bastione sinistro ha carattere 
colarmente difensivo mentre quello destro e la mezzaluna hanno 


spiccatissime qualità offensive. 

Dietro ai bastioni di questo fronte stanno, a sud il gran campo 
trincerato di Tolone, a nord la linea del Rodano da Lione‘a l'Ecluse, 
col campo trincerato di Lione, e i forti di Pierrechàtel e l'Ecluse. 

Questi caratteri passivi di Tolone per rispetto alle vie terrestri, 
sono ad esuberanza compensati da qualità eminentemente offensive 
per le vie di mare e finchè questa piazza rimarrà in mano alla difesa 
e la flotta francese sarà padrona del mare, î pericoli di una grossa 
operazione diversiva sulle nostre coste non potranno dirsi scemati. 

Di guisa chè le operazioni terrestri potendo pur senza serii pericoli 
scansare Tolone, sono nonostante obbligate ad urtarvi e questo campo 
trincerato ha oggidi un valore difensivo talmente considerevole da ri- 
chiedere lungo tenipo e potentissimi mezzi d'attacco per potere essere 
dal lato di terra espugnato. 

Il fronte marittimo Turbia-Marsiglia colle opere a mare di Turbia, 
Villafranca Hyères, Tolone, Marsiglia, è fortemente organizzato per 
impedire il bombardamento dei grandi porti di Marsiglia è Tolone, 
per tenere lontana la flotta nemica dalle località più adatte agli sbarchi 
ed allo impianto di basi di rifornimento di uomini e di materiale, 
per assicurare infine il celerissimo allestimento di grossi convogli ma- 
rittimi destinati ad operazioni diversive 0 concorrenti contro il nostro 
territorio. 

La superiorità numerica delle forze francesi di terra e di mare per 
rispetto alle nostre, aceresce singolarmente il valore di questo fronte 
il quale permette alla Francia di utilizzare, sia nell'attacco che nella 
difeso le vie marittime unitamente alle vie terrestri. Con ciò essa potrà 


s 
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nell’offensiva diminuire in modo notevole e forse decisivo le difficoltà 
di varia natura opposte dalle Alpi ad una grande invasione, mentre 
nella difensiva costringerà noi ad affrontare senza il sussidio del 
mare tali difficolti non solo, ma anche a dividerci in due masse di- 
rette sui due lontani obbiettivi di Tolone e Lione. 

Gi rimane infine a vedere come il sistema difensivo alpino si col- 
leghi aquello delle frontiere orientali francesi in contatto colla Germania, 

Lione al confluente del Rodano colla Saona, al vertice della grande 
tanaglia del Rodano, cd addossato alla catena di monti che sotto vari 
nomi separano il bacino di questi due fiumi da quelli della Loira © 
della Senna, costituisce un punto obbligato per le operazioni d’inva- 
sione provenienti dall’est o sud-est. 

Esso infatti dia un sistema così fitto di strade ordinarie e fer- 
rate ed ha comunicazioni così celeri e sicure cogl'interni bacini della 
Senna e della Loira, che non sarebbe possibile evitare questa piazza 
senza esporre i propri fianchi e le proprie spalle ed nna offensiva 
rapidissima delle truppe della difes 
loro contromanovre. 

Ed il successo di queste sarebbe assicurato dal grande valore delle 
linee d'ostacolo Rodano e Saona 6 dalle formidabili fortificazioni delle 
città, le quali oltre a tenere il nemico a grande distanza, permettono 
di raccogliervi al coperto grosse, masse di truppa ed abbondanti prov- 
Viste di munizioni, di armi e di vettovaglie. 

Girediamo superiluo l'aggiungere che l’importanza politica di questa 
seconda città della Francia, obbligherebbe l'attaccante a cercare con 
ogni mezzo d'impadronirsene. 

Tolone è il grande arsenale marittimo francese del Mediterraneo, 
e la base di tutte le operazioni di co che la Francia potrebbe 
tentare contro di noi. Le sue nuove fortificazioni benchè numerose 
e ben collocate non dnno però a questa piazza un grande valore 
controffensivo ed essa non potrebbe esercitare sulle operazioni che 
mascherandola tendessero a Marsiglia ed al Rodano, che un'azione 
limitata, a causa essenzialmente della sua posizione eccentrica © della 
Struttura orografica della regione, la quale ha obbligato il sistema stra 
dale anzichè a convergere su Tolone, a svilupparsi nel senso parallelo 
alla costa e cioò da ovest ad est. Ed infatti, qualora l'armata d'invasione 
disponesse oltre delle linee del Tenda e della Cornice anche di quella 
della Durance, si comprende facilmente come le truppe mobili della 
difesa, le quali facendo perno a Tolone volessero manovrare controf- 
fensivamente, non potrebbero eseguire che attacchi frontali a meno di 
esporre gravemente le proprie comunicazioni col campo trincerato. 


facenti di Lione il perno del 
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Il territorio attraverso al quale si sviluppano le migliori comuni- 
cazioni fra i due fronti strategici alpino e germanico è limitato ad 
est da quel tratto di confine che partendo dal Rodano presso L'Eeluse 
percorre longitudinalmente la regione del Giura, attraversa la depres- 
sione di Belfort e raggiunge quindi la cresta dei Vosgi su cui si man- 
tiene fin presso Donon; tale territorio è protetto contro attacchi pro- 
venienti dalla Svizzera o dalla Germania da una serie di opere di 
sbarramento corrispondenti ai passi del Giura (1) e dalla posizione forti 
ficata Belfort Besancon — Langres — Dijon la quale occupa tutta la re- 
gione dell'Alta Saona e ne domina le principali comunicazioni colle 
valli della Senna (Dijon), Marna (Langres), Mosella (forti dell'alta 
Mosella è Vosgi), Reno (Belfort). 

Questo vasto quadrilatero salda assai bene la difesa alpina con 
quella della linea fortificata Mosa-Mosella e si presta mirabilmente 
alle manovre del difensore tendenti o ad impedire la cornigiunzione di 
due armate provenienti dal Reno e dal Po è dirette su Lione, ov- 
vero a minacciare il fianco e le comunicazioni dell'attaccante il quale 
impadronitosi di quest'ultima piazza si disponga a marciare risoluta- 


mente su Parigi. 


2 Descrizione delle singole piazze (2). 


Procedendo da nord a sud le prime fortificazioni ehe s'incontrano 
sono quello del medio Isòre, le quali difendono gli sbocchi della Ta- 


(1) Vedi per ja descrizione di questi fortisil nostro articolo sulle fortificazioni svizzere 
pubblicato în questa Riviafa, maggio 1889 e l'articolo dol Journal des Sciences militaires, 
maggio 1881 — Les fortificatione en Suisse. 

12) Por l'indicazione dei singoli punti fortificati consultammo ; 

1%) La Cronaca militare estera anno 1874 20 semestra che dà la relaziono del generale 
Chabaud-Latour con l'enumerazione delie‘ opere proposte per le singole piazze e la de- 
sorizione delle nuove fortificazioni coi nomi 0 quota del forti progettati. 

2%) L'elenco di opere, pubblicato nel Journal officiel militaîre, anno 1879 N. 73, 

3°) Il Journal officiel de la republique frangaise anno 1871 e seguanti, ove si trovano 
lè discussioni in eztenso avvenuto all'assemblea per le fortificazioni, hon che i rapporti 
delle sottocommissioni parlamentari annessi ai progetti di leggo per ln costruzione delle 
nuove piazze, radiomento di vecchio opere ecc. 

4°) Géographie militaire — France — Del maggioro Niox, che gu notizie circa le opere 
importanti dello singole piazze © sull'azione delle medesime. 

59) Lois sur les servitules mililaires. Lion 1880; pubblicazione del comitato lionesa per 
l'abolizione delle servitù militari delle vecchie fortificazioni, & dove è descritta la piazza 
di Lione 
+09) Giornale d'Artiglieria e Genio, unno 1881. ottobre — Ove sono doscritte le for- 
fificazioni erette sulla nostra frontiera dalla Francia 

7°) Carte de la frontiere des Alpes 1/50000 a curve 0 colori; carte de Franoe 1/50000, 
Carte des cbles de France, carte de la Franoe et des pays voisins del NIOX; carta 
degli Stati Sardi (Nizzarito e Savoia) alla scala di 1/59,000 eco 
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trantasia © della Moriana e l'importante nodo stradale di Grenoble; 
esse constano del punto avanzato di Lesseillon, dei due grandi gruppi 
di Albertville è di Aiton © del campo trincerato di Grenoble, 
Lesseillon. — Le vecchio opere di questa piazza subirono dopo la 
‘cessione della Savoia alla Francia alcune modificazioni onde rivol- 
‘gerne l'azione principale in amonte dell'Are. Nuovi lavori vennero 
recentemente intrapresi per completare lo sbarramento della valle © 
‘battere Jo sbocco della strada del piccolo Cenisio. Lesseillon con tali 
Javori complementari sarà considerevolmente afforzato e coprirà con 
randè efficacia la stazione di Modane e lo sbocco occidentale della 
‘galleria del Frejus. 
| Albertville. — Le nuove fortificazioni sono disposte su duo linee, l'an 
teriore sul contrafforte di Conflans (batterie Conflans, Farette e forte Le 
Monî), batte a varie altezze la vallata dell'Isàre in a monte di Confans 
‘ed impedisce il collegamento delle operazioni procedenti per questa 
valle con quelle discendenti per la valle di Beaufort; l'estensione di 
questa prima linea difensiva è di 3 chilometri. La seconda linea si 
estende per ben AA chilometri di fronte Îra il colle Tamié e lo sbocco 
di Ugines e consta delle seguenti opere a cominciare dalla destra: 
forti ‘Tamié è Villard, batterie Granges, Chateauvieux, Lancon e forte 
| Lestal: essa batte l'ampia vallata dell'Isere-Arly e rende oltremodo 
difficile l'attacco del massiccio dei Beauges fra i passi di Ugines e di 
Tamié. — Tutte te opere tanto di prima che di seconda linea sono 
collegato colle grandi rotabili della pianura por mezzo di strade mi- 
lifari. 
diton. — Pi lo sbocco della Moriana sono stato costruite le 
batterie di Aiton, Téte Noire, Frepertuis e il forte Montperchet 
‘che battono le valle dell'Are a monte di (Aiton ; il forte Montgilbert 
e minori batterie al Sapin di S. Georges e alla Croix $, Bernard, 
aventi azione sulle strade che risalendo da Aiguebelle il versante si- 
nistro dell’Are, conducono su Chamoux nella valle del Gelon alle 
Spalle della stretta di Aiton, Tutte queste fortificazioni, collegate fra 
loro © colla pianura mediante ottime rotabili militari, costituiscono 
un grande fronte a tenaglia dal complessivo sviluppo di 9 chilo- 
meri con azione efficacissima sul fondo della valle dell'Are e sugli 
adiacenti versanti sino oltre la Roche 
Altri lavori sono în corso sui pendii orientali dei Beauges per dat 
tere la piana dell'Istre presso il confluente dell’Are e por difendere il 
passo del Colle du Frène. 
‘Considerate nel loro complesso le fortificazioni di Aiton e Albert- 
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ville ci sembra rispondano perfettamente allo scopo per cui vennero 
eretto, di sbarrare cioè le vie più rapide e strategicamente più pe- 
ricolose che conducono dalla frontiera italiana sul Rodano in a monte 
di Lione. Collegate dalle comunicazioni che percorrono la valle del- 
l'Isére, appoggiate alle spalle; dal massiccio dei Benuges di cui co- 
prono gli sbocchi principali ed ai fianchi dal gruppo alpino del monte 
Bianco e dalla piazza Grenoble, esse non possono temere che un attacco 
frontale, per resist l quale sono state organizzate formidabilmente. 

Grenoble. — Allo vecchio fortificazioni di questa piazza cioè la cinta 
bastionata e i forti Rabot e Bastille, sono state aggiunte molte ed im- 
portanti opere nuove (Forti Eynard, Bourcet, Murier, Quatre 
Seigneurs, Montavie, Comboire, S. Nizier, Sassenage) le quali hanno 
azione sulla valle dell'Isére, tanto in a monte che în a valle di Gre- 
noble, sulla valle del Drac, sul lembo meridionale del massiccio della 
grande Chartreuse e sulla zona collinosa fra Isère, Drac e Romanche. 

Inoltre a meglio proteggere da sud il rientrante fra Drac ed Isbre 
ove trovasi la stazione ferroviaria, è stato costrutto un nuovo tratto 
di cinta bastionata che collega l'antica cinta col Drac; un altro tronco 
fra questo fiume © la Bastille verrà presto inalzato. 

Il campo trincerato di Grenoble ha complessivamente lo sviluppo 
periferico di 45 chilometri e la distanza dei forti dal centro della 
piazza varia da 5 a 7 chilometri. — 1 fronte nord orientale sbar- 
rante la valle del Grésivandan è il più ampio e il più gagliardamente 
organizzato, gli altri fronti, sebbene meno afforzati, proteggono con suf- 
ficiente efficacia la piazza da sud e da ovest, donde possono arr 
vare attacchi meno importanti e soprattutto meno celeri. 

Dopo il genppo fortificato del medio Isère viene quello della U- 
baye-Durance il quale comprende le piazze di Brianeon, Mont Dauphin, 
S. Vincent, Tournouy. 

Briangon — principale punto del gruppo è un vasto campo trin- 
cerato che comprende: un nneleo centrale con robusta cinta bastionat: 
una serie di opere esterne di antica costruzione ed infine una linea 
di opere avanzato recentemente innalzate. Le vecchie opere sono di 
Sallettes, Trois-Tàtes Dauphin, Randowillet ed Anjou che sbarrano 
molto eflicacemente le vie del Monginevra, di Grenoble e di Gap. Le 
opere nuove sono, due grossi forti alla Croix di Bretagne © all'In- 
fernet, una ridotta presso l'Oratoire, due linee di opere campali (trincee 
ridottè+ e batterie) la prima detta del Gondran sulle alture fra Durance e 
valle Cerviòres, la seconda detta della Grande Maye fra i valloni di Cerv 
res e des Ayes. Tutte queste opere costituiscono una linea spezzata 
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a fronti rientranti e rivolta ad est, del complessivo sviluppo di 20 
chilometri, la massima distanza delleopere dal centro della piazza è 
di 7 chilometri. La difesa nelle valli della Durance e di Cervières è 
terreno intermedio è efficacissima. — Numerose strade militari col- 
legano le opere fra loro e colle comunicazioni della pianura. Verso 
il Lautaret e verso Gap non sono ancora state innalza nuove difese. 

A Mont Dauphin si è riattata in parte la vecchia cinta fatte nuove 
batterie. — Analoghi lavori sono pure steti eseguiti a rinforzo delle an- 
tiche difese a Saint Vincent e a Tournoux. 

Le condizioni del gruppo fortificato Alta Ubaye, Durance, cons 
rato quale sbarramento delle vie del Monginevra e dell’Argenter: 
în complesso delle più favorevoli. L'attacco frontale di Briancon deve 
superare enormi difficoltà naturali ed artificiali, l'avvolgimento di 
per i passi secondari che immettono nella valle Guil urta nella piazza 
di Mobtdauphin, mentre quello a nord, se per l'Echelle-Buffère, oltre 
edi essere entro il raggio tattico della piazza esigerebbe per essere 
ellicace notevoli lavori stradali, se per l'Arc-Galibrier sarebbe molto 
largo e costringerebbe l'attaccante a risaliva l’aspro versante meridio- 
nale dell'Are da Saint Michel al Colle urtando contro numerose ed ot- 
time posizioni difensive. Quanto a Tonrnoux ; l 
può incontrare difficoltà minori, il pericolo di esser colto sul fianco dal 
difensore di Briancon è gravissimo, permettendo le piazze di Mont 
Danphin e di S. Vincent di sboccare în valle di Ubaye per la strada 
di Vars e per quella della Durance. 4 ARA 

Nizsardo. — Il gruppo delle fortificazioni del Nizzardo incomin- 
ciato solo da pochi anni è ancora incompiuto, tuttavia i lavori sono 
condotti con la massima alacrii sulla via della Cornice che su 
quella del Tenda e le rotabili militari le quali irradiano da Sospello 
a Turbia, al colle di Brois, all'Auhion e da quest'ultimo punto a 
Scarena sono pressochè terminate. Le opere dell'Authion e di Brois, 
fronte di 10 chilometri, disposte obbliquamente alla linea del Tenda 
la sbarrano al passo di Broîs e impedendo ogni aggiramento all’attac- 
cante, favoriscono, gli spostamenti del difensore da sud a nord e i 
contrattacchi sul fianco sinistro di chi discende la Roia. ì 

Le opere della Turbia e di Nizza (forte testa di Cane, batteria 
Forna, Forti, Revére, Drette e Rismiez) estendendosi sopra un fronte 
spezzato di 12 chilometri sbarrano tutte le numerose comunica- 
zioni che convergono da est e da nord sopra Nizza fra il corso del 
Varo ed il littorale. Le opere attorno Sospello infine, poste a eguale 
distanza fra l’Authion e la Turbia collegano la difesa delle due strade 
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principali e concorrono a mantenere separati gli attacchi svolgentisi 
sulle medesime, permettendo al difensore la manovra per linee in- 
terne. 

Dal punto di vista dell'offensiva francese, queste fortificazioni fa- 
voriscono poi la conquista dell'alta e della bassa Roia e possono 
vire di base agli aggiramenti della difesa del colle di Tenda. 

Veniamo infine alle grandi piazze di seconde linee Tolone e Lione. 

Tolone. — Le vecchie fortificazioni di questa piazza consistenti nella 
cinta bastionata, nei forti Cap-Brun, Lamalgue, Faron, Croix de Faron, 
Grand S.t-Antoine, Malbousquet, Caire Saint-Elme e nello batterie 
Cap, Brun, Lamalgue, Tour Beaumont, Caire, Carraque, S.te Mar- 
guerite, Carqueiranne © numerose altre minori, vennero in parte 
riattate; si sono poi erette nuove ed importantissime opere sia verso 
terra che verso mare. Tutti questi punti fortificati possono così rag- 
grupparsi; Fronte orientale, Forti Colle Négre, Condon in prima 
linea e forti Croix de Faron Lamalgue e Cap — Bran in seconda linea. 
Queste opere battono con grande efficacia la zona piana che si estende 
ad oriente di Tolone fra il mare, i monti © le alture di riva sinistra 
del Gapean: 

Fronte nord. — Forti Coudon, Faron, S.t-Antoine Cap — Gros, Gros 
Cervean con'azione sulle alture a nord della piazza è sulla gola di 
Ollionles. 

Fronte ovest. — Forti Gros — Cerveau, Six- Fours 
mura ad ovest di Tolone e la baia di S.t-Nazaire. 

Grande rada. — A cominciare dall’estremità orientale batterie Car- 
quieranne, batteria S.te Marguerite, forte e batteria Cap-Brun, forte è 
batteria Lamalgue, batterie Croupe Lamalgue, Aguilette, Caire, Laza- 
ret, Carraque, Croix le Sigaanx, Cap - Cepet èd altre minori. 

Costa fra capo Sicié e capo Cepet. — Batteria Pierredon; Peyras, 
S.-Elme, Gros Bau, Cepet e opere minori. 

Penisola capo Siciè Fort S. Elmo. 

Pemisola Balaguier Fort Care. 

Il perimetro esterno delle opere che cingono verso terra la piazza 
ha una sviluppo fra i grossi forti di Six- L'owrs e Colle Negre di oltre 
32 chilometri e la distanza delle opere dalla cinta è di 7 a 10 chi 
lometri. I fronti orientale e settentrionale sono particolarmente forti, 
l'attacco di essi riuscirebbe lungo è difficile ed esigerebbe un nu- 
meroso e ben provvisto corpo d'assedio. 

Le difese a mare sono esse pure formidabili, e ben difficilmente 
potrebbe una flotta nemica penetrare nella grande rada battuta da più 
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centinaia di pezzi e con fuochi inerociati od accostarsi alla inse: 
iura delle Sablettes per bombardare l’arsenale. 4 

Ritenute come sicure le comunicazioni per mare di Tolone col 
resto della Francia può asserirsi che questa piazza riunisce în sè tutti 
i requisiti di un potente ridotto strategico, copre Marsiglia ed il Basso- 
Rodano @ assicura il possesso della Provenza. K x 3 

Lione — Questa importante città è difesa da due cinto di forti 
delle quali Ja più interna comprende le vecchie opere, e l'esterna le 
muove. Considerando i tre settori in cui resta naturalmente diviso il 
terreno adincente alla piazza dai corsi del Rodano e della Saona, le 
varie fortificazioni possono raggrupparsi così: 4 | 

Riva sinistra del Rodano — Linea esterna; forti Fezin, Gorbas, 
‘Broni, batteria Parilly e Lessignas. Linca interna: forti Vitriolerie, La 
motte Villeurbanne Brotteaux, lun Charpennes, Ridotta Téte d'or. 
Queste opere di 2* linca sono collegate da una cinta bastionata con- 
tinva. 

Tutte le comunicazioni che convergono dal Delfinato e dalla. 
vola su Lione sono con grande efficacia battute dalle opere di 4° linea, 
— Quello di seconda line hanno valore difensivo più limitato in 
causa dell'andamento del terreno e dello sviluppo dell'abitato che ma- 
schera in buona parte la loro azione esterna. "i r 

Fra Rodano e Saona. — Linea esterna: forte Vancia e batterie 
Sathonay © Sermena: E È 

Linea interna: forti Montessuy e Caluîre collegati da una cinta 
continua. tag 

L'azione di queste duo linee è oltremodo efficace su tatto l'altipiano 
racchiuso dai due fiumi stretta naturale fra i burroni di Rillienx 
‘e dî Sathonay è coperta dal grosso forte di Vancia che assicura al 
difensore lo sbocco nella pianura di Dombes. 

Rica destra della Saona e del Rodano. — Linea esterna; forte 
Ml Verdun e batterio Carridtes, Narcel, Montou, Fretha, Montéelard, 
Bruissin forti Clos-Roux, batteria L'Orme, Còte Lorette, Monteorin 
Champvillars: linea interna ; 

Forti di Vaise Duchère Loy 
S.te Foy: lunetta S.le Fo E 

Queste fortificazioni sbarrano le strade che convergono su Lione per 
la riva destra del Rodano e della Saona, coprono le comunicazioni 
della piazza coi bacini della Loira e della Sema e formano, col gruppo 
del Mont d'Or, un ultimo è formidabile ridotto per la difesa. 

Considerando le fortificazioni di Lione nel loro complesso, note- 


e, cinta di Fourvières, forti S.te Irenée, 
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remo come esse si distendono su di una periferia di 60 chilometri 
coprendo la città e il confluente della Saone col Rodano ad una di- 
stanza di 8 ad AA chilometri. Per tal modo l'investimento della 
piazza è reso grandemente difficile sia per l'estensione della linea da 
occuparsi che per i grandi ostacoli del Rodano e della Saone; esì fa- 
cilitano poi singolarmente le manovre del difensore a cavallo dei due 
fiumi. 

Le vecchie fortificazioni che, in ispecie sul fronte orientale, non 
occhè più veruna azione esterna potranno a motivo della 
servire per riunirvi truppa e materiali a portata della 
prima linea, ed inoltre, chiuse come sono per la più parte alla gola, 
serviranno all'occorrenza per tenere in freno quelle turbe irrequiete 
che non mancano quasi mai di agitarsi © recare gravi imbara 
difensori di una grande città assediata. 

Le rimanenti fortificazioni del Rodano, da Lione verso il confine 
svizzero si limitano per ora ai vecchi forti di Pierrechatel e di 
L'Ecluse cui sono stati fatti alcuni riattamenti a fine di completare 
le difese della strada Chambéry-Belley al ponte della Balme e quella 
della strada Ginevra-Lione presso l’Ecluse. 

Il fronte marittimo da Turbin a Marsiglia forma un grande arco 
irregolare colla convessità verso mare e la cui corda Turbia-Mar- 
siglia misura circa 180 chilometri. 

Le vecchie opero disseminate su questo tratto di costa sono nume- 
rosissime, ina la più parte di esse mal reggerebbe all'attacco delle 
moderne navi da guerra, perciò si è da alcuni anni intrapresa la 
costruzione di muovi forti e batterie dove più urgente manifestavasene 
il bisogno e si è contemporaneamente dato mano al riattamento di 
quelle fra le antiche opere che si trovavano collocate în posizioni 
ancora importanti per la difesa; le vecchie batterie rimaste sono de- 
stinate al radiamento o alla demolizione. 

Ecco l'indicazione dei nuovi lavori; 

Turbia. — Il grosso forte Testa di Cane oltre all’avere azione verso 
terra avrà pure un fronte a mare conartiglierie in batterie corazzate. 

Villafranca. — Si sono costrutte : le batterie di M. Boron, di So- 
leillot e di Capo — Ferrat le quali incrociano i loro fuochi nell'interno 
del golfo e ne difendono efficacemente l’entrata. 

— Hyéres. È stata costruita la nuova batteria dell’Argentiére sulla 
costa settentrionale della rada e riattate quelle dell’Esterel e di Cap 
de Médes le quali inerociano con altre vecchie opere i loro fuochi 
nell'interno della rada, di cui proteggono specialmente la costa occi- 
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dentale. Altre opere verranno erette nella penisola di Giens per ren- 
dere maggiormente difficile lo sbarco di truppe destinate ad attaccare 
Tolone. d A 

Marsiglia. — È stata costruita la nuova batteria del Pharo presso 
la imboccatura del vecchio porto ed altre pare se ne riatteranno sulla 
costa a nord della città nella rada, ed isole adiacenti. 


3° Considerazioni riassuntive. 


Dall'esame accurato delle fortificazioni testè descritte, possono trarsi 
alcune importanti deduzioni, che non crediamo inoppor'uno di pre- 
sentare qui al lettore a modo di conelusione della prima parte di 
questo scritto. {a , 

Avuzitutto una prima osservazione deve farsi intorno allo sviluppo 
di tali fortificazioni, le quali si distendono in lungo ed in largo sul- 
l'intiero territorio fra il Rodano e le Alpi e favoriscono la difesa di 
tutto le linee © punti più importanti del medesimo, senza però vin- 
colarla @ veruna preconcelta manocra. 

Pertanto, malgrado la grande profondità della regione alpina ad oc- 
cidente del confine, la facile difendibilità della medesima è la distanza 
dalla frontiera dei principali obbiettivi, non si credette in Francia di 
potere fare a meno di un ampio sistema fortificato che desse modo di 
contrastare efficacemente l'invasione, fino dai primi suoi passi. 

E neppure i vecchi pregiudizi dei terreni più o meno adatti alle 
battaglie decisive ed alle manovre feconde di grandi risultati, ebbero 
influenza di sorte sugli ingegneri militari francesi, che accettando 
senza restrizioni la definizione della difensiva nei terreni di montagi 
quale venne formulata dal Bervick, cercarono, coll'acconcio impiego 
dei forti e delle strade strategiche, di scemare le difficoltà. opposte 
dall'asprezza dei luoghi allo sviluppo dell’azione del difensore © di 
permettere a questo di piombare nelle migliori condizioni pos ibili di 
tempo, di forza e di Inogo sull’attaccante alle prese con tali diffi- 
coltà. — Questa associazione della strada di collegamento col para- 
petto, elementi essenziali della guerra di montagna, si riscontra co- 
stantemente nella regione alpina ed è se male non ci apponiamo la 
più saliente caratteristica del nuovo sistema fortificato francese. 

Anche dal punto di vista tattico, se il lettore ricorda le estensioni 
dei fronti delle diverse piazze, il concetto della difesa manovrata ap- 
pare sempre predominante e le singole fortificazioni, anzichè limitarsi 
al semplice sbarramento delle principali comunicazioni, si estendono 
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all'innanzi è sui fianchi dolle medesime, onde costringere l'attaccante 
a fare larghi circuiti per disagevole terreno e a non inoltrarsi prima 
di essersi assicurato alle ali. 

Questi larghi criteri strategici © tattici hanno grandemente influito 
Sui caratteri tecnici delle nuove fortificazioni; il problema tecnico 
infatti risultante da tali premesse fu semplice, chiaro e senza esage- 
rate restrizioni militari o finanziarie, nè gli ufficiali che dovettero 
risolverlo vennero costretti a lambiccarsi il cervello nella ricerca di 
soluzioni strategicamente artificiose, 0 tatticamente incomplete. 

Tn montagna come in pianura si rinunci all’artiglieria in casa- 
matta, costruendo forti è batterie alla prussiana, chiusi alla gola, 
con ampie barbette, traverse a magazzino, ricoveri sotto il ramparo, 
piccole capponiere di fiancheggiamento, comunicazioni coperte ece, e si 
provvide alla sicurezza delle artiglierie e delle truppe non col limitarne 
l'azione esterna racchiudendole in casamatte, ma col dare la necessaria 
estensione alle linee fortificate, appoggiandole alle alture con robuste 
opere d'ala è intercalando fra il centro ed i fianchi opere intermedie 
a fine di sopprimere gli angoli morti ed avere il terreno d'attacco 
efficacemente ed in ogni sua parte battuto. 

Assicurato il dominio esterno, non presentando al nemico che ber- 
sagli di terra estesi, poco profondi ed armati con grosse artiglierie, 
le nuove fortificazioni nulla hanno da temere dal tiro delle batterie 
da campagna che non potranno trar partito dalla loro mobilità è pre- 
cisione per distruggere le parti vitali delle opere, da posizioni niente 
pochissimo battute dall'artiglieria del difensore; sarà quindi ginoco- 
forza all'attaccaute di arrostarsi a notevole distanza dalle singole 
piazzo, attendere l’arrivo delle proprio grosso bocche da fuoco e in- 
traprendere poi lunghi © penosi lavori per metterle in batteria. 

TI ritardo che una resistenza siffatta potrebbe causare alle operazioni 
d'invasione, attraverso una regione così logisticamente difficile come 
quella alpina, può di leggeri apprezzarsi. 

Quanto all'organizzazione delle posizioni difensive si possono fare 
le seguenti considerazioni — Nella regione alpina lo opero 
vano disposte in tre modi: 4° in linee trasversali alle valli princi- 
pali; 2° in linee longitudinali sui pendii dei contrafforti attraversati 
da comunicazioni importanti ; 3° in lince trasversali a cavallo di un 
contrafforte 0 massiccio montano, in ‘posto fra due valli contigue. — 
Im ogni caso l'occupazione si estende dal nueleo centrale fino nî cul- 
mini adiacenti in guisa da assicurare alla difesa l'assoluto dominio 
dei fuochi © premunirla contro aggiramenti a breve portata. 


tro- 
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Nella pianura, le Opere.sono postate nei nodi dei massicci colli- 
mosì, aî crocicchi delle principali comunicazioni, all'innanzi dei re- 
stringimenti degli altipiani, onde battere a grandi distanze © con tiri 
«dominanti il terreno esterno alla piazza, vegliare sulle linee d’att 
assicurare lo shocco dellle truppe mobili, proteggerne la ritirata, pre- 
servare il nueleo centrale dal bombardamento. 

Sulle coste infine Le opere determinano fronti difensivi concavi verso 
il mard gi sono disposte su due linee, l'una a fior d'acqua, per î tiri 
vadenti e le difese vicine, l'altra elevata per il combattimento lontano. 

Le®condizioni capitali del dominio © della protezione del nucleo 
centrale del'bombardamento, non hanno condotto però gli ingegneri mi- 
litari francesi ad una moltiplicazione inutile è costosa dei lavori perma- 
nenti. Infatti quando come nelle Alpi per assicurarsi il dominio dell 
lacco occorreva raggiungere posizioni elevatissime (fino a 2650) i la- 
ori si sono limitati ad opere campali, ridotte, batterie o semplici 
Spianato collegate da trincee per fanteria, protette più in basso da una 
Tobusta opora permanente destinata a batterno gli enormi angoli morti 
a ricoverarvi il materiale di ricambio e le truppe di riserva, a co- 
Stituire infine il ridotto della posizione. Nelle regioni meno aspre ed 
în pianura le cinte di opere staccato in ragione del loro sviluppo è 
ilistanza del nueleo centrale non assumono forma geometrica, ma si 
frazionano in gruppi il cui centro è occupato da un grosso forte, sussi- 
diato da opere minori destinatea batterne il terreno circostante con tiri 
radenti. Lavghi intervalli corrono fra tali gruppi, ma solo nei fronti più 
esposti sono state costrutte batterie perinanenti intermedie, per gli altri 
fronti si intende di provvedere soltanto al momento del bisogno con 
la creazione di lavori campali. 

In conclusione il sistema fortificato assunse uno sviluppo considerevo- 
lissimo, ma non esagerato rispetto alla posizione ollensiva e difensiva 
che ba voluto farsi la Francia di fronte a noi, è sarebbe a parer nostro 
illusione assai pericolosa il volerlo paragonare ad una muraglia della 
China e il disconoscerne l'importanza, allegando i soliti motivi dell'at- 
trazione esercitata dalle piazze forti sulle truppe in campagna e delle 
grosse guarnigioni che esse piazze richiedono (1): tralasciando qui di 
parlare della prima obbiezione troppo facilmente confutabile, diciamo 
(qualche parola della seconda, a fine di dissipare ogni possibile equivoco, 

La difesa locale di una piazza, per essere condotta con la neces- 
Siria energia esige un quantitativo di truppe delle diverse armi suf- 


gil articoli del Perrucehetti sulla rivista atilitare dello scorso anno. 
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ficionte a disimpegnare jl servizio di sicurezza è di guarnigione, a 
disputaro all'attaccante il possesso dei punti » linee più notevoli del 
terreno esterno, a combattere  negl'intervalli delle 
linea, ad eseguire infine, con i, opere occasi 
tamento, riparazioni, lavori di contrapprocci 

Ammettondo il perimetro difensivo geometricamente completato con 
intervalli fra le opere non maggiori di 4 chilometri e prendendo a 
base dei nostri calcoli i dati forniti dal maggior X nel suo recente 
studio sul campo trincerato di Parigi (1), potremo ricavare con ap 
prossimazione sufficiente al nostro scopo,la guarnigione delle singole 
piazze forti fra il Rodano e le Alpi. 


Tali dati sono i seguenti: 
Fanteria + 500 uomini 
Per ogni chilometro di fronte Cavalleria . . A8 » 
difensivo del perimetro esterno Artiglieria camp. 10» ' 602 
occorrono { Artigl. a piedi. 58» 
\ Genio . ...920 » 


Questi 602 uon sarebbero suflicienti a tutti gli scopi di difesa 
fissa e mobile sopra accennati : occorvorebbero poi ancora circa 200 uo- 
ini per chilometro per le guarnigioni delle opere di seconda linea, 
sevi è, e del nucleo centrale, 

I primi 602 dovrebbero appartenere per circa %/s all'esercito attivo 
e per 3/sall’esercito territoriale. Gli altri 200 come puro i servizi 
ausiliari potrebbero trarsi dalle riservo territoriali. 

Queste cifre un poco ristrette forse per le grandi piazze di pianura, 
Specialmente rapporto alla cavalleria ed artiglieria campale, ci sem- 
brano esuberanti per le piazze alpine in causa della scarsa pratica 
bilità del terreno d'attacco e di Manovra, tuttavia le aumenteremo per 
maggiore sicurezza ed in proporzione dello sviluppo e natura delle 
fortificazioni. Ciò premesso ecco il risultato dei nostri calcoli limitati 
al solo computo delle truppe attive e territoriali, non avendo quello 


delle riserve territoriali e dei servizì accessori alcuna speciale im- 
portanza nella quistione. 


(0) Places fortes et chemins strategiques dela region de Paris. — Journal des Sciences 
militaires, avril.mai 1830 — Questi dati concordano con quell di altri reputati scrittori 
dl fortcazione; vedi fra gli altri Il rscento studio del generslo Araldi pubblicato su 
Questa Rivista dispense di settembre e ottobre 1881 
preferenza alle cifre dol maggior X è abbastanza evidente. 
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Il riepilogo delle cifre della tabella, darebbe adunque pena 
per le piazze forti verso la nostra frontiera di 130000 uomini circa, dei 
quali 55000 dell'esercito attivo e 75000 dell'esercito territoriale. 

| Le unità dell'esercito attivo dovrebbero essere 45 battaglioni fan- 


teria, 18 batterie da campagna e 18 compagnie genio — Per Varti- 
glieria e genio l'urgenza si manifesta soltanto nelle piazze di pani 
linea, giacchè per le altre vi sarebbe tempo di provvedere più tardi 
cogli elementi disponibili dei reggimenti d'artiglieria e genio, dire 
zioni locali ecc. senza toccare le unità costituite ; per la fanteria poi 
è ben noto al lettore come la Francia abbia nei quarti battaglioni dei 
Teggimenti di fanteria una quantità di truppe rilevanti sima (circa 
150000 uomini) non inquadrate nelle grosse unità è destinate appunto 
al presidio delle piazze forti; allo scopo sarebbero più che Sc 
i quarti battaglioni dei corpi XI° XII° XIV° XV° XVI° XVII tae- 
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ciamo di altri buoni elementi disponibili quali i {0 battaglioni cac- 
ciatori, indipendenti dai corpi d'armata, le compagnie attive forestali 
e doganali, ecc. I battaglioni terri'oriali sarebbero poi forniti dai corpi 
d'armata territoriali XIVo XV XVIe, 

Per ì fronti di mare provvederebbero la fanteria ed artiglieria marina 

In conclusione le truppe occorrenti perla difesa locale delle for- 
tificazioni fra il Rodano e le Alpi non diminivirebbero che in modo 
insensibile ed insignificante, l'effottito dell'esercito francese di prima 
linea i cui 19 corpi d'armata rimarrebbero interamente. disponi- 
bili per la guerra in aperta campagna. 

La resistenza che una difesa localo siffatta, non sussidiata da gros: 
corpi di truppa manovranti all'aperto, potrebbe opporre ad una 
me proveniente dalla valle del Po, non è numericamente deter- 
minabile a priori, solo osserveremo che le grosse unità per giun- 
cere dal confine nostro fino al Rodano seguendo le vie settentrionali, 
che sono le più brevi, non potrebbero impiegare, fatta intera astra- 
zione delle dillicoltà logistiche, meno di 12 giornie a questi dovreb- 
hero aggiungersi iquelli occorrenti per la presa di Lesseillon, Albert- 
e, Aiguebelle e per garantirsi il fianco sinistro e le spalle: contro 
attacchi provenienti da Briancon e da Grenoble. 

Se Strasburgo sostenne nel 1870 un assedîo di 52 giorni con un 
presidio proporzionatamente inferiore a quelli da noi calcolati per le 
piazze suddette, non sarò certo esagerato il supporre che, almeno al- 
meno per una ventina di giorni, potranno i Francesi tener chiusi gli 
sbocchi della Moriana e della Tarantasia, cosicchè fatte le migliori 
condizioni all'invasore, può asserirsi con fondamento non essere pos= 
sibile, partendo dalla cresta alpina e senza violare la neutralità sviz 
sera, giungere al Rodano prima di un grosso mese di operazioni. 

Se il Jottore pensa a ciò che accadde nel 1870 nei 30 giorni che 
corsero fra il Fagosto, in eni le armate tedesche si dichiararono pronte 
ad operare e il 4° settembre in cui l’armata di Mac-Mahon fu scon- 
fitta e presa prigioniera a Sedan, comprenderà di leggeri quanta la- 
titudine diano le fortificazioni erette fra il Rodano e Je Alpi alle ma- 
novre strategiche dell'esercito francese, il quale nell'ipotesi più sfa- 
ra sulle due frontiere tedesca è ita- 
liana, potrà senza gravi preoccupazioni concentrare tutte le sue forze 
attive laddove maggiore è il pericolo è dare sulla Mosa-Mosella 
grandi e decisivi combattimenti, prima che le colonne invadenti di- 
scese dalle Alpì abbiano superato lu resistenza delle piazze alpine, 
e tentato un serio attacco contro la linea del Rodano. 
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Dato pure che le sorti delle prime battaglie fossero contrarie alle 
armi francesi ed escluso il caso di disastri simili a quelli del 1870, 
può ritenersi per fermo che l’azione ritardatrice delle fortificazioni in 
questione darebbe a peggio andare alla Francia il tempo necessario 
ad eseguire un rapido spostamento di forze da nord a sud onde 
crearsi una situazione analoga a quella dell'Austria dopo Sadowa. 

Ren più critiche sarebbero poi le condizioni dell'invasore, qualora la 
situazione militare generale permettesse alla Francia fin dal principio 
della guerra di formare una armata attiva delle Alpi. Ed infatti le 
belle manovre eseguite dal Berwick in queste stesse regioni potreb- 
‘hero con molta maggiore eflicacia venire ripetute oggidi che il con- 
fine fra i due Stati corre sul displuvio alpino e forti opere perma- 
fienti assicurano al difensore il lungo possesso dell'Alta Durance-U- 
baye centro e base delle navettes dell'illustre maresciallo francese. 

Circa il valore offensivo delle fortificazioni testè descritte, dopo quanto 
dicemmo al riguardo nel paragrafo primo del presente lavoro ci limi- 
tremo quia ricordare al lettore, 1" che il gruppo fortificato Briangon- 
Mont Dauphin-Tournoux corrispondente e vicinissimo al tratto di 
frontiera più ricco di importanti valichi secondari e cor due prin- 
cipalî del Monginecra e dell'Argentera; base senza risparmio orga- 
Miszata per grosse e celerissime operazioni, costituisce una minaccia 
eccessivamente grave per la difesa del versante orientale delle alpi 
2° che una minaccia del pari gravissima pel fianco meridionale 
della nostra lineà di difesa alpina e per le comunicazioni della 
medesima colla penisola, nonchè per è punti più importanti delle 
mostre coste tirrene, è costituita da Tolone, Villafranca e Marsi= 
glia, eccellenti basi d'operazione per la flotta francese e porti adat- 
tissimi all'imbarco di masse considerevoli di truppa. 
| L'analisi della rete ferroviaria fra Rodano ed Alpi che stiamo per 
intraprendere chiarirà del resto assai meglio le funzioni assegnate alle 
Singole piazze di frontiera nel caso di una guerra offensiva. 


IP. MimaxpoLi 
Capitano del genio. 
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È annunziata la pubblicazione di un lavoro di fisiologia del capi- 
tano sig. Luici GATTA col titolo L'Ftalia, sua formazione, 
suoi vulcani e terremoti, che viene messo in vendita dal 
solerte editore il sig. Ulrico Hoepli di Milano. — Il nome del 
capitano Garta è già noto fra i cultori delle scienze fisiche 
per altri scritti precedenti, onde crediamo inutile spendere 
maggiori parole per raccomandare questo lavoro, nel quale 
sono trattate molto minutamente le questioni relative alla for- 
mazione geologica delle catene dei nostri monti e le cause che 
producono i vuleani ed i tervemoti che con tanta frequenza af- 
fliggono alcune regioni della nostra penisola. Questo volume 
di 527 pagine, oltre un copioso indice analitico, contiene 82 in- 
cisioni e 3 helle carte litografate, e riempie un vuoto che esi- 
steva nella nostra letteratura scientifica. Ne parleremo più 
estesamente, quando avremo avuto il tempo di esaminarlo con 
quell’attenzione, che un lavoro di fisica terrestre di tale natura 
esige. Intanto auguriamo all'egregio ufficiale quell’accoglienza 
per parte del pubblico cho può desiderare, perchè acquisti 
nuova lena per dedicare i suoi ritagli di tempo ad altri lavori 
di non minore importanza, nell'interesse della scienza ed a 
maggior lustro dell’esercilo cui appartiene. 


Vicron Tissot, Musses er Allemands.— Paris, Dentu. —È un 
volume di 336 pag. în 12°. Il Tissot è un brillante scrittore di 
cose tedesi asterebbe a dimostrarlo la 48° edizione che si 
è tirata de’ suoi Prussiani în Germania. In quest'ultimo lavoro 
però non fu egualmente felice che negli altri: egli si è inspi- 
rato troppo agli autori tedeschi, onde manca della naturale 
sua vivacità, e ci dà piuttosto una compilazione che un libro 
originale. In ogni modo quanto serive intorno l’esercito russo 
deve inspirare interesse ad ogni lettore militare. 
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Geschichte der preusischen ersten Garde-Regiments zu 
Fuss. (Storia del primo reggimento prussiano della guardia a 
piedi). — Berlino, 1881. Seidel e figlio. — Prezzo in Italia L. 14. 
— L'autore comincia la sua storia dall'ottobre 1857 collegan- 
dolaconuna precedente di altro autore, e narra con particolare 
amore i fatti della campagna del 1870-71. Da quest'epoca fino 
al 4880, si danno brevi notizie del personale. Otto carte sono 
unite al testo. 


MontENON v. Dioron, Veber das Eriheilen von Reitunter- 

siehi. (Sull’istruzione del cavalcare) — Berlino, 1881, Seidel 
— Prezzo L. 3,25, — L'autore dice che l’arte del ca- 
, dal punto di vista militare, non deve avere altro 
scopo se non quello di abilitare la truppa a far buon servizio 
în campagna; quindi in base a questo principio, espone ciò 
che si deve avere in mira e ciò che si deve trascurare, nella 
scuola di cavallerizza alle truppe. 


Beprow, Lieutenant. Gesehiehie des 2 Rheinischen Musa- 
ren Regiments. (Storia del 2° reggimento usseri Renani). 

% — Berlino, 1881. Seidel e figlio. — Prezzo in Italia L. 12. — 
Comincia dal 1815, epoca di formazione del reggimento. Nella 
narrazione della parte presa allà ultime campagne si trovano 
interessanti episodi, ed esempi istruttivi per 1’ impiego della 
cavalleria. 


Der niichste Feldzug. (La prossima campagna). — Berlino, 1881. 
Tipografia Baensch. — Prezzo in Italia L. 1. — È una risposta 
al libro di L. Seguin intitolato: La prochaine guerre. L'autore 
francese aveve trattato di una futura guerra tra la Francia e 
la Germania come di una cosa inevitabile. — L'autore tede- 
sco nella sua risposta contrasta tale inevitabilità, e dice che 
l'inimicizia della Francia e della Germania costituisce la for- 
tuna della Russia e dell'Inghilterra; quindi cerca il filo che 
dovrebbe stringere in una sola alleanza la Francia, la Ger- 
mania e l’Austria. 


Der néchste Feldzug von L. Seguin, und das devische 

Antworischreiben. (La prossima guerra di L. Seguin è la 
risposla ledesca) — Berlino, 1881. Tipografia Micrzinsky. — 
È una risposta alla risposta, — L'autore crede che se L. Se- 
guin nella sua opers ha dello una cosa vera, sia apppunto 
questa: che una guerra tra la Francia e la Germania è inevi- 
tabile. Quindi soggiunge che la triplice alleanza franco-tede- 
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sca-sustriaca è il sogno di un poeta, e conchiude « Più presto 
verrà la guerra, più presto sarà la benvenuta. Oggidi siamo 
i più forti. » 


Kurzer Leitfaden cur Orientirung im Gebiete der neuen 
Kartographie. (Breve guida per orientarsi nel campo della 
nuova cartografia), — Quarta ampliata edizione. — Vienna, 
1881. Sehworella. — Prezzo in Italia L. 1,30 — È un elenco 
contenente una breve rassegna delle più recenti opere e carte 
geografiche, topografiche, etnografiche e simili. Si divide in 
vari capitoli, segnali, proiezioni, libri per le scuole, viaggi scien- 
tifici, atlanti, carte degli stati maggiori, carte murali, ecc. 


HAUMANN, Das Megiments Kriegspiel. (Il giuoco di guerra 
nei reggimenti). Seconda corretta edizione. — Berlino, 41880. 
Tipografia Mittler. — Prezzo in Italia L.5. — La prima edizione 
apparve or son tre anni ed incontrò favore. — L'autore dice, 
che l'esperienza fatta del suo metodo, durante questo tempo, 
gli suggeri varie medificazioni e la ristampa del libro. 


Alexander II als Mlensch und Herrscher, (Alessandro II 
come uomo e come sovrano) — Dresda, 1881. Tipografia 
Grumbkorr. — È una biografiia scrilta con molto sentimento 
© che interessa il lettore. Ne vennero già fatte quattro edizioni. 


R. Lancer, Militàr-Verwaltungs Dienst. (Servizio dall'ammi- 
nistrazione militare). — Colonia, tipografia Warnitz. — Prezzo 
în Italia L. 1.,— È una guida per l'insegnamento nelle scuole 
d'amministrazione militaro. Tratta del reclutamento, della ri- 
partizione dell'esercito, della mobilitazione, dei bisogni della 
truppa, delle competenze e via dicendo. 


Scuement, Major. Brevier far Zinjahriger Freivillige. 


(Manuale pel volontario d'un anno). — Berlino, 1881. Tipo- 
grafia Lunckard. — È un libro d'istruzione e d’educazione mi- 


litare. Serve di guida al volontario di un anno, dalla sua en- 
trata nell'esercito fino agli esami per passare ufficiale. 


Il Direttore 
ORESTE BARATIERI 
Maggiore net Bersaglieri. 


DemaRrcw CarLo, gerente. 
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OSTACOLI MONTUOSI 


(Continuazione © fine). 


$ 23. Riassunto. — Ed ora riepilogando per sommi tratti quanto 
sono venuto esponendosulmodomigliore di utilizzare gli ostacoli mon- 
luosi a sussidio della fortificazione, la difesa delle’ grandi catene di 
montagnesi riduce in sostanza ad impedire al nemico l'ingresso 0 la 
loro libera percorrenza nelle vallate che le solcano, le quali segnano 
Il solo cammino percorribile dagli eserciti. Le masse montuose inter 
poste fra le varie vallate servono principalmente a dividere e man- 
tenere divise fra loro per lunghi, e talvolta lunghissimi tratti le 
Inasse e le colonne invadenti, e possono procurare al difensore il 
del numero e la convergenza dei fuochi 
Sulle teste delle profondissime colonne cui la ristrettezza della valle 
obbliga l'invasore. Ma colla enorme portata delle artiglierie attuali 
non è più quasi possibile il rinvenire nel percorso delle valli posi- 
zioni immuni da una esuberanza di fuochi dominanti contrapposti, i 
quali obblighino dopo qualche tempo il difensore ad abbandonare 
le forti posizioni degli sbarramenti, ed aprano libero il passo alle 
colonne arrestate nel primo periodo. 
È Le masse della cresta principale o dorsale della catena coprono 
Invece per lunghissimi tratti inaccessibili l'ingresso delle colonne 


(1) V. niviaca Militare, novembre 1881. 
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alle origini delle valli, e lasciano questi ingressi possibili soltanto 
per pochissime strade ca iabili o mulattiere, e per pochi sen- 
tieri difficili e bene spesso disastrosi; e la massima parie di questi 
valichi non sono praticabili che per pochi mesi dell’anno. E questa 
cresta dorsale è necessariamente la parte più elevata della catena e 
non può, generalmente parlando, andar soggetti a fuochi dominanti; 
che anzi domina essa stessa, e potentemente, i due versanti nei 
quali divide la catena montuosa. 

Su questa dorsale pertanto abbiamo un numero limitato, e tal- 
volta limitatissimo e ben conosciuto e determinato, di valichi che 
possono servire a scavalcarla da un versante all’altro; e questi vali- 
i sono per giunta difficilissimi al transito nella massima parte, e 
per conseguenza di facilissima difesa, non soggetti a dover essere 
abbandonati col tempo per l’effetto di fuochi dominanti e sovrab- 
bondanti 0 preponderanti. 

Egli è quivi perciò che può essere soltanto assisa e stabilita la di- 
fesa con tutta la sicurezza di buoni e durevoli risultati, e dove si 
può chiudere con efficacia ogni passo ad un'armata invadente, e la 
porta della valle ‘nella quale intenda di penetrare per scendere poi 
nella pianura. La forza grandissima delle posizioni permette di te- 
nerle con distaccamenti di forze limitatissime, specialmente quando 
quelle posizioni siano state convenientemente rafforzate o comple 
tate dall'arte: e poche centinaia al più di uomini potranno bastare 
a chiudere uti gli accessi all'origine di una valle, mentre non ha- 
steranno le migliaia a mantenere intatti e durevoli gli sbarramenti 
inferiori. t 

Egli è qui pertanto il caso che la difesa perimetrale e la così detta 
guerra di cordone sono interamente applicabili, perché quivi hanno 
la loro essenziale ragione di esistere; e cioè perchè quivi forniscono 
il mezzo di arrestare le teste di colonna di armate imponenti per 
numero e per mezzi d'attacco, con uno sviluppo di forze relativa- 
mente piccolissimo e limitatissimo. 

Non bisogna respingere a priori la difesa perimetrale ela guerra 
di cordone soltanto perchè risultano e chiamansi con tali nomi, e 
perchè comunemente vi si unisce il concetto d'una difesa eresistenza 
slegata e debole dappertutto, in cui la caduta diun solo anello della 
catena tragga con sè la perdita e lo sperpero del tutto. Venti o venticin- 
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‘quo uomini in una posizione inaccessibile, o quasi, possono r 
diuturnamente a tuttigli attacchi d'una armata imponente: quando le 
teste di colonna di questa non possono presentare che la fronte di 
due o tre nomini per volta, ed i fuochi della rimanente colonna non 
possono offendere i difensori 

E quando quei venti o venticinque uomini ben coperti dai fuochi 

esterni, siano contemporaneamente bene riparati delle intemperie è 
forniti abbondantemente di viveri e di munizioni, essi sono in realtà 
più forti di un intiero battaglione esposto ai colpi nemici e mal ri- 
parato dalle intemperie e mal provvisto di viveri e di munizioni. 

Ho già citato in principio di questo studio sugli ostacoli montuosi 
l'esempio del Piemonte, il quale durante i primi anni della rivolu- 
zione francese e fino alla battaglia di Montenoite, mantenne costan- 
temente, quasi da solo, intatti i suoi confini delle Alpi difenden- 
done l'ingresso delle valli principali alla loro origine, come ne fanno 
fede del resto i numerosi casoni 0 baracconi che tuttora si trovano 
disseminati sovra quei valichi, e di'eui parlò con lanto approposito 
l'’egregio maggiore Perrucchetti nel suo assennatissimo lavoro Del 
‘metodo negli studi per la difesa territoriale. 

n Quei baracconi erano ricoveri dei vari distaccamenti spediti a pre- 
sidio fisso di quei valichi per ripararne gli uomini dalle intemperie e 
dai rigori del clima; epoche leggerissime opere eventuali aiutavano 
@ chiudere ermeticamente ogni passo dipendente col sussidio indu- 
bitatamente della difesa attiva, e cioè dei fuochi di fianco ed alle 
Spalle, che pochi uomini appositamente inviati a seconda della 
Opportunità, potevano eseguire a danno delle teste di colonna 
invadenti, o dei piccoli nuclei mandati avanti da queste a tentare î 


E qui mi torna in acconcio il notare, a scanso di inesatte inter- 
Pretazioni, come la difesa di queste posizioni avanzate alle origini 
delle valli montane si presti egregiamente alla difesa attiva ed alle 
mosse controffensive per tutte le facilità che offre ad un piccolo nucleo 
di tiragliatori di piombare imprevisti sui fianchi ed alle spalle delle 
truppe attaccanti, e di molestarle gravemente col fuoco da posizioni 
inaccessibili e sicure, e di far loro rovinare addosso dei massi di 
roccia lungo ed attraverso i dirupati e faticosi sentieri, che quelle 
iruppe sono necessariamente obbligate a seguire. 


GLI OSTACOLI NATURALI 


che i più entusiasti partigiani della difesa controffensiva 
non possono certamente rinvenire in altre combinazioni di difesa ar- 
retrata meglio verificato ed espresso l'ideale delle loro indefinite e 
visionarie escogitazioni; e debbono persuadersi che quei drappelli 
isolati a difesa dei vari valichi non sono giù immobilizzati dietro qual- 
che parapetto, o muro, od ostacolo qualsiasi per rimanervi be saglio 
più o meno coperto ai colpi dell'attaccante; ma debbono essere essen- 
zialmente mobili ed attivi onde bersagliare da tutti i punti a loro 
accessibili (i quali per la massima parte poi non lo sono pel nemico) 
la marcia e il progresso delle colonne invadenti. 

E questo carattere controffensivo della difesa dei valichi all'ori- 
gine delle valli si aumenta progressivamente in proporzione della 
importanza del valico stesso, e delle facilità che può offrire al tran- 
sito delle truppe e materiali, quando preventivamente fortifi- 
cato in modo da impedire assolutamente il passaggio alle truppe 
del vicino. L 

In fatti la posizione avanzata di questi nuclei fortificati verso il 
territorio vicino, e talvolta la loro grande sporgenza entro di questo, 
renderanno sempre più facile e più comodo il portare una potente 
offensiva entro il detto territorio, senza esporre la propria linea di 
ritirata sovra queste basi più sicure dellafcontroffensiva; ed il scen- 
dere all'improvviso come una valanga a portare la distruzione e 
l'attacco dove il nemico meno se lo aspetta, e dove meno è prepa- 
rato e concentrato per riceverlo è contrastarlo. 

Ripeto che i partigiani della controffensiva ad ogni costo, e spe- 
cialmente quelli che stanno titubanti nell'accettare gli elementi troppo 
efficaci di difesa passiva, nel dubbio che possano intralciare ed im- 
mosse dei contrattacchi, non potrebbero desiderare altra 

ne di cose che, meglio di queste difese dei valichi alle 
‘a essenzialmente l'efficacia delle operazioni 


controffensive. 

Quanto al pauroso pregiudizio dell’andar éroppo avanti, qui 
avrebbe certamente la sua massima applicazione quando la dorsale 
ségni prossimamente il confine del territorio; giacchè le difese non 
potrebbero venir situate più avanti della cresta ne 

Ma il pregiudizio è per se stesso assurdo, sebbene sia pur troppo 
inveterato, e parmi anzi per certuni il cardine e fondamento prin- 


«risulti possibile la difes 
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‘cipale della loro scienza fortificatoria, che questi applicano ordina- 
riamente senza sano criterio ed in base a certi limiti più cabalistici 
che pratici della distanza delle opere dai centri di azione. 

Non è mai troppo avanzata una posizione che può tenersi vali- 
damente senza pericolo di aggiramento, e che soddisfa pienamente 
‘e col minor sviluppo possibile di forze allo scopo cui è destinata. 

Anzi più è avanzata la posizione, emeglio serve allo scopo stesso, 
come dimostrai già in occasione delle difese acquee, e copre per 
giunta una maggiore estensione di territorio nazionale dagli at- 
stacchi esterni, e favorisce infine basi ed appoggi migliori per le 
‘operazioni controffensive. 

In conclusione, gli sbarramenti lungo il percorso delle valli contro 
sun'armata che le discenda non sono più ammissibili adesso, finchè 
alle origine delle valli. 

A riserva dello sbarramento di Bard, che si può tuttora mante- 
nere con vantaggio modificandolo e completandolo, quelli di Exilles, 
Fenéstrelle, Vinadio ed altri non possono più raggiungere lo scopo 
loro, e debbono venire sostituiti da difese alle origini, potendo 
soltanto venire conservati come posizioni di riserva e centri di co- 
municazioni e rinforzi coi posti avanzati. 

Per contro sono tuttora possibili ed utili gli sbarramenti nel per- 
corso delle valli contro colonne ascendenti, e sono sempre consi- 
gliabili come posizioni avanzate dello sbarramento della cresta; e 
ciò specialmente nelle giogaie dell'Appennino, dove la cresta ri 
Îmane sgombra dalla neve per circa sei mesi dell'anno, e dove le 
forme tondeggianti e collinose dei pascoli alpini lasciano aperto va- 
lichi troppo larghi a chi ha raggiunto il culmine della catena, come 
avvenne a Montenotte nel 1796 ove il possesso di monte Legine, 
troppo tardi e-troppo fiaccamente attaccato dagli Austriaci, assicurò 
la vittoria alle armi francesi. 

La difesa di un confine montuoso nel quale abbia accumulato la 
natura i suoi ostacoli più potenti è un sacro ed intangibile dovere 
per la nazione che ne è stata favorita; e questa difesa deve essere 
ostinata ed all'occorrenza accanita, e nulla deve ommettersi per as- 
sicurarne la più perfetta esecuzione e la felice riuscit: 

Il concetto di limitare la difesa ad un periodo di pochi giorni 
soltanto o di poche settimane, e quello di affidarla unicamente a 
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truppe mobili senza sufficiente sussidio dell'arte è assolutamente 
inamissibile: ed anzi è una colpa perchè espone inutilmente vite 
preziosesenza scopo sufficiente al grave sagrificio, il quale può anche 
divenire completamente inutile se le posizioni vengono forzate prima 
del tempo prefisso e presunto. 

In conclusione, il non approfittare in tutta la misura possibile 
per una lunga ed efficacissima difesa del dono preziosissimo fatto 
all'Italia dalla natura delle Alpiche la cingono, sarebbe gravissima 
colpa. 

I forti a muratura scoperta nelle montagne sono unanacronismo 
che non ha più veruna scusa, nemmeno quella della economia e 
della sollecitudine della costruzione. 

Gli sbarramenti delle strade littoranee lungo il piede delle catene 
costeggianti il mure debbono essere solidamente allacciati alla dor- 
sale della catena per evitare aggiramenti, e difese dal mare all'altra 
estremità. 

I migliori sbarramenti sono quélli che fanno capo ad una piazza 
forte sul mare, o ad un promontorio abbastanza sporgente, la cui 
massa copra la massima parte dello sbarramento, il di cui dominio 
sul mare permetta di tener lontane con fuochi efficacissimi le navi 
nemiche. 

Ad evitare aggiramenti dal mare in questo ultimo caso, occorre 
però un contro-sbarramento che ne protegga le spalle: ma bene 
spesso l'ampiezza del promontorio può offrirne la facilità come per 
esempio al Gargano. fa 

Gli sbarramenti attraverso le grandi valli in pianura rivestono 
necessariamente il carattere delle vaste regioni fortificate, nelle 
quali tutti gli ostacoli ed acquei e montuosi ed atmosferici concor- 
rono a segnare e costituire i contorni di resistenza ed attribuire a 
questa la maggior forza possibile. 

$ 24. Elemento efficacissimo di difesa finora mal compreso. — 
Sulle condizioni principali di costruzione dei forti di sbarramento 
nelle montagne ho già parlato al $ 7° e non eredo necessario di ad- 
dentrarmi più oltre in questo argomento che sortirebbe dai limiti 
generali tracciatimi in questo scritto. Credo però utile di qui aprire 
una digressione sopra un particolare del loro armamento che può 


essere di una risorsa essenzialissima e bene spesso decisiva nella loro 
difesa. 
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Intendo alludere con ciò aduna sufficiente dotazione per ogni forte 
ed opera di mitragliatrici a grande portata, la quale arma non è 
stata finora apprezzata e conosciuta come si merita, ed appena fu 

roposta da qualche scrittore militare, quasi per grazia, nall’ar- 
mamento delle caponiere dei fossi, nel qualo ufficio avrebbe a mio 
credere la minima attitudine e convenienza. 

La portata delle mitragliatrici finora conosciute non supera ge 
neralmente parlandoitre chilometri, ossia quella del nostro fucile 
Wetterly; ma essendo queste mitragliatri i montate sovra solido ale 
fusto, il loro rinculo diviene minimo, e la precisione del loro tiro 
contro bersagli fissi a distanze conosciute è certamente grandissima. 

Ora dopo le esperienze di Meppen, eseguite dal Krupp con pro- 
ietti di 4 calibri di lunghezza e con risultati meravigliosi, nessuno 
potrà al certo negare che i proietti delle mitragliatrici possano 
venire allungati fino a 4 ed anche 5 calibri, e che in tal modo la 
loro portata possa raggiungere i sette ed ottomila metri conservando 
sempre una precisione considerevolissima nel tiro contro bersagli 
fissi (i). A 

Il discredito ed il quasi abbandono in cui sono cadute le mitra- 
gliatrici dopo la loro prima comparsa nella guerra franco-germa- 
nica del 1870-74, sono principalmente dovuti all’averle volute appli 
care alla guerra di campagna, in cui la mobilità dei bersagli e li 
gnoranza delle esatte distanze resero quasi del tutto inefficace il 
loro tiro, e le costituirono un inutile ingombro nelle batterie e nei 
parchi degli eserciti attivi. 


(1) L'ostinato ed assurdo pregiudizio, che ha regnato finora riguardo all'allungamento 
dei proîetti, e che ha prodotto tante inconsulte enormi spese ed esagerazioni nelle arti- 
‘glierie di grande potenza, è stato conpletamente atterrato da quelle esperienze: ma 
avrebbe potuto esserlo assai prima, se. gli studiosi © gl’interessati nella materia si fos- 
sero fatto, senza prevenzioni di amor proprio 0 d'altro, Il seguente semplicissimo e chiaro 
tagionamento. i 

proietti più potenti dell'antichità erano certamente i giavelotti, { quali avevono na- 
turalmente i 40 od i 50 calibri di lunghezza, e sebbene venissero lanciati con mezzi ussai 
imperfetti, non si capovolgevano però mai nel loro tragitto per l'aria, e cimminavano 
costantemente colla punta in avanti. Or bene, perchè si dovrà dunque temere che i pro- 
detti di soli quattro o cinque ol anche pochi più calibri di lunghezza, lanciati con 
tutta mai a precisione possibile, debbano capovolgersi o dar tiri inesattissimi in confronto 
dei proietti più corti? O che le leggi della fisica hanno forso cambiato dui tempi 
antichi ai moderni, e la natura e la resistenza dell'aria non sono più le stesse di 

prima?... 
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La mitragliatrice è un'arma di precisione per le grandi distanze, 
e quando manca la cognizione esatta di queste, manca l'elemento 
principalissimo della loro efficacia; perchè sotto gli angoli elevati 
di proiezione necessari a quelle distanze, lo spazio battuto si re- 
stringe d'assai in lunghezza, ed un errore, anche di soli 1502100 
metri, basta ampiamente a far mancare completamente lo scopo. 

Ora quando si tratti di applicare invece queste armi alla difesa 
delle piazze forti, e dei forti di montagna in particolare, e di sos 
tuire in certo modo gli antichi fucili da ramparo, le piante esattis- 
sime delle località possedute dai vari presidii, e le aceurate osser- 
vazioni preliminari eseguite con tutta la possibile esattezza, forni- 
ranno sempre ai presidii stessi ilmodo sicuro di determinare e rico- 
noscere la distanza a cui trovasi dalle loro linee di fuoco quella od 
altra opera qualunque d'attacco che il nemico sta eseguendo nelle 
contraposte località, o quella batteria che, improvvisata nella notte 
od al coperto, abbia giù aperto il suo fuoco contro la piazza. 

Ed in tal modo si sarà sempre sicuri di determinare colla mas- 
sima esattezza la distanza che importa di conoscere, e l’alzo da 
dare alle mitragliatrici perchè la rosa dei loro colpi, tanto più larga 
quanto maggiore è la distanza, colgain pieno il nucleo chesi vuole 
colpire. 

E la tempesta fitta e continua di palle che piomberà sopra quei 
nuclei sotto l’azione simultaneadi tre o quattro mitragliatrici, ucciderà 
e disperderà in brevissimo tempo qualunque accolta 0 nucleo di la- 
voratori, od i servienti dei pezzi già posti in batteria e facienti fuoco; 
e l’opera progettata dal nemico o già eseguita di nascosto 0 col fa- 
vore delle tenebre verrà prontamente impedita, o resa inutile ed 
inefficace. 

Contro questa esiziale tempesta di palle piombanti dall’alto, i pa- 
rapetti e le traverse delle opere d'attacco non potranno menoma- 
mente servire di schermo, e tantomeno quanto più saranno le opere 
lontane della piazza, e più elevato per conseguenza e ficcante il tiro 
delle mitragliatrici; e pochi minuti basteranno al certo per distrug- 
gere e scacciare dovunque le squadre dei lavoratori, e per ridurre 
al silenzio, colla uccisione dei serventi, qualunque più numerosa 
batteria d'attacco. 

La leggerezza è maneggiabi 


tà relativa delle mitragliatrici e dei 


. fuochi della difesa colla uce 
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loro affusti, cofani e palmelle di munizioni permetterà sempre di col- 
locarle rapidamente a posto su qualunque punto dei rampari delle 
opere; e quando trattisi di tiri molto inclinati per le maggiori di- 
stanze, potranno anche situarsi senza inconveniente non vistenelle 
piazze interne delle opere a guisa di piccoli mortai; ed il loro effetto 
non potrà così essere, nemmeno momentaneamente, molestato dal 
fuoco nemico. 

Nelle montagne, e specialmentenelle più alte, è quasi imposs 
il rinvenire un terreno nel quale si possa costruire in una sola notte 
una batteria d'assedio; che anzi il fondo di dura roccia, e la lon- 
tananza e difficoltà enorme di trasporto di buona terra pei para- 
petti e masse coprenti richiederanno più notti indubitatamente, e 
talvolta perfino una settimana forse di tempo. 

In questo intervallo è impossibile che una difesa attenta ed ac- 
curata non si accorga del sito ove si eseguisce il lavoro, e non possa 
misurarne sulle sue carte o con altri mezzi la distanza con tutta la 
desiderabile esattezza; e giunta a questo stadio impedirà assoluta 
mente colle sue mitragliatrici ogni ripresa ed ogni continuazione 
del lavoro; come potrà far cessare quasi subito il fuoco di quelle 
batterie, che non ostante le gravi perdite, e mediante astuzie e ri- 
pieghi abilmente combinati, si fossero pure eseguite. 

Egli è pertanto nella difesa delle opere di montagna dove le mi- 
tragliatrici potranno dare il massimo del loro prodotto ed effetto 
difensivo, perchè, in novanta volte su cento almeno, basteranno ad 
impedire la costruzione di opere nemiche in posizioni pericolose; 
enei casi rimanenti potranno riuscire a far tacere prontamente quei 
fuochi che recassero grave incaglio e disturbo alla difesa. 

Ma si chiederà: e perchè non potrà prevalersi anche l'attacco 
dell’opera esiziale delle mitragliatrici, e far tacere a sua volta i 
ione dei serventi dei pezzi?. 

A questa naturale domanda rispondo, che le opere difensive co- 
struite da lunga mano e con tutte le comodità avranno net 
mente alti rilievi di parapetti e traverse, e numerosi ricoveri sotto 
queste e sotto i parapetti pei serventi dei pezzi; e che a riparare 
completamente quelli servienti che debbono momentaneamente sta- 
zionare in mezzo alla piazzuola o sull’affusto, nella manovra dei 
pezzi. basterà evidentemente una stuoia orizzontale di doppia 
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corda distesa sovra l’area occupata dal pezzo ed affusto, e tenuta a 
sufficiente altezza da pali di ferro piantati sulle due traverse molto 
olevate, dalle quali deve necessariamente essereriparato ogni pezzo 
dell'opera contro i tiri di fianco. La stuoia orizzontale presenterà al 
nemico un ben piccolo bersaglio, che potrà talvolta venire strap- 
pato dagli appoggi e rovesciato da qualche tiro di lancio dell’at- 
tacco; ma non potrà mai venir danneggiato in modo, grazie alla sua 
elasticità, da essere in brevissimo tempo riparato e ricollocato a 
posto a protezione dei serventi. 

Le palle delle mitragliatrici cadenti pressochè verticalmente, e 
con grande inclinazione sulle piazzuole, verrebbero tutte arrestate 
da quelle stuoie o ventiere, la cui prima origine rimonta alla 
guerra di Crimea ed all'assedio di Sebastopoli, ove venivano collo- 
cate dietro l'apertura delle cannoniere per riparare dai colpi di ca- 
rabina i puntatori dei pezzi all’atto in cui prendevano la mira, è 
gli altri inservienti nell'atto di caricare i pezzi dalla bocca. 

Queste ventiere orizzontali serviranno poi anche ottimamente a 
riparare del tutto i servienti dai tiri a shrapnels. 

Eguali congegni e temperamenti riusciranno per contro impos- 
sibili all'attacco perchè la loro attuazione esige parapetti e tra- 
verse di alto rilievo, che l’opera delle mitragliatrici avversarie im- 
pedirà certamente di costruire, nel lungo ed anzi lunghisssimo tempo 
che all'uopo occorrerebbe. 

Quale altro mezzo potrà allora rimanere all'attacco per concen- 
trare sui forti difensivi e da posizioni veramente efficaci e punto 
dominate (giacchè se lo fossero basterebbe l’opera di poche bocche 
a fuoco per impedirlo) una massa di fuochi superiore aquella della 
difesa?.... 

To non vedo altro mezzo che quello di creare batterie al coperto 
dietro le creste più elevate in suo potere, donde tirare poiin arcata 
econ grande elevazione sulle opere nemiche senza esserne veduti. 
Ma se i forti della difesa occuperanno tutte le posizioni dominanti, 
risulterà ben difficile all'attacco il rinvenire posizioni adattate le 
quali non siano viste e battute da qualcuno di quei forti: e la massa 
deisuoi fuochi non potrà divenire tanto facilmente predominante 
sovra quelli della difesa. 

L'utilizzazione delle mitragliatrici nella difesa dei forti di mon- 
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tagna può adunque divenire una risorsa sicura e preziosissima, !a 
quale mantenga costantemente a questi forti il predominio e la su- 
periorità del fuoco, e ne assicuri la resistenza. E ciò essenzial- 
mente perchè in montagna le opere di co richieggono lungo 
‘tempo è gravissima fatica, e non è possibile dar loro alti rilievi e 
difese contro tiri pressochè verticali; e le mitragliatrici, adoperate 
a tempo, possono seminare all'improvviso la morte fra le accolte 
dei lavoratori ed i servienti delle bocche a fuoco, e rendere inutili 
in pochi minuti di tempo tutte le fatiche ed i sacrifizi dell'attac- 
cante. 

Anche nella difesa delle opere di pianura perdura in gran parte 
questo immenso vantaggio dell'uso delle mitragliatrici, sebbene 
sia quivi assai più facile d'ordinario, salvo casi particolari, l'im- 
provvisare intere batterie e l’armarle in una sola notte; giacchè 
timane sempre la risorsa di uccidere tutti i serventi ad ogni nuova 
batteria la quale apra improvvisamente il fuoco contro la piazza. 
Ed anche quivi se l'attacco vorrà porsi al riparo dalla gragnuola 
delle mitragliatrici dovrà intraprendere lavori assai più lunghi pei 
quali non potrà certamente bastare una notte, ed anche due; e la 
difesa potrà impedirglieli costantemente colla strage seminata fra i 
lavoratori. 

Im quelle pianure poi che sono acquitrinose è dove a poca pro- 
fondità dal suolo incontrasi l’acqua, come ve ne sono pur molte 
davanti al contorno delle linee difensive di Mantova-Serraglio, ed 
in quelle estremamente ghiajose ed a fondo compatto a pochi cen- 
timetri dal suolo, come nei contorni di Verona, il vantaggio delle 
mitragliatrici diviene presso che completo come in montagna. 
Giacchè in quei terreni non è assolutamente possibile di improv- 
Yisare una batteria d'attacco, e di armarla in una sola notte, do- 
vendo andar più o meno lontano a prendere la terra vegetale per 
le masse coprenti e per le traverse, e troppo male ne avverrebbe 
a chi le costruisse scioccamente colla terra ghiaiosa o colla pura 
ghiaia dello strato inferiore del suolo; e la difesa posta sull’avviso 
al mattino dei grandi movimenti di terra aperti nella notte, avrebbe 
tutto l’agio di concentrare sovra questi il funco delle sue mitraglia- 
trici, e di rendere così impossibile od eccessivamente micidiale 
ogni continuazione dei lavori. 
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Dopo la prova infelice fatta dalle mitragliatrici nella guerra 
franco-germanica l'entusiasmo esagerato che esse avevano destato 
al loro primo apparire si (è troppo rapidamente svaporato; e mal- 
grado i numerosi modelli e sistemi inventati in questi ultimi dieci 
anni, io non aveva visto enunciato esperienze veramente com- 
plete in proposito e concetti veramente logici ed attuabili sulla loro 
utilizzazione. 

Il concetto di adoperarle nell'armamento delle caponiere dei fossi 
manca affatto di senso, e sconosce completamente l'essenza del 
loro tiro. E difatti alla distanza di 150 0 200 metri al massimo, 
che potrebbe misurare il loro campo di tiro nei fossi, la rosa dei 
proietti non potrebbe avere che qualche diecina di centimetri per 
diametro, e non potrebbe certamente spazzare il fosso. 

Per contro un obice corto di 12 o di 15 centimetri di calibro, 
carico con grossa mitraglia in sacchetti, avrebbe indubitatamente 
a quella distanza un completo spandimento e spazzerebbe davvero 
il fosso. 

Fra tutti i modelli di mitragliatrici che ho visto finora descritti in 
varie pubblicazioni militari e che ho osservati anche all'esposizione 
universale di Parigi del 1878, quello che più mi soddisfa, e che 
credo meglio adattato per la difesa delle piazze, salvo modificazioni 
qualche particolare secondario ed aumento nella forza balistica, 
il modello di mitragliatrice a 32 canne esposto dalla nostra 
regia marina nell'esposizione di Milano. 

È singolare ai miei occhi che la marina, la quale può ricavare 
utilità dalle mitragliatrici soltanto in pochi casi di abbordaggio e 
di combattimento contro i battelli torpedinieri, si sia occupata con 
tanto amore di questa questione tanto più interessante per l'armata 
di terra, ed abbia raggiunto un risultato così commendevole. 

Il calibro delle canne è di millimetri 10,4 come quello del nostro 
fucile Wetterly di fanteria, e le cartucce metalliche sono pure le 
stesse, il che è giustissimo e conveniente pei bisogni della, flotta, 
non potendo per essa darsi il caso di servirsene che a distanze assai 
più limitate di quelle a cui può essere chiamata a far fuoco la. fan- 
teria di terra. 

E la mitragliatrice è destinata inssostanza a fare le veci di quelle 
squadre di marinai che il servizio delle navi non permette di ar- 
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mare di fucile, 0 che non avrebbero la possibilità di far fuoco dai 
ponti inferiori, 0 che infine rimarrebbero troppo esposte alla strage 
se si tenessero schierate sul ponte superiore 0 sulle antenne, cor- 
daggi e sarliami. 

L'instabilità ed il rollio nella nave saranno certamente un ele- 
mento di inesattezza nel tiro di queste armi e nel loro effetto; ma 
le limitate distanze alle quali solo sarà possibile di adoperarle la- 
stieranno tuttavia una sufficiente efficacia al loro fuoco. 

Di guisa che mi sembra indubitato che le mitragliatrici potranno 
servire assai utilmente nell’armamento delle navi da guerra, come 
parvemi pure assai bene combinato del resto ogni loro dettaglio di 
fabbricazione e la potenza balistica loro assegnata in corrispondenza 
dello scopo limitato cui debbono servire in mare. 

Sulla terra invece e sulle piazzuole di una fortezza qualunque, 
dove non è a temersi l'instabilità del suolo, lo scopo ed uffizio da 
prefiggersi a queste armi deve essere assai più vasto e decisivo; ed 
ogni cura deve essere rivolta a rendere piucchè mai insensibile il 
rinculo con una conveniente sovrabbondanza di peso del cannon- 
cino che rarvolge e contiene le numerose canne, e dell’affusto che 
le sorregge, ed a dar loro una potenza balistica assai superiore a 
quella del fucile di fanteria, sicchè possano raggiungere, sotto grandi 
elevazioni, sette od ottomila metri di portata. 

Dove infatti può arrivare con buon effetto il tiro di fanteria, e 
cioè fin verso i due chilometri, è facile d'ordinario il poter prov- 
vedere mediante la fanteria stessa, o col tiro rapido, o con quello 
a salve, che tanto opportunamente si sta ora studiando ed attuando 
dopo il rimarchevole esempio datone dai Tu chi a Plewna. 

Ma al di la dei 2000 metri (e meglio anche dei 1500) l’effetto 
desiderato si otterrà assai più sicuramente e facilmente coll'uso di 
buone mitragliatrici di forza balistica assai superiore a quella del 
fucile (e cioè con proietto e carica raddoppiati) le quali sarebbero 
in sostanza armi di grande precisione e corrispondenti a fucili di 
egual forza balistica montati sovra solidi cavalletti, e posti nelle 
migliori possibili condizioni per lamassima esattezza del loro tiro. 

Principalissima condizione pel buon effetto del tiro di queste 
armi si è In immobilità del bersaglio, come immobile ne è l'affusto 
sul quale sono incavalcate in sostituzione come dissi, assai più ef- 
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ficace, degli antichi fucili da ramparo. Lo spazio battuto ad alte 
d'uomo da ogni singolo loro proietto, .il quale spazio va gradata- 
mente diminuendo al crescere della distanza, verrà sempre ampia- 
mente compensato dallo allargamento, pure graduato, della rosa 
complessiva dei proietti stessi; di guisa che l'efficacia dell'arma ri- 
sulterà sempre considerevolissima anche alle più grandi distanze. 

Per queste maggiori distanze sarà poi sempre cosa utile il con- 
centrare sopra uno stesso punto di mira il fuoco di due o tre mitra- 
gliatrici, affinchè la tempesta dei proietti non venga a cadere troppo 
rada nell’area della rosa 0 spazio orizzontale battuto, e l’effetto de- 
siderato si ottenga colla maggior prontezza. E non credo nemmeno 
fuor di luogo il concetto di aumentare ancora il numero delle canne 
portandole a £0 od a 48, il che mi pare facile senza v ‘e il con- 
cetto fondamentale della mitragliatrice della nostra marina mili- 
tare; giacchè allora potrebbe bastare per ogni opera difensiva la 
dotazione fissa di due sole mitragliatrici, od al più di tre invece che 
di un numero maggiore. 

Ed infine sarà pure forse cosa utilissima lo studiare un aflusto 
speciale 0 ceppo da mortaio, nel quale possa venire incavalcata la 
mitragliatrice pei tiri quasi verticali; e ciò per quei casi, che ritengo 
però rarissimi, in cui una batteria nemica, a non troppa grande di- 
stanza, avesse potuto venire costruita con parapetti e traverse abba- 
stanza elevati per defilare i serventi dai tiri poco inclinati sull’o- 
rizzonte. : 

To credo e spero di‘avere ampiamente dimostrato in questa di- 
scussione che le mitragliatrici, troppo presto abbandonate e trascu- 
rate dopo il 1870-74, possono essere di una utilità grandissima ed 
essenziale nella difesa delle piazze forti, e soprattutto poi in quelle 
di montagna e nei forti di sbarramento, e divenire una vera ri ‘Orsa 
preziosissima per prolungare indefinitamente la loro resistenza 
coll’impedire la costruzione delle opere e delle batterie dell'attacco. 

To faccio voti pertanto che queste mie povere parole possano 
avere l'effetto di indurre cui spetta a prendere in nuovo ed accura- 
tissimo esame questa grave e vitale quistione relativa all'armamento 
delle opere di fortificazione; e perchè l'esempio dato dalla nostra 
brava marina, alla quale possono, quelle armi arrecare un ben 
limitato vantaggio, venga seguito e ‘perfezionato ancor più nelle 
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nostre fabbriche d'armi e fonderie di terra a vantaggio indubitato 
della nostra difesa territoriale, eda risparmio di spese assai maggiori 
nella costruzione ed armamento dei forti di montagna che ci restano 
ancora,a costruire, come in parte ancora di quelli già costrutti ed 
in via di compimento. 

E con questo voto che mi esce dal più intimo del cuore nell'in- 
teresse della difesa del mio paese, chiudo questa lunga, e, spero, 
non inutile digressione. 

$25. Ostacoli atmosferici edi malsania. — Gli ostacoli atmosferici 
come le pioggie torrenziali straordinarie 0 periodiche, le alte nevi, 
i ghiacci, le temperature bas me, che eventualmente possono 
verificarsi sulle montagne e nelle pi: me quelle elevatissime 
dei deserti e delle zone torride, arrecano impedimenti gravissimi ai 
movimenti degli eserciti; e finchè durano, essi costituiscono un 
ottimo elemento di difesa per gli Stati. Oltre alla ovvia considerazione 
che durante l'inverno le alte Alpi non sono trausitabili per eserciti 
invasori, basta ritornare col pensiero alla guerra di Russia del 1812 
per riconoscere di quanto aiuto sia riuscito a quel vasto impero il 
Generale Inverno che in poco tempo distrusse un'armata sterminata 
@ valorosissima condotta dal primo capitano del secolo. 

Questi ostacoli però inceppano egualmente od in gran parte i 
movimenti della difesa; e perchè questa possa approfittarne com- 
pletamente occorre che la zona molestata o coperta da simili ostacoli 
sia interposta fra la frontiéra e l'interno più abitabile del paese. 

Le piazze forti, ed i forti isolati compresi nella zona molestata, 
offrono ai loro presidii i mezzi migliori di sfidare e resistere a 
quelle intemperie, mentre niun valevole riparo è possibile all'inva- 
sore, obbligato di tenersi all'aperto, ed esposto a tutte le maggiori 
crudezze di un clima esiziale. 

Questi ostacoli raddoppiano pertanto e moltiplicano temporaria- 
‘mente la forza difensiva di quelle opere fortificatorie, e consentono 
di tenerle con tutta sicurezza, anche con presidii molto ridotti, finchè 
dura la protezione dell’inclemente stagione. 

Le pioggie torrenziali e periodiche che regnano in determinate 
stagioni sotto i tropici, sono pure un ostacolo rilevantissimo al- 
l'avanzarsi di un esercito invasore, perchè le strade sfondate e le 
campagne impraticabili impediscono ogni movimento in avanti, e 
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le truppe continuamente inzuppate dalle pioggie vengono facil- 
mente decimate e sconvolte da gravi dissenterie e da altre ende- 
miche o contagiose infermità. 

Così pure la temperatura elevatissima della zona torrida e di al- 
cune altre zone che l’avvicinano, e tanto più poi se vi si aggiunga 
la necessità di attraversare estesissimi deserti di sabbia, come 
spesso accade in Afrina, 0 sterminate estensioni di steppe aride ed 
incolte, come nell'Asia centrale, impediscono decisamente ogni 
movimento in avanti di un esercito invasore, e costringono questo 
a differire le sue operazioni all'arrivo della stagione più tem- 
perata. 

Ed anche per questi ostacoli le piazze forti od i forti isolati, i 
quali sorgono in mezzo ad oasi abitabili dei deserti e delle steppe, 
o nelle regioni molestate da temperature elevatissime, 0 da pioggie 
periodiche torrenziali, offrono ai loro difensori le maggiori como- 
dità per resistere a queste esorbitanze atmosferiche, e possono pure 
venire tenuti con presidii limitati finchè perdura la protezione di 
quelle. 

Ma la durata di tutte queste protezioni è pur sempre limitata, 
talvolta a pochi mesi soltanto; talvolta, e tutto al più, ad una 
metà od a due terzi dell'anno; e quando cessa fa d'uopo che lo 
Stato assalito trovisi in misura di resistere da sè direttamente 
all'invasione. 

Certo che se in questo intervallo la nazione assalita o minacciata 
avrà potuto agire offensivamente a sua volta da un’altra parte, 0 
per mare o per terra, colla maggior parte delle sue forzerese libere 
contro qualche tratto mal preparato del territorio nemico, la pro- 
tezione di qualcuno degli ostacoli di cui ho ora parlato, le sarà 
stata di grande ed essenziale utilità. In ogni modo però il tempo 
trascorso le avrà dato la possibilità di ordinare e rafforzare le sue 
difese stabili e mobili, e di presentarsi al combattimento ed alla 
lotta nelle migliori condizioni. E così la protezione degli ostacoli 
atmosferici, sebbene sia essenzialmente temporanea, avrà intanto 
avuto un effetto utile molto rilevante, per la buona riuscita della 
difesa. 

Fra gli ostacoli atmosferici debbono pure venire annoverate, a 
parer mio, le plaghe infette da malaria permanente o temporaria. 
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come ve ne sono tante, e così estese, nel nostro territorio, e spe- 
cialmente nella campagna romana, nelle paludi d’Ostia e Fiumicino, 
nelle Maremme, nell’Estuario Veneto, ece. ece, 

Egli è indubitato che se la difesa può arr 
mica per qualche tempo, e confinarla in queste plaghe infette, Vin- 
fluenza esiziale della malaria e delle atmosfere ed esalazioni dele- 
terie di quelle plaghe assottiglieranno così rapidamente lo file degli 
invasori, da togliere loro ogni sa possibilità di continuare la 
lotta in quella direzione, e da costringerli ad una sollecita, anzi 
precipitosa ritirata. 

Vi surà poi infine pel difensore la risorsa di cambiare frequen- 
temente i presidii dei forti onde sottrarli temporaneamente del tutto 
alle maligne influenze, e permettere loro di riacquistare sollecitamente 
în plaghe interamente salubri la primitiva robustezza ed il neces- 
sario benessere. 

La malsania di una r 
che la affligge è che pari 


e l'invasione ne- 


one è certamente un fMagello doloroso 
a le forze degli abitanti; se questo fla- 
gello tremendo si può utilizzare a danno di un nemico invasore 
obbligandolo a permanere diuturnamente nei Inoghi infetti, sarebbe 
Uma vera stoltezza il non approfittarne ed il non farlo servire come 
potente difesa di quello stesso paese che è dal flagello infestato. 

Le posizioni montuose che sorgonò sull'orlo delle plaghe infette 
da malaria, ed hanno dietro a sè lo alubri e molto meno 
molestate, sarebbero per ciò solo indicatissime per venire utilmente 
fortificate a difesa ed occupate; attesochè le loro sommità saranno 
sempre immuni da ogni influenza perniciosa. Ed in questo caso 
trovansi certamente tanto le alture ad est del lago di Bracciano 
quanto i colli Albani, mediante i quali un attacco nemico verrebbe 
confinato nelle pestilenziali paludi pontine d’Ostia e Fiumicino. 

Le creste e cinte di colline che delimitano entro terra in tante 
località le maremmane regioni sono pure nello stesso caso; e per la 
salubrità relativa delle loro sommità permettono di tenerle facilmente 
occupate senza pericolo, per confinare il nemico assalitore nelle 
regioni infette a consumarsi colle malattie e febbri perniciose. 

Vi è dunque un altro elemento potentissimo di difesa, il quale 
disgraziatamente abbonda assai nel nostro paese e vi è sparso in 
molte disparate località tanto al nord, quanto al centro ed al sud 


ANNO XXVH, Vot, 1. 15 


ZIE GLI OSTACOLI NATURALI 


della penisola nelle paludi permanenti, nelle maremme ed in tante 
plughe sia centrali, che periferiche verso il mare che la circonda 
sovra vastissimo sviluppo. 

Questo elemento di difesa agisce da sè tacitamente e senza bisogno 
d'aiuto umano, ora rapidamente ed instantaneamente, ora con in- 
tervallo di pochi giorni e poche notti; ma sempre in modo sicuro ed 
inesorabile per troncare la vita degl'individui che si espongono più 
o meno lungamente alla'sua deleterica azione, o per paralizzarne com- 
pletamente le forze con pernicioseequasi sempre fatali infermità. 

A tal uopo abbisogna però che le posizioni occupate dalla difesa, 
e fortemente da essa tenute, siano situate in plaghe assai meno in- 
sulubri, e possibilmente esenti allatto da ogni malefica influenza, 
come sarebbero le alture saluberrime dei monti Albani, e quelle, se 
non egualmente saluberrime, pure abbastanzi salubri, sitnate ad 
est del lago di Bracciano delle quali ho a lungo parlato al $ 20 
come centri principali della difesa avanzata di Roma. 

E se la continuità delle linee difensive obblighi per 
sidere e stabilire qualche opera in posizioni prossime alla zona in- 
fetta, od in parte molestate dalle influenze malefiche di questa, i 
porta allora di eseguire e preparare nella calma della pace tutti quei 
lavori e piantagioni, e coltivazioni, di varia natura atte a risanare 
completamente una discreta estensione di terreno attorno e dietro 
alle opere stesse, perchè il soggiorno prolungato dei difensori sotto 
vasti e comodi e ben aerati ricoveri, e con tutte le possibili avver- 
tenze preservative dalle maligne influenze, non vada soggetta che 
in minima parte alla malsania, che deve lasciarsi dominare incon- 
trastata dove dovrebbe di necessità stazionare l’aggressore e prepa- 
rarsi a dar vita ai suoi mezzi d'attacco (1). 


(1) Gli studi che sl sono fatti in questi ultimi anni pel risanamento dell'Agro Romano, 
0 le numeroso prove, finora effettuate ed in corso, «i eseguirlo per espansione dai luoghi 
uon infetti od immuni alle paghe infetto, daranno certamente Il modo più sicuro di 
attuare risanamenti parziali limitati ai contorni ed alle spalle delle opore che si dotes- 
sero necessariamento costruire per la continuità vello linee difensive sul. limitare delle 
piaghe infetto da malaria. 

Anche nello compagno verso le valli Ostionsi lo sommità dei dorsi quasi paralleli fra 
di loro e perpendicolari al corso inferiore del Tevere sono pressochè immuni dolle m 
Jofiche influenza, come lo indicano le numerose case e fattorie cho sorgono su qu 
mentre il fondo di quelle piccole valli © di quei fossi va costantemente infetto 
la malaria: ed è soltanto in questi fondi che potrebbe stazionare temporaneamente 
l'aggressore per approntare e preparare | suoi mezzi d'attacco. 
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Riuscirà perciò abbastanza facile il risanamento completo dei 
contorni delle opere difensive a maggior tutela della salute della 
truppa, al che pare potrà concorrere il complesso di tutti quei mezzi 
igienici e preservativi che si possono facilmente raccogliere nell'in- 
terno dei forti, e che possono agevolmente aversi di mano in mano 
dallagrande vicina città, e le maggiori comodità di un sano alloggia- 
mento perla truppa che possono facilmente ricavarsi în questi forti. 

E questo terribile elemento non deve venire trascurato dall’in- 
gegnere militare della difesa, per quanto può riuscirgli di costrin- 
gere il nemico a rimanere esposto pel maggior tempo alla sua Jetale 
azione e malefica influenza, ed a consumarsi rapidamente, senza 
combattimento, od a ritirarsi con prontezza ed abbandonare l’idea 
dell'attacco. 

L'utilizzazione a difesa di questi ostacoli di malaria non sarà 
sempre certamente cosa facile e piana, e richiederà sempre dili- 
genti studi © disposizioni speciali per non esporre troppo contem- 
poraneamente al flagello le vite e la salute dei difensori; ma in molti 
ed importantissimi casi, come quello della difesa di Roma, tale uti- 
lizzazione è certamente possibile, e sarebbe follia il non approfit- 
‘larne per tutto quello sviluppo di contorno che si può raggiungere. 

$ 26. Conclusione. — Ed ora il compito che mi era prefisso. in 
questo studio è finito. 

L'arte della fortificazione attraversa attualmente un periodo di 
dransizione e trasformazione dipendente dai progressi enormi che 
lianno già fatto, e stanno tuttora facendo le armi da getto, e tutte 
le arti e scienze che hanno affinità con quella della guerra. Quei 
mezzi di difesa che hanno potuto ottimamente servire, e talvolta 
anche esuberantemente, nei tempi andati, e fino ad oltre la prima 
metà del presente secolo, non sono più adeguati allo scopo, perchè 
la potenza delle armi offensive e la loro eflicacia di distruzione si 
sono enormemente aumentate. 

1 progressi della metallurgia offrono adesso invero una protezione 
più solida di quella che potevano offrire finora le masse coprenti in 
Muratura 0 în terra; ma la lotta fra il cannone e la corazza non è 
‘ancora esaurita e giudicata, e non è ancor detto che una data gros- 
sezza di metallo tenacissimo possa resistere indefinitamente a qua- 
lunque mezzo di attacco. D'altra parte le scheggie dei proietti che 
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si rompono contro le corazze, sono un pericolo gravissimo pei di- 
fensori dell’opera che abbia qualche suo punto o batteria guernito. 
con quel mezzo eccezionale, e ne rendono assolutamente inabitabili 
ed intenibili le adiacenze di quei punti fino alle distanze di 200 
a 250 metri almeno, e cioè prossimamente per tulta l'estensione ri- 
manente dell'opera stessa. 

Le corazze sono pertanto nella fortificazione come un coltello a 
doppio taglio che può riuscire egualmente e forse più nocivo a chi 
lo adopera e lo applica inconsultamente, che non al nemico; e non 
sono in realtà utilizzabili che in piccole vpere isolate, o specie di 
torri, nelle quali non esistonò spazi scoperti perla difesa, od in 
altre mediante idonei provvedimenti che possano escludere il peri- 
colo sopraenunciato. 

Gli antichi sistemi di forti ione, sui quali i nostri più provetti 
ingegneri militari ed ufficiali d'artiglieria hanno consumato i primi 
studi giovanili e della età matura, sebbene siano pur sempre da 
studiarsi pel loro intrinseco ed innegabile valore storico relativo 
bili all’epoca presente fuorchè nel principio 


as 


non sono più applic 


fondamentale che li informava, di mettere la difesa al coperto dai. 


tiri esterni; ed il volere ancora conservare nelle nuove opere mo- 
derne la maggior parte dei dettagli che le componevano, in omaggio 
ai nomi venerandi dei loro autori, è commettere uno sciocco anacro- 


nismo. 
Andri 


troppo in lungo e farei forse opera noiosa se volessi enu- 


merare tutte le particolarità delle antiche e pressochè moderne: 


fortificazioni che ora fa d'uopo di abbandonare e di sostituire con 
altre disposizioni più adatte ai bisogni presenti; e mi limiterò a 
notare fra quelle i larghi fossi frontali, la moltiplicazione delle 
opere esterne nei fossi stessi, e l’azione diretta dei parapetti del 
corpo di piazza sovra il fondo di questi, come pure le prescrizioni 
per le distanze delle opere avanzate, e pel fiancheggiamento o spaz- 
zamento dei fossi di queste dai fuochi dalle opere posteriori e da 
loro protette. Tutto ciò non è più applicabile nè ammissibile in 
un'epoca in cui la maggior distanza di quattro a cinquecento metri 
non porta quasi aleuna diminuzione nella efficacia e precisione del 
tiro, ementre si possono battere in breccia da distanze grandissime le 
murature defilate coi metodi antichi senza bisogno di vederle; è 
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«quando l'enorme efficacia delle granate mina sconvolge e distrugge 
in poche ore masse pure enormi di terra e di muratura, 

Ma ciò che non ha cambiato si è sempre la assoluta impossibilità 
di distruggere col fuoco le opere colossali della natara, e la pos- 
sibilità invece di assidere le opere difensive colà dove vengano 
efficacemente coperte e protette da questi potenti ostacoli naturali; 
come non ha ancora cambiato 0 diminuito il vantaggio delle posizioni 
molto dominanti. 

Ed è perciò che la uti 
della difesa acquista ora ur 
savere nel passato ; perchè porge l’unico mezzo 
quasi invulnerabili contro i fuochi prevalenti dell'attacco, impotenti 
però affatto contro quegli ostacoli, e di mantenere a lungo importanti 
e vitali posizioni contro sviluppi di forze anche immensamente su- 
periori. 

Ed ho creduto di far 
ostacoli di tal genere perla sua struttura in mi 
e per la ricchezza d'acque, ed altre combinazioni di plag 
dose o malsane, come pure alla giovane e studiosa ufficialit 
‘esercito che forma la speranza ed il legittimo orgoglio della nazione 
ed al quale mi vanto tuttora di appartenere e di consacrare il fratto 
di'una lunga esperienza e di continui e pertinaci studi e meditazioni, 
‘esaminando partitamente il modo migliore e più logico e sicuro di 
tivolgere a prò della difesa nazionale gli ostacoli naturali e la im- 
mensa, e bene spesso illimitata resistenza passiva di cui 
scettibili, pur non perdendo mai di vista la possibilit 
raso di favorevoli e sicure eventualità. 


azione degli ostacoli naturali a vantaggio 
importanza assui maggiore di quanto potè 
icuro di rimanere 


utile al mio paese, che tanto abbonda di 
sima parte montuosi, 
he palu- 
di questo 
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> « Dopo la guerra del 1866 e dopol’adozione del fucile a retrocarica, 
sî era formata, specialmente in Francia, l'opinione che nelle guerro 
fature si sarebbe avvantaggiato chi avesse saputo prendere una po- 
sizione e scavare una trincea, giacchè uomini quasi al sicuro dalle 
offese, dicevasi, avrebbero fatto un fuoco sicuro e celere contra ed- 
loro che venivano all’attacco, e dopo poco meno di due terzi di cam- 
mino percorso, questi ultimi dovevano essere quasi tutti distrutti. 
botti Tale massima era inculeata nell'esercito francese sin dal tempo 
in cui era ministro della guerra il maresciallo Niel, e si può dire 
ch'è stato sempre fedelmente seguita e fu una delle principali 
cagioni delle sconfitte francesi » (1). 

Queste parole di uno dei nostri più autorevoli scrittori militari 
eredo opportunodi richiamare alla memoria dei lettori della Rivista, 
oggi che la corrente sembra voler trascinar anche noi verso la mas 
sima da esse condannata, 

Dopo che il generale Brialmont, in uno slancio di artistica pas- 
sione per quell’ingegneria militare, che tanta gloria scientifica e let- 
teraria gli ha meritamente procacciato, ha pubblicato « La fortifica 
tion du champ de batalle», dopo che la Danimarca, il Belgio, l'Au- 
stria, la Germania, la Russia, la Francia hanno adottato por le loro. 


(1) EM. vote vacoolte durante una vapi 
ran pida escursione in Alsazi 
dan. (Rivista Militare Italiana del 18720 1872). 3 


® Lorena e a Sé 


—nes 


ES 


LA VANGHETTA LINNEMANN E LA TATTICA MODERNA 219 


fanterie uno strumento portabile dazappatore, anche da noi si è co- 
minciato a voler sentire il bisogno d'una eguale innovazione, e man 
‘mano si è arrivato e fare della vanghetta Linnemann una questione 
urgente. S 

L'argomento però è stato tutt'altro che esaminato in tutti i suoi 
aspetti, chè anzi generalmente lo si è considerato da punti di vista 
esclusivi, se non pure ristretti al puro teenicismo. Non sarà forse 
inutile di riprenderlo per studiarlo in qualche sua più generale rela- 
zione con la tattica. 


Ghi oggi rileggesse le tante pubblicazioni militari che videro la 
Ice in Francia dopo la guerra del 1866, segnatamente quella serie 
di opuscoli redatti durante îl 1869 dalla Commissione per le con- 
ferenze veggimentali, non potrebbe a meno di notare come, sotto 
l'aspetto dello studio spassionato delle istituzioni militari prussiane, 
si mirasse essenzialmente a sostenere la fiducia alquanto sco: 
istituzioni militari francesi, e si cercasse di spiegare le vittorie prus- 
siane, pur dichiarando i modi di guerra usati altrettante infrazioni 
alle sane massime d’arte militare, di cui solamente la Francia si 
attribuiva il monopolio. 

Si notava che l’organizzazione prussiana poteva dare un esercito 
numeroso, istruito e prontissimo alla mobilitazione; ma si ri 
migliava quell'esercito ad una milizia di eui dovevasi dubita 
tesse reggere alla prova di una campagna di lunga durata o contro 
nn nemico comandato da abili generali (4). Si studiava la condotta 
della guerra in Boemia; ma si notavano con compiacenza gli errori 
commessi dai Prussiani e si giudicava che questi vinsero solamente 
perchè gli Anstriaci non seppero di tali errori trarre profitto (2) 
In tattica poi si asseriva non avere i Prussiani presentato nulla di 
bene: lo spezzamento della linea in piccole colonne di compagnia era 
giudicato un grave errore, ed assai pericoloso il conseguente frazio- 
namento dell’azione sulla fronte (3); anzi il maggiore Heintz lo trovò 
a dirittura una esagerata imitazione della tattica francese: « Frappée 


(1) Far — L'organisation militaire de l'Allemagne. 

(2) Fav — Expose sommaire de la campagne d'Allemagne en 1809, 

(3) Heinrs — Tactique de l'infanterie prussienne penlant la campagne de 180 — 
Fay — De quelques recents travaue sur la laotique. 
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des résultats si remarcables obtenus par nos troupes dans les rudes 
guerres de Crimée, d'Italie ou d'Algérie, et qui partoul ont porté si 
laut l'ascendant de nos armées, la Prusse a voulu donnerà la sienne 
la mobilità, l'initialive individuelle etl'audace qu'ont, detout temps, 
plus particulierment caractérisé l'armée francaise. Nousn'admettons 
pas que, dans ce travail d'imitation, elle nous ait dépassés». Quindi 
i a a tenersi più che mai alle formazioni compatte di bat- 
n colonna 0 in linea. 

Nondimeno una ragione sufficente a spiegare le vittorie prus- 
siane era pur necessario trovarla, e fu unanimemente indicata la 
superiorità d'armamento della fanteria prussiana rispetto a quella 
austriaca. In quell'epoca si era tanto più propensi ad attribuire al 
fucilead ago il miracolo di quella vittoria, in quanto che la Francia 
trovava oramai nello Chassepotun fucile anche superiore al Dreyse. 
come pomposamente dimostrava il maggiore Maldan. (1) 

Non volendo riconoscere nell'esercito prussiano del 1866 aleuna 
altra superiorità che quella dell’armamento a tiro rapido e a lunga 
gittata, tutte le deduzioni ebbero un carattere all'atto esclusivo ed 
incompleto, Eccone aleune : 

« Aborder de front, en terrain découvert, une infanterie non en- 
lamée, surtout si elle est protégée par des obstacles ou des couvert, 
a toujours été une opération dangerense. Aujourd'hui surtout, avec 
les armes nouvelles, l'avantage appartient à la défense » (2). 

« L'armée qui prende l’offensive a sans dout ponr elle la supe- 
riorité morale, mais anjourd'hui surtout, avec les nouvelles arme: 
l’avantage peut passer du coté de la défense » (3). 

«Avec la rapidité actuelle du tir, une troupe qui s'avance à dé- 
couvert sur un ennemi masqué par des retranchements, est in- 
failliblement détruite et ne fait que peu ou point de mal è l'en- 
nemi » (4). 

Insomma, in tutti gli scritti sulla tattica pubblicati in Francia nel 
triennio 67-69 si trova questa nota dominante: l’azione! del fuoco 


(3) 4rmement nowveau. 

() Obsevvationa sur l'Instruction sommatre pour Les cambata (1867). 
8) Lanra — Zuotigue des trote armes dans la division. 

(1) Matpan — drmement nouveau. 
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prevalendo su quella dell'urto, la difensiva deve prevalere sull'of- 
fensiva. 

Su questa nota fondamentale il maggiore Prevost compilò la sua 
Conférence sur le ròle de la fortification passagère dans les com- 
bats. 

Come nella maggior parte dei Lrattati di fortificazione, così nella- ? 
voro del maggiore Prevost i numerosi ricordi storici non vi sono 
riportati come esempi per chiarire una teoria o illustrare un'appli- 
cazione; generalmente vi sono invece impiegati come prove dell'u- 
tilità che la tattica ha sempre tratto dalle opere fortificatorie nelle 
varie contingenze della lotta. Questo modo di esemplificazione è per 
lo meno superfluo, giacchè l'utilità assoluta della correzione del ter 
reno, là dove è necessaria, si dimostra razionalmente non appena 
si ammette l'influenza del terreno sulla tattica: ma oltre a ciò è 
anche dannoso allo stesso argomento che si vuol sostenere, Cosa 
vale ripetere che Carlo XII fu battuto a Pultawa per non essersi po- 
tuto impadronire delle oramai celebri ridotte russe, quando si può 
contrapporre che lo stesso Carlo XII poco prima con soli 9000 
Svedesi aveva battuti a Narva 80000 degli stessi Russi, perchè 
questi si erano ostinatia rimanere dietro le loro fortificazioni? 
Anzi a ben esaminare gli esempi, si nota fueilmente che, nove volte 
su dieci, chi ha usato le fortificazioni è l'esercito battuto. È colpa 
delle fortificazioni? Qualche volta si; ma in generale deriva da ciò 
che è sempre l’esercito di minor animo quello che ricorre al sussidio 
della fortificazione, e questa potrà forse dar tutto, fuori che l'animo 
quando manca. 

Sì seredita ancora più la fortificazionne, volendola sostenere con 
l'esempio dell'uso che ne hanno fatto i ‘più celebri capitani. Si ri- 
cordano gli antichi eserciti romani, si citano Maurizio, Gustavo, Fe- 
derico, e che Napoleone fosse dei più strenni sostenitori 
delle fortificazioni, desumendolo da ciò ch'egli ha lasciato scritto 
nelle sue memorie. Ma la storia interrogata senza preconcetti giu- 
dizi ci risponde che Alessandro Farnese, Maurizio di Nassau, Gu- 
stavo Adolfo, Turenna, Montecuccoli, il principe Eugenio, Fede- 
rico IT, Napoleone I, i quale hanno segnato il cammino progres- 
sivo dell’arte tattica moderna, hanno benanche accentuata sempre 
più la guerra campeggiata, ardita, insistente, poderosa, facendo 
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sempre minor uso delle fortificazioni in genere e di quelle campali 
in ispecie. Degli ultimi, e segnatamente di Napoleone, può dirsi non 
avervi mai fatto assegnamento: Napoleone avrà lasciato scritto la ri- 
cetta per gli altri. + 

Tutti infatti convengono che le for zioni non sono per vero 
il mezzo più adatto a favorire la guerra ardita e geniale, e quasi 
istintivamente si sento il bisogno di un correttivo a ciò che sa 
troppo di impedimento alla mobilità delle trappe. Quindi anche il 
maggiore Prevost, dopo di aver constatata con la forza degli esempi 
storici l'utilità tattica dello opere campali, resta come in disagio fra 
le stesse sue argomentazioni, e si vede costretto ricorrere al pre- 
cetto, di eni ormai si è tanto abusato, che queste opere devono es- 
sere costrutte in maniera da non riuscire d'ostacolo alla libertà di 
manovra e permettere alle truppe di mantenere occorrendo l'of- 
fensiva la più ardita. > 

Se non che per passare dal precetto teorico all'insegnamento 
pratico s'incontrano non lievi difficoltà, per cui si comincia a mo- 
dificare il rigore dell'impressione e si ricorre a quella del d'Arcon 
«une difensive toujours altaquante » per arrivare ad accontentarsi 
che la difensiva possa cambiarsi in offensiva & tempo opportuno. 
Anzi il maggiore Prevost s'incarica di spiegare il vero significato 
dell'offensiva a tempo opportuno, e perciòsi domanda: Quando un 
esercito è posto dietro una linea d'ostacoli naturali ficiali, deve, 
al momento del combattimento, aspettarvi il nemico 0 val meglio 
uscirne per dare battaglia? E, dopo aver notato che siffatta que- 
stione ha dato occasione in tutti i tempi a vive polemiche fra 
autori militari, risponde per conto suo: 

« En général, les idées admises dans la tactique moderne pen- 
chent pour qu'une vigoureuse offensive soit prise, au moment oi 
l'ennemi s'avance pour les aborder, et c'est pour cela qu'on les or- 
ganise de maniére è permettre de so porter en avant avec toute la 
rapidité possible. 

« Toutefois, quand, par la quantità ou par ta qualité des troupes, 
on se sent inferieure à son adversaire mieux vaut rester sur la dé- 
fensive ». 

Dunque, pel maggiore Prevost, tutta la pretesa azione offensiva 
delle fortificazioni si riduce, nell'ipotesi più favorevole, ad aspet- 
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tare che il nemico faccia il comodo sno, e solamente quando sta 
per irrompere sulla posizione contrattaccarlo con violenza; nell'ipo- 
tesi poi d’inferiorità è meglio mostrarsi assolutamente fatalisti ed 
aspettare che avvenga quanto il destino ha decretato. 

Tutto ciò si diceva prima della guerra franco-germanica; nè deve 
recar meraviglia se in un momento di transizione in cui si erano 
ammirati glieffetti del nuovo armamento senza essersene benstudiate 
Je conseguenze tattiche, si applicassero direttamente tali effetti alla 
tattica del fucile a breve portata è a liro lento, e si trovasse che il 
vantaggio rimaneva di fatto tutto alla difesa. Quello invece che 
ramente sorprende è che anche oggi si possono ripetere gli stessi 
ragionamenti per sostenere che « oramai la fortificazione dev'essere 
considerata come formante uno dei rami essenziali della tattica » 
perchè la strapotenza del fuoco è tutta a vantaggio di quella fan- 
teri che, ben riparata, saprà coprire di piombo il nemico che 
S'avanza, 

Questa teoria sostiene infatti il generale Brialmont nella ri 
sta opera ed è scopo del presente studio principalmente di dimo- 
strarla erronea. 

Perocchè è necessario stabilire sin da principio che parlando 
delle fortificazioni campali non intendo mettere in questione tutte 
le opere che possono essere costratte coi mezzi della fortificazione 
campale, ma solamente quelle appunto che si vogliono conside- 
rare come facienti parte integrante della tattica moderna della 
fanteria, 

Sarebbe invero assurdo voler condannare all’ostracismo la for- 
tificazione. Un fiume, una catena di monti rappresentano ostaculi 
al libero manovrare delle forze mobili; sarà quindi utile mante- 
nere e potendo accrescere l'ostacolo pel nemico, ridurlo o farlo 
sparire per le proprie truppe. Prima idea sorge quella di piantare 
tante opere quante ne occorrono per rendere al proprio esercito 
facile il movimento sutali ostacoli, difticilissimo al nemico; senonchè, 
la considerazione che la moltiplicità delle fortificazioni disperde 
anche troppo i mezzi difensivi, limita la costruzione delle opere so- 
lamente ai punti di maggiore importanza, dove più utile sarà al pro- 
prio esercito il libero movimento, più dannoso sarà al nemico im- 
pedirlo; a quei punti dove concorrono le più importanti vie, dove 
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afluiscono le principali valli, dove s'incontrano le città più ricche. 
Questi punti spesso coincidono naturalmente e si designano inmodo 
evidente e permanente, e in tal caso si fortificano anche in modo 
permanente; altre volte invece la loro importanza si fa manifesta 
durante la guerra e a causa delle contingenze della guerra stessa, 
6 allora si fortificano coi maggiori mezzi di cui si può disporre. 
Nessuno potrà condannare tale genere di fortificazioni. Esse però 
non potranno avere altro scopo che quello della difesa locale, della 
conservazione di un punto di cui l’esercito vuol mantenere l’uso 
per agire il più liberamente possibile col nerbo principale delle 
forze, non per rinserrarvisi o attaccarvisi ed aspettare il comodo 
del nemico. Questo genere di fortificazioni però non si costruisce 
sotto il fuoco nemico e non è per esso ch'è destinata la vanghetta 
Linnemann; potrà chiamarsi fortificazione loganica 0 logistica 
come opportunamente propone il nostro maggiore Cosentino, ma 
non farà mai parte integrante della tattica della moderna fanteria, 
Invece il generale Brialmont vuol proprio che oramai la fanteria 
atta facendo largo uso di coprimenti artificiali, per cui è ne- 
ario che il fantaccino sia armato di fucile e di badile. Eg 
nella fortification du champ de bataille, con miglior ordine ed arte 
maggiore, fa lestesse considerazioni che nel 1869 faceva il maggiore 
Prevost nella Conférence sur le vòle de la fortificati passagi 
les combats, si rammentano gli stessi 
‘esempi storici, si citano gli s 


com 


bre dans 
pitani, s'invocano gli stessi 
ritti di Napoleone I e del ma- 
resciallo Bugeaud. I nuovi esempi di Sadowa. di Gravellotte, di 
Plewna, dove la fortificazione campale si vede sposata alle nuove 
armi, non fanno stonatura, anzi vi trovano la migiiore applicazione, 
lestesse teorie già illustrate con gli esempi di Pultawa, di Allerheim, 
di Borodino. 

Si potrebbe forse osservare che appunto per sfruttare comple- 
tamente il vantaggio della posizione prescelta e preparata, Benedeek 
con 215 mila uomini, dopo essere rimasto per quasi 6 ote a fronte 
di soli 126 mila, finì per essere sopraffatto; Bazaine per aspettare 
il momento opportuno di coprir di piombo i Tedeschi, concesse loro 
10 lunghissime ore affinchè compiessero quella pesante conversione 
che doveva accerchiarlo è rigettarlo su Metz; Osman pascià dopo 
aver conseguito il vantaggio di arrestare il rapido svolgimento delle 
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operazioni rasse, fini per seppellirsi dentro Plewna (1). Ma questa 
osservazione nulla leverebbe al merito intrinseco delle fortificazioni, 
giacchè il difetto spesso sta solamente nel modo di servirsene, In- 
fatti il generale Brialmont parlando del modo come avrebbe dovuto 
da parte degli Austriaci essere fortificato il campo di battaglia di Sa- 
dowa così ragiona: 

< L'on sait que la bataille de Sadowa fut perdue pour les An- 
trichiens, dès que l’armée du Prince royal occupa les hnuteurs de 
Horenowes et le Swiepwald. Il anrait donc fallu comprendre ce 


points dans la position et les organi: ser de manière à pouvoir les 
disputer avec la plus grande opiniàtretè ». 


La guerra del 1870-71 ha dimostrato evidentemente fallaci tulle 
le previsioni sulle conseguenze tattiche del nuovo armamento : i 
Prussiani nel 1866 con un armamento superiore a quello degli Au- 
striaci vinsero usando tattica aggressiva ; nel 1870 con un arma 
mento inferiore a quello dei Francesi usarono la stessa tattica © 
vinsero egualmente. Sembra dunque naturale doversene dedurre 
che principale cagione delle vittorie prussiane così nell'una come 
nell'altra guerra dovesse cer non già nella condizione d'arma- 
mento, bensi nella pertinace insistenza nell'attacco. 

Naturalmente cadrebbe in un grossolano errore chi da ciò volesse 
concludere che la superiorità d’armamento ser nulla, perocchè 
appunto lo studio di quelle due guerre ci ha dimostrato che l'at 
tacco può trarre dal nuovo armamento tulti i vantaggi del tiro ra- 
pido, preciso e lontano, purchè sappia opportunamente modificarsi 
nel suo modo di agire. 

Uno dei caratteri essenziali della tattica anteriore al nuovo ar- 
mamento era che l'attacco e la difesa costituivano due atti distinti 
non solamente nello scopo, ma anche nella forma. L'attacco mirava 
immediatamente all’urto portato con la massima quantità di moto, 
prodotto della massa per la velocità: usava perciò forma compatta 
e adatta al movimento, senza punto curarsi della completa inettitu- 
dine a farfuoco. La difesa mirava unicamente a impedire l'avanzare» 
dell'attaccante mediante l’azione lontana, quindi usava forma estesa 


(1) Vodi bonustawski — Die Enticickelung der Taktik seit dem Kriege von 1870-71, - 
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e densa per sviluppare la massima quantità di fuoco, senza cura 
della sia completa inettitudine a muoversi. L'azione delle linee co- 
prenti di cacciatori, della cavalleria, dell'artiglieria, doveva facili- 
tare l'uno o l'altro di questi atti tattici della fanteria. In quanto alla 
vulnerabilità all'azione di fuoco, la colonna di attacco si sottraeva 
prontamente al fuoco nemico mediante la rapidità di movimento; la 
linea nulla aveva a temere dalla fanteria che attaccava senza far 
fuoco, ed era sufficientemente adatta a schermitsi dai tiri dell'ar- 
tiglieri 

Chi su questi dati volesse ancora oggi valutare l'influenza del nuovo 
armamento, è evidente che dovrebbe metterla a tutto vantaggio della 

| difesa ch'è la sola che agisce principalmente col fuoco. Ma la tattica 
| dell'attacco stanzialmente cambiata: essa oramai ha adottato 

una forma essenzialmente adatta a presentare la minima vulnerabilità 
| al fuoco avversario e la massima efficacia al proprio fuoco; l'attacco 
non procede più rapidamente, ma gradatamente e in modo da avan- 
zire tanto quanto glielo consente l'effetto ottenuto dal proprio fuoco; 
se non ha forza sufficiente esso non può procedere anche volendolo, 
| di modo che, se arriva ad approssimarsi al difensore e stri gerglisi 

a breve misura, ha già dimostrato la sua superiorità di forza; allora 
Ì l'assalto, l'irruzione alla buionetta, altro non diviene che la presa di 
| possesso della vittoria già conseguita col fuoco. 

\ È così che l'attacco è riuscito a trarre profitto dalle proprietà del 
nuovo armamento tanto quanto la difesa, pur sempre conservando 
tutti gli altri vantaggi che gli sono propri. 

Quantunque tutto ciò sia oramai nel dominio della scienza non 
solo, ma anche delle prescrizioni dei regolamenti tattici di tutti gli 
eserciti di Europa, pure, allorquando si vogliono trovare argo- 
menti a favore delle fortificazioni campali, senibra chedi proposito 
si voglia mettere in dimenticanza. 

Il nostro generale Massari in un suo lavoro, del resto pregovo- 
issi il migliore, certamente il più moderato fra i tanti che 
si sono seritti sullo ste argomento, per dimostrare che il 
nuovo armamento è favorevole alla sola difesa quando questa 
sappia coprirsi di trineeramenti, così ragiona (1): 

(1) Le trincee di battaglia — Rivista Militare, Aprile 1878, 
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« Allorche combattevasi con le armi caricantisi per la bocca si 
ammetteva generalmente che: 
« a) lo spazio di terreno che l'attne 
sotto il fuoco efficace del difensore era di 2: 
« b) che tale spazio potevasi percorrere 
i di fuoco; 
SO, fale tempo, cioè in 3 minuti, la difesa poteva 


fare 6 colpi; È ci 
«d) che di 100 colpi, due soli fossero utili. I i 
< Con tali ipotesi, se 100 bianchi attaccavano 60 neri mediocre- 


mente appostati, si poteva ritenere che i cento bianchi, compiuto 
l'attacco, avevano perduto: 


ante doveva percorrere 
0 metri circa; 
în tre minuti pur fa- 


60x62 720 
00 

mentre i 60 ne avevano fuori combattimento 
100 x: 


100 
« Epperò alla fine del combattimento si trovavano di fronte 93 


nomini contro 56, cioè sempre all'incirca nel rapporto primitivo 
di 40 contro 6 ossia di 5 contro 3. : : 

« Le perdite essendo minime dalle due parti, la difesa non Sas 
tiva naturalmente vivo bisogno di coprirsi con trincee o ripart 
Bon invece con le armi a retrocarica la gettata essendo almeno 
raddoppiata e la celerità quadruplicata, ne consegue potersi ammel- 
tére che, fermi restando i principii di cui alla lettera d), che cioè 
due colpi siano solamente utili su 100. 

« a) lo spazio di terreno che l'attaccante deve percorrere sotto 
ilfuoco efficace del difensore sia non più di 240 metri, bensi di 480; 
< h) che tale spazio puossi percorrere in 8 minuti dedican- 
done 3 al fuoco e facendo non più due colpi al minuto, bensi 6, 
cioè 18 colpi (per tener conto d'una celerità media) nei 3 degli 8 


minuti nei quali non cammina; fa \ I 

« e) cho in tale tempo, cioè in 8 minuti, la “difesa può ti 
rare, tenuto conto delle diverse distanze dile quali farà fuoco, 7 
colpi perminuto ed in totale 56, i quali però vanno ridotti a 49 per 
la sospensione del fuoco nell'ultimo minuto. » 
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cendo quindi analoghi calcoli che nell’altr ipotesi, l'autore 
trova che i bianchi subendo 58,80 di perdite, si riducono a È 
i neri subendone solamente 36 si riducono a 24. Ma, supponendo 
che i difensori, ne coprano di trincee di battaglia, le quali 
hanno il potere, si isce, di ridurre a due terzi le perdite, essi 
non avrebbero che 12 perduti e rimarrebbero in numero di 48, 
«il che, invertendo le condizioni dei combattenti, favoreggia la 
difesa per modo di renderla di gran lunga superiore all'attacco. 

« Ecco, si conclude, il grande beneficio che, ora più che mai, 
arrecano le trincee. » 

Il lettore avrà rimarcato che i dati non sono esatti nè nella 
prima nè nella seconda ipotesi. Perché con le antiche armi per 
superare 240 metri si fanno sparare all’attaccante due colpi? Nè 
all’Alma, nè a Montebello, nò a S. Martino le trappe attaccanti fe- 
cero fuoco, nè avrebbero potuto eseguirlo nella formazione in co- 
lonna più o meno ordinata con cui procedettero all'attacc: 
l'epoca il fuoco serviva alla prepari 'attacco, ed era 
eseguito dalle catene di cacci artiglieria, ma le truppe 
che procedevano all'attacco non facevano fuoco, e quindi il tempo 
impiegato comunque a far fuoco non può computarsi 
cessario a percorrere i 240 metri. 

Rifacendo il primo calcolo si trova che i 240 metri, alla corsa 
moderata della fanteria di linea, si percorrevano in un minutoe 34 
secondi; perciò, accettando gli altri dati ammessi dall’autore, le 
perdite dell’attaccantè sarebbero state 3,60, ed anche solamente 1,20 
ammettendo la sospensione del fuoco nell'ultimo minuto: il difen- 
sore, dall'inizio dell'attacco sino al momento dell'urto, rimaneva 
illeso. 

Esaminiamo ora l'ipotesi conarma a retrocarica. L'autore non 
trova necessario di tener conto del diverso modo di comportarsi 
dell’attaccanto; ebbene in tal caso faccia percorrere tutti i 480 m. 
alla corsa senza far fuoco, l'attaccante v'impiegherà 3 minuti 
e 18 secondi e, lasciando intatti tutti gli altri dati del calcolo, per- 
derà 18 uomini. Se anche i 480 metri paion troppi per essere 
percorsi d’un sol fiato, se ne faccia percorrere la metà al passo più 
che moderato di 75 centimetri e 120 al minuto, si avrà sempre 
che i 480 metri saranno percorsi in 4 minuti e 14 secondi con la 


in quel- 


in quello ne- 
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perdita di 26,40. Perdita questa assui grave cerlumente, forse 
anche intollerabile, ma pure sempre minore di più che la metà 
dei 58,80 checol procedimento indicato dall'autore dovrebber îrre- 
missibilmente sopportare i 100 attaccanti per raggiungere i 60 di- 
fensori, e per di più conserverebbero pur sempre l'incontrastata 
superiorità numerica. 4 

Dunque perchè servirsi dell'arma da fuoco nel procedere all'at- 
tacco? Forse per avere il magro compenso d'infliggere al di nsore 
la perdita di 12 0 36 uomini e perderne in cambio 32 0 40 di più? 
No: una volta che si ha la preconcetta opinione che le trincee di 
battaglia debbono ridurre di due terzi le perdite della difesa, si ha 
bisogno che l'attaccante faccia fuoco, altrimenti le trincee di bat 
taglia tornerebbero inutili non potendo più ridurre le perdite che 
non si producono. g 

Ma, si dirà: ammesso che l'attaccante si serva del fuoco, come 
oggi avviene di fatto, e sia qualunque la ragione che a ciò lo con- 
siglia, resterà egualmente vera la conclusione a cui si vuol giun- 
gere, che cioè le trincee di battaglia lasceranno al difensore tutta 
l'efficacia del nuovo fucile e la ridurranno di due terzi per l’attac- 
cante. Ebbene io credo che, in qualunque modo, questa conclu- 
sione ha solamente l'apparenza della verità. 

Per rendere ragione di ciò, bisogna anzitutto mettere l'attaccante 
nelle vere condizioni in cui viene a trovarsi con l'armamento e il 
modo d’azione oggi in uso. ei ; 

A circa 800 metri dalla fanteria nemica esso comincia a subire 
perdite sensibili; perciò si dispone in un ordine tale che espone 
‘al fuoco solamente il quarto della forza, senza però diminuire la 
fronte occupata, anzi aumentandola se può: assume cioè una den- 
sità almeno quattro volte minore. d 

Ora è da ammettere che il fascio dei proietti lanciati da una: 
truppa si spande egualmente sopra una zona di determinata esten= 
sione, ma tanto più tormentata quanto maggiore sarà la quantità 
di proietti rispetto al tempo impiegato la anciarli, ossia densità u 
fuoco, e quanto minore sarà l'estensione della zona stessa, ch'è 
în ragione inversa della precisione del tiro. Ma questi due fattori, 
densità di fuoco e precisione di tiro, non hanno lo stesso valore 
alle varie distanze: alle grandi distanze il fattore precisione del tiro» 
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è quello principalmente da curarsi, perocchè la stessa distanza è 
già una condizione che ne rende difficilissimo il conseguimento, 
mentre tutte le condizioni necessariealla maggiore densità di fuoc 
vanno ancora più ad accrescere tali difficoltà, per cui il suo tenuis- 
simo valore verrebbe a distruggere qualunque importanza vi po- 
tesse dare all’altro fattore: invece, diminuendo la distanza le con- 
dizioni per ottenere la precisione divengono sempre più facili, e si 
può allora impunemente accrescere la densità del fuoco per rag- 
giungere la massima efficacia. 

Mettiamo, per esempio, a fronte una compagnia e un plotone in 
condizioni ordinarie è pari di terreno; la compagnia in linea faccia 
fuochi accelerati al massimo, 14 colpi al minuto, il plotone sia di- 
steso sopra una fronte eguale a quella della compagnia in linea 
e faccia fuoco lento, due colpi al minuto: se non si lien conto della 
distanza e della diversa conseguente efficacia di fuoco, si avrebbe 
che il plotone sarebbe in brev'ora distrutto; ma supponendo la di- 
stanza a 700 metri si avrebbe invece che la compagnia produ 
rebbe un ‘fuoco agitato e quasi convulso, una zona battuta estesis- 
sima, e perciò con una efficacia di fuoco pressochè nulla; il plotone 
presenterebbe un bersaglio quattro volte meno vulnerabile perchè 
quattro voltemeno denso, e questa proporzionale minore vulnera- 
bilità, accresciuta ancora dalla possibilità di coprire gli uomini anche 
coi minimi ripari che naturalmente suol presentare il terreno; 
presenterebbe individui adagiati in posizione da puntare comoda- 
mente e far fuoco calmo e ben mirato; guadagnerebbe a cento 
doppi con la precisione di tiro la minore quantità di spari, darebbe 
cioè, una piccola zona battuta, ma assai tormentata; In sostanza ri- 
manendo i due partiti alla distanza e nelle condizioni dell'ipotesi 
fatta, il plotone avrebbe certamente vantaggio sulla compagnia. 

Se invece di 700. metri la distanza f 
procederebbe ben diversamente, perchè a tale distanza la facilità 
di gettare un proiettile nella zona occupata dal bersaglio è tale, che 
l'efficacia del fuoco può ritenersi quasi proporzionale alla dens 
del fuoco stesso; in tale condizione il plotone, sebbene sempre 
quattro volte meno vulnerabile della compagnia, se si ostinasse a 
far fuoco lento avrebbe certamente la peggio. 

L'attaccante, dunque, col presentare alle grandi distanze una ca- 
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fena assai rara, raggiunge ad un tempo il doppio vantaggio della 
massima efficacia di fuoco e della minima vulnerabilità. In tale 
condizione esso non hanè obbligo nè ragione di superare la di- 
stanza che lo separa dal difensore piuttosto in otto minuti che in 
un altro tempo determinato qualunque, ma Jo farà secondo la pro- 
pria convenienza, cioè secondo che l'azione prolungata del proprio 
fuoco riuscirà a soverchiare in efficacia quello della difesa; avan- 
zerà quindi man mano di quel tanto che le maggiori perdite, a cui | 
inevitabilmente andrà incontro, saranno per essere compensate 
dalla maggiore veemenza d’azione prodotta dal raffittimento della 
catena e dall’acceleramento del tiro. Insomma l'attaccante può re- 
golare la sua azione a esperienza fatta; se può avanzare lo fa, se no 
resta, conservando sempre libera la scelta dei modi e del tempo; a 
meno di errori, si dovrebbe poter avere attacchi non riusciti, ma } 
non attacchi respinti. 

La difesa non può anch'essa conseguire gli stessi vantaggi? Si; 
Îma a quali condizioni? Alla condizione di non stendere una fitta 
linea di tiratori dietro un trinceramento per aspettarvi il benepla- 
cito dell'attaccante; alla condizione di presentare prima una catena 
rarissima e farla poi man mano avanzare per stringere la distanza | 
e raffittirla e accelerare il fuoco in ragione della diminuita distanza; | 
alla condizione di far tutto ciò non quando convenga all’assalitore, 
ma quando l'effetto del proprio fuoco sarà per consentirlo e | 
quando la condizione del momento sarà per consigliarlo. } 

In altri termini, allora solamente la difesa potrà fruire dei van- 
faggi dell'attacco quando adotterà un modo estrinseco di combat- 
tere perfettamente identico a quello dell’attaccante. L'attacco e la 
difesa avranno diverse direttive, diversi obbiettivi, diverso scopo | 
insomma, ma avranno una sola forma di combattimento: qualunque | 
sia l'obbiettivo a cui mirano, le truppe combattono a un solo 
modo. 

È questo il portato più caratteristico della tattica moderna. Si 
stillino pure il cervello gli scrittori che conservano scolpito nella 
mente la colonna e la linea come forme fondamentali e tipiche del- 
l'azione tattica, o che per acconciarsi alle esigenze della tattica mo- 
derna, concedono di appiccicare una catena a queste due forme, 
ma difficilmente riusciranno a stabilive una differenza formale fra 


LA VANGHETTA LINNEMANN 


l’azione tattica offensiva e quella difensiva, se vogliono dare alla 
catena la parte essenziale che oggi deve avere nel combattimento 
della fanteria. 

E come impedimento al libero progredire successivo delle catene 
in relazione con gli effetti del fuoco, i trinceramenti sono tanto 
poco opportuni alla difesa quanto generalmente si opina che lo siano 
per l'attacco, 


Ho detto che generalmente si opina essere le trincee di battaglia 
poco utili all’ attaccante; e infatti In maggior parte degli soriltori 
ne vanta l'utilità solamente nel senso di favorire la difesa anche 
contro attaccante prevalente per numero; anzi i più si limitano a 
consigliarle soltanto nel caso che appunto l'inferiovità numerica 
sostringa alla difesa, perocchè se la tattica difensiva non è utile in 
maniera assoluta, può essere necessaria all'esercito inferiore di 
numero per trovare nei vantaggi della posizione prescelta e pre- 
parata l'equilibrio con le forze avversarie. 

Neppure quest'ultima teoria è sempre vera; si potrebbe an? 
serire che, a parità d'ogni altra circostanza, l’esercito inferiore in 
numero è quello che più dell'altro è costretto dalla stessa sua infe- 
riorità a servirsi dei vantaggi che presenta l'iniziativa dell’offesa 
tattica, Solamente chi attacca, avendo la scelta del momento, del 
modo e del luogo d'attacco, ha pure la facoltà di puntare con le 
forze riunite sul punto più debole del difensore e prevalervi anche 
per numero; mentre che colui il quale si difende deve guardarsi da 
per tulto e dividere le sue forze egualmente su ogni lato, per te- 
nersi sempre ed ovunque pronto.a combattere. Se il minor nu- 
mero dovesse necessariamente costringere alla difesa, Napoleone 
non avrebbe potuto produrre quel magnifico capo lavoro d’arte mi- 
litare ch'è la campagna del 1796-97. 

Nori mancano però quelli che propugnano le fortificazioni cam- 
pali siccome utili non solo nella difesa tattica ma benanche nella 
offesa. 

3 Ho giù citato il maggiore Prevost il quale voleva che le fortifica- 
zioni favorissero l'offensiva a tempo opportuno; il generale Brial- 
mont sosliene la stessa teoria con le seguenti parole: « Le profil 
des tranchées-abris doit étre combine de telle sorte que la masse: 
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couvrante ne gène pas l'offensive. Cette condition est de la plus 
haute importance, car si les travaux de défense avaient pour ré- 
sultat d’immobiliser les troupes ou de les attacher trop au terraîn, 
il fuudrait y renoncer, rien n'étant plus dangereux ni plus contraire 
à l’esprit de la tactique moderne. Organiser les abris offensivement 
‘est done le premier problème è résoudre. » 

Come è chiaro tutto il potere offensivo delle trincee di battaglia 
risiede nel modo di essere combinato il profilo; e infatti il generale 
Brialmont consacra un intero capitolo all'esame dei profili proposti 
o adottati presso i vari eserciti, principalmente considerandone il 
pendio delle scarpe e l’alu coprente per ricercare 
le migliori condizioni perchè il difensore, venuto il momento 0p- 
portuno, potesse superare l'opera senza 
al libero impeto della offensiva. 

Dunque, come pel maggiore Prevost, così pure pel generale | 
Brialmont, l'offensiva che le truppe riparate da trincee di battaglia 
possono esercitare, si riduce sempre ad aspettare che l’attaccante 
a tutto suo agio si avanzi a breve portata dall'opera, e allora | 


trovare in esso un ostacolo 


uscirne per contrattaccarlo con impeto. 
Metto da parte che tal sorta d'azione non può con propri di 
linguaggio chiamarsi offensiva, essendo solamente una delle forme 
‘che assume la difesa; non discuto neppure sulla haute importance 
del modo di essere combinato il profilo d'un’opera improvvisata, 
giucchè non credo che alcuna di tali opere possa immobilizzare la 
truppa pel fatto d'avere qualche centimetro di troppo nell'altezza 
della massa coprente o qualche grado di eccessiva ripidezza della 
scarpa interna. Quello che m'importa rilevare è che il volere aspet- 
tare dietro un riparo una truppa attaccante per piombarle addosso \ > 
all'ultimo stadio della decisione, è precisamente avere ancora ins] 
mente quella forma d'attacco per cui una colonna si lancia da lon-{ 
tano all'assalto al passo di corsa e senza far fuoco. Oggi la cosa,' | 
ripeto, va diversamente: l'attaccante non arriva ai 300. metri se îl | 
suo fuoco non ha avuto la prevalenza; tanto meno poi s'avvicinerir{2? 
daî 300 ni 200 metri se le truppe della difesa non siano ridotte alla \ 
condizione di non più potere tener testa all'aggressione; se in- Ì 
somma l'attaccante arriva sino ai 200 metri dalla posizione con | 
forze che ancora reggono all'azione, l'attacco è già riuscito a di lui | 
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favore. Il contiattaceo non sarebbe più possibile dalle stesse truppe 
riparate dietro la trincea, le quali non ne avrebbero la forza e in 
ogni caso sarebbero esse stesse che andrebbero ad esporsi al fuoco 
micidiale dell’assalitore. Per eseguire il contrattacco è necessario 
l'intervento di altre truppe le quali sbocchino improvvisamente ai 
fianchi dell'assalitore per non coprire intanto il fuoco della difesa. 

Si dirà: con le trincee di battaglia si può tener testa all'attacco 
con minor numero d'uomini, e si avrà miglior mezzo di disporre 
di riserve per cadere a tempo opportuno ai fianchi dell'attaccante. 
Giò è verissimo; ma è anche vero che così facendo si ha infine bi- 
sogno sempre della stessa forza disponibile, la quale invece di es- 
sere impiegata al fuoco ne lascia una parte pronta pel contrassalto, 
con lo scapito di non impiegarla tutta nell'azione alla quale le armi 
moderne danno la prevalenza. Ma quello che più importa consi 
derare è che siffatto genere di difesa, il quale lascia all'attaccante 
la completa iniziativa dell’azione, è ciò che lega le truppe all'opera 
difensiva, più che non lo faccia il modo di essere combinato il pro- 
filo usato. 

Vi è infine un altro argomento assai in voga per provare l'utilità 
delle rapide costruzioni in ogni caso, sia di difesa, sia d'attacco. 
Voi, si dice, insegnate al soldato a trarre profitto di ogni risalto del 
terreno per ripararsi al fuoco nemico, di avanzare possibilmente 
coperto dalle accidentalità del terreno, di superare alla corsa i 
brevi tratti scoperti per rimanervi il minor tempo possibile, sof- 
fermarsi invece là dove il terreno gli presenta a un tempo riparo 
al fuoco nemico e libero sviluppo efficace del proprio; voi dunque 
riconoscete i vantaggi che dalle appropriate forme del terreno po- 
tete trarre a favore dell’azione tanto offensiva che difensi 
dunque volete sconoscere i vantaggi che può ari 
zione la quale non è, nè dev'essere se non la correzione del terreno 
nel senso appunto di dargli quelle forme e quelle proprietà di cui 
può eventualmente mancare? 

f Lascio da parte la questione che tocca il morale delle truppe, 
quella, cioè, che si riferisce alla difficoltà più o meno grande che 
si dovrà superare per indurre il soldato ad abbandonare piuttosto 
un' opera costrulta da lui appositamente che un riparo trovato 
naturalmente e ch'è sicuro, o almeno crede, di poter trovare ovun- 
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que altrove. Mi limito a considerare che il ragionamento sarebbe \ 
giustissimo se invece della fortificazione rapida si fosse già Looa 
tata la fortificazione istantanea: fino ache però a costruire un dop 
ceramento sarà necessario del tempo, sia poi di 15 o di AO 
non importa, purchè sia un tempo bastevole a SR È ani hi 
cipazione è a cento doppi i vi luggi che ci proponiamo di ot ie 
poi dall'opera costrutta, dei trinceramenti sotto il Ha S 
della fanteria nemica non se ne costruîranno, a meno che È voglia | 
consigliare di andare all'attacco mediante trincee di approccio. Ì 


ttori i quali propu- 


loss è che tutti gli 
U legna d'osservazione è chi gl ‘ali pi \ 
‘0 te sentono il bisogno 


’uso delle fortificazioni improvvi $ 
09 GA migliori argomenti per dimostrare che RIE 
fortificazioni non influiscono a deprimere il morale delle turpe; 
nè riescono d’impaccio alla libertà di manovra; e ASTA 
conseguenze dovessero potersi temere, sarebbe una ARE x più 
per obbligarci ad educare le truppe a saperne apprezzare i valore, 
ed esercitarlo a sapersene servire giudizios mente. FI | 

È certo che l'educazione opportunamente diretta può, son a sa 
certo punto, eliminare l'inconveniente della Sai n: 
în generale le fortificazioni esercitano sul morale delle tr Ru A 
non so in nessun modo spiegarmi come essa potrebbe Sha) i 
scire a non far trovare nelle fortificazioni un FORTE sai pe 
ticoloso alla iniziativa tattica e alla libertà d'azione: essen E 
l'influenza delle fortificazioni è indipendente dalla qual ima 
‘volontà stessa delle truppe, ed agirà in ogni caso nel senso » 5; 
volgere a difesa passiva l’azione che mediante il loro appoggio 
"On questa verità bisognerebbe ricorrere all’ SA 
dedotta dai fatti storici interrogati senza preconcetto parti 0; o 
siccome di ogni esempio storico si potrà sempre dire cha Ap vi be 
abbastanza giudizioso l’impiego delle fortificazioni, sa tre dr 
ricorrere ad un esempio modello, a quello VERTE ae x 
Brialmont per applicare le sue teorie al campo di DARE 
rato perun’armata di 96 battaglioni, 72 squadroni s mo 1 i fo 

Naturalmente l'ipotesi è la meglio scelta per giustificare ui i 
azioni. Anzitutto non vi si parla della situa- 
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zione strategica dei due eserciti a fronte, e si ammette senz'altro 
che l’esercito nemico debba proprio seguire la strada che attraversa 
nel hel mezzo il foglio di carta destinato a ricevere il disegno del 
terreno e della disposizione delle forze. 

Questo comodo sistema di lasciar da parte la situazione strate- 
gica nella descrizione dei fatti tattici lo trovo consigliato anche da 
noi, e da taluno seguito, col pretesto che il mandato affidato ad una 
truppa dev' essere sufficiente premessa per lo sviluppo della sua 
azione tattica. Non si bada però che nel fatto reale la situazione 
strategica esiste per se stessa, e non s'arresta al limitare del campo 
di battaglia, ma segue l’azione tattica e s'impone inesorabilmente a 
tutto il suo sviluppo; eliminarla quindi dalla esposizione del fatto 
ipotetico significa permettere che si adotti arbitrariamente quella 
che più torna comoda. Nell'esempio del Brialmont si ha una suppo- 
sizione arbitraria tendente solamente ad evitare la domanda : 
il nemico arriva da altra direzione? 

Si disegna quindi una schiena collinosa dell’ estensione frontale 
di 10 a 11 chilometri (appunto quanto ne occorre per spiegarvi 
l’armata con una densità di 7a 8 uomini per metro), la quale fa un 
angolo di 45 gradi con la strada chiamata linea d’ operazione, af- 
finchò un'ala della posizione sia ravvicinata alla linea di ritirata, 
l’altra alla linea d'attacco. Inoltre un'ala si appoggia ad un terreno 
basso e paludoso da supporsi impraticabile, l’altra ad un grande 
bosco; del resto i margini della carta costituiscono il migliore ap- 
poggio, perchè, nascondendo ciò che possa esservi più in là, evitano 
ogni altra ipotesi. Nel rimanente il terreno è in generale scoperto; 
non un burrone, non un rigagnolo; alcuni boschetti innanzi alla 
fronte sono a giusta portata perchè le artiglierie della difesa pos- 
sano batterli efficacemente; dietro la fronte ve ne sono ancora per 
nascondere le riserve; le strade vi sono segnate per favorire i mo- 
vimenti delle riserve verso la fronte; un villaggio e alcune fattorie 
vi sono fabbricate a bella posta per farne dei posti ananzati e dei 
posti intercalati. 

Giò fatto, il generale Brialmontstabilisce la teoria che ogni posi- 
zione ha un campo difensivo e un campo offensivo, e che un ge- 
nerale abile deve scegliere sempre quelle posizioni che gli offrono 
il mezzo di occupare con poche forze il campo difensivo, affine di 
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avere le massime forze disponibili nel campo offensivo, Sog- 
giunge pure che il campo difensivo si può distinguere dalle mag 
giori difficoltà d’approcci, ein ogni caso deve comprendere la chiave 
della posizione. 1 » i 

Applicando tale teoria al suo esempio, stabilisce che il campo 
difensivo dev'essere tutta una metà della posizione, quella ch'è più 
ravvicinata alla linea di ritirata e che comprende la chiave della po- 
sizione; l’altra metà sarà il campo offensivo perchè più 1 
nata dalla linea d'attacco e perchè non comprende chiave al 
cuna, Fortifica quindi il campo difensivo con nove ridotte, cinque 
opere aperte alla gola, seigrandi batterie, un villaggio as erragliato, 
da quattro a cinque chilometri di abbattute e trincee di battaglia da 
per tutto; al campo offen: ivo non applica che tre ridotte, due grandi 
batterie, due fattorie fortificate, un bosco abbattuto e al solito trincee 
di battaglia su tutta la fronte. Naturalmente tutte queste opere sono 
disposte in maniera da formare un completo tema: non un inter- 
stizio rimane non battuto, non uno shocco indifeso, non un fronte 
non fiancheggiato; di ogni opera è spiegata la ragione, gnato lo 
scopo e l'ufficio. È 

Come è chiaro, l'ipotesi fatta e l'esempio portato non potrebbero 
essere più favorevoli, e solo si potrebbe credere essere assai po 
probabile trovar mai sul fatto reale riunite tante condizioni d'op- 
portunità; ciò nondimenor sta egualmente dimosi a oche dopo tutto 
le opere costrutte non possono ad altro servire DIC alimitare, anzi 
distruggere la libertà di manovra delle truppe. E la prima prova la 
autore il quale non trova neppure necessario di 
rebbe l’azione tat- 
perocchè la ubi- 


fornisce lo stess 
completare l'esempio col mostrare come sì svolger 
tica e come questa si avvantaggerebbe delle opere, | 
cazione delle opere stesse ela Lora invariabile funzione determinano 
giù in modo assoluto lo svolgimento dell’azione. : 

Ciò infatti emerze chiaramente se si considera che ciascuna delle 
molle opere costruite non risponde unicamente a favorire l'azione 
tattica della truppa che l'occupa, ma ha benanche e principalmente 
una specificata mi: ione nel complesso del sistema; quindi nessuna 
truppa è libera, dovendo ognuna disimpegnare una funzione secon- 
daria e subordinata rispetto ad altra truppa con la quale coopera. 

Secondo l'ipotesi del generale Brialmont, il nemico altaccherà 
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primo il campo difensivo, perchè certamente mirerà a gettarsi sulle 
comunicazioni dell’ayversario, e però tutto è predisposto perchè 
quando esso vi avrà esaurito i maggiori mezzi d’azione, il difensore 
possa sboccare dal campo offensivo per contrattaccarlo con vantag= 
gio. Ma se l'attaccante non si attenesse ad una sola delle condizioni 
impostegli dal programma, e per ciò gli basterebbe procurarsi o un 
altro sbocco 0 un’altra ritirata, tutto il sistema difensivo andrebbe 
rovesciato: ma nessuna truppa ardirebbe certamente di muoversi 
dal posto assegnatole in relazione al concerto generale; e quando 
pure si riuscisse a cambiare questo concerto generale si troverebbe 
allora un serio ostacolo nella rigidezza del sistema di fortificazione 
adottato. 

Se pure si possa ammettere che una compagnia isolata, la quale 
abbia costrutta un'opera qualunque in un posto difensivo, l’abban- 
doni per acquistare completa libertà d'azione, quando lo svolgersi 
degli avvenimenti sia per mostrarlene l’ opportunità, si dovrà giu 
dicare diversamente se sì supponga che questa compagnia faccia 
parte d’unsistema, sia pure semplicissimo, peresempio d'una breve 
linea d’avamposti con missione di raccogliere sotto la protezione 
dell’opera le due gran guardie laterali: perocchè in tal caso l'opera 
non solo toglierà la libertà di manovra alla compagnia che l'occupa, 
ma anche alle due gran guardie laterali, le quali si troveranno an- 
ch'esse legate all'opera stessa nel modo di cercar protezione. 

Insomma, ogni sistema di fortificazione, il quale, come quello 
dell'esempio addotto dal generale Brialmont, è intimamente colle- 
gato ad un piano prestabilito, è niente altro che l’attuazione immu- 
tabile del piano o di fronte alla mutabilità dei modi d'attacco. 

Ora la facoltà di svolgere l'azione delle proprie truppe in rela- 

zione dell'azione delle truppe avversarie costituisce uno dei prin- 
cipali fattori della forza tattica: e vi si rinuncia completamente al- 
lorquando invece di servirei del terreno ci facciamo schiavi di esso, 
invece di cercare nel terreno le condizioni più favorevoli allo svi- 
luppo dei mezzi d'azione unitamente alla massima libertà di movi- 
mento, c'inchiodiamo al suolo per avere, sia pure più efficacemente, 
un solo e determinato modo di agire. 

Il generale Brialmont considera infatti talmente legato lo svi- 

luppo dell’azione tattica alla configurazione del terreno che erede 
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poter determinare a priori, e perciò mediante i soli caratteri topo- 
grafici. la chiave del campo di battaglia © questa circondare delle 
maggiori difese. Ma, se la configurazione geografica di un paese può 
talvolta imporsi alla condotta logistica d'una guerra, talchè vediamo 
che alcuni punti sembrano fatalmente destinati ad ere i/camipi di 
battaglia di tali regioni, la configurazione topografica non s'impone 
mai in modo assoluto alla condotta tattica della battaglia 
Valga un esempio. Alla battaglia di Sadowa l'occu i 
posizione di Chlum da parte dei Prussiani decise a di costoro fa- 
€ vore della vittoria. Potevasi perciò prevedere che quel punto sa- 
rebbe stato la chiave del campo di battaglia? Evidentemente no, 
perocchè il punto di Chlum traeva il suo valore tattico non tanto 
dalla sua intrinseca natura topografica, quanto dalle relazioni con 
tutti gli elementi di forza di ambo le parti in quel determinato mo- 
mento. Ed invero: 

A° Chium dominava gran parte del campo di battaglia, ma so- 
lamente perchè in quel momento le alture di Swiep e dì Maslowed 
non erano tenute dagli Austriaci. Se gli Austriaci avessero tenuto 
fortemente quest'ultime posizioni, l’oceupazione di Chlum da parte 
delle truppe prussiane, che in tal caso avrebbero dovuto apparte 
nere alla 1% armata, sarebbe stata affatto inutile perchè intenibile; 

2° Da Chium i Prussinni colpivano in fianco tutto Îl sistema di 
difesa degli Austriaci e ne tagliavano la linea di ritirata su Konig- 
griitz. Ma se si supponga che gli Austriaci avessero manovrato in 
modo da resistere a Nechanitz e disporsi fra Nechanitz stesso e 
Koniggriitz accennando la ritirata a Pardubitz, dove del resto ave- 
yano i loro principali magazzini, l’importanza di Chlum sarebbe 
stata del tutto annullata; na 

3° Infine, se gli Austriaci avessero per tempo impiegato la 
loro riserva generale nel senso d’impedire lo sbocco della 2 ar 
mata prussiana, allora probabilmente la fun: ione ch'ebbe distano 
pegnare questa armata sarebbe stata invece dì impegnata dall armata 

dell'Elba, e l'occupazione della posizione di Problus-Prim avrebbe 
esercitato sulla decisione della battaglia la stessa influenza che e- 
sercito l’ocenpazione della posizione di Chlom, SA 

È dunque arduo voler prevedere dove sarà decisa l'azione tat- 
tica, poichè a determinare questo punto è della massima influenza 
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il modo d'azione dell'avversario. È inutile cercare l’impedimento 
alla libertà di manovra delle truppe nel modo di essere combinato 
il profilo delle masse coprenti, quando questo sta tutto nella natura 
stessa dei sistemi fortificatorii, i quali legano l’azione delle truppe 
ad un prestabilito piano definito e particolareggiato. 


Gliscrittorii qualisos tengonol’utilità di munire la fanteria della van- 
| ghetta Linnemann o di altro strumento portabile da zappatore, con- 
{ vengono che lostrumento portatile risponde limitatamente allo scopo 

di coprire la fanteria alla fucileria nemica, ma che non dev'essere 

messo a confronto con gli ordinari strumenti, nè che si debba da esso 
pretendere di eseguire lavori di una certa importanza; se lo sieon- 
siglia è solamente perchè sarebbe impossibile eseguire fortificazioni 
rapide qualorasi dovessero aspettare gli strumenti portati dai parchi 
del genio. Insomma non si sostiene la vanghetta o qualunque altro 
Strumento congenere perchè sia preferibile per se stesso agli ordi- 
nari strumenti da zappatori, ma solo perchè è l’unico che la fanteria 
potravere disponibile in ogni momento, l’unico che può rispondere 
alle fuggevoli esigenze della tattica moderna. Su ciò concordano 
tutti, compreso il generale Brialmont. 
Ma quando si considera il modello di fortificazione d'un campo di 
battaglia presentato dal generale Brialmont, anche l’oechio del pro- 
fano all’arte dell'ingegnere militare vede che il problema ha cam- 
biato natura i tratta più di poche trincee di battaglia: queste 
vi sono solamente per avervi una funzione affatto secondaria, direi 
anzi superflua, giacchè tuttala fronte è già coperta e battuta da opere 
di maggior valore. Alla formazione del progetto di un così completo 
‘ema di opere, alla distribuzione delle parti alle truppe che devono 

costruirle e alla loro effettiva costruzione, non bastano più i 45 mi- 

nuti di cuispesso si parla, non bastano neppure poche ore, sono as- 
| solutamente indispensabili aleuni giorni. 

Si sostiene che la tatt 
fortificazioni: ebben 
la sua vanghe 


a moderna non può fare a meno delle 
i faccia anche vedere cosa saprebbe fare con 
a in 15 minuti o sia pure in qualche ora, un esercito 
di fronte al nemico, omeglio, di fronte ad un problema taltico che 
gli si presenta improvvisamente e di cui non conosce ancora i dati 
\ essenziali e un terreno sul quale arriva in quel momento. Allora so- 
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lamente, anche opinando che lo scopo possa non essere Sa 
si potrà giudicare se almeno il mezzo risponde allo scopo a D: 
Masedi tanto tempo si ha bisogno adesso come altre volte a l'attuare \ 
un piano di fortificazioni campali, che risponde alla gn DA 
derna, ma che potrebbe anche scambiarsi col piano) di Buntzel ro 
se tanto adesso come altre volte si deve ricorrere all opera edai RE I 
dellertruppe tecniche, perchè voler sopraccaricare îl soldato di fan- | 
teria di uno strumento imperfetto ed inutile si ; 

Perchè sopraccaricare il soldato di fanteria della vanghetta RE 
nemann?Ecco appunto una domanda per rispondere quale molti 
sarebbero imbarazzati; perocchéè bisogna notare, cosa comosa ima, 
che, sebbene i sostenitori della fortificazione così detta Moe non 
siano molti, moltissimi invece sono i partigiani della vanghetta. 
Questi mezzo-convinti vi dicono che, siccome usa tutti gli altri 
eserciti l'hanno adottata, è giocoforza seguire l'esempio, po on 
correre il pericolo di far trovare la nostra Intero in, 
strumento portatile, in condizione d'inferiorità di fronte ad altra 

sia fornita. i £ i 
fn infatti non è per se stesso privo di ara gin cn 
caso ne ha acquistato uno grandissimo dopo le lezioni Qu, ai 
cannoni rigati nel 1859 e dai fucili ad ‘ago nel 1866. Però si De 
anche notare che non per tutte le novità è indispensabile RA 
l'esempio altrui. Cosa fosse un cannone od un fucile lo si SEOUL 
prima del 1859 e del 1866, e si sapeva anche che ogni nuovo per: 
fezionamento portato a questi due potentissimi mezzi di o Son 
poteva non accrescere il valore degli eserciti; mentre si sache la 
fortificazione campale, mezzo esclusivamente difensivo, se pure 
qualche volta ha potuto tornare di precaria utilità tattica, in Sole 
tempo ha però guidato alla vittoria; ed oggi non si So sa 
di migliorare la fortificazione, si tratta solamente di ren % e î 
comune l'applicazione, di mettere alla portata di ogni sold 
mezzo di elevare un parapetto e nascondervisi dietro ‘ 

Il naturale sentimento che ogni nuovo mezzo d PE 
costituire una superiorità tattica produsse giàla SES alle i 
tragliere: se l’esperienza non avesse in tempo provata Mo isa 
lità di quelle armi, ancora oggi staremmo cercando la migl DO 
tragliera e sarebbe considerato un eretico chi ne dicesse male. 
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Non credo atteggiarmi a profeta per prevedere che l’attuale 
ressa attorno alla più leggera e più maneggavole vanghetta subirà 
la stessa sorte. 

Ma perchè, soggiunge pure taluno, tanta antipatia per questa van- 
ghetta la quale non pesa un chilogramma e che, se gli altri eserciti 
l'hanno adottata, dev'essere pure utile a qualche cosa, non fosse al- 
tro, ai tanti lavori di castrametazione, Infine ad adottarla nonsi farà 
alcun male: se non dovrà servire tanto meglio, ma se poi dovesse 
poter riuscire utile che almeno il nostro soldato se la trovi come 
gli altri. 

Così veramente si elude la questione, ma non si ragiona seria» 

| mente.La vanghetta è l'arma della tattica difensiva, temporeggiante, 
indecisa, che pensa alla ata prima che all'aggressione: se que- 
sta tattita può essere riconosciuta utile, Ja vanghetta va adottata 
senza sottinlesi; se no, va rigeltata come pericolosa. 
TI soldato fornito dal reclutamento italiano — chi nol conosce — 
è della più buona pasta che si possa desiderare: sobrio, resistente, 
maneggevole. paziente, affezionato al superiore, sempre di buon 
umore, mai brontolone sebbene qualcha volta chiacchierino; è una 
cera che la mano del superiore plasma come vuole. 

Manca però nella nostra recluta quell’educazione fornita dalcomune 

e dalla famiglia, che tanto facilitala fredda e la compassata educa- 
zione militare del soldato tedesco; manca quell'esagerato militarismo 
di cui si trae profitto per formare il soldato francese spaccone e hat- 
tagliero. Lo stesso ambiente nel qualesi compie l'educazione militare 
del nostro soldato non è il più favorevole a sviluppare inlui il robusto 
sentimento della propria forza: da noi Ja recInta comincia il servizio 
con l’esagerato timore della disciplina, lo mpegna nell'esagerato 
timore dell'uso della forza, lo lascia con la persuasione di dover es- 

/ sere il più operoso, ma il più pacifico cittadino. Ciò fa del nostro 

{ esercito la migliore scuola del vivere civile, ma non tende certa- 
mente a dare al soldato un gran valore tecnico-militare. 

Ad onta di queste condizioni che tendono a deprimere lo spirito 
militare, il nostro soldato riesce ancora ottimo quando si sa trarre 
opportuno partito di un’altrasua specialissima qualità: Ja sua estrema 
impressionabilità. È 

Il 13 settembre 1870, la 13* divisione marciava da Viterbo a Ren- 
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ciglione, avendo nel giorno antecedente marciato da Pest V Ar 
fia appena a mezza tappa e il silenzio nelle file, i RE La 
piedi, alcuni estenuati dal caldo e dalla fatica già ra 
stanchezza generale; all'alt i soldati eransi GR Risi a 
sti di forze, e sembrava impossibile far Pere E a 
lometti a quella truppa che pure aveva ordine ni DI Tae 
mani a Monterosi, sperandosi di precludere e di pg di 
tificiî i quali, sfuggiti da Viterbo, si erano ritirati su | E Ri 
un tratto un soldato, atteggiandosi alla comica cuD: e Ù o DR 
tendeva attribuire al generale Charette, si levò a DE ada DA 
troocinque burloni, i quali dovevanoessere isuoi CLES. È 
con cui li invitava per la salute dell anima a pon ì sai Nor DO: 
trappola dagli eretici Italian Una omerica risata acco! RT 
Visato oratore, i molti e le baie si propagarono, tutti si a sor li 
il buon umore risorse, la marcia si riprese allegramente. TR 
Ja divisione arrivava a Ronciglione e. alla mezzanotte ne ripartiva 
Monterosi e Settevene Agi 
Pi i giugno 1866 la prima linea della 5 CoEIDIe/e LI 
in fratumi; Ja seconda linea, anch'essa di Nt SO n si 
reggere più a lungo, ed era in procinto a di o ci 
io spinse ancora innanzi il BARBIE Aero 23 
66° fanteria; questo semplice atto bastò a ridestaro emul e be 
nerale; il battaglione Lasagna ne segui Il sempio; RISSA pa 
già retrocedeva, e poi Clavesana, Bosticco, Menia] bi ta la CI 
sione ripigliò l'offensiva, riprese Pernisa, combattè ancora c 
ino a sera. 

Hai affciali che hanno lungamente servito nelle NRmane dn 
assai bene servirsi di questa estrema impressionabilità del no: 
dx che col nostro soldato si possono fremiasai o 
chè sia messa in azione questa sua cre suscettibilità all'ei 

i i coso, pieno di vita e di brio. 

una das il Sr soldato vuol fare tutto SIT Io 
musoneria è la sua capitale nemica, la prudenza ela a 
sono le sue qualità più brillanti; losi spinge contro fia O 5 
colo con un motto arguto, con un atto espressivo, purchè nonlo s 
lasci troppo riflettere. 


i ritirata 


| 
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Ebbene, io temo fortemente che questa potenza della pronta im- 
pressionabilità, questa scintilla di vita, di brio, che è capace di far 
compiere grandi fatti al soldato italiano, verrà spenta dalla van- 
ghetta Linnemann. 

Non lo credo, ma è possibile che il freddo soldato tedesco potrà 

Î servirsi con qualche utilità della vanghetta; ma opino fermamente 
che pel soldato italiano sarà causa di depressione morale, come lo 
fa nel 1870 pel soldato francese: la tattica dell’aspettazione non 
la credo utile a nessuno, tanto meno ai temperamenti impressio- 

| nabili. 

Diceva il tenente Cerroti (1): 

« Anzichè attaccare il nemico con una compagnia sopraccarica di 
un quintale di ferro per dare ad esso il meschino spettacolo di 
raspar terra, d’innalzare innocui ripari e quello ancora più passivo 
d'andarvisi a rannicchiare, non sarà egli più conveniente avere di- 
sponibile un quintale di piombo, per soverchiarlo col fuoco, ed ab- 
breviato cosìil tempo delle angosciose perplessità, dar mezzo ad esso 
di piombare risolutamente sul di lui appostamento e sloggiarnelo?» 

E credo che avesse completamente ragione. 


Gennaro Moreno 
Maggiore di Stato Maggiore. 


(1) La vanghetta Linnemann — Rivista di marzo 1881, 
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Nel bilancio di prima prima previsione del Ministero della guerra 
per il 1882 notasi un aumento a favore del rancio del soldato por- 
tando la razione carne da 180 a 200 grammi. Duecento grammi non 
costituiscono, a dir vero, una razione molto abbondante; tuttavia 
tenendo conto degli altri alimenti, la razione italiana, nel suo com- 
plesso, non presenta differenze sfavorevoli troppo in confronto 
colle razioni degli stranieri. 

Infatti il soldato nostro riceve giornalmente: 918 grammi di pane 
(compreso il '/, da zuppa), 180 grammi di carne (1), 150 grammi 
di pasta 0 riso, cento distribuzioni all'anno di vino ovvero di zuc- 
chero e caffè, lardo, grasso, sale e verdura a seconda del bisogno. 

Il soldato francese, invece, ha una razione cosi composta : 1000 
grammi di pane (compreso il ‘/, da zuppa), 300 grammi di carne, 
da 60 a 66 grammi di legumi e ‘/, razione giornaliera di zucchero 
e caffè — il vino solamente in circostanze eccezionalissime. 

La razione del soldato tedesco (piccola razione) (2) è costituita: 
da 750 grammi di pane, 150 grammi di carne, 90 di riso o 120 


(1) 590 grammi per: corpi che rilasciano 40 centesimi per lo scotto (artiglieria, gonio, 
cavalleria, eco, 

(®) In Germania vi sono due specie di razioni; la piccola è In grande. La piccola ra- 
zione è quella dei tempi normali: la grande compete al soldato nelle marcie, bivacchi, 
accampamenti, ecc. 

ANNO XXVII VOL: LL dI 
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d'orzo 0 220 di legumi, un chilogrammo e mezzo di palate e 2: 
grammi di sale. 

In Austria il soldato ha diritto ad una colazione (M'rihstiich) ca 
composta di 26 grammi farina di frumento, 10, grammi grasso di 
maiale e un grammo e ‘/, di comino (Zimmel), i quali ingredienti 
costituiscono 50 centilitri di Einbreunsuppe — poi un secondo pasto 


(Mittagskost) così formato: 

Pane grammi 875 tutti i giorni 

Carne » 190 id. 

Farina di frumento —» 190 due volte alla settimana 
Piselli, fagiuoli o lenti » 140 id. 

Orzo . >» A40 id. 

Cavoli o rape salate» una volta alla settimana 
Patate » id. 

Aceto centilitvi 2 due volte alla settimana 
Sale grammi 20 tutti i giorni 

Sugna di maiale ovvero » 10 id. 

Lardo » 20 id. 

Cipolle o aglio ovvero » 10 id. 

Pepe » b) id. 


Si noti che la razione normale austriaca (quella descritta) serve 
a calcolare il Menagegeli (lo scotto) che compete ai corpi, ma la 
specie e la qualità dei generi non è obbligatoria: i comandanti pos- 
sono variarla purchè non si oltrepassino le somme stabilite. Tut- 
tavia le varianti sono generalmente di poco rilievo, sicchè si può 
ritenere che la razione suddetta sia presso a poco quella che si di- 
stribuisce effettivamente alle truppe. 

Come si vede, la razione del soldato francese è superiore a quella 
del soldato italiano quanto al pane (1) ealla carne; il francese, però, 
non riceve i150grammi di pasta 0 riso (2) ed ha il vino tre o quattro 
volte all'anno e non più. I soldati tedeschi sono soddisfatti della loro 
razione ed hanno in generale un aspetto di ammirabile floridezza, 


(1) Il pane che si distribuisce in Francia è eccellente: mentre in Italla la farina viene 
abburattata al 15 °/,, i panifici francesi adottano il tasso del 15, 20, 22 secondo il grano 
è tenero, duro o mezzo tenero. 

() LÌ soldato franceso non mangia mai minestra di riso o di pasta: la sua zuppa è 
sempre fatta di pane. 
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ma bisogna tener conto che ricevono un discreto soldo alla mano, 
e che il sistema di reclutamento esistente in Germania consente 
alle famiglie benehè povere di venire in aiuto, se non con 
denari almeno con cibi, agli uomini sotto le armi. Quanto all'Au- 
rin-Ungheria, il pane è in minor quantità e di qualità peggiore; la 
carne ha peso pressochè uguale; pel rimanente la differenza non 
molta, perchè gli alimenti, sebbene diversi, si compensano come 
valore nutritivo. 

Per meglio afferrare l'insieme di queste differenze bisogna poi 
tener conto anche di ciò che il soldato percepisce alla mano. 

Il soldato tedesco riceve lire 0,23 ‘/, (19 Pfennig) (1) 


» austriaco » 01 
» francese » 0,0 
» italiano » 0,10 @) 


Da questo confronto complessivo della razione viveri e del pr 
stilo, si dovrebbe arguire che il soldato italiano è sufficientemente 
mutrito, ma in realtà non è così. Egli è piuttosto che, a ben con- 
siderare, tutti i soldati europei hanno il vitto scarso ad un pari. 
Soprattutto per la carne la deficienza è sensibile, tanto è vero che 
în Francia si reputano pochi i300 grammi stabiliti dal 41873 in 
poi (3) e se ne chiedono 400. 

Domande di tal genere in Italia parrebbero sogni; è d'uopo 
quindi limitarsi a far voti che, con stanziamenti nei futuri bilanci 
‘0 con economie, sia possibile accordare ai nostri soldati 230 grammi 
di carne come il minimum della razione. 

Non bisogna credere, però, che non rimanga nulla da fare, Per 
la razione del nostro soldato non è tutta questione di quantità ma 
anche di qualità, imperocchè è specialmente la qualità degli ali- 
menti che fascia molto a desiderare, e non solo la qualità ma anche 
la specio. 


(1) 19 Prennig dil prestito dei soldati di fanteria, artiglieria da campagna e da fortezza, 
ferrovieri e pionieri, 24 Pfeanig per i due primi reggimenti di fanteria della guardia, tira- 
gliatori, artiglieria a cavallo, cavalleria © treno; 29 Pfennig per il reggimento guardie del 
orpo, corazzieri della guardia, 1° dragoni, 1° ussari e battaglioni cacciatori (il Pfennig equi- 
valo a 1 centesimo @ ‘/1) 

(@) 1 soldati che hanno un debito di massa eccedente lo lire 30 riserono solamente 

> centesimi G. 


(8) Fu Thiers che nel 1873 feco aumentare la razione carne da 250 a CO 
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Il sistema attuale può esso render possibile un miglioramento nel 
vitto del soldato ? Non si può rispondere chie negativamente. 

Lo Stato dà un assegno fisso; pensino i corpi a farlo bastare alle 
spesedel vitto. Il comandante hala più ampia libertà nel regolare il 
rancio del soldato; il consiglio d’amministrazione procede agli ac- 
quisti mediante contratti trimestrali, da prolungarsi di comune ac- 
cordo cono senza aumento di prezzi (talvolta si fanno anche contratti 
annuali) ed è responsabile perl’osservanza dei patti stabiliti. Larazione 
tipo (quella già descritta) può venir cambiata a beneplacito del co- 
mandante di corpo sostituendo, all'occorrenza, alla carne di bue 
altri cibi, purchè però il vitto contenga in complesso e giornalmente 
da 18.a 20 grammi d'azoto e da 310 a 350 grammi di carbonio. 

E questo un uso comodissimo per il governo, non c'è che dire; 
ma il guaio si è che l'assegno non basta e le somme inscritte all'uopo 
in bilancio riescono insufticienti, — Ne avviene che le masse vitto 
dei corpi si coprono di debiti 

L'origine di questo sistema spiega il perchè del sistema stesso. 

L'assegno fisso fu istituito col regolamento 21 luglio 1840, e con- 
temporaneamente fu anche indicato quali derrate dovevano com- 
porre la razione. Fu prescritto allora chei conviventi all’ordinario 
avrebbero contribuito giornalmente allo scotto coll'assegno di cente- 
simi 30 (1) e chela razione individuale del rancio, da dividersi in 
due pasti perciascun giorno, fosse in tutti i corpi e in tutti i presidi 
costantemente la seguente in peso e misura di Piemonte, cioè: cinque 
oneie di carnedì bue, cinque oncie di pane bianco da zuppa, cinque 
oncie di pasta 0 riso, spendendo per sale, condimenti ed erbaggi 
non meno di 4 e non più di 5 centesimi al giorno » (2). Si aggiun- 
gevala ordinaria razione del pane e 90 distribuzioni all'anno di vino, 
!/, pinta perogni uomo).— Pei corpi di cavalleria, artiglieria e treno 
di provianda, stante la specialità del loro servizio, la razione carne 
poteva essere di oncie sei e le distribuzioni vino 180 all'anno a 
giorni alternati. 


(1) Questo assegno era quello Wella fanteria © dei zappatori del genio — Pot l'arti- 
Blioria olevavasi a centesimi 38 e n 39 '/s per la cavalleria e per il.treno di provianda, 

(2) Nei giorni di magro îa raziono era composta di dicci oncie di pasta o di riso, 
spendendo nei condimenti non meno di 9e non più di 10 centesimi al giorno per ogni 
indivi uo, Quando vi fosse creduto opportuno sopprimere una delle due minestre nei 
giorni di grasso, la razione carne potora esser portata a oncie 6. 


snel vitto regolamentare. Qualora poi la spesa, per il pi 
«della derrata, fosse stata eccedente, il governatore della Divisione, 
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Il regolamento vietava assolutamente qualunque modificazione 
alto prezzo 


visto Io stato della massa d’ordinario, poteva autorizzare quelle 
momentanee varianti nella razione, riconosciute necessarie per ri- 
stabilite l'equilibrio, purchè però le diminuzioni andassero a colpire 
le distribuzioni vino e mai, in nessun caso, la qualità dei comme 
stibili che componevano il rancio. 

A quei tempi la vita era a buon mercato e i 30 centesimi dell’as- 
segno bastavano: senonchè i prezzi dei generi andavano man mano 
crescendo, e siccome le fi trovavano in forte dissesto, non fu 
possibile aumentare l'assegno in proporzione; anzi fu allora che 
pose la necessità di lasciare in balia dei comandanti di corpo 
‘lo stabilire una razione che fosse in armonia coi prezzi correnti 
delle derrate e in armonia anche colle condizioni della massa vitto 
rispettiva. Ma non poteva andare lungo tempo così. L'antica ra- 
zione regolamentare non era più che un ricordo; gli alimenti erano 
diminuiti di quantità e peggiorati molto di qualità, senza con 
che nel 1861 non furono più distribuite le cinque oncie di pane 
bianco da zuppa così grate alla truppa, sostituendole con 4/4 di 
razione in più della razione ordinaria (1). Nel 1869 I 
portato a 35 centesimi; però, due anni dopo, vennero 
a 33, essendosi risoluto che 2 centesimi li avrebbe trattenuti il 
ministero per distribuirli, a titolo di sovvenzione, a quei corpi che 
per qualsia: one, erano costretti a spese più forti. 

Una volta aumentato l'assegno, che cosa si fece? S ‘ebbe ri- 
tornati volontieri alla razione unica e invariabile, malo si credette 
nn lusso da andare in rovina. Fupreferito dire ai corpi: « coll’as- 
segno accresciuto dev'esser possibile dare ogni giorno al soldato 
un vitto discreto » e si stabili un minimum per la razione carne, 
pasta 0 riso, vino, zuccaro e caffè. Calcoli sbagliati, perchè le 
condizioni dei mercati peggiorarono ele masse vitto dei reggimenti 
erearono debiti fortissimi, conseguenze inevitabili di annui e co- 
stanti disavanzi. 

Quale espediente poteva restare ai comandanti per restringersi 


anze 


(1) Vedi uno studio del tenente commissario Gloucchino Martini pubblicato sul gior- 
snole « L'Amministrazione Militare. » 
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possibilmente nei limiti dell'a 


Segno 0, quanto meno, soverchiarlo 


di poco? Uno solo: nutrire non bene le truppe; ed infatti i soldati 


furono costretti a mangiare derrate infime, E siccome avveniva che 
in reggimenti posti nella stessa guarnigione, diverse fossero le mo- 
dificazioni della spesa apportate nella razione, secondo la loro 
a vitto era in migliori o peggiori condizioni; ne conseguiva che 
i soldati venissero reciprocamente a conoscere la differenza di trat- 
tamento. 

Che cosa doveva fare il Ministero della guerra? Tollerare questo 
stato di cose, anzi approvarlo come un mezzo qualunque per non 
oltrepassare le somme stanziate in bilancio. 

î La situazione non è cambiata al giorno d'oggi; e, se deve dirsi 
il vero, in questi ultimi anni si è andata aggravando. Per quanto 
la Direzione generale dei servizi 
nel 1877 tali economie sul ves 


amministrativi avesse ottenute 
io da render possibile un nuovo 
aumento di 2 centesimi sull'assegno vitto, pure la carezza dei vi 
veriimpedì, come impedisce ora, di migliorare il rancio del soldato. 

Per avere un'idea di quanto i comandanti di corpo devono lo- 
gorarsi il cervello, non già perrisparmiare sull'assegno, cosaquesta 
che sarebbe addirittura fenomenale, ma per indebitare il meno 
sibile la massa vitto, basterà fare un piccolo paragone fra l'e- 
sercito nostro e il francese. Da noi devono bastare 35 centesimi 
per il vitto giornaliero; in Francia questa somma rappresenta uni 
camente il costo approssimativo della razione carne. Eppure i 
mercati dei due paesi non differiscono gran cosa nella carezza dei 
VIVEnm. 

Ragione prima di questo stato di cose è, come si è detto, la in- 
sufficienza dell’assegno; ma considerato che questo assegno non potrà 
per qualche anno ancora essere accri da permettere 
un aumento sensibile nella razione, vi è egli nessun rimedio per 
migliorare la razione stessa quanto alla qualità e forse, benchè di 
poco, riguardo al peso? 
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II 


È degno di osservazione che la questione, quale ora si presenta, 
è presso a poco quella medesima che, già fin da più di trent'anni 
indietro, imponeva allo spirito illuminato di Alfonso La Marmora. 
Fin d'allora ‘egli comprendeva come l'assegno fosse insufficiente 
per la razione viveri e si preoccupava del modo con cui ripararvi. 

Divenuto ministro, si ricordò quegli studi, e fu lui che istituì i 
panifici militari; istituzione solida, benefica, bene organizzata, e, 
appunto perchè tale, restata in piedi, la Dio mercè, per il vantaggio 
del soldato, chè altrimenti nemmenoil pane egli avrebbe buono(1). 
T panifici militari dettero subito così ottimi frutti che iî La Marmora 
pensò di estendere il sistema al servizio dei viveri e nel 1859 pro- 
pose, il Re annuente, che i viveri, compresa Il 
mninistrati direttamente alla truppa dai magazzini delle sussistenze 
militari. 

Anche senza essere profondi in economia politica, è cosa che 
entra nel capo di chiunque che altro è acquistare le derrate con 
piccoli contratti, da negozianti al minuto, altro è comperare 
grosse partite. Quanto alle spese d'esercizio non bisogna dimenticare 
che l'istituzione dei panifici militari ha dato al governo magazzini 
adatti e personale pratico nei servizi delle sussistenze; si aggiunga 
che questo personale dispone di operai militari a 50 centesimi al 


carne, fossero som- 


li) K dire cho finvei ancora qualcuno che propugna di abolire i panifici © di affidare 
il Servizio del pano ad impresa! L'autoro di questo studio, avendo passato qualche anno 
Presso una direzione di commissariato, dove la guarnigione di un presidio importano 
Did costretta a ricevere il pane da un'impresa; atteso la lontananza di quella località 
“alla ferrovia, ha potuto convincersi che il servizio fatto in tal maniora è per la truppa 
tinà grave lattura. Net prosidio di cui si parla, nonostante la sorveglianza più atilva del 
somendante o le ispezioni continua ed Inopinata per. parte del Commissariato, il pane 
disteibuito alla troppa ora fabbricato quast sempre con un’ amalgama. impossibile 
‘di'initorio, fra le quali la farina costituita appena un decimo del peso. A quante 0 a 
quall frodi st presti la panificazione e- qual nocumento lo sostanzo impiegata in sostitu= 
zione della farina, possono recare al soldato, sanno bene tutti. coloro che vissero în 
mezzo al servizi delle sussistenze. 
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giorno e che colla formazione omai decisa di 10compagnie di sus- 
stenza, la spesa degli operai potrà essere ancora di qualche poco 
diminui Possono esservi forse condizioni migliori di queste por 
esercitare i servizi di vettovagliamento ad economia? 

Nonostante guardiamo le cose praticamente. 

È un fatto che, in certelocalità, icorpi riescono ad ottenere prezzi 
bassissimi, ma a scapito della qualità delle derrate. Questo è gran 
male tanto più che si estende anche alla provvista della carne, vale 
a dire della derrata principale fra quelle che costituiscono ta r 
zione. In certe guarnigioni, i provveditori giungono perfino a dare 
lu carne a prezzo minore di quello da essipagato per i bw (1). 
Che si deve pensare? Delle due, una: 0 carne pessima e pezzi di 
‘arto, 0 carne malata. In tutti e due i casi la salute del soldato è 
compromessa. 

Dunque, come si è detto, il La Marmora, col R 
tobre 1859, introdusse il sistema che anche i vive 
buiti alle truppe daî magazzini sussistenze; ma l'uscita-di lui 
ministero e le campagne del 1860-61, ne impedirono la pratica at- 
tuazione. Finalmente col R. decreto 19 maggio 1861, mentre dichin- 
asi cessato col 1° giugno il trattamento delle truppe accantonate, 
si prescriveva che « ad'assicurare vieppiù il benessere del soldato, e 
in applicazione dei principi enunciati nel R. decreto del 1859, 
l'amministrazione militare avrebbe fornito ai caporali e soldati dei 
corpi una razione giornaliera viveri così composta: 150 grammi, 
di carne, 1/4 razione pane da zuppa, grammi di pasta 0 riso, 
15 grammi di lardo 0 burro e 15 centilitri di vinoogni due giorni 
da sostituirsi, volendo, con 15 grammi di caffè e 20 di zucchero ». 

Per rimborsarsi del costo della razione, venivano ritenuti 
ciascun caporale e soldato convivente al rancio, 30 centesimi, cioò 
25 centesimi a favore del governo, © centesimi 5 per essere impie- 
gati nella provvista del sale e degli erbaggi e sopperire allo spese 
di bucato e barbiere. Nei luoghi, poi, in cui l’amministrazione mi- 
litare non credeva conveniente provvedere direttamente i viveri 
alle truppe, il rancio veniva fatto secondo il sistema stabilito per 
l'ordinario dal regolamento 24 luglio 1840 (vale a diré quello del- 


(1). Vedi l'articolo già citato del tenonte commissario Martini. 
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l'acquisto delle derrate per parte dei corpi) e, in fal caso, si abbo- 
nava il supplemento” giornaliero di centesimi 5, 

Si rese visibile ben presto essere necessario un qualche miglio. 
ramento nella razione, e non potendosi anmentare l’assegno, con | 
R. decreto 19. settembre 1861 fu stabilita a spese del governo] 
una competenza distinta per il 1/4 pane da zuppa al quale fino al- 
lora si provvedeva o colla parte del soldo destinato al rancio ov=| 
vero col farlo corrispondere dall'amministrazione militare come | 
parte integrante della razione viveri. E siccome le spese del bucato” 
@ del barbiere venivano fatte coi fondi del rancio. il che aveva la 
sua origine del tempo in cui il mite prezzo dei viveri concedeva 
si potessero prelevare alcuni centesimi per uomo dai fondi stessi; fu 
prescritto che, atteso l'aumento dei prezzi, sarebbero quelle spese 
andate a carico della massa di economia dei corpi, alle quali venne 
accordato un assegno conveniente per supplire così a questi di- 
spendi come a quelli della cancelleria e illuminazione delle caserme. 

Con queste disposizioni fu creduto possibile anche aumentare la 
razione che rimase allora così stabilita: 200 grammi di carne; 130 
di pasta 0 riso; 25 centilitri di vino al giorno fino al 1 novembre; al/ 
di la, secondo gli ordini del Ministero, con facoltà di sostituire la 
razione vino con quella di zucchero e caffè. 

Più tardi, con nota 8 novembre 1862, venne prescritto si distri- 
‘alle e zucchero ogni domenica e vino ogni giovedi. Comal- 
Nè e zucchero, nonchè quella 
dal 4 gennaio al 


du 
tra nota 30, aprile 1863 la razione 
Vino vennero stabilite perle seguenti date annuali 
30 aprile una distribuzione; dal 1 maggio al 45 giugno tredistribu- 
zioni: dal 16 al 30 settembre, tutti i giorni; dal 4 al 34 ottobre tre 
distribuzioni, dal 4 novembre al 31 dicembre una distribuzione - 
in totale 115 distribuzioni all'anno. 

Il servizio diretto dei viveri per parte dell’amministra: 
lare continuò per quasi tutto l'anno 186: 


ione mili- 


una Nota in data 14 dicembre prescrisse il ritorno all'antico sistema | 


così giustificando la disposizione « l'esperienza aver dimostrato 
che laddove i comandanti di corpo e di distuccamento portavano la 
Più serupolosa attenzione sulle stipulazioni dei contratti, riparten- 
doli fra vari fornitori a seconda della qualità dei viveri e sventando 
le coalizioni tentate dai fornitori stessi, si ottenevano ottimi risultati 


quando improvvisamente — 


p, 


Ge 10) 
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non solo riguardo al benessere del soldato, ma anche pei prezzi dei 
generi, per cui rimaneva sufficiente l'assegno per il rancio. Oltre a 
ciò — diceva la Nota — altri corpi a cui i viveri venivano dati dalle 
sussistenze militari, avevano fatta domanda di provvederseli per 
proprio conto ». Il Ministero quindi determinava che, in massima; i 
viveri fossero provveduti ad economia dai corpi'e concludeva Che, 
malgrado i vantaggi precedentemente fatti ai fondi per l’ordinario 
coll'avere stabilito un assegno speciale per spese di bucato e di 
barbiere e coll'avere accordato il 1/4 da zuppa a titolo gratuito, ri08- 
mendosi' possibile che i corpi potessero trovarsi a disagio, si faceva 
facoltà ai comandanti di modificare la composizione della razione 
sostituendo ai generi fino allora prescritti altre derrate a seconda 
della stagione, delle consuetudini, e delle diversità dei prodotti lo- 
cali, avvertendo però che il vitto avrebbe dovuto essere sempre, in 
ogni evenienza, sino ed abbondanté. 
Così il sistema propugnato da La Marmora veniva abbandonato. 

Nessuno pensò ch'egli non aveva avuto tempo di perfezionario 
essendo rimasto pochi giorni al potere. 

Nei primi tempi la impresa viveri distribui i generi che aveva 
in fondo dopola campagna 1860-61; generi comprati a prezzi anor- 
mali, come avviene intempodi guerra, e che, in tempinormali, essa 
rivendeva al governo a prezzi minori, se vuolsi, ma pur superiori 
a quelli portati dalle mercuriali. In seguito, questi fondi natural- 
mente si rinnovarono, ma rimase sempre un vizio capitale in questo 
sistema: quello che l’aruministrazione militare non faceva giù un vero 
servizio ad economia, poichè è strano che un seryizio ad economia 
sia fatto coll’intermediario di una o più imprese. È chiaro che, così 
facendo, il tornaconto andava nelle tasche dell'impresa e non si po- 
evatradurre in beneficionè per il governo nè per i corpi. Non ostante 
non è detto che non bastasse l'assegno, ma se anche non, bastava, 
le cause dovevano ricetcarsi nell’imperfezione del sistem: medesimo, 
e anziché rinunciare a quei principii fatti prima trionfare da La Mar- 
mora, bisognava provvedere acchè le imprese scomparissero è l'am= 
ministrazione militare comprasse direttamente dai produttori e di- 
rettamente cedesse lè de corpi, agli stessi prezzi l'acquisto 
aumentati soltanto delle spese d’esercizi 

Del resto, il general Petitti, mentre 


{fermava che nei corpi i quali 
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si provvedevano per proprio conto « l'assegno era bastante» distrug- 
geva col falto una simile asserzione, autorizzando i comandanti a 
modificare larazione col sostituire altre dervate allevegolantentari, 
appunto perchè nonsi trovassero a disagio: egli era dunque certo 
che l'assegno non bastava, e accordando un'autorizzazione di que- 
sto genere, non pensò che faceva il danno del soldato senza che, 


per questo, ricevesse l'erario sollievo nessuno. 

TI La Marmora, nella memorabile relazione 30 ottobre 1859, nel 
proporre il servizio dei viveri ad economia, compiacevasi constatare 
prima di tutto gli ottimi risultati avuti dai panifici militari e netraeva 
sicurezza a ben sperare da una estensione di sistema; poi, dopo aver 
detto che questa riforma era « desiderata dall'esercito, raccoman- 
data dai generali ispettori, invocata dai comandanti di corpo » e 
dopo averdetto cheessa era stata sperimentata dapprima e con sue- 
cesso nelle varie raccolte di truppe, nei campi e nelle autunnali ese 
citazioni, e più specialmente nella campagna di Crimea e in quella 
del 1859, il Ministero spiegava come, affidando del tutto all'ammi- 
nistrazione militare il vettovagliamento delle truppe in tempo di 
pace « ilvilto del soldato avrebbe ricevuto una notevote miglioria, 
senza che l'oscillazione nei prezzi delle derrate o l'incarimento 
di esse fossero motivo che si scemasse la quantità o si mutasse la 
qualità dei generi da distribuirsi, evitando altresì che per la di- 
versità dei prezzi nelle varie località, i corpi si trovassero in 
condizioni diverse l'uno dall'altro rispetto al rancio. 

E altre considerazioni pure di ordine elevatissimo faceva il La 
Marmora. « L'esperienza - egli diceva - dimostrò che in guerra quelle 
sole armate hanno certezza di avere il servizio delle sussi: 
sicurato, nelle quali il servizio stesso sia fatto per cura di un bene 
ordinato personale delle sussistenze militari, 

Questo personale era già istituito ed aveva fatta ottima prova 
nelle passate campagne, ma il ministro notava « ov’esso non ave. 
a disimpegnare che ilservizio della panificazione non sarebbeim- 
piegato in tempo di pace secondo lo è in tempo di guerra. Ora — 
proseguiva — ell’è massima generale che gli eserciti debbono essere, 
anche nei servizi amministrativi organizzati în lempo di pace per 
quanto è possibile, in modochè possano, passando sul piede di cam- 
pagna, prendere il necessario sviluppo senza che sia mestieri d'im- 
provvisarli ». 
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Cosicchè, riepilogando, i concetti che inspiravano il La Marmora 
erano principalmente i seguenti: 
I° a 


Assicurare sempre al soldato un vitto sano e conveniente; 
2° impedire che, per l'incarimento delle derrate, fosse dimi- 
muita la razione e peggiorati gli alimenti che la componevano; 
3° evitare le differenze di trattamento da corpo a corpo, do- 
vute alle diversità dei prezzi nelle varie guarnigioni ealla differente 
situazione delle masse vitto dei corpi; 
} 4° avvezzare le truppe ed ilservizio dellesussistenze edoprare 
in pace come in guerra; 


5° mantenere ordinato e pratico quel personale del servizio sud- 
detto che difficilmente s'improvyisa e s'impratichisce in tempo di 
guerra, 


A ventidue anni di distanza la situazione non è cambiata. Deci- 
samente il progresso non la camminato per noi, 


HMI. 


i l'è chi dice: credete voi, che, adottando il sistema adeconomia, 
Sta Questo uno specifico infallibile per ottenere che il soldato mangi 
bene mantenendo la spesa nei limiti dell î 
della neces 


egno ? E siete convinti 
tà di foggiare i servizi di vettovagliamento in tempo di 
pace come quelli del tempo di guerra? — E non vedete che negli 
ti stranieri non si ha, in generale, nessuna cura 0 ben poca di 
stabilire questo addentellato e che invece si cerca în es 
mantinano quei provvedimenti che più si credono éflie 
nere ad un tempo un risparmio per l'erario e 
la truppa, tenuto conto delle condizioni dei mercati e di tanti 
coellicenti che possono determinare le modalità d'un istema? 
Sì, è vero: negli altri eserciti europei non si bada troppo a col- 
legare i servizi di pace con quelli di guerra, ma e che perciò? Non 
è egli forse questo un alto principio che sarà utile applicare per i 
primi e che ci darà una prevalenza seria nel funzionamento dei er 
Vizi cosiddetti accessori dell'esercito nostro? 


di attuare 
‘aci per otte- 
un buon rancio per 


Quantoalle disposizioni 
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prose’ Mmanifiano a seconda delle circostanze, si cita particolarmente 
la Francia la quale, nel 1879, dovette abbandonare il sistema della 
gestione diretta per la fornitura della carne alla truppa e accordare 
di nuovo ai corpi la facoltà di provvederla per proprio conto. 

Qui l'obiezione è seria perchè racchiude un esempio che potrebbe 
sembrare decisivo contro la tesi sviluppata in questo seritto. 

Perrispondere adeguatamente conviene notare che, fino dal 1873, 
la carne per la truppa era comprata in Francia dagli stessi corpi, 
ma, in quell’anno, considerando che il rincaro continuo di quella 
derrata rendeva ogni giorno più difficile la buona alimentazione 
del soldato, e considerata, d'altra parte, la necessità di aumentare 
la razione a 300 grammi, fu stabilito che l’amministrazione militare 
avrebbe fornito direttamente la carne alle truppe dietro rimborso, 
per parte dei corpi, di 26 centesimi per ogni razione prelevando la 
somma dai fondi dell'ordinario. 

Risoluzione ottima: ma come fu organizzato il servizio? Si stabi- 
lirono imprese suddivise in circondari di fornitura, incaricate di 
fornire e distribuire la carne all'ordinario dei corpi di truppa qua- 
lunque fosse l'effettivo. 

Una simile organizzazione non poteva dare buoni frutti. A che 
creare delle imprese quando l’amministrazione militare avrebbe 
potuto fare essa direttamente gli acquisti del bestiame e impiantare 
macellerie facendo macellare i buoi dalle sezioni operai le quali 
avrebbero potuto anche eseguire le distribuzioni? Avere impresari 
con contatti stipulati coi corpi o imprese di circondario mediante 
convenzioni coll’amministrazione militare era presso a poco lo 
stesso; era anzi più pericoloso in questo senso: che la speculazione 
poteva impadronirsi della fornitura, far rialzare i prezzi e impo! 
al governo. E così avvenne, La camorra allontanò dal concorso i 
macellai d'ogni guarnigione dando loro un corrispondente compenso; 
poi, rimasta arbitra della situazione, fece aumentare i prezzi di circa 
il 10°/,. Non contenti ancora, gli speculatori allevarono per il ser- 
vizio delle truppe una specie di bestiame molto inferiore a quello 
del bestiame ordinario e latruppa ebbe carne cattiva e poco nutriente. 
La popolazione civile soffri molto anch' essa le conseguenze di si- 
mile speculazione poichè le imprese riversavano nelle macellerie 
delle città e dei borghi la carne che sopravanzava dalle distribuzioni 
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fatte alla truppa: lawiande è soldat divenne come um'oggelto di ler- 
rore per i borghesi, tanto che molli sindacati di commercio dovet- 
tero far giungere reclami al governo. 

Del resto non potevasi avere un se lo diverso da un'intendenza 
militare come la francese la quale, per solito, sdegna un po' troppo 
entrare nei dettagli del servizio e rifugge da tutto ciò che le sembra 
possa nuocere al prestigio dell'alta posizione che occupa. Natural- 
mente è la intendenza stessa che, per la situazione creatasi, ha do- 
Vuto tornare all'antico sistema, corrispondendo ai corpi un'indennità 
rappresentativa che varia secondo le località e che ogni semestre 
viene stabilita dal Ministero in base ai rapporti degl'intendenti. Per 
il bilancio del 4881 questa indennità fu stabilita da lire 0.28 a 0.34 
per razione. Nonostante l'aumento (l'antica indennità era 0.26) i 
corpi protestano che la somma è insufficiente , Ja stampa militare 

che l'intendenza pretende miracoli, così chè, a giudicare dai 
futti, si deve credere che neanche coll'acquisto diretto della carne 
per parte dei reggimenti sieno riusciti in Francia ad or nizzare 
definitivamente e con sicurezza di buon succ 'ss0 un servizio così 
importante. 

Tanto più è facile persuadersi che solamente la imperfezione del 
sistema impedì al di là delle Alpi che il servizio della carne ad eco- 
nomia desse buoni frutti, quando pensa che il sistema medesimo 
vige nel Belgio fino dal 1868 e dà risultati eccellenti. 

Nel 1868 il generale Renard, allora ministro della guerta, ordi- 
nava le macellerie militari allo scopo di fornire la carne ai sotto- 
ufficiali e soldati per conto diretto dello Stato nelle località in cui 
le offerte fatte dagl'impresari non fossero giudicateaccettabili. In tal 
modo si ebbe un doppio sistema di fornitura i senonchè il servizio 
ad impresa venne fatto solamente nelle guarnigioni meno impor- 
tanti come Alort, Biest, Huf, Menin, Namour, Audenade, Ter- 
mond ecc. ma nelle città principali quali Anversa, Burges, Bruxel- 
les, Liegi, Gand, Malines, Tournai la carne venne fornita dalle ma- 
cellerie militari. Ed ecco così istituito il servizio, non già per mezzo 
d’imprese di circoscrizione come in Francia, ma bensi con una 
fornitura veramente diretta fatta dall'amministrazione militare con 
stabilimenti propri, con proprio personale e con bestiame acquistato 
di prima mano dai produttori. Anzi, siccome in Ostenda ein Tirle- 


ro 
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mont non si ritenne opportuno impiantare macellerio militari, Jenne 
risoluto che la carne occorrente alle truppe vi fosse inviata per HA 
rovia da Bruges e da Louvain, pre samente come si usa per le 
spedizioni del pane alle guarnigioni di località che non hanno un 
ino delle sussistenze e che sono toccate da una ferrovia. i 

a speciale sulle macellerie militari è devoluta in 
generale invece 
‘una guarni= 


magi 

La sorveglian 
Belgio ai sotto-intendenti militari La sorveglianzi 
è affidata alla commissione dei viveri esistente in gua 
gione, presieduta dal solto-intendente militare e secondata da un 
medico militare e da un veterinario. SER 

T comandanti di corpo o frazione di corpo si riuniscono una volta 
al mese nei locali della macelleria insieme col funzionarioine 
della sorveglianza speciale per assicurarsi che il servi ni 
in conformità del regolamento. T comandanti di divisione e i) in- 
i devono ispezionare all'improvviso le macellerie mi- 


tendenti mil 
litari e riforire al ministro. 
Ogni macelleria è amminis 
l’acquisto, custodia e conserv one | » 
rezione di tutti i dettagli di servizio e di Foo 
rincipali guarnigioni le macellerie hanno 3 uffic : 
ion de cui è affidata la contabilità. Questo personale è 
secondato da un numero di sotto-ufficiali caporali e soldi i forniti 
dai corpi della guarnigione. L’abbattimento degli animali si fa, per 
solito, nel mattatoio municipale. Ù ULI cl 
Gli acquisti del bestiame si fanno pres o i proprietari ONTO si 
mercati pubblici e vengono sempre pagati a pronta Cioe nano 
acquista che bestiame vivo: è proibita ogni concorrenza Îra e di- 
verse macellerie militari e il ministro della guerra assegna quindi 
a ciascuna di esse una zona di territorio per gli. acquisti del be- 
stiame. In tempi normali, questi stabilimenti mantengono un fondo 
di riserva che varia dagli 8 ai 15 giorni di carne su piede. r fondi 
accordati per il servizio delle macallarie Vengono assegnati Di 
diante mandato al consiglio d’amministrazione d’uno dei corpidella 
guarnigione che dev'esserne il depositario. RO 
Sai nat acquistati vengono, non appena giunti, visitati da un 
Veterinario militare. Il fieno e la paglia vengono forniti dai magaz 
zini militari dei foraggi. Le spese di mantenimento sono comprese 


a da un ufficiale incaricato del- 
one del bestiame nonchè della. di- 
razione. Nelle 
li, compreso un 
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în quelle generali di esercizio. Il veterinario visita sempre gli ani- 
mali da abbattersi il giorno dopo: la commissione dei viveri, si 
assicura per mezzo d'uno dei suoi membri della buona qualità della 
carne prima d'ogni distribuzione, e se havvi contestazione, il fun- 
zionario dell'intendenza raduna tutti i membri della commissione 
per giudicare se la carne è o no distribuibile. 

Le distribuzioni si fanno un giorno per l'altro nel locale della 
macelleria in base a 250 grammi per razione, non solamente ai 
corpi di truppa, ma anche agli ospedali e infermerie militari, alla 
gendarmeria, alle famiglie dei sottufficiali e soldati ammogliati. I 
sottufficiali e soldati che prestan servizio presso le macellerie mili- 
tari, ricevono le seguenti indennità: 50 centesimial giorno per ogni 
sottufficiale impiegato alle scritture; 25 centesimi al giorno per ogni 
caporale e soldato. 

Queste disposizioni principali bastanò a dare un'idea sufficiente 
del come s'intende e si pratica nel Belgio il sistema della fornitura 
diretta della carne. E convien dire che la gestione delle macellerie 
militari abbia dato risultati ottimi perchè confrontando i prezzi ot- 
tenuti dagli impresari nelle piccole guarnigioni con quelli offerti dal 
servizio ad economia — prezzi che il Ministero della guerra rende 
pubblici ogni trimestre — si scorge non esservi, fra gli unie gli 
altri che differenze insignificanti. Qualunque trimestre si esamini dal 
1868 al giorno d'oggi, apparisce sempre che il costo della razione in 
Anversa, Bruxelles, Liegi, ecc. è uguale ovvero supera o decresce 
appena di un centesimo i prezzi ayuli a Cour! Lier, Saint-Ber- 
nard. Bisogna tener conto però che ove nelle città più grosse del 
Belgio si facesse il o ad impresa, i prezzi sarebbero certo ben 
superiori a quelli che si ottengono nelle piccole guarnigioni, sicchè 
il confronto è evidentemente tutto a vantaggio del sistema ad eco- 
nomia. Se si pensa poi alla differente qualità della carne distribuita 
dalle macellerie militari, sessi riflette ehe gliimpres 
come da per tutto, di non distribuire i pe: 
mente alle tanto maggiori garanzie di salubrità che presenta la carne 
fornita dall'amministrazione militare, il vantaggio si mostra addi- 
rittura grandissimo, tale da risolvere in gran parte il ‘problema 
della buona e sana alimentazione del soldato. 

Si può in Italia eseguire il servizio della carne direttamente dal- 
l’amministrazione militare? 


i hanno facoltà, 


zi scelti e se si pone 
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Ci sono due modi per giudicare una simile questione. Se guar- 
diamo al lavoro non indifferente e alla ingerenza poco piacevole 
invero che in questo servizio sarebbe devoluta al corpo di commis- 
sariato e a quello degli ufficiali contabili, e ove si voglia tener conto 
della difficile e delicata posizione nella quale specialmente i direttori 
di commissariato si troverebbero nel sovraintendere agli acquisti 
del bestiame, certo, appartenendo a uno di questi corpi, si dovrebbe 
rispondere di no. Se poi si vuole esaminare la cosa dal punto di 
vista del benessere del soldato 6 postergare alla sicurezza di questo 
benessere ogni altra considerazione che, a chi ben guarda ed in- 
tende, non deve sembrare egoistica; allora si può rispondere affer- 
mativamente e dimostrarne ancora le ragioni. 

Il servizio del pane fatto ad economia è un grande addentellato 
per l'attuazione di ub identico sistema per la carne. Se non tutti i 
panifici militari italiani sono vasti, pure ve ne hanno molti prov- 
veduti di locali esuberanti; il personale contabile esiste e con qualche 
ufficiale di più bbe bastevole per l'adempimento del nuovo in- 
carico. Gli operai militari non mancano; non havvi dunque difficoltà 
ad impiantare macellerie militari, specialmente nelle più grosse 
guarnigioni, ad imitazione del Belgio. Nelle piccole guarnigioni, si 
darebbe la fornitura ad impresa. 

Ma perchè il servizio della carne ad economia desse davvero 
buoni risultati, sarebbe indispensabile modificare la legge sulla 
contabilità generale dello Stato, togliendo, cioè, l'obbligo all’ammi- 
nistrazione militare di eseguire. gli acquisti per mezzo dell’asta 
pubblica. È la stessa riforma manifestatasi da gran tempo neces- 
saria per la compra dei grani. 

Si calcola che, in Italia, si consumino annualmente per l’esercito 
circa 15 milioni di chilogrammi di carne. Ove si arrivasse ad eco- 
nomizzare 5 centesimi per chilogrammo in confronto dei prezzi 
pagati in media dai corpi, si avrebbe un'economia annua di 750,000 
lire, somma colla quale sarebbe possibile aumentare la razione di 
altri 20 grammi portandola a 200; ma ove anche la differenza tra i 
Prezzi ottenuti dall’amministrazione e quelli delle imprese fosse 
insignificante, il guadagno, per le ragioni dimostrate riguardo. 
all’identico servizio nel Belgio, sarebbe sempre grandissimo. 
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Parliamo ora di quella parte del vettovagliamento che i Francesi 
contraddi suono col nome di petits vivres, valo a dive della pasta, 
riso, lardo, zucchero ecc. Anche queste derrate dovrebbero essere 
fornite dai magazzini delle sussistenze, sempre perla necessità d'ad- 
destrare il personale nelle distribuzioni e specialmente perchè è 
indubitato che l’amministrazione militare, avendo modo di acquistare 
di prima mano e in grande quantità le derrate per i propri stabili- 
menti, può ottenere condizioni più vantaggiose dei corpi, costretti 
a fare piccoli contratti con rivenditori i quali neppure essi, molte 
volte, ricevono i generi direttamente dai produttori. 

Eppoi vi è un’altra ragione: ove i magazzini delle sussistenze do- 
vessero distribuire la pasta, il riso, il lardo ecc. avrebbero natu- 
ralmentedei fondi di riservache riuscirebbero addirittura preziosi al- 
l’iniziarsi di una mobilitazione, quando, coll’agglomerarsi delle 
truppe nella zona di radunata, dovrebbesi organizzare quello speciale 
vettovagliamento di cui parlano le Istruzioni 14 gennaio 1881, sul 
servizio delle intendenze in guerra. 

Certo si manifesterebbero ancora, come altra volta, difficoltà varie 
per la conservazione delie derrato, ma sarebbero difficolià da vin- 
cersi mediante un'attenzione severa sulla scelta dei locali e mercè 
la stretta responsabilità data ai contabili per it buon mantenimento 
delle vettovaglie in consegna. All'infuori di questo, non potrebbero 
esistere inconvenienti più seri e il tornaconto, come si è detto, non 
mancherebbe, purchè, s'intende, fosse accordata all’amministrazione 
militare la stessa facoltà dimostrata necessaria per gli acquisti dei 
grani e del bestiame; quella, cioè, di derogare alla legge sulla con- 
tabilità generale dello Stato. 

Ragioni pressochè identiche militano in favore del servizio fo- 
raggi ad economia; servizio che attualmente vien fatto ad impresa. 

Si presta esso a tante frodi che l’adibirlo a sè sarebbe per l’am- 
ministrazione militare un grosso vantaggio. Si aggiunga che la 
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conservazione e la distribuzione dei foraggi non presenta nessuna 
difficoltà e che il personale addetto ai panifici militari sarebbe ca- 
pacissimo, coll’aiuto dei soldatioperai, di eseguirlo nel miglior modo. 
Il servizio foraggi, si è detto, si presta alle frodi. Infatti per quanto 
il commissariato militare sorvegli i magazzini delle imprese, basta 
la furberia più volgare per rendere inutile ogni più oculato controllo. 
Se l'impresario, come spesso è avvenuto, liene in prossimità del 
suo magazzino un altro magazzino che non figuri di sua proprietà, 
gli sarà facile quante volte vuole introdurre di notte fieno ed avena 
di cattiva o mediocre qualità în sostituzione di derrate che l'uffi- 
ciale commis ario avrà riconosciute per buone, magari il giorno 
avanti. Questi sotterfugi a cui ricorrono tutte le imprese foraggi del 
«mondo, sparirebbero affatto col servizio diretto per conto dello Stato. 
i Nel Belgio facevasi un tempo il servizio foraggi ad impresa ma 
St accorsero presto che era troppo caro e nel 1867 fu disposto perchè 
venisse fatto ad economia. I risultati furono così eccellenti che 
l'anno appresso il sistema fu esteso alla fornitura della carne e dura 
«tuttora. In Francia gran parte del servizio foraggio è fatto dai ma- 
gazzini delle sussistenze: si calcola che circa 60,000 cavalli sono 
nutriti in tal modo. 

Rimane poi sempre l'utilità di avere operai militari addestrati fino 
dal tempo di pace nelle distribuzioni dei foraggi, cosa utilissima in 
campagna per renderle più sbrigative e ordinate. 

Ecco, per questo servizio, alcuni dati interessanti riguardanti le 
tazioni foraggio distribuite nel triennio 1878-79-80, il costo gene- 
rale delle razioni distribuite e il costo parziale medio d'ogni razione. 


1S7S | 1879 | 1ss0 


Giornate di presenza dei quadrnpedi 
Sag (compresi quelli alle in- 
ermerie). +. +. +. . +... |1095982 î 
Importo totale dei generi per le som- O 
ministrazioni foraggio per tutte le 
giornate suddette... . .. 
vHosto parziale medio d'ogni giornata 
di presenza dei quadrupedi, cioè a 
dire d'ogni razione. . . . . |4.3782|1.9998/ 1.3744 
| & 


15105290]12762961/14594499 
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In tre anni il servizio foraggi costò allo Stato circa 42 milioni e'/,. 


Si pone il seguente quesito: Quale somma avrrebbe risparmiati 
l'ammini ione militare dando foraggio migliore, ove il servizio 


si fosse eseguito ad economia ? 


Ls 


Finora fu parlato della convenienza di eseguire i servizi ad eco- 
nomia in tempo di pace dal punto di vista del miglior nutrimento 
dei soldati e dei quadrupedi. Ma c'è da esaminare l’altra parte del 
problema, quella racchiusa nelle auree parole del La Marmora già 
riferite: « è necessario che i servizi del tempo di pace vengano or- 
da rendere possibile quando che sia il loro 
saggio sul piede di guerra. » 


rapido p: 
Conviene quindi esaminare le condizioni del capo contabile e di 
quella specie di truppa destinata a coadiuvarli in tempo di guerra. 


La legge 30 settembre 1873 ha chiamati gli ufficiali contabil 
disimpegnare, fra gli altri, anche il servizio delle sussistenze mili- 
tari. Finora, però, pochissimi furono gli ufficiali destinati presso i 
panifici dove gran pa 
nale dei contabili ci Un progetto di legge presentato dall’onore- 
vole Ministro della guerra militarizza ciò che rimane di questo 
personale, ed è mi ‘lilissima. Si avranno dunque presso i pa- 
nifici tutti ufficiali contabili. Ma qual è la situazione al di d'oggi 
per i bisogni di una campagna? In che misura il eorpo contabile può 
fornire il personale occorrente in caso di mobilitazione? La sua pianta 
è sufficiente per questo? E questo personale in qual proporzione è 
istruito nei servizi di guerra ? 

Sono tutte domande interessantissime perchè si collegano col 
buon andamento delle operazioni amministrative di campagna e alle 
quali è utile trovar risposta adeguata. 

Ecco un po’ d’aritmetic: 

Gli ufficiali contabili che, secondo gli specchi di mobilitazione. 
occorrono in tempo di guerra per il servizio di vettovagliamento, 
sono i seguenti: 


‘le degl’impiegati appartiene all’abolito perso-, 


«ilenze di an 


x in 109 contabili civili da militarizzarsi 
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Esercito di 1° linea 


maggiori. . . . PRE 
MARILICIA 348 (1) 
Subollerni —. . . 209. . . 
Esercito di 2° linea 
PEDINE e SERE a TE 
subalterni. . 85 O VII } SL 
Servizi territoriali (2) 
MIANRIONIZA Sr oReiBa e let i 
GAPIADi cz (ea Gn ea ica | 142 


subalterni o... 95. 
Totale 600 


Si aggiungono per la intendenza generale è inten- 
issioni e servizi di tappa) approssi- 


mativamente uf 


ri in cam 
ione dei ser 


Di questi 650 nfficiali contabili neces: agna presso i 
corpi d’armata è le divisioni per la esec izî di vetto- 
vagliamento, se ne hanno soli 142 pratici nella panificazione, 
sempre ammesso che i 108 contabili civili tenti ora presso 
i panifici militari, vengano tutti mill rimangono 
dunque 508 assolutamente ignari di questo servizio. Bisogna 
quindi supporre Ja intenzione nel Ministero della guerra di ad- 
destrare in qualche modo quella parte del corpo contabile che s'in- 
tende assegnare ‘all’esercitò in campagna. Ma come? Immagi- 
niamo che i 108 contabili eno militar ecco rende: 
possibile la loro parziale destinazione presso i corpi, nom giù come 
direttori dei conti, che sarebbe impossibile, ma como ufficiali di 
massa, oppure presso l’affivio di revisione, ed ecco che altrettanti 
ufliciali contabili, vergini ancora del servizio s lenze, potrebbero 


(1) Non compresi quelli a disposizione dell'Intendenza generale e delle Intenitenze di 
armata per i servizi di tappa, missioni eco. 

(8) Situazione di fatto al 1° novembre 188I, tenuto conto che la cifra si scompono 
è 38 ufficiali contabili. 
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essere destinati presso i panifici per acquistarvi la pratica neces- 
saria ed esser poi sostituiti da altri e via di seguito. Si riuscirebbe 
così in breve ad avere bene istrutto nellapanificazione l’intero nu- 
mero d’ufficiali contabili da mobilitarsi i servizi di vettovaglia- 
mento, senonchè è da pensare che questi servizi non si limitano in 
campagna al solo pane, ma si estendono a tutta quanta la provvista 
dei viveri per le truppe. — Ora è chiaro che ai 650 ufficiali conta- 
bili, (e se vuolsi levare gli straordinari, diciamo 600) saranno affatto 
sconosciuti i servizi della carne, dei foraggi e delle altre derrate: da 
qui nasce l'assoluta necessità d’impratichire fino dal tempo di pace 
questi medesimi ufficiali contabili in tutti quanti i servizi che do- 
vranno disimpegnare in campagna, giacchè, altrimenti, si avrà un 
personale superiore di esecuzione imbarazzato e mal destro 

Dunque maggior ragione perchè l’amministrazione militare ese- 
guisca il servizio dei viveri a gestione diretta. 

E non basta: la deficenza numerica del corpo contabile militare 
non permetterebbe neppure-di assegnare alle truppe attive quel 
numero d’ufficiali preventivamente assegnati per il caso di guerra, 
e non lo permetterebbe neppure disorganizzando, per così dire, 
tutto il servizio territoriale della contabilità dal quale bisognerebbe 
sottrarre la miglior parte del personale per mandarlo in campagna. 
È dubbio, infatti, che presso i depositi dei corpi possa restare più 
d'un ufficiale contabile ed è certo che bisognerebbe spopolare l'af- 
ficio di revisione. Per rimediare a questo stato di cose che deve 
impensierire tutti coloro che reputano la contabilità ed il controllo 
non inutile cosa, non resterebbe che aumentare la pianta del corpo 
contabile; ma, per aumentarla, occorre accrescimento di spese che 
difficilmente potrebbe essere consentito ove non si dimostrasse che, 
per un qualche verso, la maggiore spesa troverebbe un corrispon- 
dente compensi A 

E qual compenso migliore di quello che verrebbe dal destinare 
presso i magazzini delle sussistenze incaricati dei servizi viveri ad 
economia, la parte accresciuta del personale? Ciò facendo, il mag- 
gior dispendio andrebbe imputato alle spese d'esercizio dei magaz- 
zini, e quindi scomparirebbe, per diventar poi un elemento di 
calcolo nello stabilire ilcosto della razione, costo che, come ognunosa, 
verrebbe rimborsato dai corpi. Siavrebbero dunque così due vantaggi: 
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si addestrerebbero gli ufficiali; si aumenterebbe la pianta in ar- 
monia coi riconosciuti bisogni della mobilitazione, e tutto ciò senza 
aggravio di spesa. Ron 

Identiche riflessioni dimostrano più che mai necessario il vetto- 
vagliamento ad economia per conto dello Stato quando si pigliano 
ad esaminare i motivi d'essere delle compagnie di sussistenza, per 
la cui formazione l’on. ministro della guerra ha presentato al Par- 
lamento formale proposta. 

Dal contesto del progetto non apparisce punto che facciano 
parte delle compagnie operai individui incaricati del servizio dei 
viveri; sono composte soltanto di soldati-panettieri, il che indica 
essere ufficio delle compagnie occuparsi esclusivamente della fab- 
bricazione del pane. Diciamo la verità : la istituzione delle compa- 
gnie di sussistenza è cosa ottima, da lungo tempo necessaria e a 
ragione propugnata da un distinto ufficiale superiore a cui special 
mente si deve la sua attuazione (1). Ma è d'uopo confessare che non 
se no potrebbe intendere tulta la importanza e tutta la utilità se ai 
magazzini delle sussistenze non venisse lo il vettovagliamento 
ad economia eseguito, per la parte materiale, dagli operai delle 
compagnie ì 

S' immagini infatti che scopo della nuova istituzione sia quello di 
rendere più fucile e pronto il costituirsi dello compagnie panet- 
tieri e sussistenze in caso di mobilitazione. Se vengono aboliti gli 
operai borghesi presso i panifici, egli è certo — e la relazione del 
l'on. Ministro lo dice — per dar modo non ad una parte sola (®) 
ma a Lalli i soldati panettiori delle classi sotto le armi d’imprati- 
chirsi nella panificazione militare. E perchè mai si dovranno avere 
le sezioni panettieri composte d'uomini ben destri nel mestiere e le 
tenze formate d’individui che mai fecero pratica nel 


Sezioni su: 
servizio militare dei viveri in tempo di pace? 

Avremo dunque in campagna gli ufficiali e le sezioni sussistenze 
ugualmente ignari del servizio viveri. Inutile dimostrare come 


(1) 11 colonnello commissario ‘Sani, ora direttore generale Jei servizi amministra= 
tivi dell'esercito, che ne dimostrò per primo la necessità la un suo discorso alla Ca- 
mera dei Deputati, 

(8) Attualmente, attesa la presonza di operaî borghesi noi punifici, solo una parte dei 
soldati panettiori fa servizio in tali stabilimenti. Il rimanente presta il servizio ordinario 
presso i distretti senza sver modo di continuare la pratica del mestiere. 
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questa deficienza d'istruzione pratica andrebbe a manifestarsi per 
l'appunto nella parte più difficile del vettovagliamento; si, nella 
più difficile, perchè mentre il servizio del pane vien fatto alle ar- 
male per mezzo specialmente dei panifici avanzati, quello dei vi- 
veri vien fatto invece in contatto delle truppe attive, in mezzo alla» 
febbrile attività che accompagna le operazioni di guerra, in circo- 
stanze il più delle volte seabrose e colla preoccupazione continua 
delle necessità ogni momento incalzanti dell'esercito. 

Parrebbe quindi che ogni cura dovesse porsi nell'addestrare gli 
operai che dovranno costituire le sezioni sussistenze in campagna. È 
certo così il Ministero della guerra desidererebbe; ma siccome il solo 
servizio del pane vien fatto attualmente ad economia, si è trovato na 
turale costituire le compagnie di sussistenza di tutti soldati panet- 
tierî, Però la organizzazione di questenuove unità si presta, volendo, 
ad un ampliamento di sistema. Nulla impedisce infatti che le com- 
pagnie possano accogliere i soldati che ora, all'atto del congedo 
illimitato SUOL es stenze. L'esson- 


Ove si estendesse il sistema della gestione diretta per l’intero 
vettovagliamento delle truppe in tempo di pace, si avrebbero vari 
ed importanti risultati; cio! 

4° migliorare il rancio del soldato, as 
derrate di 1° qualità ‘ 

2° ritornare al sistema della razione regolamentare unica per 
tutti i corpi dell'esercito, togliendo così ogni differenza di trattamento 
fra i reggimenti; 

3° addestrare nella esecuzione del servizio viveri tutta quella 
parte del corpo contabile che si vuol destinare presso gli stabili- 
menti delle sussistenze addetti all'esercito in campagna; 

4 entare la pianta ora deficiente del detto corpo in rela- 
zione coi bisogni del tempo di guerra senza che ciò rechi in pace 
aumento reale di sp 

5° impratichire nel servizio viveri gli nomini che, all'atto della 
mobilitazione, debbono costituirele sezioni sussistenze; pratica che, 
col sistema in vigore, non hanno modo di acquistare. 

6° assicurare la contintazione durante la guerra del servizio 


ieurando l'acquisto di 
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territoriale di contabilità e delle funzioni di controllo; servizio che, 
per scarsezza di numero nella pianta attuale del corpo contabile 
militare, sarebbe ora, data una mobilitazione, seriamente compro- 
messo. 


Ma 


Qui è indispensabile una dichiarazione. Nel consigliare il ser- 
vizio dei viveri a gestione diretta dimostrandolo preferibile a quello 
fatto secondo i sistemi in vigore, non si è voluto affatto menomare 
Ta lode dovuta mandanti di corpo per la premura che sempre 
posero nel cercare tutti i mezzi più adatti affinchè il soldato sof- 
frisse il meno possibile le conseguenze di uno stato di cose che solo 
lo sbagliato indirizzo di questo ramo dell'amministrazione militare 
Tha creato. 

È chiaro che, per quanto grande sia il loro desidorio di dare al 
soldato un buon rancio, i comandanti di corpo si trovano fra l'in- 
cudine e ii martello: da unlato il Ministero vuol vedere le ma 
vitto in buono stato 0, per lo meno, senza debitoo scarso; dall'altro, 
sta la salute della truppa. il suo diritto ad un nutrimento sufficiente; 
la coscienza del colonnello che vuol essere il padre de'suoi soldati e 
intende ad ogni costo difenderne gl'interessi. 

Dato il sistema attuale, dato l'assegno stabilito per lo scolto, i 
comandanti non possono, a meno di un miracolo, conciliare ermini 
tanto diversi. L'assegno è troppo meschina; îl sistema troppo vi- 
zioso. 

Per convincersi meglio di questa impossibilità, basta osservare 
come l'assegno sia in sproporzione assoluta coi prezzi delle derrate 
quali vengono offerti dal commercio, e come la differenza fra l' 
segno accordato per lo scotto col regolamento del 1840, e l'at 
tuale sia in sproporzione enorme coll’aumentato prezzo dei generi 
da allora al di d'oggi. E si noti che coll’assegno del 1840, ben poco 
differente da quello in vigore, i corpi dovevano dare una razione di 
molto inferiore. 
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Eccone la dimostrazione: 


| 
Derrate i Prezzo | Prezzo 
_ Quantità delle | delle 
saziciontituenti la, lin'grammi derrate derrate| assegno | ASS0pro 
del 1810 nat OSE Lisio | 1581 
te ie, | IS00) 1810) | 188119) | 2° d 
al Kg. [al Kg. 
GAmNO: Le ne. 4150 480 | 0,90 4,45) E86 “ 
3° s 
Pasta. . . . «| 440 | 450 |osa[oe|#83 | 
5 #3 È 
Mon aa a MAMELI 0,38 | 0,50 | +68 | S 
Pane da zuppa. .| 140 »| » 822 | # 
| È 
Sale. 0,330 553 | © 
Lardo » (255 .( FE 
Erbaggi . . . » 375 |És 
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Nonostante dovessero i corpi nel 1840 provvedere per lo seotto 
le 5 oncie di pane bianco dato ora a titolo gratuito, le differenze 
sono notevoli. Con un assegno 5 centesimi (pigliamo. a tipo la 
fanteria) di confronto a quello di 30 centesimi accordato nel 1840; 
i corpi dovrebbero acquistare attualmente 40 grammi di carne, 10 
grammi di riso o pasta e 10 distribuzioni all’ anno di caffè e zuc- 
chero o vino in più di quanto esigevasi 42 anni indietro per la ra- 
zione del soldato. Tutto questo con 5 centesimi, senza contare che 


per il sale, lardo, erbaggi ecc. si devono spendere oggi almeno 9- 


centesimi invece di £. La differenza fra i prezzi delle derrate, poi, 
è talmente forte, che la impossibilità di far bi 
sembrare innque un ostacolo addirittur: 


insormontabile. 


(1) Si eslcolano 28 grammi ogni oncia — 28 per 5= a LO. 
(8) Dalle mercuriali del Municipio di Torino. 

(9) Media calcolota su varie mercurinli. 

(4) Accordato a titolo gratuito per disposizione ministeriale. 
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Tutto è aumentato di prezzo sui mercati e di pari passo con questo 
aumento si accrebbero le mercedi. E anche l’Italia subi questo mo- 
vimento ascendente. Soltanto l'assegno per il soldato è rimasto 
stazionario, giacchè sarebbe ironia calcolare come aumento baste- 
vole i 5 centesimi di differenza. 

Le nuove spese reclamate dall’ampliamento dell'esercito, amplia- 
mento reso necessario da ineluttabili contingenze politiche, impe- 
diranno per qualche anno aneora di aumentare l’assegno-rancio. 
Ma intanto, nell'aspettare il momento propizio, la dimostrazione di 
sopra tracciata e le ragioni e gli esempi addotti, sembra sieno suf- 
licienti a dimostrare l'urgenza dei temperamenti proposti. 

Mentre si aspetta la realizzazione di questo nuovo indirizzo, sa- 
rebbe indispensabile almeno cercare il modo di rendere meno sen- 
sibili le differenze di trattamento fra corpo e corpo. Se la sostituzione 
di derrate inferiori e diverse a quelle stabilite nella razione-tipo è 
una necessità ineluttabile per buona parte dei reggimenti, si cerchi 
almeno che questa modificazione riesca meno dannosa e, per ciò 
fare, si guardi se havvi mezzo di ottenere economie nei prezzi e 
derrate uguali per tutti i corpi di una guarnigione, mediante una 
specie di alleanza fra i corpi stessi. Ciò, forse, data una soddisfacente 
situazione della massa vitto, può condurre all'adozione d'una ra- 
zione unica (sia pure inferiore a quella normale) per tutte le truppe 
stanziate nella stessa località, e la disciplina ne guadagnerebbe. 

Il mezzo più adatto sarebbe quello di costituire una commissione 
viveri per ogni guarnigione formandola di ufficiali appartenenti a 
tutti i corpi indistintamenti 

In Austria, statuti speciali regolano il funzionamento delle com- 
missioni viveri nelle più grosse guarnigioni. Scopo di queste com- 
missioni è la provvista all'ingrosso ed ai prezzi più convenienti dei 
viveri necessari alle truppe stanziate in una stessa località. Quella 
di Trieste p. es. si compone di 11 membri, compreso il presidente 
che viene eletto a maggioranza di voti dai comandanti di corpo 
della guarnigione, purchè non sia uno dei comandanti medesimi. I 
membri sono ufficiali delegati da ciaseun corpo, un impiegato del- 
l’intendenza e un altro delle sussistenze. I corpi distaccano poi un 
ufficiale e un apposito personale di truppa per il servizio del ma- 
gazzino viveri. La commissione deve occuparsi di tutto ciò che ri- 


272, 1 SERVIZI DI VETTOVAGLIAMENTO 


guarda l'acquisto dei viveri per tutte le (ruppe stanziate in città e 
a questo effetto si suddivide in cinque sezioni, cioè ; la presidenza, 
il comitato per gli acquisti, quello del magazzino, quello della cassa 
e quello del controllo: la loro denominazione indica abbastanza le 
funzioni di cui sono incaricate. 

Costituite in tal modo e con tali mezzi d'azione, queste comm 
sioni ottengono vantaggi rilevantissimi di economia. Nè manca sopr 
i loro atti la sorveglianza di autorità superiori; poichè i comandanti 
«di corpo, che a bella posta non fanno parte delle sezioni, formano 
essi medesimi una commissione speciale di revisione che si convoca 
ndo è necessario, ordinariamente ogni per udire dal 
presidente lettura della relazione sull'andamento del servizio viveri 
della guarnigione @ per trattare e discutere le più importanti que- 
stioni relative al servizio medesimo. Così questa commissione su- 
periore di sorveglianza, dà, si può dire, la intonazione ai lavori 
delle sezioni ed ha mezzo di vigilare che tutto proceda secondo i 
suoi desideri. 

Questo ménage militare reca alle truppe gran beneficio e siccome 
suo scopo principale è quello di comprare grosse partite a prezzi 
convenienti, si è reputato utile dar facoltà agli ufficiali e alle loro 
famiglie di prelevare derrate dal magazzino viveri, giornalmente, 
per mezzo della compagnia od ufficio, e ogni 10 giorni dietro do- 
manda speciale. 

Nulla vieterebbe che simili commissioni collettive, elette di co- 
mune accordo fra tutti i corpi d'una località, venissero costituite” 
anche in Italia dove le grosse guarnigioni non si iano. Si ot- 
terrebbe così una efficace unità d'azione; si avrebbero prezzi uguali 
e generi uguali e qualora anche, siccome è sperabile col tempo, la 
carne e i foraggi, ovvero:i soli foraggi o anche tutti quanti i generi 
componenti la razione per il soldato e peri quadrupedi, fossero prov- 
veduti dall’amministrazione militare, una commissione viveri quale 
fudeseritta, avrebbe pur sempre da esercitare una importante e non 
one; quella di ricevere e controllare le derrate 
dai magazzini dello Stato o dalle imprese. 

In Belgio e precisamente fino dal 1844 (1) furono istituite com- 


cevute 


(1) Circolare 11 novembre 1844 
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missioni viveri di guarnigione incaricate di assicurarsi, nell'interesse 
di tutti i corpi che la compongono, se le derrate distribuite dar 
magazzini delle sussistenze e dagl'impresari sono buone e d'inviare 
un rapporto mensile al ministro della guerra dove sia indicato se 
il servizio di vettovagliamento ha proceduto con soddisfazione delle 
truppe. 


VII. 


E il servizio della panificazione non e' è proprio mezzo di mi- 
gliorarlo? 

Sì, certo, e ove anche si volesse,col ris, 
del pane, lo si potrebbe elevando alquanto ilt 
delle farine. 14 

Una prima economia si otterrebbe ove il Parlamento, come già fu 
indicato, autorizzasse l'amministrazione militare ad acquistar grani 
senza le modalità degl'incanti; il resto potrebbe aversi colla semplice 
introduzione nei nostri panifici militari di quei ritrovati della scienza 
meccanica di cui hanno usato ed usano con larghezza le amministra- 
zioni degli altri eserciti I 

Un collega (1) recatosi a Parigi nel 1878. vendo potuto visit 
la Manutention del Quai di Billy, dopo aver notato la grandios 
d'impianto di quello stabilimento e la sapiente appl one dei re 
centi trovati, osservava con ragione che « nei panifici militari d'Italia 
duecento e più anni di progresso non hannolasciata altra traccia che 
di screpolature sui muri e di rabberciamenti d'ogni genere >. 

La panificazione militare, infatti, viene eseguita in Italia pr 
poco comeai tempi di Abramo. È 

L'amministrazione militare italiana ha avuto sempre un così sacro 
orrore per ogni innovazione proposta per i panifici, che anche al- 
lorquando, come nel 1866, le si presentava il destro di farlo senza 


armio,migliorare la qualità 
sodi abburattamento 


0a 


(1) 11 tenente commissario sig. Turletti. — Lettera al giornole l'ummintatrazione ; 
Militare. 
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spesa per uno almeno di tali stabilimenti, fu riluttante e preferi ven- 
dere i materiali con perdita, e ciò avvenne a Verona nel cui pani- 
ficio militare gli Austriaci lasciarono varie macchine 
molti silos in perfettissimo stato. Il Minis i 


come ferraccio, e inviò lemacchine all’o- 
pificio di arredi militari di Torino (1). 

Una volta sola si ebbe la velleità di piegarsi al progresso e fu 
quando venne messa in esperimento una impastatrice meccanica 
che però non rimas adottata, perchè, distogliendo es glioperai dalla 
lavorazione a braccia, si correv chio di non avere più impasta- 
tori pratici per il tempo di guerra, tanto più che la madia non 
avrebbe potuto essere adottata in e impagna. Si disse anche cl 
non essendovi in Italia grosse guarnigioni comein Francia, non 
cevasi sentire la necessità di avere, per il pane, mezzi straordinari 
di produzione. 

Questo giudizio ebbe forse ‘la pecca di esser troppo precipitato. 
Infatti, conviene osservare che, presso gli altri eserciti, si ha uguale 
interesse che nel nostro ad avere gli operai panettieri ben pratici 
nel mestiere, e tuttavia non rinunziano ai benefici offerti dalla mee- 
canica per ottenere tutte le possibili economie nella panificazione. 
Ciò è tanto vero che, anche recentissimamente, il ministro della 
guerra in Francia pubblicava un'istruzione dettagliata a proposito 
di un madia a vapore sistema Lebaudy, nonchè sul funziona- 
mento delle impastatrici a vapore sistema Deliry (2), dando tutte le 
indicazioni possibili sull'impiego del personale e del combustibile. 

Le numerose esperienze fatte in Francia sulle impastatrici a va- 
pore, hanno condotto a stabilire che mentre esse risparmiano agli 
operai il lavoro più penoso, producono un pane più bianco, più 
soffice, più leggero di quello fatto amano, eche contiene maggior 
quantità di elementi riparatori ottenuti dall'impiego di farina pro- 
veniente da grano duro, ricco di sostanze azotate. Si aggiunga ch’esse 
offrono un'economia considerevole, non già nella mano d'opera, che 


{1) Canto Canavetti = capitano commissario - Principi di ammi 
PROCE pi sal incipii di amministrazione mili= 


{) Circolare ministeriale del 15 maggio 1834 - Journat militaire officiet. 
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daquesto lato producono una spesa alquanto superiore atteso 
il personale necessario per la macchina a vapore, ma bensì sull’im- 
piego delle materie. Si è calcolato che la lavorazione a mano am- 
mette soltanto una miscela di '/, di grano duro:e*/, di tezvero, mentre 
fa lavorazione a macchina rende possibile l’impiego di tutta farma 
di grano duro. Nella prima ipotesi il prezzo di costo d’un quintale 
di pasta è, in media, di lire 33,50, nella seconda di lire 28,50: da 
qui un'economia di lire 5 al quintale. Ove poi s'impieghino farine 
in altra proporzione (# di grano duro e ‘/, di tenero) per la fab- 
bricazione meccanica e '/, grano duro e */, tenero per la fabbrica- 
zione a mano, l'economia si residua a lire 2,50 al quintale — ri- 
sparmio non spregevole certo. 

Questo per le impastaltrici Lebaudy usate in Francia specialmente 
dalla marina. Perquelle sistema Deliry, l'economia é presso a poco 
uguale. 

Consiglierebbero del resto l'adozione delle impastatrici mecca- 
niche, limitatamente a certi magazzini del regno, anche ragioni più 
elevate. 

Nel periodo della mobilitazione e della radunata, i servizi ter- 
ritoriali di vettovagliamento prenderanno il più largo sviluppo. In 
certi panifici la produzione dovrà duplicare e anche triplicare: in 
quelli poi che si troveranno nella zona di radunata o inlocalità vici- 
nei, la panificazione prenderà uno sviluppo addirittura colossale. È 
certo cheallora le impastatrici meccaniche sarebbero di utilità straor- 
dinaria. Si tratterebbe di far pane per migliaia e migliaia d’uomini 
concentrati in un territorio ristretto, e il compito del commi 
sarebbe reso infinitamente più facile. 

Bisognerebbe in conseguenza provvedere d'impastatrici mecca- 
niche almeno i panifici militari dell'alta Italia, specie quelli delle 
località destinate ad essere sede dei depositi centrali d'armata (Istru- 
zioni 14 gennaio 1881). 

Anche l'altra obiezione relativa all’impossibilità di trasportare le 
impastatrici a vapore in tempo di guerra potrebbe discutersi; poichè 
non si tratterebbe già di portare queste macchine al seguito delle 
truppe attive, ma bensi di farle funzionare presso i depositi centrali 
0, al più, presso i panifici avanzati. Non si scordi che in campagna, 
il pane si fabbrica in massima presso le direzioni di commissariato 
di armata. 
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Havvi poi un’altra ragione anch'essa interessantissima. 

Noi difettiamo assolutamente di biscotto di riserva. Quando si 
dovesse entrare in campagna, costretti come saremmo a procurarci 
ad ogni costo il biscotto necessario, converrebbè attivarne con ogni 
possiliile energia la fabbricazione presso i panifici del regno. Allora 
l’impiego delle impastatrici meccaniche sarebbe addirittura prezioso. 
Basterebbe di aumentare il numero dei forni in ragione delle pro- 
duttibilità delle macchine, per avere quantità fortissime di biscotto 
fabbricato in breve volger di tempo. Basta dire che una impasta- 
trice Deliry può produrre in 24 ore la pasta per 250 0 260 quin- 
tali metrici di biscotto. 

La organica c'insegna che la preparazione alla guerra dei perso- 
nali e dei materiali dell'esercito, è una delle sue funzioni più im- 
portanti. Questo princi i estende naturalmente anche ai servi: 
amministrativi. Non disconosciamolo, tanto più poi, che addive- 
nendo a simile preparazione si migliorerebbe di non poco il loro 
funzionamento in tempo di pace dando ad un tempo al soldato un 
vitto sano e abbondante. Da quest'ultimo punto di vista, portare un 
rimedio all'attuale stato di cose è, pel governo, quistione di uma- 
nità e di decoro. 


Carro OsvaLpo PAGANI 
Tenente commissario. 
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Oggidi vogliono alcuni, che mostrano d’inter si alla istru- 
zione intellettuale dei giovani, dare agli studi scentifici ed indu- 
Striali la preferenza sopra gli studi letterari. Il secolo, ‘che corre 
sopra la via del progresso nelle scienze e nelle industrie, sembra 
secondare questa non curanza alle lettere, che pure sono l'origine 
prima di ogni civiltà. Non disconoscendo l’importanza degli studi 
positivi, come quelli che servono a sviluppare in noi l'intelligenza, 
la riflessione e il senso pratico della vita, non posso però, in pari 
tempo, schierarmi fra quelli che mirano a togliere il primato alla 
letteratura sopra agli altri studi, perchè studiando essa l’uomo nei 
suoi sentimenti, nelle sue passioni, nelle sue variazioni politiche, 
morali, filosofiche, artistiche, religiose, compendia la storia di tutta 
l'umanità. L'uomo non è solo dotato d'intelligenza, ma anche di 
sensibilità, d'immaginazione e di moralità, e scopo dell'educazione 
deve essere quello di svilappare sempre nei giovani queste facoltà. 
Dopo la lingua, primo mezzo di comunicazione e primo istrumento 
del pensiero, venne la scrittura, eco fedele delle evoluzioni del 
pensiero istesso. In tal guisa si formò a poco a poco un prezioso 
deposito, una sacra eredità che ogni epoca riceve e lascia all’epoca 
seguente e che chiamasi letteratura. Ed è per essa che l’uomo sa, 
si nobilita e diventa migliore. 

Prendiamo ad esempio due uomini — dice bene a proposito.il 
Bigot — dei quali uno sia stato educato da chimici e matematici, 
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l'altro da letterati. Il primo senza dubbio avrà sul secondo dei van- 
taggi nella vita pratica; saprà meglio guadagnare del denaro e gua- 
dagnato custodirlo; saprà prevedere la riuscita di un'impresa, sa 
più destro dell'altro nel cogliere la fortuna; ma non erto nè 
supe 
uomo, sarà più sensibile, più delicato, più gentile, cose che le scienze 
esatte non insegnano punto. Egli sacrificherà senza esitare i suoi in- 
i personali e quelli della famiglia, della patria, della umanità, 
, sarà insomma un momo 


tori 
sarà meno accessibile alle passioni volga 
di cuore. 

E siccome è il cuore che deve servire di guida nella nobilissima 
e gloriosa carriera delle armi, così io vorrei che i giovani, che al- 
l’armi si dedicano, amassero gli studi letterari, i quali furono e sa- 
ranno sempre un potente stimolo di generosgazioni e di gloria. E 
qui trovo opportuno il dire, esser falso ciò che si va ancora da po- 
chi dicendo, essere cioè la letteratura nemica alla milizia, che anzi 
l'una all’altra va stretta dal vincolo dell'amore. Le arti belle e la 
letteratura hanno ed avranno sempre degli intimi rapporti con la 
guerra 

E infatti, chi regola e dirige l'umanità nelle due passioni predo- 
inati l’amore e l'odio? E chi ci dice, chi deve ispirarci il primo 
sentimento e chi il secondo? chi ci spinge a morire per la patria, 
ead uccidere chi ad essa reca offesa? chi ci pone nell'animo il sacro 
ardore della libertà? chi ci fa amare il suolo dove siamo na chi 
ci fa sopportare serenamente i disagi, le privazioni, le sventure, 
nelle sfortunate campagne? chi infine c'infiora la rude vita del 
campo? il poeta coi suoi versi, la storia con le sue narrazioni, la 
scultura con i marmi che ricordano le sembianze dei grandi capitani, 
ilpittore coi quadri che rammentano le impresegloriose degli antenati. 
Certo, gli inni di Tirteo contribuirono alle glorie militari della 
vecchia Grecia, come il canto del genovese Mameli fu feconda scin- 
tilla che servi ad infiammare il cuore degli Italiani spingendoli a 
combattere la prima crociata d'indipendenza. 

- Il Blanch dice con ragione: la letteratura e le belle arti avranno 
sulla parte combattente una influenza proporzionale a quella che 
esercitano sulla società intera. 

E poi soggiunge: 


ore nò più felice del secondo. Questo sarà più realmente” 
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«Che i canti guerrieri, la musica che ci corrisponde, i quadri che 
conservano le sembianze dei grandi uomini e delle grandi azioni, i 
monumenti eretti in ogni forma per eternare la gloria, 0 per richia- 
mare la riconoscenza delle future generazioni, altro non è che una 
delle forme varie per eccitare le passioni istesse ». 

Ma perchè tanto le arti come le lettere possano esercitare la loro 
benefica influenza sull’umanità, fa d’uopo che le une è le altre mi- 
rino esclusivamente all’ educazione del cuore. 

Ed oggi le lettere adempiono a questo sacro mandato? 

Ecco ciò che brevemente diremo. 

Quello spirito di novità che da vari anni pare che aleggi sopra 
là presente generazione, spingendola quasi ad un lavoro di demo- 
lizione, si è infiltrato in gran parte nella letteratura, facendo di- 
menticare così le gloriose tradizioni degli avi nostri, che, innalzatisi 
sulle ali del genio italiano, tennero in onore per secoli le patrie 
lettere. Questo secolo, come ebbe a dire uno dei grandi pensatori 
moderni, non sapendo, almeno per ciò che spetta alle arti e alle 
discipline, fa poco o nulla, presume di far tutto, movendo la guerra 
la più sleale e più atroce a tutto ciò che sappia d'antico, 0 che porti 
impressa un'impronta qual di tempo anteriore. 

Questo spirito rivoluzionario, che invase il campo letterario, 
padroneggia in esso da vero despota con innovazioni pericolosi: 
sime. Ed è qui che incomincia il pericolo, e l'educatore deve addi- 
tarlo ai suoi alunni, che perl'inesperienza dell'età, per il bollore de- 
gli anni giovanili, pel fascino che certe novità sogliono ordinar 
mente esercitare sugli animi, non potrebbero conoscerlo per saperlo 
fuggire. 

Ognuno sa che è sacro dovere il tutelare con la forza, di cui uno 
dispone, la vera gloria nazionale, quella gloria che è aiuto tanto 
gagliardo al miglioramento degli uomini. Eppure, oggi una scuola 
minaccia guerra al nostro glorioso passato letterario, e devota a 
tn realismo portato alle ultime conseguenze, spoglia la nostra let- 
leratura, specialmente la poetica, di ogni gentile attrattiva, spar- 
gendo il seme di una glaciale indifferenza sopra ogni santo affetto, 
sopra ogni nobile aspirazione. Se non si deve disconoscere l: 
rietà del pensiero moderno, nè rinnegare il progresso dello spi 
tito umano, si deve però essere difensori orgogliosi di un passato 
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pieno di gloria. Edèa questo pi 
viate menti dei giovani. E perchè nasca in essipiù vivo il desiderio 
di ritornare col pensiero alle avite nostre glorie letterarie, dovreb- 
besi dire per sommi capi ai giovani che stanno per compiere i 
loro studi, il perchè dei difetti e dei germi di corruzione, che pur 
troppo si ritrovano in moltissimi scritti moderni, che formano il 
pascolo quotidiano della gioventù. E se ai giovani ufficiali pren- 
desse vaghezza di dedicare le ore dei loro ozi alla lettura di, talì 
iosissimi scritti, gli ozi riuscirebbero loro fatali come quelli 
pua. 

La storia della letteratura ci ammaestrò di un fatto, che ripe- 
tutosi in diversi periodi, sembra fatale alle nostre lettere, e ne 
arresta il loro naturale svolgimento, Ogni qualvolta è nato un 
ingegno potente, che levandosi al disopra dei contemporanei e 
sdegnoso di caleare le altrui pedate, abbia creato un nuovo genere 
di letteratura. segnando con parti felici della sua mente un'epoca 
novella nella storia dell’umano pensiero, uno straordinario numero 
di imitatori è sorto come per incanto a fargli ressa d'intorno, e 
non avendo né l’ingegno nè la coltura di questo lo hanno sola 
mente imitato nei difetti, segnando in tal guisa un decadimento let- 
terario. Egli è allora che ad idee forti, originali, si sostituiscono 
idee rachitiche; ai civili e nobili sentimenti, passioni turpi e vol- 
gari; ad una forma eletta, ma dignitosa, un abuso di frasi ricercate, 
slombate che intisichiscono lo stile. È 


Chi non conosce a quali storture ridicole non condussero l'ammi- 
rabile orditura de! nostro linguaggio coloro, che troppo ligi al Boe- 
coccio, avrebber ereduto commettere un sacrilegio letterario se 
d'un sol apice si fossero allontanati dalla falsariga del. grande Certal- 
dese? Ed il Petrarca, sebbene sì delicato e soave, di quanto mai sve- 
je poetiche non fu egli l’innocente cagione per tanti e tanti 
rimatori amorosi? E taccio degli imitatori dell'Ariosto; di quelli 
dell'infelicissimo, ma pur sempre grande poeta, Torquato Tasso, 
i quali, questi ultimi specialmente, ognuno sa essere stati la causa 
prima del barocchismo letterario avuto nel seicento. Ed ora quello 
che è avvenuto nei secoli precedenti sembra in parte ripetersi nel 
nostro, Difatti, chisi rivolga indietro a rimirare la vita letteraria nei 


nevolezz 
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primordi di questo secolo, vedrà che due scuole diverse si contesta- 
vanoileampo dellelettere. L'una, ispirata a miti sentimenti di patriot- 
tismo, di moralità e di religione ebbe per capo Alessandro Manzoni; 
laltraispiratta quel dolore disperato, chemena allo scetticismo, ebbe 
vita da Leopardi. — Le due scuole, dopo essersi per un pezzo con- 
i; senonche, sorti nuovi tempi, @ 
con essi apertosi un nuovo campo alla attività dell'ingegno italiano, si 
riaccese ancora la lotta. Leopardi col fascino del verso, che solo è 
paragonabile a quello dei Greci, ha allettato molti a seguirlo; i quali 
— non accorgendosi essere egli un'individualità solitaria, in 
di formar dei discepoli, avvegnachè per cor i al fianco sari 
necessario di possedere indole, vastità d’intelletto e sventura pari alla 
sua— gli son corsi dietro né sa dove 
riesca, è dalla loro imitazione nacquero il dolore che disgusta e non 
commuove, l'imprecazione vana, sterile, lo scetticismo stentato e su- 
perficiale. Entrati una volta in questa s 
«love un gran numero di scrittori siano arriv 

Ed ecco perchè tutti isensati compiangono, che daquanche tempo 

tivi a farsi strada, att la nostra letteratura, una tendenza che 
Cturba la serenità deglispiriti, eda cui non sanno sottrarsi abbastanza 
gli scrittori più esperimentati e più calmi. Nella riproduzione pla- 
stica dei tipi, come nella riproduzione analitica degli affetti, sembra 
si vada perdendoogni giorno più il senso della giustamisura. L'occhio 
si aguzza con voluttà dietro ildeforme, e, chi scrive, par che mi; 
‘a produrre in chi legge una impressione penosa. 

Si cerca insomma di raggiungere l’effetto per mezzo del mostuoso. 
E perchè? Perchè facendo altrimenti si ritornerebbe sull'orme del 
passato ed il realismo — diciamola pure la parola che serve di 
seudo alla moderna scuola — il realismo danque, come lo mtendono 
i poetucoli e i cachetici prosatori del giorno, che regna sempre 
quando la vena poetica impoverisce, quando invece di correre 
vanti la fantasia torna indietro ed invece di creare copia, perde- 
rebbe assai dei suo primato. 

Sotto pretesto di avvicinare sempre più la poesia al vero, essi, 
come Tarquinio facea dei papaveri, seapezzano quanti fiori abbel- 
lano î giardini della fantasia; deridono quanto finora fu tenuto per 
bello è per sacro, e mettono spudoratamente in suo luogo quanto si 

«ebbe per turpe e disonesto. 


pace 


la cieca, come uomo che vi 
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Le scene che pongono sottocchio fanno quasi sempre orrore. Gli 
uomini tratteggiati dalla loro penna appariscono un composto di 
vizi; la società una accozzaglia di gentaccia; la vita un’ orgia sfre- 
nata o un peso di cui sia lecito alleggerirsi ogni qualvolta ci talenta. 

Quindi la virtà, l'onestà, i sentimenti nobili e gentili sono cs 
che hanno fatto il loro tempo e che devono scomparire. La nuova 
scuola vuole l’ubbriachezza, le ciniche risate, fremiti e convulsioni 
di sensi, vuole sferzare col ridicolo l'uomo che crede alla virtù, e 
preferisce la petulanza della’ baccante al santo pudore della vergine. 
Per essa, sono chimere gli atti di eroismo, chimere la fedeltà al so- 
vrano che regge con senno e con amore il suo popolo, di cui è l’or- 
goglio, chimere perfino il sacrosanto amore di patria. Si guardino 
i giovani da questi scrittori, i quali corrono oggi per la mano dei 
molti; e si guardino specialmente coloro che vestono un’uniforme 
sotto cui deve battere sempre un cuore nobile e generoso, e pen- 
sino che il loro braccio, reso gagliardo per una vita laboriosa e ca- 
stigata, lo hanno sacrato alla patria; e se ricorderanno tutto ciò, 
certo non leggeranno questi scritti, che, al dirla col Giusti, lasciano 
sempre indietro una striscia di argento falso come le lumache. E 
se dico questo, egli è perchè questi sono gli serittori che oggi hanno 
applausi dei più. Ma non c'è da farne le meraviglie. « Ai giorni 
nostri, scriveva trent'anni indietro il Pellico ad'un amico, i più leg- 
gono senza discernimento e sono simili a quel compare che tra 
l'olio squisito e il fetido preferiva sempre quest'ultimo, perchè dî 
più gagliardo e piccante sapore; perciò in iscorgereogni di quanto 
olio fetido ha si facile spaccio fra noi non conviene adir ‘arsene, ma 
piuttosto ammirare il cuoio dei palati ». E questo brano calza come 
un guanto alla mano dei sedicenti veristi. I quali, per scusarsi, s0- 
gliono ripetere: E che dobbiamo farci se questa è la vita? noi non 
possiamo dipingerla diversamente, perchè simo fedeli all'arte vera 
che copia la natura. Ma questa è un’arteche distrugge enon edifica. 
L'arte, ogni qualvolta vuole raggiungere'il suo scopo, deve infondere 
negli animi il sentimento del dovere, la forza del carattere, gli affetti 
gentili e ciò com le dolci attrattive del bello ; col deforme ella fallisce 
al suo fine, e di educatrice, come dovrebbe essere, si fa maestra 
di corruzione; e mentre si erede di richiamare gli uomini dalle ne- 
bulose altezze di sognate ed infeconde idee alla concreta realtà 
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della vita, spegne invece ogni sentimento, agghiacciale anime anche 
più ardenti, impedisce ogni azione generosa, soffoca ogni affetto 
gentile. Ed a ragione si disse, che in arte converrebbe adottare il con- 
cetto di Licurgo: bando ai deformi, qui non v'è luogo per loro! 

E la poesia odierna è quella che è affetta da questa lebbra; pare 
che essa, perduta l'antica e dignitosa sua veste, invece di mostrarsi 
adorna del candido manto delle figlie del cielo e tenere un lin- 
guaggio che riveli la sua nobile origine, ci apparisce ora coperta di 
luridi cenci, che uniti all'abbietto gergoche ad opera, ce la danno a co- 
noscore per nata nel trivio. 

Quindi frasi e modi di dire, che sembrano raccattati dalla ple- 
baglia, metri 4 issimi a fin qui non più uditi, e stranezze in 
uma parola si madornali, da far credere essere talune di queste pro- 
duzioni parti di menti mal sane. { < 

Ed io ripeto un’altra volta: Giovani, guardatevi da questi poeti 
onde non esser travolti nella viziata corrente; badate di non acco- 
starvi ad essa; anche le sponde offrono rischi non lievi; la tenta- 
zione potrebbe trascinarvi ad accostarvi le labbra, ed allora anche 
voi, probabilmente, restereste guasti dai miasmi che da quell onde 
limacciose esalano. Quanti nobili ingegni si trovano pure fra questi 
ammorbati, che se avessero avuto un migliore indirizzo a’ loro studi, 
se fossero stati tenuti in guardia dal mal vezzo d'imitare pericolose 
individualità avrebbero accresciuta la schiera dei nostri grandi. 

Ma gli altrui errori devono servire a noi d'ammaestramento. Il 
vero gusto letterario si forma nello studio appassionato e perseve- 
rante dei nostri migliori scrittori. Qui si affatichino le menti gio- 

vanili, qui si rafforzi l'intelletto. 

E dei nostri migliori prosatori e poeti non devi a lis 
cronologica, che i giovani imparerebbero a memoria come le litanie, 
nè narrare la vita aneddotica di questo o di quello scrittore, che sta- 
rebbero ad ascoltarla con curiosità, chè allora lo studio divente- 
rebbe divagazione. Deve invece l'insegnante occuparsi a tessere la 
critica delle opere letterarie dal punto di vista della forma e dei 
concetti. 

Ora siccome il fondamento della critica letteraria è la perfetta 
conoscenza della bellezza dello stile e della sua efficacia, così allo 
stile principalmente dello scrittore che vien preso a soggetto della 
lezione devesi rivolgere l'attenzione degli alunni. 


i fare una lista 
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Fra gli scrittori devonsi poi scegliere quelli che danno un'im- 
pronta caratteristica al periodo nel quale vissero. — Poi conviene 
parlare più a lungo degli serittori moderni, perchè lalingua ha fatto 
dei tali progressi che non regge all'antica, e poi perchè i soggetti 
trattati dai moderni ci riguardano più da vicino, e quindi ci inte- 
ressano di più. Dovrebbe l'insegnante fermarsi a preferenza sopra 
i prosatori, perchè la prosa è quella di cui abitualmente ci serviamo 
negli usi della vita, e frai prosatori sceglier quelli che ad una die 
tura facile e piana sanno accoppiare sostenutezza e laconicità di 
stile, quale appunto richiede la vita militare. 

Ogni sforzo quindi dell'insegnante dovrebbe essere rivolto ad 
accendere nel cuore dei giovani la brama di r volgere le loro menti 
alle opere dei sommi nostri scrittori. Così facendo, apprenderanno 
facilmente a congiungere la soave purità dell'antica favela alla gra- 
vità e varietà del pensiero moderno. Atteniamoci pure in “lettere 
alla scuola antica, che ha fatto si buona prova, poichè soltanto per 
essa chiunque ha in sè la scintilla del genio, imparerà a farsi ban- 
ditore del vero, maestro di cose utili, e ministro di diletto. 

Acquistato così il sentimento del bello, anderanno i giovani con 
pie' franco alla ricerca del vero ed a questo l'utile accoppiando, sa- 
pranno poi farsi ascoltare, leggere ed intendere, perchè possede- 
ranno una dicitura robusta e piacevole. Ed è allora che si rende 
ranno sempre più degni dell'esercito in cui stanno per entrare, di 
ventandone l'ornamento, e dimostreranno amare veramente la patria 
a cui, obbedendo ad un generoso impulso dell'animo, hanno con- 
sacrato la vita. 


G. BarciLLI. 


DEL METODO 


sEOLI 


STUDI PER LA DIFESA TERRITORIALE 


CAPO VII, 


La difesa nell'interno dello Stato. 


Come abbiamo fatto per la difesa verso le frontiere di terra e di 


“mare, cercheremo anche per quella dell'interno di prendere in con- 


siderazione le opinioni più disparate, le quali generando divergenza 
d'idee non mancarono di produrre molte incertezze nel pubblico e 
di ritardare così quell’assetto definitivo della nostra difesa che è 
nei voti di ogni Italiano. i p' 
2 Vi sono taluni che ogni qual volta si trovano in qualche località 
la quale non manchi d'importanza strategica, ne vorrebbero subito 
fare una piazza di guerra, che su ogni campo di manovra notando 
qualche punto importante (la solita chiave delle pos zioni) lo vor- 
rebbero fortificato, ed i piu zelanti fra costoro vi dicono che lo vor- 
rebbero fortificare in modo permanente perchè delle fortificazioni 
improvvisate non si fidano; e di questo passo considerando ad uno 
ad uno tuttii punti i quali in dati casi darebbero qualche vantaggio 
se fossero fortificati, arriverebbero a fare del paese una piazza sola; 
bellissimo desiderio, se volete, ma praticamente inattuabile. 
Altri, invocandolla storia, questa grande maest che, come di 
un nostro illustre statista, contacosi pochi scolari diligenti, arrivano 
invece a dire che non si dovrebbe più fortificare aleun punto, ed ine 
vocano male a proposito l'esempio di difese mal condotte, in paesi 
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malfortificati, per dimostrare l’inutilità ed anzi il danno che arre- 

cano le piazze da guerra. 

Altri più moderati, non vogliono sentire a parlare di tanti punti 
isolati, e vogliono dello grandi linee organizzate le une dietro le altre 
per modo da potere in caso di ritirata coprire sempre molto paese- 
ripiegando metodicamente e successivamente dall’una all'altra. Ma 
di tali linee chi no vuole assai poche ed assai lontane fra loro, a più 
centinaia di chilometri, e chi le vuole più numerose e ravvicinate, 
l'una dietro l’altra, a poche diecine di chilometri. 

Finalmente vi ha chi, considerando che coi grossi eserciti d'oggi 
ogni piazza può essere avviluppata, non si accontenta più di linee 
costituite da alenno piazze situate su fiumi od altre barriere difen- 
sive, ma vuole organizzare addirittura delle vere regioni fortificate; 
e fra costoro mentre qualcuno ne vuole parecchie, altri si accon- 
tenta di una sola 

In ciascuna di queste opinioni si può trovare certamente del buono 
poichè tuttesi può dire ebbero studiosi propugnatori, masesi seguono 
ad una ad una, in tutto il lorosviluppo, si trova anche in ciascuna 
qualche cosa che tende ad allontanare dal vero, a far cadere, come 
già scrisse il generale Corsi, nel formalismo di un sistema difensivo 
troppo rigidamente stabilito, nel quale si prescrive presso a poco al 
comando supremo un piano di campagna prefissandogli siti di adu- 
nata, di battaglia, linee di ritirata, linee di sosta ecc. nsomma una 
ripetizione di quei disegni di guerra pr ati che ricordano i tempi” 
nei quali da Vienna, da Parigi e da Madrid i sovrani ed i loro con- 
siglieri e ministri pretendeano guidare eserciti lontani (I). 

Ma 1 peggio è che si vedono a sostegno di qualcuna delle opi- 
nioni sopra accennate propugnati concetti che non esiliamo a chia- 
mare pericolosi e chetalora vi fanno dubitare che difesa sia sino- 
mimo di ritirata, 0 che oggidi dopo qualsiasi fatto d'armi poco for- 
tunato si debbano precipitare le ritirate e non si ‘possa nuovamente 
far fronte se non dopo molti giorni ed a distanza grandissima; che 
anzi ogni piazza la quale lungo il cammino vi dia appiglio 0 pretesto 
ad arrestarvi sia una tentazione pericolosa potendo diventare una 
Metz (col relativo Bazaine). 


(1) Nuova Antologia. 1874. vol. XXVI. Consi, Di alcuni i i vari 
va deal ‘onsi. Di alcuni frutti del 1870-71 nei vari 
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E come se lutto ciò non bastasse, ad invilire gli animi vi 
sutra continuamente all'orecchio il ritornello che oramai colle guerre 
odierne non sono più possibili le resistenze prolungate, che esse 
sono rovinose... quasi che dovessero logoraro la sola difesa | 

Di questo passo è chiaro che non si può arrivare ad un concetto 
sano della difesa di un paese, ad una buona applicazione delle forti- 
ficazioni le quali debbono:creare come sci isse il Cosentino « dei 
centri di attività e non dei centri d'attrazione » debbono permettere: 
di porre a profitto anche nella difesa interna, quella sconnessione 
che si sarà tentato di imporre all'invasione mediante una buona pre- 
parazione delle difese avanzate di frontiera; di togliere all’invasore 
e di serbare alla difesa la facoltà di manovrare controffensivamente 
nell'interno del paese, ed insomma di rendere facili per noi e 
ficili per il nemico le applicazioni dei buoni precetti di guerra, € 
far sì che con una fortunata applicazione di questi si possa, in ogni 
caso, ope con vantaggio verso il principale obbiettivo, che è 
sempre l’esercito nemico, compiere manovre che non scoprano inu- 
tilmente il paese, serbare la possibilità di ritentare in buone con- 
dizioni la ripresa del paese che ‘e dovuto scoprire, è tutto 
ciò, senza troppo legare le mani al comando supremo, ma lascian- 
dogli i mezzi e la libertà di utilizzare tutti i grandi elementi di 
manovra che il terreno presenta. 


A coloro che per propugnare la fortificazione di molti punti nel- 
l'interno di un territorio invocano la storia, citando esempi nei 
quali le fortificazioni numeros simesalvarono un paese, oppure, per 
combattere un tale concetto ed'arrivare alla conclusione opposta, i 
tano esempi nei quali le fortificazioni non valsero, e furono lasciate 
in disparte dalla invasione che potè procedere verso i grandi ob- 
biettivi senza curarsi delle piazze da guerra, diremo anzitulto come 
giovi di andare prudenti nel citare tali esempi, come nel parago- 
nare guerre passate a guerre avvenire nonsia lecito prendere un solo 
fattore di quelle e paragonarlo ad uno solo di queste, ma debbasi 
tenere conto di un complesso di condizioni, per le quali in tempi di- 
i ono variare considerevolmente le funzioni e le relazioni 


di ogni singolo fattore. 
E poichè questo argomento fn già più di una volta trattato ci li- 
miteremo a poche osservazioni in proposito. 
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Il generale Paixhans, in uno di quei libri (1) che, sebbene seritt; 
da oltre mezzo secolo (anno 1829) sono pieni di ammaesiramenti 
preziosi per ogni tempo, rispose già alla domanda se le fortificazioni 
siend meno udili che in altri tempi, e mise in evidenza l'errore dj 
coloro che non trovando le fortificazioni vecchie adatte ai icon 
odierni preferiscono di seguire la falsa strada di screditare le fortifi- 
cazioni in genere, anzichè quella di proporne di nuove e più adatte ai 
bisogni del tempo; enoi per amore di-brevità, rimandiamo il lettore 
agli tti di quell’illustre scienziato. Però crediamo qui opportuno 
riportare una breve sta a fatta dal Paîxhans e secondo la quale: 
di x al LAU olo vi furono assai meno battaglie che ass mr 

al 1744 al 1783 il numero degli assedi fu -% di quello delle bat- 


l'impero 100 


ì Qui Si arrestava il Paixhans, ma ove si seguitassero fino ad oggi 
simili ricerche, si vedrebbela progr 
poi prendere nn movimento ascensivo, essenzialmente notevole dal 
1870 in poi. 

Questa statistica potrebbe, come tutte le statistiche, se male ado- 
peruta, essere fatta strumento delle teorie pi urde contro l’utilità 
delle fortificazioni, e soprattutto, se la si arres al 1866. 

E ricordiamo infatti di aver inteso più di una volta abusarne da 
doltrinari, pei quali invano Napoleone ha poste a Sant'Elena le 


famose note allo scritto pubblicato nel 1819 i 
È allo si a A dal generale Sainte 
SI generale Sainte 


Se il lettore non ha conoscenza di quelle note, le cerchi è le 
ponderi lungamente, e non durerà fatica a persuadersi del poco 
fondamento di certe teorie buttate giù da dilettanti avveniristi che 
dalla semplice osservazione del numero degli assedi alle diverse 
epoche vollero trarre direttamente èd in modo generico delle de- 
duzioni sulla decrescentè ed, a loro avviso, oramai scemata im= 


ta a} Force et faiblesse militatres de la France: Essai sur la question: générale de 
Di a TI Cate se rar È guerre defensive, en prenant pour eremples les. fron 
res actuelles et l'armde de France, P. 4xs, licutenant c Y si 
ei a nce. Par, H. I, Pattiraxs, licutenant colonel d'artilierio, 
(2) Spectateur militaîre, tome 21, du 18 avi 5 1 
RE ia, 21, du 19 avrll au 15 sept. 1816 — Le defense des 


ione decrescere fino al 1866, > 
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portanza delle fortificazioni in genere, ed arrivarono perfino ad 
inferirne che oramai colle nuove di guerra gli assedi sarebbero 
scaduti di moda. Ma ben altre sono le deduzioni che da quei fatti 
si debbono trarre. Ed invero: se, invece di considerare solo quel- 
l’arida serie di numeri esprimenti i rapporti, in tempi diversi, fr 
la quantità delle battaglie e quella degli assedi, si vanno a cercare 
le ragioni di quegli assedi, e si considerano le condizioni degli 
eserciti e quelle dei teatri di guerra nei diversi tempi, appare 
chiaro come mutandosi questi fattori della guerra dovessero tro- 
varsi alterate certe funzioni delle fortificazioni di altri tempi, e so 
prattutto di quelle che non avendo ricevuto alcuna trasformazione: 
che le ponesse in relazione coi progressi degli altri mezzi di guerra, 
andarono deperendo; e, vecchie, cadenti, disusate, si trovarono poi. 
un giorno incapaci di ben funzionare, e furono, per giunta, incol- 
pate degli errori dichi non aveva pensato ad esse che troppo tardi, 
nel momento in cui si aveva bisogno di cerearvi appoggio. 

Per poco infatti che si pensi agli enormi mutamenti che dovet- 
tero verificarsi successivamente ed a diverse epoche nella pratica- 
bilità generale del terreno per il cresciuto numero delle strade 
ordinarie, per l'introduzione delle strade ferrate, per il prosciuga- 
mento od il disboscamento ese regioni un tempo impraticabili, 
per la costruzione di nuovi canali ecc., diventa chiaro come dovesse 
essenzialmente mutare l'importanza di un gran numero di punti 
fortificati. , 

Quella piazza per esempio che in un'epoca remota, sbarrava l’u- 
nica strada per la quale era dato attraversare un terreno imprati- 
cabile per paludi o foreste, ed aveva per conseguenza un valore 
massimo considerata come mezzo di sbarramento, in altra epoca, 
per le cambiate condizioni del suolo prosciugato, disboscato, reso 
percorribile per altre e buone strade, quella stessa piazza diciamo, 
diventata girabile da ogni parte, ha perduto quasi tutto quel pri- 
mitivo valore. Se prima era, per l'attaccante, necessità l’assediarla 
e prenderla, oggi l'invasore può passare oltre, e tutt'al più si degnerà 
di osservarla. Ma se per quella piazza passasse oggi, per esempio. 
una ferrovia, una delle poche, forse l’unica su cui l’invasore do- 
vesse contare per il celere arrivo dei suoi rifornimenti, dei suoi 
pesanti materiali da guerra, ecco che quella stessa piazza riacqui- 
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sterebbe importanza; ed ecco che 
la necessità di 


; i ripresenterebbe per l'invasore 
ediarla e prenderla. 

Un tempo si facevano piazze offensive sulle frontiere per prepa- 
riurvi magazzini oggi lì dove le frontiere sono attraversate da a 
rovie, i magazz ni hanno acquistato la velocità del SS no! 
hanno più bis gno di essere preparati permanentemente a 
ti , nè difes da pi bensi le piazze devono i all 
difesa od impedire all'invasione l'uso delle ferrovie. di din 
mezzi di rifornimento. ret 

Dall'esposto risulta pertanto palese come, in date epoche r 
la scarsità della rete stradale e sulle frontiere e rell'inteni tin 
paese si verifica: e frequentemente il caso che le fortificazioni È 
stituissero dei sistemi completi di sbarramento, e l'invasione! (A 
potesse quasi muovere passo senza intoppare in una piazza ua 
sediarla. Più tardi l'aumentato numero delle strade crmsilonda tt 


schivar i scia 
rivare molte piazze (lasciate per questo motivo in abbandono), 


rese più scarsi gli assedi ed in qualche campagna permise i 
di farne a meno. Più tardi ancora introdottesî le Enne DI 
numero presso a poco quanto le prime grandi strade dei tel i 
antichi) e sorta la necessità di impiegare queste arterie di n to 
genere, si presentò di nuovo la necessità di assedi per liberarle, ed 
appunto per questa nec tà nell'ultima guerra di Franci di 
ventina di piazze furono dai Prussiani attaccate. Han 
Se; come avvenne delle strade ordinarie, le ferrovie diventass 
così fitte da non potersi più economicamente dominare col ; o 
di fortificazioni, non si farebbero più assedi in vane or 
torno ai grandi obbiettivi, ai perni di difesa di un paese. copi 
x Ma so per tutto ciò si comprende che nelle guerra oder d 
in quelle avvenire tende e tenderà in seguito forse sicari iù 
numero degli assedi a diminuire, se ne potrà forse ded i ti isa 
la fortificazione sia scaduta o debba scemar d’i por i 3 i 
dentemente no. Fucini 
Fis che si comprende perdèche l’arte del fortificare per piegarsi 

move condizioni dei teatri di guerra dovrà e soprattutto ni | 
‘interno del paese diventar parca nello scegliere i punti, la sn 

sima nel prepararli secondo gli odierni Bisogni. lugo 

Ora di punti strategicamente importanti per qualsiasi ipotesi di 
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presenta molti, mentre può presentarne 
dato caso di guerra, d'innanzi ad una 


guerra un paese non ne 
moltissimi che solo in un 
data situazione acquistino un sommo valore. 

Oltre a ciò conviene notare che anche dei primi, solo una por- 
zione, per vicinanza alle frontiere, potranno fino dall’aprirsi delle 
ostilità andar soggetti agli atta chi dell’invasore, e dovranno per ciò 
essere preparati, © tenuti pronti ad entrare in azione ad ogni mo- 
mento, mentre per la rimanente porzione di detti punti, se situati 
nell'interno del paese, potrà la difesa contare sopra un periodo, si- 
curo, utilizzabile per completare la loro preparazione ; ‘e questo 
periodo sarà tanto più grande quanto maggiore sarà la loro distanza 
dalle frontiere, o quanto più abbondante e ben preparata sarà la 
resistenza su queste ultime. 

Dalle cose detto appare adunque che ove tutto sia conveniente- 
men/e predisposto, si potrà aspettare fino all’inizio delle ostilità, 0 
durante le medesime per completare l'assetto difensivo di taluni 
punti, mentre sarà invece imprudente il non completare fin dal 
tempo di pace quello di taluni altri. 

Più di una volta sentimmo opinioni recise, esposte pro © contro 
la preferenza data piuttosto alle fortificazioni permanenti che a 
quelle improvvisate, udimmo gli avversari delle prime dire che 
quelle costano troppo, ed invecchiano; e gliavversari delle seconde 
dire che esse non sono mai finito a tempo- Ma chiunque conosce un 
po' di storia militare sa come le une e lo altre, e bene spesso un 
felice connubio delle une colle altre abbia portato a grandi risultati, 
‘ed ammetterà essere fallace e pericoloso il parteggiare, come da 
taluni si fa, in modo generico per le une o per le altre. 

Per non ricorrere agli esempi {che a qualcuno potrebbero parere 
non abbastanza recenti) di Sebastopoli, di Silistria, di Belfort, ove 
quel connubio di fortificazioni improvvisate aggiunte alle perma- 
nenti diede grandi risultati, ci limiteremo qui a ricordare quanto 
avvenne nell’anno 1877 a Plevna ove fn interamente improvvisata 
uma grande piazza. È 

Come è noto, Osman Pascià avanzando con 40 mila uomini e 90 
pezzi d'artiglieria da Viddino nella direzione del grande quadrilatero 
delle fortezze bulgare, arrivato a Plevna il 47 luglio (L'indomani 
della capitolazione di Nicopoli) vi si fermava per prendere una po- 
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sizione di fianco assai minacciosa rispetto all’unica grande linea d'o- 
perazione che rimaneva aperta ai Russi. Sotto labile direzione di 
Tewfik Pascià capo di stato maggiore d'Osman, la posizione di Plovna 
si trasformava in breve in ungran campo trincerato, che arrestò. n 
quasi cinque mesi (143 giorni) la invasione russa. — ; 
4 Poche batterie per pezzi da campagna improvvisate sulle alture 
immei ‘atamente a sud e ad est della città, un ben inteso ti terà i 
ridotti, di trincee di battaglia, di buche da tiratori che dava solîd 
appiglio agli avamposti ed alle riserve, la messa in stato didife dl A 
circostanti villaggi, formarono il primo abbozzo di un verò com) a 
st venne a poco a poco creando in faccia al nemico, fra Side 
battimento e l’altro e che finì per avere verso i primi d'ottobre un 
raggio di 7 ad 8 chilom. e presentare una triplice cintura di solid. 
opere che diede occasione e splendida resistenza e ad alti WIRE 
fensivi, e rese difficilissimo il completo investimento, tantochè il 28 
settembre ed il 18 ottobre poterono essere fatti giungere in Pi ri 
immensi convogli di carri e di bestiame. E Aa 

Tresoli giorni dopo l'arrivo dei Turchi sullaposizione di Plevna 
un primo attacco dei Russi fu respinto mercè l'appoggio di ( N 

primo abbozzo di trinceramenti infli gendo agli altaccanti una a 
dita di quasi tremila uomini (2874 soldati e 77 ufficiali) Un 
condo attacco ripetuto dai Russi con forze maggiori dopo 10 giorni 
(30 luglio) fu parimenti respinto e con perdite enormi (7136 sola i 

e 160 ufficiali russi fnori di combattimento o dispersi); nua si n 

dusse nel mese seguente un periodo di sosta durante il quale ini 0- 

sizione dei Russi non mancò di presentarsi assai critica avend. i 

dovuto passare dalla offensiva alla difensiva di fronte ai © ital: 

tacchi delle truppe di Osman. MAI 

x Ai primi di settembre i Russi, ingrossali da rinforzi, im r'eseri 

l'investimento di Plevna; s'impegnò allora una lotta di dan Hu 

rante la quale negli ottosoli giorni dal 7 al (bestie 1a ito 
dettero 16,000 uomini mentre i Turchi protetti dalle loro 0, it 
ne avevano perduto che poco più di 8000. pr) 

I Russi dovettero allora decidersi (15 settembre) a ricorrere 
all assedio regolare. Ma in causa del grande sviluppo preso da nek 
campo improvvisato, solo al 24 ottobre potè dirsene compiuto lin- 
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vestimento e solo al 9 dicembre (1) l'armata di Osman Pascià, ridotta 
allo stremo di viveri ma sempre battagliera, capitolo; dopo aver 
resistito, per quasi 3 mesi, dietro fortificazioni interamente improv- 
visale. 

Non pretendiamo con questo esempio di far credere che ogni po- 
sizione possa divenire una Plevna. Nel caso ora considerato un com- 
plesso di condizioni favorevoli, le forme del terreno, tattieamente 
vantaggiose pei Turchi, la difficoltà pei Russi di attivare l'arrivo 
dei mezzi necessari all'attacco, una direzione splendidamente vigo- 
rosa da una parte ed incerta sul principio dall'altra, concorsero a 
prolungare quella resistenza; ma è indubitato che molte posizioni 
nell'interno del nostro paese e particolarmente nella regione appen- 
nina potranno offerire alla difesa consimile vantaggio; e, se bene 
studiate, se preparate in quelle sole parti che presentano in qualche 
caso troppa difficoltà ad essere improvvisate, potranno a momento 
opportuno funzionare, ed anche resistere a lungo, sopratutto 
come abbiamo proposto nel (apo V, si sarà riusciti a precludere sulla 
frontiera per tutta una campagna di guerra, le strade ferrate, questi 
terribili mezzi coi quali dal paese nemico possono avanzare com 
tanta celerità le numerose e pesanti artiglierie e di parchi necessari 


agli assedi. 


Esclusa l'idea dei troppo numerosi punti permanentemente for- 
tificati nell'interno del territorio, conviene per economia di lavoro 
prendere ora in considerazione quella di una sola regione o di po- 
che ma ampie regioni fortificate permanentemente. 

Premettiamo che l'ampiezza di tali regioni, per soddisfare ai bi- 
sogni odierni, per sfuggire agli investimenti dei colossali eserciti, va 
diventando tale che difficilmente un paese avrà mezzi sufficienti per 
costituirne più di una, e difatti vediamo oggi la ricchissima Francia 
accontentarsi di quella che venne in questi ultimianni organizzando 
la quale (2), comprese le posizioni necessarie ad 
oceuparsi negli intervalli fra forte e forte, presenta un perimetro di 
35 chilometri, e diametri di 44 chilometri misurati in linea 


(1) Cioè 149 giorni dopo l'occupazione della posizione da parto dei Turchi, 143 dopo il 
primo attacco dei Russi, 46 dopo fl completo investimento della piozza. 
() Viorter Le Duc. Memoire sur la defense de Pai 
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retta sulla cartà al -G7- fra i forti de Vanjours è S. Cyr, e di 


35 chilometri fra i forti di Domont e Palaisean. E non altrimenti 
vediamo fare da uno Stato piccolo, ma pur ricco, quale il Belgio, che 
organizzò attorno alla sua Anversa un campo cosi vasto (misura un 
perimetro di circa 45 chilometri) da potersi dire una piccola regione 
fortificata, la quale, per essere appoggiata verso nord-ovest a terreni 
impraticabili, riesce didifficilissimo investimento e può tenere aperta 
una porta a probabili aiuti sperati dal lato che è verso mare. 

Ma potrebbe convenire per un paese conformato come.il nostro 
eche deve e può contare sulle proprie forze per difendersi, orga- 
ull'esempio della Francia o del Belgio una sola regione for- 


nizza 
tificata ? 

Come scrisse il Corsi(1), si capisce essere tale idea opportunissima 
per un piccolo Stato quale il Belgio aperto alle invasioni, topogra- 
ficamente mal costituito per difesa manovrata (cui del resto gli man- 
cherebbero le forze contro nemici di gran lunga soverchianti), che 
ha bisogno di un ricovero per mantenere alta la sua bandiera fino 
a che non venga a soccorrerto qualche potente alleato o protettore 
Si capisce pure come la stessa idea trovi molto credito in paese an- 
che vastissimo che abbia accentrato la maggior parte della sua vita- 
lità politica, sociale, economica in un punto troppo vicino alle sue 
frontiere e troppo esposto agli insulti nemici, come la Francia colla 
sua Parigi. Ma rammentiamoci che fu fatto rimprovero al gran Na- 
poleone di avere nel 1814 guastato il suo bel giuoco di difesa mo- 
bile per coprire, per salvare Parigi e che precisamente perchè ciò 
non dovesse più avvenire nelle future querre. Parigi fu munita, 
non per vincolar la difesa a quel punto ed offrirle quivi una base 
tanto meno un rifugio, ma anzi per renderla più libera (2). 


Se pertanto si comprende una piazza quale è Anversa per il Belgio 


{1) Stadio citato, Nuova Antologia voluma xxvi. 

(2) Rammentiamoci che, Napoleono a S. Elena confutando; alcune osservazioni del Ho- 
gnlat, dichiarò, accennando Parigi ed alla frontiera dell'est, chè:Torsque Napoléon passa 
la Marne, et manceuvra sur les derrières de l'armée ennemie, si la trahison n'avait ou- 
vert les portes de Paris, les places de cette frontière allaient jouer un grand ròle; l'armée 
de Schwarzemberg aurait été obbligde de se jeter entr'elles, ce qui eùt donné lieu è de 
grands dvénements». Rammentiamoci pure che nel 1871, come afferma il Corsi, il quale 
visitò in quel tompo fl teatro della guerra franco-tedosta «la mossa di Bourbaki vorso il 
Reno non feco davvero sorridere i Tedeschi» impegnati sotto Parigi e contro i rina- 
scenti eserciti dell'ovest a del sud. 
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«e fino ad un certo punto (1) si trova giustificata l'estensione data 
oggidi allo smisurato campo trincerato di Parigi, non deve dimen- 
ticarsi che ove si tratti di uno Statoche non si trovi nelle condizioni 
sopra accennate e, per dirlo colle parole del Corsi « abbia grande 
sfondo di paese alle spalle, e monti e fiumi, e buoni sistemi di ri- 
fornimenti e di riserve, non si dovrebbe aver bisogno di prepararsi 
un rifugio a poche marce dalla frontiera, e far tutti avvisati, amici 
e nemici, che là s'intende raccoglier l'esercito se non potrà tener 
la campagna, e là giuocar l’ultima carta, riducendosi volontaria- 
mente ad una scherma gretta come quella di chi si basa sopra un 
punto, su breve tratto di terreno, ove tutto l'esercito è ammuechiato 
invece che sopra una regione montana 0 fluviale, ov'egli abbia 
‘larghezza di combinazioni a favor suoe aiuto di grandi ostacoli 

“opposti all'avversario ». 


(1) Parigi è cortamento una gran cosa ma por coprirla si è dovuto fano una posizione 
così vasta da esercitare troppo impegno in caso di guerra. 

A noi pare poi che essa finisca per arrogarsi ildotto di Luigi XIV: « I'Etat. c'est moi 
Da Parigi al Piranei si stendono duo terzi del territorio francese, senza che su di esso 
Sla stata preparata alcuna grande base alla difesa, eppure come dicemmo vi si prosterebbe 
mirabilmente quella grando linea centrale che è la media Loira. 

Parigi, vien detto oggi, non potrà più essere investita. mmettiamolo pure: 

Ma essa, che Vittor Ugo ha chiamato il cervello del mondo, © la città per occel- 
lenza, non è forse troppo soggetta a pericolosi commovimenti 1 

E se anche non lo fosse, la grande estensione data ai suoi nuovi fronti non potrà dar 
tuogo a qualche applicazione di quella massima: so il nemico sì distende per non essere 
avvolto, far massa contro un punto della sua larga fronte? « I Prussiani (scriveva il Corsi 
nel sopra accennato studio, accennando a quest'idea), cui le miracolose vittorie non hanno 
scemato quella virtù di preveggenza che li ha rifatti maestrì di guerra, pensano, credo 
‘qualooss di simile. Parmi scorgerlo abbastanza palese in quei due parchi mobili da asse- 
dio di 400 pezzi l'uno che hanno già apparecchiato 0 vanno apparecchiando. To sono d'ar- 
viso che una futura guerra debba offrire al mondo lo spettacolo di qualche grando attacco 
d'alcuna di quelle immense fortezze tenute da un esercito intiero, iniziato con mosso d'ar- 
tiglioria mai vedute per lo innanzi, e coronato con una gran battaglia o con un seguito di 
grandi battaglio ». 

Comunque procedano le cose, ripetiamo, o stalilire questa regione senz'altra base alla 
difesa e lo stabilirla attorno ad una città di 2 milioni ed un quarto di abitanti, che ha 
i pewcedenti stoticì di Parigi, a noî pare un grandissimo rischio per Je sorti della Francia. 
‘Rammentiamo che nel 1870: « Dopo Spicheren e Worth, si era pensato al quartier. gene- 
rale di concentrare l'esercito a Chalons; ma si abbandonò questa idea, perché si temeva 
che il soto annuncio di tale notizia avrebbe generata una rivoluzione a Parigi « (Vedi 
note raccolte durante una rapida escurzione nell'Alsazia, © nella Lorena e a Sedan. nel 
‘settembre 1872, di C. E. — Rivista Militare, dispensa II, 1873) 

Rammentiamoci che durante lo stesso -assedio di Parigi, î moti di piazza ebbero più di 

una volta la più sinistra influenza sulla condotta delle operazioni francesi. — Ripetiamo 
essere opportuno che Parigi sia difesa da fortificazioni, non perchè l'esercito vî sì basi, 
*ma perchè esso possa, libero di preoccupazioni, difendero non Parigi ma la Francis. 
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« Intorno a questa teorica del ridotto centrale o piazza di rifugio 
e della sua applicazione all'Italia, soggiunge il Corsi, abbiamo letto 
pagine scritte da egregi commilitoni nostri con molto ingegno e com 
profonda convinzione. 

« Quanto a me dirò che l’idea prima del generale Brignone, di 
considerare la valle dell'Arno come il ridotto centrale: della difesa 
italica specialmente contro nord est, nord e nord-ovest mi colpi. 
Quando poi vidi cercar quel ridotto o rifugio sul piovente setten- 
trionale dell'Appennino, sotto forma di posizione da raccolta e da 
ia, con appoggi di monti ed acque per sicurtà dalle aggirate; 
cercarlo quanto più innanzi potea verso il nemico, e que- 
gli invece quanto poteva più indietro, e scorsi alla testa dei soste- 
nitori di quelle opinioni, concordi in parte in parte no, persone de- 
gne digrandissima stima, ne rimasi sorpreso. Pensai a Parigi e Meta 
del 1870, a Richmond del 1864-65, a Casale-Alessandria del 1859, 
a Verona del 1848, a Torino del 1706, a Vienna nei momenti d'e- 
stremo periglio della monarchia austriaca; ma non riuscii a persua- 
dermi che ai nostri giorni la difesa di un paese consistente di una 
gran vallata, cui succede una regione montuosa molto più grande, 
la quale racchiude la maggior parte della popolazione e delle più 
cospicue città dello Stato, debba necessariamente considerarsi esau- 
rita quando la prima, cioè la gran vallata, sia perduta, non o: 


che i tentativi di riscossa debbano ces- 
sare precisamente là dove incominciano quelle condizioni topogra-- 
fiche le quali per comune consenso furono giudicatesinora più con- 
facenti alla difesa ». 

Escluso pertanto, per le ragioni dette più indietro, il sisterna di. 
moltiplicare nell'interno del paese le fortificazioni permanenti è di 
disseminarle su tutti i punti che eventualmente per ragioni geo- 
grafiche potrebbero avere un valore; escluso, per le ragioni dotte» 
ora, il concetto di unasola regione fortificata organizzata come 
base unica e come rifugio della difesa; colle quali esclusioni non 
s'intende però di non ammettere la preparazione di perni per- 
manenti di difesa, 0 di qualche regione che già forte per ostacoli 
naturali, potesse con alcuni rafforzamenti diventare fortissima e 
fare sistema con linee difensive di grande valore; è ora il caso di» 
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ronsiderare il sistema delle linee succe: 
nentemente l'una dietro l’altra. 

Su questo argomento furono più di una volta esposte idee a 
differenti. Da una parte vedemmo combattuta in massima | idea 
delle linee successive, come quella che potrebbe legare troppo le 
mani alla difesa, prefissandole i fronti da occupare successiva- 
mente; dall'altra vedemmo sorgere opinioni le più disparate sulla 
distanza che potrebbe essere necessario di lasciare fra linea e 
dinea. A 

Ma come avviene quasi sempre in ques 
anzichè avere un carattere generale, pare 
delle volte, dall'esame di qualche caso particolare, talora eccezio- 
nale, che si voleva prendere per modello, per stabilire uma regola. 

È certo, per esempio, che ove sulle linee Muviali che un p 
disposte parallelamente l'una dietro l’altra, la difesa 
ta per modo, che forzata in un punto una linea la 
sgombrare interamente quella linea 
per passare alla linea successiva, la prima obbiezione presenterebbe 
un grande valore, Ma, non sarà egli possibile rimediare a ciò 
izzare la difesa diversamente, raggruppando in modo op- 
portuno le:teste di ponte, facendone di doppie anzichè di semplici 
laddove-torni opportuno, utilizzando in modo permanente, oppure 
con fortificazioni improvvisate, qualche appiglio di tattica impor- 
tanza ti o dietro la linea ? 

Quanto poi alla distanza fra linea e linea, a noi pare che nelle 
obbiezioni che spesso vedemmo sorgere si facesse un po' troppo 
astrazione dal terreno e dalla varietà delle circostanze nelle quali può 
avvenire una mossa retrograda. 

È chiaro che: dall'essere quello, piuttosto montuoso ed a forme 
pre, oppure pianeggiante, unito, e scoperto, insomma dall'avere 
o l'uno 0 l’altro di quei molti caratteri che (come accennammo al 
capo ITI di questo studio) possono esercitare influenza in così varia 
misura sull'azione militare, ne verrà di conseguenza che il mano- 
vrare dall'una all'altra linea così nella controffensiva come nella 
ritirata andrà soggetto alla più grande varietà di circostanze, 
alle quali aggiungeranno importanza altri determinanti posti dalla 
situazione militare, dal morale delle trappe, dallo stato dei riforni- 


ai 


e questioni, le obiezioni, 
no a noi ispirate, il più 


e 


present 
se organi 
‘esa stessa fosse obbligata a 


voll'o 
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menti ecc. Sicchè in verità riputeremmo pericoloso l’invocare certi 
dati, quali sarebbero la distanza di 20 a 25 leghe vagheggiata dal 
Rogniat o quella di 30 leghe posta dal Lloyd come conveniente li- 
mite fra un esercito operante ed una base. 

Ma chi può sperare di trovar sempre delle buone linee a giusta 
portata l'una dall'altra? E se dietro una linea difensiva’ non se ne 
trovasse (se non ad eccessiva distanza) un’altra, ad essa pressochè 
parallela, si dovrebbe perciò trascurare qualche altro aiuto che la 
natura offrisse? Non si potrà qualche volta trovare qualche valido 
appoggio, in un fiume, od in una linea di alture, situate parallela- 
mente alla linea di ritirata, ed a cavallo dei quali la difesa possa 
soffermarsi per operare per linee interne fra le masse dell’invasore 
disgiunteda quello stesso ostacolo? 

« Quando un esercito deve necessariamente ripi 
punto dato,scriveva un nostro egregio maestro (1), il servizio peg- 
giore che gli si possa rendere, a meno che si incontri un grande osta- 
colo trasversale, si è quello di preparargli lungo la strada delle teri 
tazioni per arrestarsi. Per un esercito che si ritira ed ha il morale 
alquanto scosso sono certamente nece dei provvedimenti spe- 
ciali. Assicurare con convogli ferroviari opportunamente scaglionati 
lo sgombro dei corpi maggiormente provati, assieurare lo sussi- 
stenze in modo agevole per i corpi ed in larga misura, dare esempi 
gore estremo per ogni disordine; ma dopo ciò marciare sempre. 
Ecco come parmi debbano farsi le ritirate. Ma guai, come dissi, a 
dare ad un esercito che si ritira la tentazione di arrestarsi per lo 
specioso vantaggio dell'appoggio momentaneo che può prestar 
un punto fortificato. È un vantaggio che si sconta sempre con per- 
dite di tempo, le quali il più 
lorose ». 

Noi siamo perfettamente d'accordo col chiaro autore suqueste 
massime, trattandosi della ritirata di un esercito che abbia il 
morale alquanto scosso, e che debba necessariamente ripiegarsi 
sopra un punto dato, ma non dividiamo affatto l'opinione di co- 


sopra un 


delle volte hanno conseguenze do- 


(1) Appunti sulla difesa dell'Italia in generale è della sua frontiera nord-ovest in 
particolare, per A. Ricci, colonnello di stato maggiore, 


(Bj Su questo argomento vedasi quanto è scrltto nella Lettera VI dell'opera: J miei + 


pensieri sulla difesa dell'Italia 1579, de! colonnello, ora generale, Pagnamenta. 
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loro che prefissandi i consimili a quelli ora detti, vorreb- 
hero ad essi subordinare In difesa interna di un paese; e legare 
le mani al difensore, col fissare a priori un solo punto verso il 
quale si debba necessariamente eseguire una ritirata. Non ammet- 
tiumo infine l'opinione di coloro i quali credono che un esercito il 
quale ripieghi o per fatti dipendenti dalla situazione generale 0 perchè 
esso stesso nei primi scontri ebbe avversa la fortuna, abbia sempre 
a considerarsi come nn esercito disfatto, incapace di ripigliare l'of- 
fensiva, di combattere, di manovrare se non dopo lungo periodo. 

‘Ricordiamo che nel 1843, un esercito di coscritti, in grandis- 
sima parte italiani, dopo avere lottato con varia fortuna al di là 
delle alpi nei bacini della Drava e della Sava, obbligato a riti- 
rarsi, in mezzo ad una situazione generale delle più tetre, sotto 
l'impressione terribile delle notizio dei disastri di Gross Beeren, della 
Katzbach. di Kulm, di Dennewitze di Lipsia, ovela stellad’Auste litz 
aveva impallidito, quell'esercito, diciamo, di giovani soldati, ripiegò 
lentamente, in buon ordine, dalla Drava e dalla Sava fino all'Adige 
ed al Mincio, facendo perno a Verona poi a Mantova, manovrò e 
si mantenne baltagliero fino all'ultimo momento, e seppe ancora 
nel febbraio del 1814, sulle rive del Mincio; battere un nemico su- 
periore per numero e fatto ardito dall’omai assicurato trionfo della 
coalizione enropea che stava schiacciando la Francia. 

Nel 1859 da Palestro a Magenta, da Magenta a Solferino e 
S. Martino era pur breve la via, eppitre: chi può dire che gli 
Austriaci non si sieno fieramente ‘battuti e nell’una e nell'altra di 
quelle memorabili giornate? Tutti coloro che conoscono i fatti nella 
loro intima essenza sanno che così a Magenta come a Solferino 
mancò ben poco perchè la vittoria non sorridesse alla parte che fu 
soccombente, e la sconfitta fu essenzialmente il risultato di madornali 
errori commessi da una parle e valorosamente messi a profitto 
dall'altra sul' campo di battaglia. Nè altrimenti poteva avvenire 
nel 1866, dopo Custoza, come bene possono attestare tutti coloro 
che combatterono in quella campagna. 

L’armata di Faidherbe nel 1870-71 appoggiata alle piazze del 
nord, sebbene priva dell'aiuto di grandi ostacoli trasversali, e for- 
mata di truppe raccogliticce, anche dopo parecchi insuccessi tenne 
alta la propria bandiera; quelle di D'Aurelle de Paladines e dî 


300 DEL METODO NEGLI STUDI 


in condizioni d’organamento le più infelici, crearono pure 
le più grandi preo poni nei Prussiani. E ben migliore fortuna 
avrebbero potuto avere se in Francia per la smania accentratrice 
chie porta tutto a Parigi, non si fosse trascurato (come si segnita a 
trascurare) la preparazione permanente di quella magnifica base 
centrale che è formata dalla media Loira presso Orléans; e se per 
il pretesto di combattere un eccessivo militarismo non 


fosse dai 
politicanti reso impossibile un migliore assetto dell'esercito di 
2° linea, propugnato dal Niel. 

Infine attorno a quella stessa piazza di Metz, che da taluni fu 
rappresentata come la causa principale dei disastri francesi del 1870, 
furono viste combattere a lungo e con grande valore truppe che, 
pochi giorni prima, a breve distanza 
rotte; e che pur non di meno rius 
Tour a tenere lungamente incerto 
battaglie. 

Un nostro illustre generale (1) prendendo a considerare questa fase 
della guerra del 1870-74, posein evidenza la verità di questo asserto 
nostrò quali grandi vantaggi si sarebbero potuti ottenere dai 
Francesi presso Metz ove avessero saputo trarre miglior profitto 
dalla manovra per linea interna contro le forze prussiane divise 
dalla Mosella. « Egli è per quel principio (scriveva quel chiaris- 
sîmo critico) che il maresciallo Bazaine due volte ebbe per sè la 
probabilità di vittoria, cioò di poter combattere i Tedeschi su due 
campi di battaglia con grande superiorità di forza, quantunque 
questi ultimi su quello stesso scacchiere strategico fossero due volte 
più numerosi dei Francesi. Il giorno 14 agosto alla battaglia di 
Borny-Colombey il maresciallo Bazaine aveva sul'campo forze supe- 
riori alle tedesche, e seavesse avuto un'idea qualunque ben decisa, 
quella battaglia avrebbe potuto essere una vittoria; alla battaglia 
di Mars la Tour similmente esso aveva tutto l’esercito francese 
Solto mano e non aveva di contro dapprima che un solo corpo 
d'armata e più tardi due corpì e mezzo; strategicamente la vittoria 
era sua, spettava alla tattica completarla, ma questa 


avevano subite sanguinose 
‘ono a Borny ed a Mars la 
jo sull'esito di quelle 


avve! 


(1) È, 0. Note sopra alcuni particolare della battaglia di Gravelatte S. Privat/18 9g0- 
sto 1870), Vedasi Rivista Militare Italiana, novembre 1875. 
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E come è noto fallì per mancanza di direzione, non già per man- 


«canza di solidità nelle truppe. 

È pertanto necessario andar molto a rilento : nell'attribuire ad una 
piazza situata sulla linea di ritirata Ja mala riuscita di operazioni 
di guerra; e, nel trascurare ostacoli cheanche situati non trasversal- 
‘mente, nè provvisti di eccellenti appoggi d'ala quale era nel citato 
caso la Mosella, potessero assieme a qualche piazza servire come 
elemento favorevole alla manovra per linee interne della difesa. 
Soprattutto poi bisogna rammentare che troppo varie di genere è 
numerose sono talora le cause che possono determinare un esercito 
ad arrestarsi piuttosto a piccola che a grande distanza da un fronte 
che esso fosse stato indotto ad abbandonare; e che se è opportuno 
pensare alla protezione delle forze ripieganti, devesi però sempre 
avere presente il caso di una controffensiva. 

Ciò permesso, diremo come a favore del sistema delle linee suc- 
‘cessive (ma, intendiamoci bene, delle poche e formidabili linee di 
difesa successive e non della esagerazione di questo sistema) stieno 
‘gli ordinimenti odierni degli Stati europei, che formano di ogni 
paese una vera nazione armata, la quale può durante una guerra 
sviluppare sucressivamente forze colossali. ma ha bisogno, per farlo, 
di avere una certa sicurezza all'interno, di non vedere esposto, per 
qualche avve di fortuna nei primi scontri, tutto il territorio alle 
incursioni nemiche. : 

Ed in questo concetto il Gandolfi (1) scriveva: 

« Alla n ità di ordinare permanentemente le grosse masso 
di armati in eserciti di prima, seconda e terza linea e di farli 
sul teatro delle operazioni, deve corrispondervi, oggidi più che mai, 
l'altra essenziale delle basi o linee successive nei sistemi di difesa 
del territorio dei grandi Stati, Egli è per questo che è per noi altret- 
tanto indiscutibile il principio della difesa successiva e metodica. Rd 
andiamo più oltre e%liciamo se la successione delle basi non fosse 
mai stata necessaria per amministrare , rifornire e appoggiare le 
operazioni degli eserciti in campagna, lo sarebbe oggidi per orga- 
mîzzare la'difesa ad oltranza degli Stati, difesa che è reclamata 
dallo spirito della odierna civiltà. 


(1) La difesa interna dell'Italia per A. Gasvonri, maggiore di stato maggiore, 1875. 
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Questo concetto largamente interpretato trova chiaramente ap- 
plicazione presso di noi nella preparazione della difesa periferica 
(Alpi e coste) fatta nei modi indicati ai capi VeVI di questo studio, 
e della difesa interna organizzata sulla linea del Po con appoggio 
al mare da una parte ed all’Appennino, verso Stradella dall'altra,” 
Sulla linea dell’Appennino Tosco-Emiliano, che al pari del Po edopo 
di esso presenta un novello sbarramento all'ingresso della penisola 
con appoggio ai due mari, ed infine sull'Appennino che divide l’in- 
vasione procedente lungo la penisola e fronteggia quella veniente 
da uno dei due mari che ne bagnano i lati più luoghi. 

Come in una nave le paratie a tenuta d'acqua, dividendo l'in- 
terno in compartimenti stagni, danno sicurezza che per l’irrompere 
delle acque in un compartimento non ne venga danno a tutta la nave, 
così questa suddivisione del paese fatta colla preparazione di grandi 
linee che giù ‘naturalmente lo dividono può assicurare per lungo 
tempo lo sviluppo delle forze interne e la resistenza. 

Questa preparazione poi, se fatta con larghe vedute, mentre soddis 
alle necessità accennate dal Gandolfi ed imposte dagli odierni 
menti, di dovere cioè assicurare lo sviluppo di tutte le forze di una 
nazione, non eccede certamente nello stabilire il rafforzamento degli 
elementi geografici, poichè non prepara che quelli dei quali ogni 
difesadeve necessariamente profittare, e non stabilisce alcun legame 
soverchio per essa. Però se, nei limiti ora detti, e con taluni mi- 
glioramenti che diremo, quelle linee soddisfano ai 1 gni di una 
difesa manovrata, ove si dovesse procedere alla sceltadi altre linee, 
necessariamente minori, interposte alle principali, forse avverrebbe 
altrimenti. Ammesso, intanto che non siavi dubbio sullascelta delle 
linee principali sarà opportuno considerare come debbano esse ve- 
nire preparate, e quale preparazione possa convenire anche nel ter- 
reno interposto fra linea e linea. 

Per la preparazione della difesa alpina e di quella delle coste 
mostrammo già quanta sia la convenienza di non disseminare in un 
cordone uniforme tutti i mezzi controffensivi e difensivi ma di di- 
stribuirli e regolarli così da potere esercitare una vera influenza sul- 
l'azione militare non solo durante la lotta sostenuta lungo le fron- 
tere, ma anche fin dopo che l'invasione abbia in qualche punto 
attraversata la zona di confine; non altrimenti nella preparazione 
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delle linee di difesa interne, vorremmo che i modi adottati fossero 
tali da potere non solo contrastare il forzamento delle linee stesse, 
maanche predisporre largamente il campo al libero manovrare della 
difesa fra linea e linea. 

Ciò premesso, e ritenuto sempre che l'arte della guerra è un'arte 
d'applicazione, passiamo senz'altro ad esporre poche idee generali 
sulle linee del Po e dell'Appennino. 

Per comune consenso di tutti coloro che trattarono della difesa 
interna, il tratto di linea del Po che è compreso fra Stradella e le 
foci vuol essere assicurato negli appoggi all'Appennino ed al mare 
@preparato in modo da diventare una potentissima linea di resistenza 
atta a coprire la penisola; e, parimenti molti sono d'accordo nel con- 
siderare che se l'oradetto tratto di linea il quale da Stradella al mare 
misura uno sviluppo di 310 chilometri, riescirebbe un po’ troppo 
esteso ove fosse solo difeso da aleune teste di ponte di ordinaria di- 
mensione, ‘ebbe invece di difesa più facile ed assai più 
favorita nella controffensiva, ove nella sua parte centrale si orga- 
nizzasse a guisa di amplissima testa di ponte la piccola regione detta 
del Serraglio; la quale potendo senza grande spesa, per i noti 
suoi caratteri topografici, diventare fortissima ed offrire spiccati 
vantaggi controffensivi, indurrebb i probabilmente l'offensiva 
proveniente dall'Austria a limitare i suoi tentativi sul tratto di Po 
che è ad oriente del Serraglio, tratto che, fra gli estremi passaggi 
presumibili di Papozzee di Ostiglia, non presenterebbe che 77 chi- 
lometri disviluppo; e l'offensiva proveniente da Francia al solo tratto 
fra Stradella e Viadana, ilqualese misura 116 chilometri di sviluppo 
presenta però peruna settantinadi chilometri enorme difficoltà al pas- 
o, per la grande larghezza del fiume che fra la foce dell'Adda 
e quella dell’Oglio misura da 600 a 1300 m. A rendere più sicura 
e completa questa limitazione il generale Araldi proporrebbe che si 
cercasse di rendere completo lo sbarramento della pianura relati- 
vamente ristretta (43,5 chilometriin linea retta da Borgofortea Pe- 
schiera), della pianura di riva destra del Po fino al lago di Garda, shar- 
ramento al quale potentemente contribuiscono: la naturacollagoora 
«etto, col Mincio, coll’Adige, colle vaste bassure inondabili; e l'arte 
colle piazze del Quadrilatero e numerosi canali d'irrigazione, 

' 
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Noi già propugnammo in altro studio (1) un concetto analogo a 
questo, discutendo i vantaggi che dalla sua attua 
Nero, epperò ci limitiamo a rammentare che inogni ipotesi di guerra, 
si verrebbe a coprire in tal modo una grande estensione di paese e 
cioè: tutte le provincie venete, se la guerra fosse contro Francia: 
tutte le lombarde e piemontesi se contro Aust 
una base in ogni caso opportunissima per 
troffensive condotte parallelament 
‘fuesto concetto arrivi a trovare 
serio problema a. risolver: 
intercede ve 


one derivereh- 


E si avrebbe poi 
dite operazioni con- 
I Po. Però, supposto che 
applicazione, rimane sempre un 
se si bada alla grande distanza che 
Pso mord-este verso ovest fra la base padana e la 
linea di difesa alpina; ed oltre a ciò s i considera la forte obli- 
quilà che presentano rispetto alla base stessa le strade dirette da 
essa verso la zona alpina che ne separa dalla Francia, e verso la 
parte affatto aperta dalla nostra estrema frontiera nel Friuli. 

Da quest'ultima infatti e da Cividale per re a Polesella sul 
Po si devono percorrere 237 chilometri di strada, e da S. Ambrogio 
(allo sbocco di Val di Susa) a Piacenza se ne misurano 220, è 189 
fino a Stradella. 

Ma, su queste 
verso il Po, pe 


rade così lunghe, chi ripiega per tappa dal Friuli 
corre per una buona settimana dalla frontiera alla 
Piave una zona relativamente Aamgusta, rinserrata fra i monti e Je 
lagune, larga in media da 40a 50 chilometri, epperò tale da potersi 
tutta oceupare con un esercito odierno per poco che la natura e 
l'arte concorrano ad agevolare il compito della difesa. 

Al di qua della Piave poi il terreno si allarga e non offrealtri ap 
poggi che quelli dei colli Berici ed Euganei e dopo di essi la line; 
dell'Adige, la quale ultima nelta parte bassa, al dî s 
sua vicinanza el'andamento, può dirsi quasi un avi 
riesce para 


tto di Badia, pi 


a 
nfosso del Po, cni 


Hella, e nella parte superiore a Legnago, fino all'alt 
di Arcole è invece quasi perpendicolare al Po, 
Tutti questi ostacoli natur: 


sì 


i, e cioè la Piave che divide (con una 
certa efficacia) la zona stretta del Friuli dalla zona larga del Pado- 

10, i colli Berici ed Euganei utilizzabili secondo i concetti 
sposti in noti studi dai generali Brignone ed Araldi, la parte ha. 


{1) Za pianura Lombardo-Veneta. 1578, ® edizione, pag. 01:58. 
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È Ù 
i Ba yadal:Po 
dell'Adige organizzata per aprire le porte alla controffensiva dal da 
(controffensivà che altrimenti rimarrebbe arrestata sull Adige 0508 
interposti terreni inondabili); la parte media dell! Adige fra Legna; 50 
@ Verona, organizzata come potente elemento disgiuntivo fa Je ni 
nacce che ad un tempo si presentassero dagli sbocchi Di Halo 
y i i ume; tutti questi elementi, 
ine situati stra stra di quel fiume; tutti que: 
alpine situati a destra e sini a di qu fatti quest sIaMalda 
sii di cui lamatura ci ha favoriti, hanno valore e compiti chia 
) i cardi? 
inati, dovremmo noi traseurarli? 
ramente determinati, dovrei È 3 nai 
E chiaro che se sapremo profittarne essi daranno la più i 
facoltà di manovra alla nostra difesa; e non è meno evidente tone 
saranno negletti essi diventeranno armi terribili in mano all'i 


vasore. 


Nè altrimenti avviene per la parte occidentale della Ri ati 
dall’alta Italia, per chi dalla zona A piveea only Hi RI 
debba ripiegare sulla giù accennata base del Po, a valle 15 di RR 
Ma anzi in tal caso il ripiegamento d'un calo ove non da a 
rito da una speciale preparazione del teatro d'opera De, neo Ha 
rebbe difficoltà ben ma ggiori, ed invero: la aes di i Ie da sh 
luppa per una buona diecina di giornate di TRE La n n REI 
regione che misura oltre‘a cento chilometri ni lega «i a La 
le forze ripieganti per PeR zona di riva sinistra del Po 

issimo cambiamento di direzione. me) » ; 
Win peròil corso del Po da Moncalieri a SRO 
soprattutto e con speciale eflicacia fra Valenza ela tro Lt da 
sotto Pavia,s'interponedi punta, a guisa di cuneo, sone e) siede 
iuntivo per un'invasione francese che avanzi per que Su To 
elalinea del Ticino disponendosi frontalmente all MUZE a tor: 
monte nella Lombardia può dare valido appoggio sà SI 
difesa così durante un ripiegamento dal Piemonte per la or AR 
sull’Emilia, come durante una controffensiva dall'Emilia per la 

ia verso Piemonte. Rider 
fia questi due grandi elementi di panoro pento E 
troffensive possano validamente funzionare sarebbe, a no g 
De, °Che le Sosio di Valenza-S. SRD in 
solidamente preparate, con un forte nucleo sulle alture di $. 
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valore, che assicurasse al nostro esercito la rioccupazione di quella 
grande posizione anche nel caso che già prima si fosse da esso ab- 
bandonata, e ne contrastasse il pieno pos 


esso al nemico. 
2° Che fosse solidamente e largamente preparato alla controffen- 
siva in tutti e tre i suoi settori il nodo idrografico formato dal Ti- 
cino e dal Po sotto Pavi 
La campagna del 1859, nella quale per merito principale del ge 
nerale Lamarmora furono preparate e mantenute nel momento più 
critico le posizioni attorno a $. Salvatore, dimostrò in modo chiaro 
quale terribile arma esse sieno in mano ad un es cito che abbia il 
fronte rivolto ad oriente; e prova quanto sia ora necessario per noi 
di non esporre la nostra controffensiva a lottare contro le difficoltà 
che allora arvestarono l'offensiva austriaca. D'altra parte è non meno 
chiara l'opportunità di dare una solida testa a quel tratto di Po fra 
Valenza e Pavia, destinato a funzionare come elemento disgiuntivo 
contro l’ invasione da occidente, di serbare così alla di 
di operare, per l'una o l’altra riva, da quella te: 
pale, alla quale appunto pri 

mento eventuale del Ticino. 

Avendo già trattato di questo argomento in altro studio (4) cre- 
diamo inutile insistere sui diversi ed evidenti Vantaggi di manovra 
che ne potrebbero venire alla difesa quando le due località sovra ac- 
cennate, fossero convenientemente preparate, solo rammenteremo 
che con esse si avrebbe un perno per mandvrare in mezzo al Pie- 
monte, un appoggio per ripiegare sulla base principale eritornarne, 
ed un perno per contrastare tanto l'entrata nella Lombardia attra 
verso il Ticino, quanto l'entrata nell'Emilia per la destra del Po at- 
traverso lo stretto di Stradella. Senza di esse ogni nostra opera- 
zione avanzata nel centro del Piemonte mancherebbe d'appoggio, e 
la stessa controffensiva dovrebbe urtare contro difficoltà straor- 
dinarie. K 

Provveduto secondo questi concetti ai bi ogni della difesa della 
pianura dell'alta Italia, rimarrebbe a considerare come convenga 
preparare la vasta regione appennina della quale già dicemmo per 
sommi capi le funzioni strategiche. 


la facoltà 
a alla base prin 
sso Pavia s' innesta la linea di ripiega- 


(1) V. Conclusione detto studio di geog. mil , 1878, 2* Ediz. 


1A TERRITORIALE 


PER LA DI 


A prima vista potrebbe parere bastevole il provvedere al 
plice sbarramento dei valichi, così sull'Appennino tao 
come su quello centrale. Ma per poco si esamini la questione si 
vede come tale soluzione non sia nè dappertutto agevole nè suffi- 
ciente. Ed infa no i compiti che in una guerra possono 
avere i singoli grandi riparti dell'Appennino, ed assai diverse sono 
in uno stesso riparto le probabilità di vedere attaccati (aluni va- 
lichi piuttosto al 4° o 5° giorno delle ostilità (da offese provenienti 
dal mare) che dopo un periodo di qualche mese (da offe: e venienti 
dalle Alpi). In alcune parti pi solutumente necessario prepa- 
rare la controffensiva su grande scala ed assicurare lo sbocco di 
essa dai monti fortificando posizioni non già s Ita cresta, ma sugli 
ultimi contrafforti presso la pianura; in altre conviene contare quasi 
esclusivamente sulla difesa locale fatta conlimitate forze, inaltre in- 
fine, come nella conca di Terni ove si stanno org: indo le nuove 
fabbriche d'armi e nella conca d'Aquila, potrà essere conveniente 
prepi asti ridotti, posizioni sicure da attacchi su 
ogni lato. a A 
Molti ed interessanti studi furono fatti su questo proposito, 0 
molti ed utili ammaestramenti si poterono raccogliere dalle grandi 
manovre e dalle manovre coi quadri che dal 1869 in poi ebbero 
per teatro l'Appennino, ma molto ancora rimane a studiare, vista 
la vastità.della regione ed il continuo trasformarsi delle suo condi- 
zioni difensive a cagione delle numerose costruzioni radali, che in 
seguito alla Legge per le strade obbligatorie si vanno attuando. 
Avuto riguardo allo stato attuale della preparazione difens va del- 
l'Appennino, e delle oradette costruzioni stradali, crediamo oggi pra- 
dente non diffonderei su questo argomento. Solo diremo che fino a 
che la piazza di Spezia non abbia ricevuto dalla parte di terra quel 
complemento di difese e quello sviluppo che sono necessati,, 6; fino 
al momento nel quale lo sbocco del bacino dell'Arno sarà precluso 
verso il mare, si presenterà come più urgente la preparazione per- 
manente della difesa sul fronte meridionale dei valichi, esposto ad 
improvvise minacce nel aso di sbarchi nemici, che nonsulsettentrio- 
nale, dalla qual parte nessun attacco potrà probabilmente aver Inogo 
se non alcuni mesi dopo cominciate le ostilità; sicchè potrà dirsi as- 
sicurato l'efficace concorso della fortificazione provvisoria, purchè 


re, a guisa di 
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sieno predisposti gli studi edimezzi necessari, e preparate ove oe- 
corrono le riserve d'acqua, che non si possono improvvisare. Ag- 
giungeremo ancora che le posizioni da organizzarsi per la con- 
troffensiva e per la difesa vorrebbero essere fatte diventare i siti 
di annuo convegno delle truppe e delle milizie mobili e territoriali, 
che su di esse si dovrebbero specialmente attuare i tiri di combat- 
timento, che su di esse manoyrando, e costruendo per esercitazione 
trinceramenti e strade militari, esercito e milizia dovrebbero ren- 
dersi familiari tutti quei compiti ai quali in caso di guerra potrel- 
bero essere chiamati. 

Con questo lavorio l’esercito permanente e la milizia mobile e ter- 
ritorialeandrebbero acquistando quellaabilità nell'impiego dei nostr 
mezzi difensivi che può esseresommo futtore di vittoria e quellafede 
nella nostra attitudine alla resistenza così all’ interno come sulla 
frontiera che può dare fondamento sicuro a quello spirito militare 

' cheoggiè più che mai necessario sia coltivato nell'esercito e ri- 
verberato nel paese. 


CONCLUSIONE 


Il lettore il quale benevolmente ciabbia seguiti fin qui, avrà più 
! di una volta notato che, come già dichiarammo, non ebbimo alcuna 
pretesa di dire cose nuove, nè aleuna smania di criticare cose dette 
da altri; ma solo fummo mossi dal desiderio vivissimo di trasfon- 
dere nei nostri concittadini quella fede nei mezzi di difesa della 
patria nostra, chein noi è un convincimento profondo, frutto di pa- 
zienti studi e di lunghe peregrinazioni in quasi ogni parte del no- 
stro territorio. 

Persuasi che un paesenon sarà mai rispettato ovenon mostri di sa- 
pere, di volere, e di potere farsi rispettare; che lo stesso spirito mi- 
litare non può trovare buona radice ove manchi la coscienza della 
propria forza, noi abbiamo cercato di combattere taluni concetti che 
erroneamente, a nostro giudizio, avevano attecchito in taluni e pote- 
vano affievolire quella fede, infiacchire l'idea del resistere ad ol- 
tranza ad ogni prepotenza straniera, far parere meno efficace la so- 
lidarietà di tutta Italia nella comune difesa, 
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Convinti che tutta la nazione deve difender se stessa, che, como 
disse Cesare Balbo « l'indipendenza è per un popolo ciò che è 
il pudore per una donna » e non ammette dubbi, transazioni 
o mezzi termini, noi cercammo di ispirarci a quell'idea larga- 
mente italiana che deve essere la stella polare della nostra difesa. 

Perciò cominciammo nel capo £ di questo lavoro a propugnarè un 
metodo largo negli studi risguardanti il territorio, tale da rendere 
evidentii rapporti del nostro Stuto con gli Stati vicini, da abbracciare 
tutto il paese, da indagare gli appoggi che in ogni parte può dare 
terreno alla difesa ed alla controffesa, ed anche alla resistenza 
più prolungata; ad un sistema di guerra insomma che infonda fidu- 
cia 6 scuota tutte le fibre della nazione, che non ammetta che per- 
duta una linea, una valle, tutto sia perduto, o che ad un dato mo- 
mento possano venir meno.i mezzi e animi (1). 

E poichè non meno pericolose di certe sfiducie sono certe ten- 
denze dottrinarie sui principii dell’arte della guerra, invocati ad ogni 
passo da poco serupolosi cultori dell’arte militare e della storia (che 
citano fatti dialtritempi, compiuti da eserciti piccoli, per dimostrare 
certe teorie relative alla difesa delle linee geografiche, senza ba- 
dare che queste, mentre son rimaste le stesse che in altri tempi, 
sarebbero, oggi attaccate e difese da eserciti ben altrimenti nume- 
rosi di quei d'altri tempi), così cetcammo nel capo Il di dare al 
lettore una guida che gli permettesse di ponderare coieriteri d'oggi 
e tenuto conto della forza degli eserciti odiemi, il valore difensivo 
degli elementi geografici, e di applicare ad essi in modo razionale 
i precetti dell’ arte; cosa che, come gi dicemmo, conduce sovente 
alla conclusione che in molti casi coi grandi eserciti d’oggidi si 
possono direttamente difendere linee che in altri tempi riuscivano 
spoporzionate ad una difesa diretta. 

Ma poichè nessuna cosa è più pericolosa alla guerra che il sen- 


(1) Come dimostrò il colonnello Minonzi (nuova Antologia Vol. XXVI: Difesa dello Stato) 
< le guerre moderne lasciarono intatti i principll della difesa riguardo alla possibilità di 
prolungare la resistenza >. 

E non vale la spauracchio del fallimento posto innanzi da taluno per piantare Je co- 
lonne d'Ercole della difesa, per fissare il momento di capitolare. La Spagna, l'Austria la 
Turchia hanno fatto vedere quanto poco fondati fossero simili concetti; ed anche in Italia 
come scrisse il Minonzi « quando ci si dirà che siam ridotti all'ultimo, troveremo sem- 
fre qualche miliardo, se non por battercì, per regalarne il nemico ». 


ANNO XxVil, VoL. 1 a 
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tenziare, in modo generico, sul valore militare dei terreni che deb- 
ono essere téatro all'azione militare, noi cercammo nel capo IMI di 
dimostrare quanta varietà di condizioni militari possano pres 
così i terreni di montagna come quelli di pianura, a seconda della 
variatissima gradazione d'ostacoli che possono apporre allo svi- 
luppo dell’azione militare. Eponemmo in chiaro quanti benefici ne 
passano venire alla nostra difesa dalle specialissime condizioni che 
sotto questo riguardo presentano gli ostacoli di vario genere che 
si incontrano così nelle Alpi, come nelle nostre stesse pianure; 


nare 


come 
dif 


fa necessaria una grande circospezione nell'invocare esempi 


ti avvenuti su teatri lontani, tanto diversi dai nostri, come sia 
ragionare sui terreni nostri, vedendoli coi no- 
stri occhi, manovrandovi sopra, e studiando quelle formazioni che 
ad essi specialmente si adaltino. 

ndo quindi a considerare i mezzi coi quali si possono perfe- 
a oni difensive del terreno, trovammo op- 
portuno di esaminare qual parte dovessero e potessero avere le for- 
tificazioni nella sistemazione difensiva di un territorio e crediamo 
di avere dimostrato nel capo IV la parte importante che oggidi pos- 
sono avere le piazze forti, anche in faccia ai nuovi mezzi di at- 
tacco, e qual giudizio debba farsi delle molte voci che, come av- 
venne già in altri tempi e in altri paesi, furono, or non è molto, 
sollevate anche in Italia contro l’impiego delle fortificazioni. 

Fatte queste premesse prendemmo particolarmente a considerare 
sia per la difesa della frontiera di terra, sia per la difesa della fron- 
tiera di mare, sia perla difesa internai concetti che ad ora ad ora 
prevalsero. 

Da questo esame vedemmo fatta sempre più salda in noi la fede 
nella attitudine dell’Italia a resistere contro qualsiasi minaccia 
di Stato stmiero. 

Nel capo V infatti dimostrammo come dalle Alpi nostre si possano 
ricavare coi mezzi d'oggi vantaggi militari di gran lunga più rile- 
vanti di quelli che già in altra epoca permisero ad un piccolo Stato, 
quale il Piemonte, di resistere per parecchi anni a nemici assai nu- 
meri 

Un assetto della difesa alpina, quale fu da noi tratteggiata nel 
capo ora detto può con grandissima probabilità di riuscita arrestare 
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qualsiasi invasione. Tuttavia nel caso che questa riesca a sfondare 
in qualche parte quella barrieca, le altre parti di essa continuando 
a rimanere in mano nostra peseranno sui destini della guerra, e tor- 
ranno all’invasione libertà di manovrare in ogni direzione nei ter- 
reni delle pianure subalpine. Infine, se avremo seriamente pensato 
a dare agli sbarramenti delle ferrovie che valicano le frontiere 
quella solidità che fu da noi propugnata, si potrà anche su questa 
barriera alpina riescire ad interrompere durante lulta una guerra 
quel legame ferroviario col retrostante paese che oggi può dare 
così enormi vantaggi ad un invasore, il quale sia riuscito a forzare 
in qualche parte la zona di confine. 

Nel capo VI dimostrammo che se grandi possono essere le mi- 
nacce provenienti dal mare, grandi pure e sufficienti potranno 
essere i mezzi di difesa se questa saprà preparare e trarre tutto il 
profitto ad un tempo e dal naviglio e dalle difese fisse, e dalle 
forze di terra, mezzi che armonicamente adoperati possono essere 
fattore sicuro di vittoria, mentre separatamente riuscirebbero in- 
sufficienti. 

Durante le guerre puniche, al secondo anno dopo la prima grande 
vittoria riportata dal console Duilio, furono viste in lotta sul nostro 
mare, per quanto narra Polibio, una flotta che portava140mila Ro- 
mani contro una flotta che partava 150,000. Cartaginesi; non sap- 
piamo perchè coloro che ricorsero alla storia, abbiano sempre 
dimenticato questi fatti, e solo riportati esempi di sbarchi di 
minor conto. Grandi sono qui i pericoli, e specialmente è da noi 


sentito il bisogno di una grande marina da guerra; e già dicemmo 


abbastanza quanto sia necessario portare la nostra marina da guerra 
all’altezza di quei grandi destini che sono pure nelle tradizioni e 
nel cuore di ogni Italiano; quanto sia necessario affratellare negli 
studi e nelle opere esercito e marina, e famigliarizzarli a quei com- 
piti della comune difesa che debbono essere comune meta a queste 
due forti braccia della nazione, fatte muovere con unità di pensiero. 
Nè altro aggiungeremo poichè è questa una questione di vita o di 
morte, di dignità di nazione, e nella quale volere è potere. 

Nel capa VII infine, dopo avere accennato ai concetti più sa- 
glienti della difesa interna, e combattuto le idee troppo rigide e 
ristrette, dimostrammo come natura ci abbia favoriti, come essa ci 
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abbia dati i mezzi per una preparazione larga che aiuti la difesa 
senza incepparla, che favorisca il prolungamento della resistenza, 
che infine permetta di ripetere quelle geste per le quali più di una 
volta l'Italia fu tomba degli eserciti stranieri, quelle geste per le 
quali, contro il prepotente genio di Annibale, il più ardito con- 
dottiero d'eserciti che ricordi la storin e malgrado una terribile 
serie di disastrose battaglie, dopo 16 campagne di guerra i nostri 
padri rono a far libero il suolo della patria e glorioso sulla 
terra il nome che noi pure portiamo. 

Ma per esserne degni dobbiamo, al pari dei padri nostri, essere 
forti, dobbiamo temprare i nostri caratteri in quegli esempi e lano- 
stra fibra negli esercizi delle armi che danno all'individuo la co- 
scienza di quel che può valere. 

Siccome però a rafforzare questa coscienza del valora indivi- 
duale altamente contribuisce la fiducia nellubontà dell'arma che 
si può aver fra le mani ed il saperla non inferiore a quella 
di cui può essere armato il nemico; così è di suprema necessità 
che non sia fatta sull'armamento aleuna economia che ponga il 
difensore de! paese in uno stato di inferiorità di fronte al ne- 
mico. E dobbiamo dirlo, fu con grande compiacenza che appren- 
demmo essere stati recentemente concessi i fondi per far tosto 
cessare l’inconveniente di avere due alzi diversi peril fucile modello 
1870, (l'uno graduato fino a 1600" l'altro fino a soli 1000) inconve- 
niente che come notava la commissione parlamentare del bilancio(1) 
«influisce dannosamente sulla istruzione d'armi edi tiro, sull’ammae- 
Stramento tattico, sull'impiego dei fuochi alle grandi distanze e può 
dure occasione in tempo di gueria a confronti scoraggianti e a de- 
pressione morale assai peggiore dello svantaggio materiale di avere 
un fucile coll’alzo meno perfetto dell'avversario. AI quale prop 
si nota che Germania, Francia ed Austria-Ungheria hanno i fucili 
della loro fanteria graduati fino ad oltre 1500 metri ». 


(1) Vedasi la relazione della commissione generale del bilancio, sul progetto di legge 
Presentato dal ministro delle finanze incaricato dell'interim del ministero de] Tesoro 
(Mogliani) alla presidenza della camera dei deputati. Stato di prima previstone della 
Spesa del ministero della guerra per l'anno 182. Seduta 23 novembre 1881. Relatore 
Baratieri. 


“della guerra 


- da far considerare quel 
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È pure sperabile che, vista la parte importantissima alla quale 
potranno essere chiamate le milizie territoriali, od almeno taluni 
dei grandi riparti nei quali queste saranno organizzale, si solleciterà 
la fabbricazione delle armi per fornire di fucili di nuovo modello 
anche questa milizia (od almeno una buona parte di essa), oggi 
armata dei vecchi fucili di grosso calibro (Carcano) trasformati a 
retrocarica, i quali, per quanto pregevoli, hanno calibro troppo 
grosso e non comportano che un alzo graduato fino a 600 metri, 
il che toglierebbe la possibilità di ben impiegare i fuochi a massa 
a grandi distanze, tanto importanti nella difesa delle piazze, come 
fu dimostrato a Plevna. 


Si ha un bel dire che con qualunque arma si può fare di um cit- 
tadino un eroe, ma dopo che furono viste le eroiche masse di fa]- 


ciatori polacchi mietuti come le biade dal fucile russo, dopo 
esempi recentissimi delle eroiche ma male armate bande 4 
mietute dal fucile francese, e dopo quello anche più coneludente 
di Boemia, nella quale gli Austriaci anche nella gior- 
nata in cui riuscirono vittoriosi (n Trauternan) subirono perdite tali 
ultato come una vittoria di Pirro; dopo 
tutti questi esempi, diciamo, sarebbe colpevole ogni risparmio di 
spesa inteso a negare armi migliori alle milizie destinate tutte a 
concorrere alla difesa della patria. Epperò anzichè fare delle rasi 
rettorichesul valore dei petti cittadini, meglio sarà imitare l'esempio 
della Svizzera che ha fornito di armi nuove e precise fino all'ultimo 
dei suoi womini; che già da oltre dieci anni avea dato alla elite della 
fanteria il Vetterli a ripetizione ed a tutta la riserva il Vetterlì sem- 
Dlice, che oggi infine, precedendo y Stati, ha armate tutte Je 
sue numerosissime riserve di fucili a ripetizione (a dieci colpi). 
Perfezionate le armi, reso famigliare ogni cittadino al loro uso, 
non vi è dulibio che ogni italinno saprà bandire le vigliacche 
insinuazioni dei paurosi che ignari delle nostre forze, ad ogni voce 
di guerra vedono il puese a soqquadro, e non rammentano che è 
debito nostro continuare l’opera della generazione che sta tramon- 
tando, e non sanno che il compito nostro è oggi di gran lunga più 
«facile che non fosse quello dî coloro che ci hanno preceduti; ed 
“lianno dimenticato che venti anni or sono, appena compiuta la pro- 
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clamazione del Regno, quando le provincie costituenti lo Stato 
non contavano che (1) appena i 3/4 della odierna popolazione, 
mentre l’Austria era accampata in casa nostra, padrona del Qua- 
drilatero e delle due rive del Po e del Mincio e, allora, natu- 
rale protettrice dei principi spodestati (fra i quali il duca di Mo- 
dena avea seco un simulacro d'esercito, e minacciava r scossa), 
mentre il Papato era in aperta guerra col nuovo Regno, ed ancora 
possessore di un territorio nel quale accorrevano mercenari stranieri 
raccolti dalla reazione in tutta Europ on uno Stato novello, ben 
lontano dal presentare quella compattezza cui si è arrivati in questi 
ultimi anni, con uno Stato lacerato dal brigantaggio, e finanziaria- 
mente oppresso da un enorme disavanzo, inmezzo alle diffidenze di 
quasi tutta l'Europa, noi uscimmo trionfanti e dimostrammo al mondo 
l'impotenza dei nemici d'Italia e la ragione della nostri 

Ogni Italiano che rammenti queste vicende, e si guardi attorno 
non può a meno di sentirsi oggi rinfrancato, ma nello stesso tempo 
deve riconoscere: che molto ancora resta a fare; che in mezzo alle 
tetre nubi che si vanno addensando su tutta l'Europa, sarebbe im- 
perdonabile colpa il non fare per lo sviluppo e per l'assetto delle 
forzenostresagrifici proporzionati a quelli che ogni altro grande Stato 
sta facendo; ed infine che sarebbe supremamente puerile il eredere 
di sfuggire al pericolo col semplice destreggiare, ed « il darsi l’aria di 
un popolo che non si vuole mai impegnare e la di cui alleanza è da 
i amente ricercata, mentre questa amicizia, questa alleanza, 
gioverebbe assai a noi e non sarebbe che di mediocre aiuto agli 


tenza. 


Fortunatamente, i provvedimenti propugnati dal ministero della 
guerra, le recenti proposte sulla istituzione del tiro a segno na- 
zionale (3), il risveglio dello spirito pubblico, il concorso di tutti 
i poteri dello Stato accennano ad un nuovo vigoroso indirizzo, 
ma è necessario che in tutto il paese si trovi preparato il terreno. 


(1) AI 31 diconibro 1851 la popolazione del regno era di 21,777,333 abitutiti. 

(8) V. L'Esercito Italiano. 14 maggio 1881. 

(3) Vedasi la Relazione della commissione prrlamentare presentata dall' onorevole 
Daratieri nella tornata del 10 dicembre 1881 alla comera dei deputati. 
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i l’esprit publique ne les 
iront par le manque d'in- 
applications qu’ introduira 


« Les plus sages institutions militaires, 
adopte pas, resteront lettre morte el péi 
telligence du détail et par les faus 
l'usage » (1). 

E pur troppo seci guardiamo attorno, se badiamo alla facilità colla 
quale le più assurde notizie militari sono prese sul serio, alla facilità 
colla quale nelle questioni che inte no la difesa si passa dalle 
folli speranze alle esagerate paure, dobbiamo dire che molto ancora 
testa da fare in Italia perchè le istituzioni militari diventino fami- 
gliari allo spirito pubblico. 

« Se gli studi seri, scriveva il colonnello Minonzi (2), non ab- 
bondano troppo in Italia, quelli poi di cose militari, fuori dell’ 
sercito, possono dirsi piante esotiche di cui i più ignorano la esi- 
stenza. Fatto doloroso quando si consideri che gli studi militari, i 
quali toccano tanto da vicino l'onore e l’esistenza stessa della na- 
zione, se ebbero sempre anche per lo passato grande importanza per 
ogni classe di persone, ne hanno una molto maggiore oggi che, pri 
valendo il principio del servizio obbligatorio per tutti, ogni cittadino 
dovrà considerarsi soldato. Fatto quanto doloroso altrettanto vero, 
giacchè io credo che non vi sia paese che eguagli il nostro nella ge- 
merale e diciam pure crassa ignoranza di tutto ciò che si riferisce 
all'esercito. Cosicchè i dotti stessi, mentre si vergognerebbero di 
non avere qualche elementare nozione di medicina, d’'astronomia, 
di numismatica, quantunque estranee ai loro studi, non arrossiscono 
10 


moda di cavalleria vantarsi analfabeta ». 

Noi speriamo che in breve anche questo quadro abbia a pren- 
dere tinte più serene, ed in ogni modo, nel desiderio di contribuire 
a questo risultato offriamo al pubblico questo nostro lavoro nel quale 
per quanto le nostre forze lo hanno consentito immo di rendere 
chiaro ed accessibile ad ogni intelligenza il problema della nostra di- 


(1) Abrege de Part de la guerre. Eartraita des cewv 
chiduo Charles eto. annotés par L, N. Mosse. Paris 1871. 
(8) Nuova Antologia, anno 1874, volume XXVI. — Difesa dello Stato. 


de Napoléon, Jomini, l'Ar- 
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fesa, di ispirare in ogni Italiano un giusto sentimento della potenza 
nazionale, di far comprendere a tulli quanto possa sul nostro teri 


torio naturalmente fortissimo una nazione di ventinove milioni, 
cordenei sentimenti, non invidiosa del bei 


che rispetta tutti ed è visoluta ad esigeri 
a qualunque costo. 


con- 
ine degli altri, quale è l'Italia 
eda lultiun eguale rispetto, 


Torino, gennaio 1882 


+. PERRUCCHETTI 


«conservare una superiorità sull'avvi 


RIVISTA ESTERA 


ME 


LA NUOVA EDIZIONE DEL REGOLAMENTO DI ESERCIZI 


VER LE I. &. TRUPPE DI FANTERIA AUSTRIACA 


Napoleone raccomandava di cangiar tattica ad ogui dieci anni, per 
rio. f 

Questi cangiamenti, ch'egli ha l'aria di suggerire come fossero nn 
mezzo per cogliere alla sprovvista l'avversario con metodi inaspettati 
di combattimento, sono invece prodotti dalla necessità di tener l’ac- 
cordo della tattica coi perfezionamenti introdotti nei mezzi di guerra, 
e colle trasformazioni che avvengono nello stato sociale. 

Non è cortamente all'esercito austriaco che si possa muovere rim- 
provero di trascuranza nel mantenere questo accordo. Ogni qualvolta 
lo idee tattiche parvero preudere un nuovo indirizzo, i regolamenti 
di esercizio per la fanteria furono rinnovati in parte od in tutto a 
seconda dei nuovi bisogni. 

Il regolamento d'esercizio del 4843 riteneva i cacciatori utili « per 
« agevolare l'attacco, e per rendere difficile quello del nemico »; 
erano catene che coprivano il vero attacco, quello alla baionetta « mezzo 
« più sicuro di ogni altro per cacciare il nemico dalla sua posizione ». 

Nel 4851 fu pubblicato un nuovo regolamento e parve una ristampa 
del precedente, sebbene accettasse la colonna di divisione. Nel 1863 
sotto l'impressione della guerra del 1859, fu con un nuovo regola— 
mento data una importanza massima all’ assalto colla baionetta, « il 
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« più ellicace ed il più potente di qualunque altro mezzo per ottenere 
« una decisione » (148). ; 
I comandanti di compagnia rivolgeva i 
n Teena ivolgevano tutte le cure « per indurre 
g vi affidati al loro comando, la persuasione che nulla possa 
: fe all urto » (168) e fu con questa persuasione che le truppe 
pr a dar di cozzo contro il tiro rapido delle fanterie prussiano 
'opo essersi esercitate per quattro anni «ad eseguire almeno un as- 
salto alla fine di ogni esercitazione » (158) (1) j 
Nel 1868 un nuovo 7 
regolamento venne a corre; ivi 
gi a correggere lo spirito de 
precedente, dopo avere esper x Pe 


entato le conseguenze delle i 
Esso comprendeva solamente la istruzione cn nella di plo: 
ione equa intagli NAURTE RÌ suo do, 
che trattava delle evoluzioni di uno o più battaglioni. | Bra 

La Rivista Militare diede conto di questi regolamenti nel 1873 @) 

Senonchè precisamente un anno dopo tutto il regolamento GR 
fuso dando un ordine alquanto dive ; 


TR ReeetAOo, 
col proposito di far cessaro ogni distinzione e TO 
chiuso, ed osorciziî in ordine sparso. ; fee. 
Ora poi nel 1880 in occasione di una ristampa: dei regolamenti di 
esercizio del 4874-75 fu sentito îl bisogno di introdurvi 
modicazini per metterti in armonia coi muovi principi di io; 
a così detta nuova edizione fu la conseguonza di questo bisogno.‘ 
sione di questo regolamento corrisponde ancora “i quella 
c 0 è una ristampa. 
- Nella prima parte si comprendono le istruzioni individuale © di 
rigo, di plotone © di compagnia, oltre alle posizioni, ai Lo 
dei graduati, ed agli osercizii ginnastici; nella seconda parto è co È 
tenuta l'istruzione per l'impiego di un battaglione e per quello di "i 
reggimento: fanno seguito alcuni conni sulla condoua è sull'impio Î 
dei grossi corpi, e altri un poco più estesi sul combattimento tr; 
Questa è la parto essenziale del regolamento, il quale consta di nove 
capitoli, non comando il 1ner nta delle appendici, che nn 
dis ciali i (i ioni De 
DA speciali per il reggimento pionieri, e quelle per le 
Ogni capitolo è a sua volta diviso în sezioni, in modo però che 
per ognuno di essi la materia trattata è ordinata collo stesso metodo. 


(1) Di questo regolamento fu fatta 
fatta una traduzione italiana. è st 13 
i ampata nol 1805. 
nea Mivleta Ailitare del glugno 1898. 1 regolamenti di eseretzi e di ovslisipni fer le 
(pe a piedi tn Austria ed in Prussia per O. Baratieri. 5 


ESTERA 


Le due prime sezioni di ogui capitolo abbracciano la parte form 
la prima col titolo di generalità comprendo la composizione, la di- 
visione, le formazioni fondamentali, e le norme generali sulla ma 
Tiera di condurre il plotone, o la compagnia od il battaglione o quel 
riparto insomma, coi il capitolo riflette; la seconda sezione tratta dei 


movimenti. 
La torza sezione în ogni capitolo parla della preparazione al com- 


battimento nel plotone, nella compagnia, nel battaglione, 0 nel reg= 
comincia coll’ indicare per ognuno di questi riparti Ta 
parte che potrebbe avere nel combattimento, segue la maniera di con- 
durvisi, come approfittare del terreno, con quali norme. usare del 
fuoco © via di seguito. Questa è.la parte. più importante del rego= 


gimento. 


lamento. 
Le materie che vi sono trattate, sono essenzialmente quelle com- 


prese nel nostro ammaestramento tattico. Tuttavia V'averne fatto 
parte integrante del regolamento di esercizii mantiene evidente il con- 
‘etto cho la tattica applicata è quella formale non sono due coso in- 
teramente distinte ed în corto modo indipendenti l'una dall'altra, ma 
che la seconda non è che un avviamento all'altra. L'una infatti for- 
nisce i mezzi è l'altra gli applica secondo le circostanze. Nel processo 
della istruzione questo legame ha da essere sempre sentito, in modo 
che tanto nella mente delle trappe come in quella dei graduati st 
deva formare un chiaro concetto sul modo d'impiegare utilmente î 
precetti ed i movimenti geometrici appresi in piazza d'armi. 

Una quarta sezione în ogni capitolo tratta degli onori. 

Il sistema d’imquadrare collo stesso ordine tutti i precetti del re- 
golamento di esercizio deve riusciro assai utile all'insegnamento, Questo 
Sistema è seguito quanto più scrupolosamente è possibile anche nei 
capitoli i quali trattano della istruzione individuale e di riga. Certa- 
mente espono a qualche ripetizione, ed infatti siccome il capitolo che 
tratta del plotone deve essere completo, avviene che alcuni dei pre- 
cotti în esso contenuti si trovino da capo a proposito della compagnia 
è del battaglione, molto più che è raro il caso d’incontrare richiami 
o di essere rimandati ad altri punti del regolamento. 

Tuttavia malgrado queste ripetizioni il regolamento è assai conciso. 
Esso abbraccia 931 capiversi, contenuti in 323 pagino oltre le dieci 
d'introduzione. Non è molto se si riflette, che in così piccolo volume 
è riunito quanto si trova sparso nel nostro regolamento «i esercizio 
compresa la scherma di baionetta, e la ginnastica, nel nostro ammae- 
stramento tattico, ed in una parte del regolamento d'istruzione. 
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II. 


La parte formale non esigè molte osservazioni, 

In genorale questa parte della tattica si appoggia sopra i teoremi 
della geometria, e sopra alcuni principii elementari, ammessi oramai 
indiscutibilmente presso la maggior parte degli eserciti. 

Perciò nov vi sono essenziali differenze tra i movimenti eseguiti 
dalle fanterie austriache per passare da una formazione all'altra, e 
quelli usati, per esempio, presso di noî. ; 

La compagnia che secondo il nostro regolamento si ripiega sul plo- 
tone esterno, secondo il regolamento austriaco si ripiega sopra un 
plotone centrale. Vi è risparmio di tempo; ma è un risparmio così 
tenue che non vale la pena di discutere quale dei due metodi sia 
più vantaggioso. 

Altrettanto inutili riescirebbero altre discussioni sopra alcune di 
ferenze nelle manovre. 

Tuttavia sarà opportuno l'osservare che la base del maneggio del- 
l’arme è il bracc-arme invece di essere il pied-arm come presso di 
noi; clie manca il movimento corrispondente a spallearm, è che in- 
vece vi è un modo di tener coperta l'arme per i tempi piovosi, si- 
mile a quel coprit-arm, che ebbe corta vita in uno dei nostri pas- 
satì regolamenti. 

La marcia di fronte è oggetto di molte cure e di provvedimenti 
singoli tra gli altri è da notarsi quello dell'indicare prima di met- 
tere in movimento la truppa un punto di direzione, come un albero 
o la strada parallelamente alla quale il riparto cammina. Scopo di 
questa prescrizione è quello di rendere possibile la conservazione delle 
distanze, e degli intervalli fra gli uomini mentre muovono (58). 

È pure da notare che la compagnia si riunisce ordinariamente in 
colonna serrata e now in linea a meno che sia stato ordinato espres- 
samente di riunirsi ripiegata; e che la colonna a distanza intera è 
eccezionale (447-479). 

La difficoltà dei regolamenti sta nell’imporre limiti nel numero delle 
formazioni e dolle trasformazioni. Secondo la bella massima del re- 
golamento prussiano di esercizii, l'istruzione deve abbracciare soltanto 
« quelle poche formazioni ed evoluzioni più semplici, che bastano 
«a tutte l’osigenze del combattimento ». 

Durante la pace per desiderio di migliorare l'istruzione doi soldati 
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od in omaggio a certe idee, che fanno il loro corso e passano, ovvero 
per accogliere le proposte di certi abili manovrieri, che nello sfog- 
giare in piazza d'armi i loro talenti dimenticano lo scopo per cui è 
costituito l’esercito, il regolamento s’ingrossa, rimpinzato di movimenti 


strani 0 scenici, 3 

La guerra colle sue esperienze fa riconoscere l' inutilità di ques 
movimenti, ed allora succede un lavorio di eliminazione ed il rima- 
neggiamento dei regolamenti. 

Questo lavorio appare anche dal confronto del regolamento di cui 
stiamo parlando col precedente, di cui questo non vorrebbe essere 
che una semplice ristampa. 

Nel 1874 regnavano sovrane ed esclusive Je idee del Waldersce; 
ed il regolamento ne risentì l'influenza colla soverchia importanza 
data al terreno; influenza da cui non seppe bastantemente sottrarsi 


nemmeno la nuova ristampa. 

Allora fu introdotta la posizione di accoccolati (hockend) e da questa 
posizione il soldato doveva far fuoco. Allora fu perfino insegnato il 
modo: di avanzare strisciando. 

La nuova edizione del regolamento: non parla del fuoco dalla po- 
sizione di accoccolati, e vuole che il soldato si rialzi per sparare; man- 
tiene però la marcia strisciando, più adatta ai moicani che alle truppe 
regolari combattenti in una giornata campale, ma non si arresta più 
a spiegarne il meccanismo ai soldati, rimettendosene alla loro sagacità 

Dove però la reazione contro le idee del Waldersee appare più 
evidento, è a proposito della raccolta. 

Una ventina di anni fa il De Cristoforis in quel suo aureo libretto 
Che cosa sia la guerra, lodava il regolamento piemontese perchè con 
2a d'arme abituava la fanteria a riannodarsi, 


appositi esercizii di pia 
quando era disordinata. : 

Il regolamento austriaco del 487£ aveva cercato di ottenere qual- 
che cosa di più, e di far attraversare le regioni del fuoco intenso scio- 
gliendo ogni legame tra i soldati, per riannodarli in una posizione 
più prossima a quella ma dal nemico. 

Si lasciava all’arbitrio del soldato ed alla sua intelligenza la scelta 
dei modi più opportuni per avanzare. Ogni soldato moveva, succes= 
sivamente, 6 coll’ approfittare dei più piccoli ripari, e coll'avanzare 
in tutte le anda‘ure possibili, ed anche un poco in quelle. imposs 
bili pareva che dovesse rendere più difficile. ai proietti nemici di 


colpirlo. 
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La Rivista si occupò giù di questo movimento (1) e dopo di averne 
descritto il meccanismo, lo scrittore finiva coll'esprimere il dubbio 
eh'esso fosse troppo complicato, e troppo sminuzzato. Ivi faceva anche 
conto del giudizio espresso del maggiore (era colonnello) Hotze, il 
quale non mancava d'aggiungere savie osservazioni sul danno che 
proveniva dall'indecisione che simil modo di procedere: doveva ap- 
portare allo sviluppo del combattimento, 

Allora la raccolta poteva farsi perfino individualmente o per fila. 
Ogni soldato in ogni fila partiva successivamente per andare a rifor— 
mare la riga a 450 ed a 200 passi più avanti, dopo essersi fermato 
a riprender fiato per due 0 tre volte durante il cammino. percorso. 

Era evidente il rischio a cui esponeva un movimento di simil na- 
tura. Esso era basato interamente sulla calma e sul buon senso del 
soldato. Ma nei momenti più critici del combattimento, chi può spe- 
rare Ja calma ed il buon senso? Sarà meglio cercare lo slancio, e la- 
sciaro ai graduati il compito di dirigere questo slancio. 

Intanto nulla poteva parere più strano di questo allentamento nei 
vincoli tattici praticato propriamerite, quando più interessa d'impedire 
lo scompaginamento. 


Il soldato non troverà gran. difficoltà a scoprire sagacemente un 


riparo, ne troverà a 
trovato vantaggi 


di più ad abbandonarlo una volta che l'abbia 
© per starvi riparato. Questo risponde pienamente 
alla natura umana, e lo sparpagliamento dovuto alla raccolta condurrà 
a sacrificare un buon numero di graduati impegnati a spingere in- 
nanzi i loro dipendenti aggrappati troppo tenacemente dietro aî ripari 
che qua e lì hanno scoperto con tanta sagacia. Im verità non si può 
lodar troppo un movimento che conduca a questo disordine, 

Quindi la 2* parto del regolamento nel 4875: raffreddava giù l'en 
tusiasmo di coloro che avessero voluto abusare della raccolta. Il 
movimento fu limitato alle riserve; ed anzi si preseriveva che per 
non ritardare la marcia avanti, e per non distruggere la connessione 
tra le linee, tanto le riserve quanto le truppe che stavano dietro ad 
esse avessero da impiogare la raccolta in quei soli casi pei quali non 
era assolutamente possibile di attraversarò lo spazio con tutta la com- 
pagnia contomporaneamente; © che in queste stesse circostanze la rac 
colta dovesse eseguirsi per riparti non inferiori in forza al plotone (836). 

All’uomo isolato, al capofila, al caposquadriglia era sostituito il capo 
plotone, alla cui intelligenza si poteva affidare l'esecuzione di un mo- 


(1) La raccolta in avanti secondo sl nuovo regolamento di esercizio per le truppe 
@ piedi dell'esercito austro-ungarico, per F. Biso — fuscicolo del gennaio 1575. 
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vimeuto, che a costo di gravi inconvenienti sarebbe stato eseguito în 
modo più sminuzzato. L 

La nuova edizione del regolamento confermò in parte questa mas- 
sima. La raccolta non può farsi che da tutto il plotone  contempo- 
raneamento 0 tutto al più dalla squadriglia, © da quei solî riparti che 
non sono obbligati di far fuoco, come i sostegni e le riserve, e che 
mon trovano mezzo migliore per attraversare una zona battuta da un 
violento fuoco avversario. Perchè il nemico si accorga il meno  pos- 
sibile del movimento, non deve essere compiuto in modo uniforme e 
sono prendere una distanza ed un intervallo fra loro di 


gli uomini pos 
‘une e perfino di due passi. N c 

La severità di queste prescrizioni ha cancellato in gran parte il 
rattere che il movimento della raccolta aveva nel precedente regola- 
mento. Non si tratta più di sguinzagliare il plotone, dopo avergli dato 
l'appuntamento ad un paio di centinaia di passi più lontano, e di at- 
tendere che i soldati s'insinuino coll'astuzia dell'indiano tra lo aspe- 
rità del suolo, fino a che abbordano lo posizione u nica. È invece il 
plotone che si avanza tanto compatto quanto è possibile 


alle orme 
del suo capo, trascinato dal suo esempio, ed artestandosi ogni cin- 
quanta o sessanta passi per prendere fiato. Quindi e sendo cessata 
l'antica titubanza, gli ordini rimarranno più compatti ed.il comple 
del movimento riuscirà più adatto allo scopo. f 
La raccolta serve anche di base alle evoluzioni della compagnia ; 
ed il comandante può non solamente far mutare di luogo a la sua 
truppa con questo mezzo, ma eziandio farle mutare di formazione, e 
se è în linea farla riordinare in colonna, ovvero il contrario. Per ot- 
tenerlo egli accenna brevemente il dove ed il come vuole avere la 
sua compagnia, ed affida ai comandanti di plotone o di squadriglia 
l'esecuzione del movimento (472-473-478-502). hoea À 
Quanta poca fiducia però abbia il regolamento sulla riuscita di quest: 
mezzi di manovra lo si deduce dalla raccomandazione di ripetere spesso 
questi esercizii în tutte le direzioni, in tutte le andature, dalle posi 
zioni scoperte come da quelle riparate per raggiungere la massima 
scioltezza, in questo modo di cambiare di località (884). 
Probabilmente questo movimento è destinato a sparire nelle future 
prescrizioni regolamentari, specialmente se le esperienze di una guerra 
confermeranno l’esistenza di quei pericoli che sì prevedono. Ad ogni 
modo sembra più opportuno di esercitare in tempo di puc i soldati 
in quei movimenti che rendono più tenaci i loro legami nelle file e 
che pongono argine al disordine prodotto dal combattimento, anzichè 


324 RIVISTA 


in quelli che aggiungono nuovo disordine a quello tanto difficile di 
evitare. 
La parte più caratteristica del regolamento di esercizi austriaco 


consiste nella totale fusione attuata fra gli esercizii in ordine chi 
e quelli in ordine rado. 

Questi non esigono comandi speciali. Quando il soldato ha impa- 
rato ad aprire le file ad uno, a due, od a tre passi d' intervallo © 
gli uomini di seconda riga hanno imparato a_ passare in primo (0 
ciò gli è insegnato nella scuola di riga), tutti gli altri movimenti del- 
l'ordine sparso possono eseguirsi cogli stessi comandi usati per l'or- 
dine chiuso, o dipendono da avvisi e da ordini, la cui concezione 
muta col mutare delle circostanze. 

Quando è în catena un plotone non ha bisogno di usare comandi 
diversi, per avanzare o per retrocedere, per volgersi a destra od a 
sinistra, di quelli che usa se i suoi uomini sono posti a contatto e 
in due righe. Le relazioni che legano fra di loro le varie frazioni in 
cui è ripartita una compagnia în ordine sparso dipendono da criteri 
generali, e da apprezzamenti speciali. Il regolamento non mauca dal- 
l’esporre quelli, e dal guidare l'intelligenza dei graduati alla ricerca 
di questi, ma non può dare disposizioni troppo assolute senza legare 
soverchiamente l'iniziativa di chi comanda, a danno del razionale svi- 
luppo dell’azione 

Quindi non vi è nel regolamento avstriaco un capitolo speciale in 
cui sì parli dell'ordine sparso; il soldato non si trova portato da un 
momento all’altro in un nuovo ambiente; non gli dice: finora vi 
ho futto muovere con corti comandi, perchè eravate più accosto gli 
uni agli altri; ora che il contatto fra voi è allentato muto linguage 
non nasce la confusione di credere che le manovre del tempo di 
pace sieno diverse da quelle del tempo di guer 

Veramente sarebbe difficile il pensare ad evoluzioni formali in or- 
dine sparso, senza ereore una sagoma troppo inflessibile. per. essere 
adattata ai bisogni della guerra. Nelle presenti condizioni l'ordine 
sparso non è altro che l'impiego delle truppe in modo adatto al ter- 
reno ed alle circostanze del combattimento. Quindi con molta ragio- 
nevolezza quanto riguarda l'ordine sparso è compreso nei capitoli che 
riguardano l'ammaestramento delle truppe al combattimento. Ivi si 
danno precetti e suggerimenti piuttosto che comandi ed avvisi. Tocca 
graduati di 1 re în pratica i precetti secondo le circostanze va- 
lendosi dei comandi che sono indicati nella tattica formale, e degli 
avvisi più opportuni per spiegare ciò che essi vogliono. 
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Le conseguenze di questo modo di concepire l'applicazione dell'or- 
dine sparso sono parecchie, e così importanti, che non è possibile 
di passarvi sopra. 

La prima di tutte è quella che una esercitazione in ordine sparso 
è sempre collegata ad un tema tattico, e rappresenta un combatti— 
mento, od almeno una delle fasi più interessanti, per le quali esso 
passerebbe in realtà. 

Quindi in piazza d'armi non si fanno applicazioni di manovra in 
ordine sparso. 

Già dal 1862 il regolamento allora pubblicato rammentaya, che 
l'uso dell’ordine sparso sopra una piazza d'armi sgombra e piana sa- 
rebbe da considerarsi come un errore imperdonabile, che potrebbe 
facilmente dar motivo a false idee ed alle più gravi conseguenze. 

Collegata ad una situazione tattica una manovra in ordine sparso 
eseguita in piazza d'armi non può dar luogo ad altro che ad uno 
doi più gravi problemi, che nello stato odierno della guerra ‘affacci 
a colui che è incaricato di un comando presso le truppe di fanteria. 

Il problema è quello di attraversare un vasto tratto di terreno to- 
talmente sprovvisto di ripari contro i proiettili nemici, e di punti 
d'oppoggi per avvantaggiare l'offensiva. È un caso eccezionale anche 
in guerra, ove il concorso di altre truppe ne renderebbe meno dif- 
ficile la soluzione. 

Un'altra conseguenza non meno importante è quella di trascurare 
affatto la determinazione di una forma normale di combattimento, da 
servire per ogni caso che sì presenti senza affaticare la mente di chi 
comanda per adattarsi alle contingenze delle situazioni tattiche. 

Ogni combattimento passa pér certe fasi, le quali considerate da 
un punto di vista assai elevato possono ritenersi sempre eguali. E 
possono servire di base per formulare alcuni principii generali di con- 
dotta da subordinare allo scopo del. combattimento, alle forze che vi 
prendono parte ed a quel complesso di circostanze che costitiscono 
ciò che con una parola generica si chiama situazione tattica. 

Ma il voler concretare questi principi in una forma di combatti 
mento che serva tanto per la difensiva, come per la offensiva, peri 
piccoli corpi come per i più grossi, per l'azione decisiva come per 
la temporeggiante è una illusione che intanto apporta un danno im- 
mediato coll'intorpidire l'intelligenza rendendola superflua all'atto di 

concretare le disposizioni per il combattimento. 
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IL. 


Il metodo dell'istruzione deve essere intimamente legato al concetto 
di ciò che si richiede dal soldato nell'azione, 

Per il passato bastava che il fantaccino sapesse muoversi con ce- 
lerità e con scioltezza per ogni verso, ed a qualunque andatura, poi 
che imparasse a maneggiare disinvolto il fucile ed a spararlo pren- 
dendo di mira un bersaglio. 

Migliorarono le armi, e si dette più cura al puntamento, anzi si 
volle che il soldato avesse delle idee sulle relazioni che corrono tra 
la probabilità di colpire e le dimensioni del bersaglio e la vera di- 
stanza. - 

Gli ordini si diradarono per riuscire meno vulnerabili e quel corso 
d'istruzione non parve più sufficiente ai nuovi bisogni. 

Finchè il soldato era incastrato fra le righe © nelle filo sarebbe 
stato necessariamente trascinato come gli ordini del superiore vo- 
levano. 

Ma ora che il soldato è quasi libero, quasi isolato in una. catena 
di cacciatori, è necessario di guidare la sua intelligenza in modo da 
rendere i suoi atti conformi all'indirizzo che si crede di dare alla 
azione. 

Noi vedremo più tardi che il concetto sul quale si basa la con- 
dotta del combattimento è quello di portare una potente linea di 
fuoco tanto vicino al nemico «quanto basta perchè essa abbia l’effi- 
cacia di risolvere il combattimento. 

L'istruzione del soldato tende a questo fine. 

Per arrivare a quel punto ove il fuoco acquista la massima effi- 
cacia è necessario di attraversare una grande zona di terreno, nella 
quale gli effetti del fuoco avversario sono sufficienti per decimare le 
forze dell'attaccante. Le manovre ed il terreno devono aiutare a ren- 
dere meno dannoso il fuoco nemico. 

A tale scopo miravano gli esercizi della raccolta in avanti, a pro- 

‘ posito dei quali fu poco anzi espresso il dubbio se fosse maggiore il 
vantaggio che so ne ritraeva col piegare la marcia degli individui 
agli anfratti del terreno, ovvero il danno che produceva la disper- 
sione degli uomini nei momenti supremi dell’azione. 

Allo stesso scopo mirano le cure diligenti con cui il soldato è e- 
ducato ad approfittare del terreno. Deliberatamente parlo di educa— 
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zione, perchè il modo nel quale è fatta l'istruzione tende proprio a 
sviluppare tutte le facoltà del soldato per indurlo a valersi oppor- 
tunamente degli ostacoli, dei ripari e degli oggetti locali che il terreno 
presenta. 

L'istruttore deve sviluppare le inclinazioni naturali, e le abitudini 
dalle quali si può avvantaggiare il soldato nell'ordine rado. La istru- 
zione deve essere condotta a domande lasciando che il soldato da sè 
medesimo si avvezzi a torsi d'impaccio in ogni occasione, e cerchi di 
porsi nelle migliori condizioni. Quindi è raccomandata la massima 
pazienza; quando il soldato esce di carreggiata, bisogna ricondurvelo 
pian piano ed in modo che la ritrovi quasi solo, e colla propria in- 
telligenza (186-187). 

Da principio gli viene mostrato come usare del fucile approfittan- 
dolo degli appoggi, che può incontrare in campagna. È utile che 
la prima idea che viene ispirata al soldato nel mostrargli le appli- 
cazioni delle manovre al terreno, sia quella di usarne per aumentare 
la precisione del tiro, 

Più tardi cominciano gli esercizi di marcia contro un nemico fermo 
® visibile, indicato da aicuni soldati posti alla distanza di un migliaio 
di passi all'incirca, e poco o punto coperti. Il soldato ha da mar= 
ciare contro essi per la via più breve, e riparandosi alla meglio dai 
colpi dai quali potrebbe essere preso di mira. 

Fino a 600 passi dall'avversario la marcia procede regolarmente. 

Non c'è gran bisogno di affrettarsi: anzi è meglio di tenere in serbo 
le forze di cui più tardi si dovrà fare gran consumo. Col mutare 
la velocità e la direzione della marcia sarà facile d'ingannare il ne- 
mico, e di rendere meno sicuro il suo tiro. 

Oltre i 600 passi bisogna difilarsi, affrettare il passo, e quindi va- 
lersi dei ripari per prendere fiato. 

Tra i 400 e i 200 passi il soldato passa di corsa da un ostacolo 
all'altro adoperando tutta la sagacia e la sveltezza di cui è capace. 

Malgrado ciò la marcia sarà lenta, e si avanzerà quasi passo per 
passo. 

Col procedere della istruzione gli uomini che rappresentano il ne- 
mico si renderanno sempre meno visibili, ed anzi si faranno vedere 
solamente ad intervalli, così il soldato che marcia contro essi ne ap- 
profitterà per prenderli rapidamente di mira (192 al 198). 

Tralasciando gli altri particolari sul modo di praticare questa istru- 
zione, conviene di osservare quanto essa sì renda precisa, e per con- 
seguenza più utile per la presenza del nemico segnato. Il problema 
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si presenta al soldato nelle vere condizioni di guerra; anzi egli ese- 
guisce una vera esercitazione di combattimento, tanto più, che in se- 
guito, ponendosi a sua volta al posto di chi sta fermo si abitua ad 
usare dell'arma contro coloro chi si avanzano. 

Vi è poi l’altro vantaggio che una esercitazione di combattimento 
basata sopra una situazione tattica così semplice non può riuscire com- 
plicata. Quindi si può arrestarla quando occorre riprenderla, rico- 
minciarla e via di seguito, ciò che non è sempre possibile di fare 
quando si tratta di scontri di pattuglie o di altre fazioni di piccola 
guerra în cui un curioso amor proprio viene ad infiltrarsi. per to- 
gliere gran parte del carattere istruttivo all’esercitazione. 

Giova però il chiedersi se sin necessario di fare individualmente 
con tanta pazienza questa istruzione. 

Anche lo sviluppo dell'iniziativa ha certi limiti; l’oltrepassarli con- 
duce alla confusione ed al: disordine. 

Durante il combattimento il soldato dispone di uno spazio troppo 
limitato per spostarsi lateralmente in cerca di ostacoli e di ripari. Il 
regolamento osserva in un altro punto, che perfino la compagnia 
non ha gran libertà nella ‘scelta del terreno durante il combatti- 
mento (532). 

Ed allora che libertà può rimanere al soldato? Forse quella d'in- 
dugiare e di affrettare la mari Ma allora invece di avere squa- 
driglie che muovono, potrà darsi ch'esse si tramutino in una proces- 
sione di soldati titubanti nella loro condotta, privi di slancio, restii 
a smuoversi dal posto che occupavano. 

Non mancarono certamente buone ragioni al legislatore per aver 
fatto un assegnamento così largo sulla iniziativa individuale, e per 
cercare di svilupparla fino agli estremi limiti. Tuttavia senza essere 
profeti, si può prevedere non lontano il giorno, in cui sì preferirà 
di tornare a restringere i legami fra il soldato e la sua squadra, senza 
Ja quale egli è nulla sul campo di battaglia. Andrano forse perduti 
molti di quei vantaggi che si ‘attendono dalla intelligenza individuale, resa 
più libera di cercare mezzi per cooperare all’azione generale, ma gua— 
dagneranno maggior compattezza gli ordini; © questo è quanto più preme 
în guerra. î 

L'importanza annessa dal regolamento alla squadriglia, ed il suo 
modo di muovere e agirea stormo lascierebbe quasi chiedere se non 
fosse stato più opportuno che l’addestrare i soldati al combattimento 
si cominciasse dal momento in cui egli fa parte della squadriglia, in- 
vece di arrestarsi tanto all'ammaestramento individuale. 
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Col progresso della istruzione il regolamento sì studia di rendere 
upiù facili le relazioni del comando. 

Da un lato determina nettamente le attribuzioni e le responsabilità 
per ogm grado della lia + Dall'altro tende a formare una 
unità di vedute in tutti coloro che prendono parte all'azione tanto 


se sono investiti di un comando, quanto se dipendono. 
Richiamato ad un concetto semplice il modo d'impiegare le truppe 
nel combattimento, e diviso il lavoro tra ognuno di coloro che vi 
prendono parte, sarà tolta gran parte di quelle cause, che possono 
recare confusione nei difficili momenti della lotta. 
Questo concetto è assai semplice; fu accennato più addietro, e sarà 


meglio spiegato più innanzi. Si tratta di riserbare l'azione delle armi 
al momento in cui essa avrà In maggiore efficacia, e di dare le di- 
sposizioni opportune perchè in quel momento il concorso del fuoco 


sia il massimo. 

scuno per la sua parte tendo a questi due scopi; i comandi st- 
periori provvedono ad accumular truppe senza esporle inutilment 
i comandanti meno elevati pensano a trascinare avanti gli uomini 
cercando di conservarli il meglio possibile, a traverso alla pioggia 
, ed a mantenere la calma 6 la precisione dei 
ia giunto il momento propizio per svilupparli; 


dei proiettili avversari 
loro fuochi, tosto che 


i soldati finalmente concorrono coll'intelligenza è molto più colla ob- 
bedienza assoluta ai loro capì immediati. 
La squadriglia è abituata a pendere dai cenni del suo capo. Deve 


bastare un segno, un moto della mano, um breve ricordo alle istru- 
zioni passate, perchè il capo squadriglia possa far muovere i suoi 
uomini, far cominciare, accelerare, ritardare e sospenderne 1l fuoco 
deve anzi bastare per spingerli alla baionetta, od arrestarli sulla pi 
sizione pronti ad una tenace resistenza (383). 

Non sono più comandi; è l'intuito che si stabilisce fra le persone le 
quali hanno una lunga abitudine fra loro. 

Im certi momenti il caposquadriglia non arriverà facilmente a 
richiamare l’attenzione dei suoi uomini; forse non gli basterà nem- 
meno la voce. Per questi momenti egli ha il fischietto. 

TI fischietto in generale surroga la tromba nell'azione. Voler diri- 
suon di tromba sarebbe come se alle cause di con- 
‘ol combattimento, altre se ne volessero 


gere le truppe è 
fusione naturalmente connesse 
aggiungere di proposito deliberato. Il regolamento limita ai momenti 
più decisivi i segnali di tromba, e restringe la facoltà di usarne ai 
soli comandanti superiori. Nell'esereito austriaco vi è perfino chi vor- 
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rebbe far tacere la tromba anche in quei momenti perchè ritiene, 
che giovi più a mettere in guardia le truppe avversarie, che a spingere 
avanti le proprie. 

Invece della tromba il fischietto serve a richiamare l’attenzione dei 
subordinati sul comando o sulle disposizioni, che seguiranno al sibilo 
Non si tratta dunque di sostituire ai segnali della tromba alcuni se- 
gnali fatti col fischietto; ma solamente di gettare un fischio, per far 
aprire gli orecchi, o gli occhi ed ascoltare i comandi, o guardare i 
cenni. 

Il capo squadriglia fa eseguire gli ordini, che gli sono comunicati, 
e s'interessa di tutte le minuzie che concorrono alla loro esecuzione. 

Indica i ripari per coprirsi e riposarsi, guarda la posizione degli 
alzi, dispone gli uomini e via di seguito. a 

Il capo plotone sorveglia che tutte le squadriglie schierate concor- 
rano all'azione, divide la sua attenzione fra tutte indistintamente, e 
sorveglia che i suoi ordini sieno giustamente eseguiti (397). 

Tu questo modo la mente del comandante di compagnia rimane più 
libera, disimpegnata dallo minori cure dell'esecuzione. Egli stesso 
può dedicarsi con maggior calma all'osservazione del nemico, per stu- 
diaré i mezzi di operare contro di lui a seconda della natura e dello 
scopo del combattimento. 

La compaguia nella monte dei compilatori del regolamento austriaco 
rappresenta una larga parte nella manovra; è dunque necessario per 
la calma di chi la comanda il lasciarlo libero dai fastidii del dettaglio. 

Col precedente regolamento questa libertà doveva essere maggiore. 
Il comandante di compagnia dava una succinta indicazione di ciò che 
voleva, ed i capi plotoni si studiavano di eseguirlo nei modi più 
adatti (469). 

Oggi ancora il comandante di compagnia gode una gran libertà a 
questo riguardo. Egli può sostituire ai comandi regolamentari un 
cenno sulle sue intenzioni, © lasciare che i capi plotoni si sbrighino 
a tradurle in atto. Però questi debbono usare dei comandi e dei mezzi 
assegnati dal regolamento (455). 

In queste prescrizioni noi dobbiamo chiaramente vedere lo studio 
di rendere meno pericolosa la traversata del terreno nella zona più 
battuta dal nemico, allo scopo di conservare più intatte e più nu- 
merose le sezioni per quel momento supremo in cui i loro fuochi 
saranno più efficaci. 

Le e 


rcitazioni di combattimento si svolgono secondo temi assai 
sse rappresentano una singola fase del combattimento, e 
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col replicarla sopra i varii terreni, ed in diverse circostanze rendono 
evidenti le varie applicazioni dello stesso principio. 

Sî evitano così quelle manovre un po’ fantastiche, nelle quali pic- 
cole frazioni di truppe si cercano e si inseguono sopra vasti tratti di 
terreno per sorprendersi, e godere della gioia di facili trionfi riportati 
con simulacri di combattimenti inverosimili quanto ineruenti. 

Le esercitazioni hanno per scopo lo sviluppo della disciplina e l'af- 
fiatamento dei comandanti coi comandati. 

Esse devono rappresentare i casi più probabili, e lasciare alla sa- 
gacia degl'individui, ed alla ispirazione del momento la soluzione di 
quelli meno probabili, e meno facili a raffigurare. 

Perciò le norme date dal regolamento austriaco per l'esecuzione 
delle manovretattiche, conducono esclusivamente alla esecuzione di mo- 
vimenti contro un nemico segnato. Sono manovre legate. 

Da una parte il nemico raffigurato da pochi soldati che segnano 
la posizione, e stanno fermi o muovono secondo il carattere del com- 
battimento offensivo o difensivo. 

Dall'altra il drappello dei soldati da istruire, che muovono contio 
îl nemico segnato o tentano di arrestarno la marcia col fuoco. 

Il nemico è presento è visibile, serve a precisare le idee, a dare 
un indirizzo ai fuochi, a determinare le distanze, ma non disturba 
il corso regolare della istruzione con mosse imprevedute, 0 con sor- 
prese inutili. 

Quindi la istruzione procede regolarmente, senza sbalzi, può ri- 
prendersi ogniqualvolta devia dal vero scopo, può arrestarsi e con- 
durrà a spargere la nozione e la convinzione di quei principi che 
servono di norma pel movimento delle truppe entro la zona battuta 
del fuoco nemico. 

È finalmente interessante il notare che la istruzione, anzi il rego- 
lamento dice: la educazione tattica del soldato finisce nel plotone ; 
l'istruzione dei riparti maggiori lia per scopo di guidare i comandanti 
in sottordine a disporre delle truppe nei limiti della iniziativa loro 
assegnati, ed a prepararle per l'impiego nei grossi corpi. 

Questa è la vera base per il riparto della istruzione. Gli eserci 
per l'istruzione dei quadri, possono valersi di altri mezzi da quelli 
necessari per l'istruzione delle trappe. In questo principio sta il se- 
greto per una saggia economia di tempo. Ignoro fino a qual punto 
sia fatto tesoro di questo principio nell'esercito austriaco; ma non è 
piccolo merito del regolamento l’averlo enunciato in termini così chiam 
e precisi. 
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IV: 


I fuoco ha assunta una importanza capitale nel combattimento, e 
costituisce il perno di tutta l’azione. Esso ne accompagna ogni alto 
ne accelera 0 ne ritarda la decisione, la provoca, la trascina, od ale 
mono la rende così facile, che basta una corsa colla. baionetta per 
raggiungerla, La baionetta anzi sembra divenuta quasi un di più; 
l'assalto non è oramai che un semplice atto più energico per preci- 
pitare una soluzione già heno avviata, per cogliereun frutto già ma- 
turo, ed aflermare la vittoria già conseguita. Anzi l'arma da punta 
dove cedere di nuovo e prontamente il posto a quella da fuoco se 
si hanno da conservare i vantaggi riportati (179 a 310). [ 
, Non si potrebbe osprimero con maggiore largliezza il concetto d 
l’azione del fuoco sul combattimento, di ‘mesto che è dato per norma 
al soldato ed al capo squadriglia nella loro istruzione per 
cazione delle manovre. 


appli 


AI bisogno di riuscire mediante la superiorità 
la nece 


ono di fuoco fa riscontro 
necessità d'impedire un intempestivo consumo di munizioni. È 
quindi naturale che una severa disciplina devo governare il fuoco 
durante il combattimento, senza di che esso degenererebbe in un no- 
civo spreco di proiettili. A tale uopo il regolamento è largo di pre- 
cetti 6 di norme sull'uso dei fuochi e sul modo di regola; 
, Il soldato non può o non deve maî far fuoco senza. averne avuto 
l'ordine, a meno che non si tratti di dare Pallarme o di difosa per= 
sonale (152-374). Questo precetto ha il' suo riscontro nel nostro 
ammaestramento tattico (70). 

Nella edizione precedente del regolamento austriaco, si ammetteva 
che il soldato potesse spararò senza averne avuto il comando, anche 
‘nando gli si fosse offerta uma buona occasione di prendere di inira 
un ufficiale avversario (165). 

Questa facoltà fu tolta nella ri tampa del regolamento, perchè si 
Opponeva al principio di una saggia disciplina del fuoco, e poteva 
dar luogo ad infrazioni gravi per le loro conseguenze, e' difficili ad 
accerta 

E sempre il superiore quello che ordina è che regola il fuoco, © 
deve farlo in modo da conservare la calma nella truppa, ‘e da evi- 
tare qualunque inutile consumo di munizioni (351). 

Quindi spetta una seria responsabilità su questo riguardo ai gra- 
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duati. I singoli tiratori spariscono; ogni riparto di truppa forma un 
complesso di fucili, i cui tivi simultanei sono diretti e regolati dai 
superiori secondo alcune norme adattate alla situazione del combat- 
timento. 

Essi devono apprezzare îl momento più opportuno per aprire il 
fuoco; scegliere il genere dei fuochi da eseguire secondo le distanze 
del bersaglio, rinforzare via via la linea dei tiratori in modo da man- 
tenere continuamente una superiorità sull'avversario, accrescere l'in- 
tensità del fuoco nei momenti decisivi; osservare il nemico, designare 
i bersagli sui qualì devono essere concentrati i colpi, scegliere gli 
alzi, sorvegliare l'adattamento, e finalmente sospendere il fuoco t0- 
stochè manca lo scopo o la probabilità di riuscita, ovvero è sconsi 
gliato da un certo riguardo alla provvista delle munizioni (352). 

Nel riparto delle attribuzioni spetta al comandante del plotone di 
far aprire il fuoco: a quella di compagnia di regolarlo e di dirigerlo, 
ed a quello di battaglione di provvedere al rifornimento delle muni- 
zioni mentré che i capi squadriglia, posti più da vicino ai soldati, sor- 


vegliano la precisa esecuzione degli ordini. 


1 fuochi sono di tre specie: a comando (salcenfeuer), di cacciatori 
(Plaiihlerfeuer), ed accelerati (sclinellfeuer), i quali sostituiscono il 
fuoco individuale (Finzeln-fener) della procedente edizione, non va- 
lendosi nemmeno il nome di un genere di fuochi, che non sì per- 
metto se non in casi eccezionalissimi,. n 

Il primo genere di fuochi è eseguito contémporaneamente da 
tutta una sezione, ed in seguito al comando del capo rispettivo; il 
secondo da tutti i soldati di una squadriglia o da ognuno di 
essi a volontà; l'ultimo da ogni soldato che tanto nell'ordine chiuso 
quanto nel rado può essere chiamato a caricare e sparare più presto 
che sia possibile, avvertendo tuttavia di non dare în una soverchia 
precipitazione, & sospendendo il fuoco tostochè ne senta l'avviso od 
il segnale (156, 265, 350, 353 al 356). 

Non vi è traccia nel regolamento di fuoco a pause, di questo ripiego 
che si tenta di introdurre per mantenere la disciplina del fuoco. 
Forse si credo bastanto il comando di cessate il fuoco. Infatti è detto 
che dato l'ordine od il segnale dî sospendere il fuoco ognuno deve 
assolutamente cessare dallo sparare, è questo precetto è l'unico che 
in tutto il regolamento sia scritto în caratteri distinti (160) tanta è 
l’importanza che gli viene data, ed anzi è ripetuto ogni qual volta 
ne venga il destro. Realmente se il soldato inebriato dalla moltitudine 
situazione solenne, non sente più 


degli spari, © dal sentimento della 
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la voce che deve far cessare il suo fuoco, difficilmente conserverà la 
calma che occorre per mettere da parte un determinato numero di 
cartucce, e spararle eseguendo le prescrizioni dell’’artificioso fuoco a 
pause. Checchè ne sia, tra le circostanze che consigliano di sospendere 
il fuoco, non è enumerata dal regolamento quella di far dileguare il 
fumo che intorbida la vista dei tiratori, 0 l'altra di Taito: il pe 
ricolo che il fuoco lento degeneri in un intempestivo fuoco accelerato 
(882). 

Era naturale che le modificazioni più essenziali al resolamento do- 
vessero trovarsi in quella parte che riguarda l’uso dei fuochi. 

Da una parte fu accresciuta la portata e la radenza del tiro coll’au- 
mento di polvere e di peso pel proiettile del fucile Werndl; dall'altra 
bisognava porro i precetti tattici in armonia coi nuovi principi dî tiro 
consacrati dalla relativa istruzione pubblicata nel 4879. 

I capitoli che riguardano l'impiego del fuoco sono per ln maggior 
parte rinnovati nella ristampa del regolamento. 

Per riferirne i punti principali bisogna premettere che la istruzione 
sul tiro divideva già il campo di tiro della fucileria in piccole, medie, 
e grandi distanze. Brega” 

Le piccole distanze vanno fino ai 500 passi (375 metri), il rimbalzo 
è facile in questa zona, 6 gli effetti dei proictili si possono vedere. 
Le medie distanze sono compreso tra i 500 ed i 1000 passi (375 e 
750 metri); le grandi distanze al di là di questa zona. 

Il regolamento ripete questa distinzione, e se ne serve per dare le 
norme di condotta del fuoco (357). 

: 1 limiti tra le zone in cui è diviso il campo utile pel tiro della fu- 
cileria non sono così nettamente segnati che i risultati e le condizioni 
del fuoco mutino sensibilmente nel passare dall'una all'altra. 

Ma sarebbe mal fatto il cercare in questa diyisione un pretesto per 
accusare il regolamento di soverchia sottigliezza. 

Chi comanda sente il bisogno di norme precise; ma la distinzione 
dei tre campi di tiro non deve escludere in iui îl diritto di sostituire 
l'eccezione alla regola generale quando glielo dettano pla 
costanze. 


sibili cir- 


Iutanto però egli ha il sommo vantaggio di avere alcuni criterii 
precisi, e di sapere i 
dimodochè gli riuscir 


bordinati hanno gli stessi criterii, 
h hi più facile il dirigere ed il regolare la loro 
azione. In ciò sta l'utilità della divisione in zone del campo di tiro. 
i Il fuoco alle grandi distanze non può essere eseguito da riparti in- 
feriori alla compagnia (539). Tuttavia il regolamento fa una eccezione 
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pel plotone disticcato. Questa eccezione non ci pare giusta. Il plotone 
ha una forza troppo esigua per ottenere utili risultati di tiro senza ri- 
petere in modo straordinario le sue salve. Ed allora il consumo delle 
cartucce limitato al piccolo numero di uomini, che costituiscono 
il plotone, diviene troppo forte per non dubitare che l'intero riparto 
sia posto nella impossibilità di agire ulteriormente tanto più se il suo 
isolamento lo ha messo fuori del caso di potersi rifornire di munizioni. 
Ovvero mentre il plotone replica le salve per ottenere un qualche 
effetto, che lo giustifichi dell’aver cominciato il fuoco, può darsi che 
il bersaglio sparisca prima di aver soggiaciuto a quelle perdite che 
compensano le cartueco bruciate. In ambedue i casi troviamo che il 
plotone avrebbe fatto bene a cominciare più tardi il fuoco. Lo stesso 
regolamento avverte in un altro punto che il fuoco alle grandi distanze 
non si deve eseguire, se la forza dei riparti destinati a far. fuoco non 
è tale da lasciar sperare un risultato soddisfacente (304). Non si 
saprebbe quindi conciliare questo punto colla facoltà data al plotone 
di eseguire il tiro a distanza in cui i isultati sono scarsi, senza am= 
mettere che di questa facoltà dove usursi in circostanze rarissime, 

Il fuoco alle grandi distanze è fatto a salve. Il comandante della 
compaguia indica il bersaglio; se glisi presentassero molti obbiettivi 
da prender di mira, opportunamente egli vi dirigerà successivamente îl 
fuoco, non passando da uno all'altro prima di averottenuto un risultato. 
L'esecuzione del fuoco è lasciata ui comandanti di, plotone ; anzi talvolta il 
comandante di compagnia può indicare il punto in cui vuole veder 
concentrato il fuoco, e lasciare ai capi plotone il compito di portare 
i loro riparti nella posizione opportuna per aprire il fuoco (551). 

Mentre si eseguisce il fuoco il comandante della compagnia deve os- 
servarne gli effetti per correggere l'alzo. A meno ili circostanze straor- 
dinariamente favorevoli, non sembra probabile che s abbiano da ri- 
trarre grandi risultati da questa o; ervazione; tuttavia il regolamento 
ne fa gran caso, ed arriva ad ordinare i tiri di prova, come se una 
compagnia di fanteria fosse a dirittura una batteria di artiglieria che 
tira a granata (543). 

pva osservare una bella pratica prescritta nella 
fuochi, Oltre all’alzo è indicato anche il punto su cui si devono di- 
rigore i colpi. Mentre secondo il precedente regolamento queste in- 
dicazioni dovevano tener dietro al comando dî pronti, ora devono pre— 
cederlo. In questo modo il soldato ha tempo di esaminare il bersaglio, 
mentre eseguisce il movimento automatico, di approntare l’arme per 
le sparo (12 


secuzione dei 
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Alle medie distanze si eseguiscono i fuochi a salva e quelli di squa- 
driglia. Però è raccomandato che i ber gli debbano avere una fronte 
ed una profondità di un certo riguardo 6 che sieno scoperti 0 poco 
coperti; per esempio bersagli di battaglione, di squadrone o di bat- 
toria. 

È curioso che alle medie distanze si tollera anche il fuoco indivi- 
duale purchè sia fatto dai migliori tiratori. Questa pare una infra- 
zione alle muove teorie sul tiro. È naturale però che quando una nuova 
teoria si va facendo strada, essa non riesca a cancellare nei regolamenti 
ogui ricordo delle idee precedenti anche quando divengono contraddi- 
torie al nuovo modo di vedere. Malgrado i vantaggi uniti al tiro in 
massa, non è difficile di ottenere qualche buon risultato dai migliori 
tiratori, specialmente se il loro tiro ha luogo durante un fuoco tempo. 
reggiante. Tuttavia è necessaria tma calma ed ima disciplina troppo 
grande per rendero possibili in guerra questi colpi di abilità indivi= 
duale, ed impedire che tutto il riparto îmiti l'esempio di colui che ha 
cominciato a sparare (361). 

Alle brevi distanze il fuoco diviene generale, ma non può essere 
accelerato che nei momenti più decisivi (362). 

Il regolamento aggiunge altre regole per l'uso dei fuochi nell'at- 
tacco e nella difesa, indica quando sia opportano di aumentarlo 0 die 
minuirlo o di sospenderlo. Però in generale appare una certa inde= 
cisione nell'accettare le teorie dei fuochi collettivi; e si rivela un certo 
rinerescimento a sacrificare i buoni risultati che si attendono dall’a- 
bilità di quanche tiratore migliore degli altri. Im un punto è lecito 
a loro di far fuoco sugli ufliciali fino a 1000 passi di distanza (451); 
altrove essi possono dirigere i colpi anche sull'avversario ben ‘coperti 
fino alla distanza di 300 passi (364). I limiti segnati al tiro in- 
dividuale sono limitati a 300 passi contro gli nomini a piedi, ed a 
600 contro i cavalieri, tuttavia si allargano questi limiti peri buoni 
tiratori, e molto più se si tratta di bersagli profondi. 

Queste facilitazioni non sono d'accordo con quel carattere eminen- 
temente offensivo, che fu dato alla condotta del fuoco nel regolamento 
austriaco. Esso sono un avanzo scivolato quasi all'insaputa dalla vecchia 
edizione alla nuova. Sarà impossibile che tutta una linea di battaglia 
incalzi col fuoco la linea avversari gli sforzi saranno concentrati in un sol 
punto, e sul rimanente il fuoco sarà nn mezzo per temporeggiare, 
per guadagnare tempo, e per sviare l’attenzione nemii , ma nemmeno 
in questi punti sarà lecito di Sprecare senza convenienti risultati lo 
munizioni, che vanno diventando sempre più preziose sul campo di 
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battaglia, 6 vi sarà certamente spreco tutte le volte che si farà fon- 
damento sul tiro isolato di qualche cacciatore, per quanta fiducia si 
abbia della sua abilità. 

Il timore che le munizioni vengano meno ai bisogni del combat- 
timento, ha dato luogo a tutti quei suggerimenti che il regolamento 
contiene circa la condotta del fuoco. Non b: sta però la economia, bi- 
sogna provvedere anche a rifornire ciò che si consuma o ad Ne 
una quantità tale di munizioni sotto mano, quante possono soccorrere 
nei momenti supremi della lotta. Il soldato ha 72 cartucce con sè, nei carri 
di munizione dabattaglione ha di che darealtre35 cartucce per individuo. 
Si crede generalmente che nel combattimento odierno il soldato possa 
trovarsi a corto di munizioni, se non ha un centinaio di cartuece di- 
sponibili. LI comandante di compagnia © quello di battaglione dovono 
avere somma cura che gli nomini sieno forniti di quel numero di 
i possono ritenere necessario per le evenienze di un 


cartucce che e 
prossimo combattimento. F k N 
È importante di vedere come sia regolato questo interessante servizio. 
Appena si rende probabile uno scontro, ad ogni individuo è som- 
ministrato un pacco di cartucce, © se si tratta di dile di Ln 
‘gliene sono dispensati anche parecchi pacchi; infatti indi con, 
battimento difensivo, 0 dato in una posizione apparecchiata, i carri di 

Munizione sono interamente vuotati, ed inviati a rifornirsi. 

Nel caso di un combattimento offensivo i carri di munizione se- 
guono le truppe fino a che possono secondo le disposizioni del coman- 
dante di battaglione da cui dipendono immediatamente. Se poi îl ter- 
renoimpedisce ch'essi seguano da vicino il movimento delle truppe, 
allora sono riuniti agli altri carri di munizione del reggimento. 

Ad ogni modo cercano di porsi più vicino possibile alle truppe com- 
battenti, riparandosi dietro a qualche ostacolo dai tiri del nemico ed 
inalberando una banderuola rossa di giorno, od una lanterna verdo 
di notte per rendere più facile il trovarli agli uomini incaricati del 
trasporto delle munizioni. ia 

I comandanti di compagnia vi mandano un drappello di uomini 
forniti di un sacco per uno, ed accompagnati da un sottafficiale per 
rifornirsi di cartucce, e portarle alle truppe combattenti. Ogni pausa 
nel combattimento è usufruita per rifornire le munizioni consumate, 
e per aumentarne la provvista (788). | RI j 

Non si rilasciano nè si richiedono ricevute: ai carri possono rifor- 
mirsi anche altre truppe oltre a quelle del battaglione cui essi furono 


addetti (545-546-788 al 796). 
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Lasciamo da parte il consiglio di togliere aî morti ed ai feriti le 
cartucce per rifornirne i sopravviventi (547). 

Non eredo che sotto il fuoco un graduato possa spingere i suoi 
soldati ad avventurarsi qua o là tra gli zaini dei caduti in cerca di 
cartucce. Sono piccoli artifici, di poco vantaggio, difficili a praticarsi 
e più atti ad offendere il senso morale, che ad aumentare li prov= 
vista dei soldati. 

Le cartucce di coloro che sono messi fuori di combattimento non 
devono andare perdute, ma tocca ai portaferiti di raccoglierle 0 di 
rimetterle in distribuzione o direttamente od indirettamente versan- 
dole ai parchi. 

Dalla minutezza delle prescrizioni regolamentari sul rifornimento 
delle munizioni appare chiaro il timore di vedersi avverare due fatti. 
Che le cartucce cioè non bastino ai bisogni, e che sotto il fuoco sia 
impossibile il rifornimento. 

Le catene muovono, si avanzano 0 retrocedono, gli uomini incari- 
cati di trasportare le cartuece si smarriscono, o girano in qua ed in 
lù in cerca della loro compagnia, che non trovano. So prima di co- 
minciare l’azione il comandante del battaglione non ha pensato a for- 
nire i soldati, che dipendono da lui, di un numero di cartucce pro- 
porzionato alla missione cui sono chiamati, non troverà forse più il 
momento opportuno per riparare alla dimenticanza. 

Però il più sicuro mezzo per non trovarsi a corto di munizioni 
nei momenti decisivi sta nell'uso efficace del fuoco, e dipende special- 
mente dalla intelligenza nella condotta, e dalla disciplina nella esecu- 
zione. 


V 


Nelle norme date sul modo di condurre il combattimento deve con- 
tenersi l'applicazione di tutti i precetti è di tutti gli esercizi insegnati 
finora. 

Colui il quale saprà spiegare un numero di fucili superiori a quello 
dell'avversario, ovvero che gl'impiegherà in modo da averne mago 
giori effetti, o che riunirà tutti due questi Vantaggi riuscirà a pie- 
gare il nemico ai propri voleri, togliendoli anche il mezzo di reagire. 
Questa è la massima secondo la quale è indirizzata tutta l'istrazione 
delle truppe dal soldato în poi (179-310-510). 

La condotta del combattimento sta nel procacciarsi e nel mantenere 
questa superiorità malgrado gli sforzi del nemico per distruggerla. 
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La sorpresa può dare talora questa superiorità. A volte un mo- 
mento bene colto può bastare a raggiungere risultati, che non si sa- 


rebbero potuti sperare senza ostinati sforzi. 

Ma sono eventualità, e si farebbe tanto male a porre in esse le 
speranze, quanto a non approfittarne se si realizzano. 

Sorprendere il nemico è sempre un importante fattore di vittoria, 

ma non è il più decisivo (449). 
Vell’additare le norme secondo le quali deve procedere un com- 
battimento, si devono escludere quei casî di sorpresa, în cui l’ispi- 
razione ed il coraggio ottengono quanto l’arte avrebbe durato fatica 
ad ottenere. Il regolamento deve considerare il caso il più generale 
nel quale il combattimento si sviluppa come uno sforzo continuo ed 
irresistibile, che rovescia ogni cosa coll’azione preponderante del fuoco. 
Non si tratta di raggiungere la vittoria per effetto di una superiorità 
momentanea e casuale ma di coordinare l'azione in modo da avere 
i massimi effetti nel punto da cui dipende l'esito del combattimento 
(855). 

Gli scontri che accadono per il compimento di una operazione ac- 
cessoria, non sono oggetto del regolamento d'esercizii. Il battaglione 
anch'esso combatte raramente isolato; per lo più fa parte di un 
grosso corpo di truppe incaricato della difesa 0 dell'attacco di una po- 
sizione. 

L'azione di ogni riparto si svolge în linea retta e perpendicolar= 
mente alla fronte. 

Nell’offesa sì tratta di giungere così vicino all'avversario che il 
fuoco sia capace di schiacciarlo; nella difesa di troncare l'impeto del- 


l’attaccante collo stesso mezzo. 
Lo sviluppo di una linea di fuochi superiore a quella dell’avver- 


sario forma il pensiero costante tanto dell'attaccante che del difensore. 

Guai se il difensore occupa debolmente la posizione, sperando di 
riprenderla una volta perduta, col farvi accorrere numerose riserve. 
Il fuoco cominciato dal momento, che può essere efficace, e continuato 
fino agli estremi momenti, è il vero perno della difesa. Essa terrà 
qualche riserva per rinforzare i punti minacciati, o per parare ad un 
attacco di fianco, ma la sua vittoria dipende dalla quantità di truppa 
che sviluppa sulla linea di fuoco (878, 879, 884, 885). 

Il compito del difensore non è difficile. Sceglie la posizione, vi si 
afforza, vi spiega le truppe, ve le accumula, senza disturbarne l’uso 
delle armi, studia lo distanze, prepara i fuochi, e le dirige verso 
“uei punti in cui l'avversario è più minaccioso. 
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A fronte eguale non può sviluppare truppe più numerose di quell 
del difensore, nè avere un fuoco più effiace di lui la cui AN 
meglio conservata dllo stre formo ed al coperto. | = pe" 

Bisogna che egli concentri contro un punto solo tutti i suoi sforzi 
OTO o 
quello della scelta del punto d'attacco. — 

Scelto questo punto, oltre a farvi convergere il fuoco, bisognerà farvi 
avanzare e truppe per guadagnare spazio è precisione di tiro, ed titan 
SIR RR e 
momento una Superiorità sull’avversario. Ecco perchè. il Fogclamento 
dà un'importanza perfino sovorchia a quella parte della istrazion 
cia pela nin O 

Tra le norme consacrate al difficile problema dell'attacco ci studie 
RN I i i 
Cd i RI 
atto per le truppe di fanteria. da 

II combattimento non deve andare alla cieca, ma svolgersi second 
un piano concepito dal comandante e comunicato ai suoi lan, 
Questo principio è ripetuto in vari lunghi del regolamento, ed dg 
fido e 
suo truppe în relazione alla situazione generale, ed agli oniarti. 
vuti, e ad informare delle sue intenzioni coloro che sono chi A 
metterle in atto (521,522, 760, 847, 844). Pa 

Così d'anello in anello, dalla gerarchia si svolge una comunanza di 
ao de 
IO nera li sovra i E 
le truppe consumandole in inutili imprese. ital 

Però uno degli elementi più essenziali per concretare na piano di 
GR a o 
mento è oggi molto più difficile che in passato, dacchè a 
mincia a tanta distanza tra i partiti contrarii. Bisogna Rigo cai 
nemico, obbligarlo a spiegarsi, conoscere le sue intenzioni e En 
sposizioni e poi formulare il piano. elio 

In altre parole bisogna iniziare un serio combattimento, per determi 
o e eg 

Non è difficile il vedere che questo combattimento preparativo uò 
trascinare a poco a poco tutte le truppe in una azione a 
senza preconcette disposizioni. 

La natura stessa del combattimento può spingerle ad uno spiega- 
‘mento prematuro. Le truppe vi saranno trascinate dal desiderio ti a 
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uoco colla speranza di ottenere migliori effetti, 
od anche dal bisogno di abbracciare 
chè quello di sapere che 


luppare subito un gran fo 
o da qualche risultato parziale, 
gran fronte per ottener meglio lo scopo, 
vuole, e che cosa fa il nemico. 
Se il combattimento preparatori 
ello che dovrà prendere il combattimento decisivo non avverranno 
ed uno sarà il seguito dell'altro. Ma se in quel 
nare per una via 
io d’in- 


io ha preso un indirizzo conforme a 


qu 
gravi inconvenienti, 
poriodo di tasteggiamento, le truppe si 
tiociva al successivo sviluppo del momen 
terrompere l’azione, tostochè abbia raggiunto il suo scopo. 

Non è così facile di troncare a piacere un combattimento alquanto 
sorio; è invece più facile che vi siano coinvolte truppo le quali non 
erano chiamate a prendervi parte. 

Per evitare questo inconveniente il re 
dero in due parti le truppe. Una è destinata a pri 
l'altra ad eseguirlo. 

Le circostanze determinano quale dovo es 


pito, allora è neces: 


golamento suggerisco di divi 
parare l'attacco, 


sore la forza numerica della 
ero molta, perchè da principio è prudente di 
dagnar tempo per studiare l'avversario. 
Il suo incarico è quello di avvicinar i al nemico, di obbligarlo a schie- 
tarsi ed a smascherare ie sue intenzioni, di assicurarsi il possesso di 
alcimi punti d'appoggio peril successivo schieramento delle altre truppe, 
e di garantire le artiglierie che stanno schierandosi e cominciando il 
fuoco (860). 

E una forte avanguardia, che combatte indipendentemente, 6 cerca 
icare per nulla l'andamento dell'azione futura, è di non 
I uri al di la di quanto occorre per ottenere ciò che si 
vuole da essa (860). 

In questo modo rendendo le truppe d 
dal resto, e determinando con. preciso 
ento spera di aver tolto il pericolo, che l'azione. pr 
indirizzo falso o pericoloso. 

Mentre si svolge il combattime: 
formulato il suo piano, e date le disposizioni opportune per effettuarlo. 
Goncontra la maggior parte delle sue forze in quel punto in cui 
tiene che debba decidersi l'azione, senza temore i momentanei danni 
che possono venire indebolendo altri punti del campodi battaglia (848). 


Questo forze costituiscono il corpo d'attacco. 


prima, ma non dove © 
‘operare con poche truppe © gua 


di non pregi 


della preparazione indipendenti 
il loro compito, il regola- 
acipiti con un 


nto preparatorio, il comandante ha 


sivo verso il quale de- 
, perchè nel combattimento vi ha una solà direzione, ed 


Esso sono radunate dirimpetto al punto deci 
o, 


vouo marci 
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è la linea retta. È inutile il pensare a cambiamenti di fronte per le 
truppe che sono impegnate nel fuoco. 

Il'raggruppamento è regolato in modo che durante la marcia vi 
siano sempre i mezzi per rinforzaro lo linee più avanzato, e per man- 
tenerlo costantemente la superiorità del loro fuoco su quello dell'av- 
versario (858). 

Fino a che non è tolta ogui possibilità di un avvolgimento o di 
un aggiramento delle linee nemiche, è raccomandato di tenere forti 
riserve sui bivii pei quali è facile di marcia 
della linea di batt (827, 837). 

Ecco costituito l'ordine di combattimento in due schiere la cui di- 
stanza regolamentare è di 400 a 500 passi (807, ‘825). 
esto ordine è assunto naturalmente fuori della portata un po’ el- 
ficace dei proiettili nemici. Sarebbe difficile lo stabilire ove sia questo 
limite se si tiene conto del terreno, 

Ma il regolamento parlando astrattamente ed all'infuori dei vantaggi 
che il terreno può dare per diminuire la distanza di questo primo 
spiegamento, ne fissa il limito a 2000 passi dalla posizione nemica. 

Oltrepassando questa linea l'artiglieria comincia ad acquistare tutta 
l'efficacia, è la fucileria comincia ad essere molesta, dimodochò la 
prima schiera ha bisogno di accentuare maggiormente lo scaglionamento 
delle forze, ed assumere formazioni più estese e più sottili. 

I comandanti dei battaglioni li trasformano in colonne di compa— 
gnia, anzi spingono più avanti due compagnie, è trattengono l’altre 
più addietro in riserva. 

Il frazionamento nel verso della profondità si rende più evidente. 

Il battaglione siè spezzato in linea di fuoco e riserva (343, 
760, 765) 

Le due linee della catena e dei sostegni sono intimamente legate 
fra loro, e nel loro complesso costituiscono sempre quello che si chiama 
linea di fuoco (343). 

Tra l'una e l'altra corre una distanza di 100 passi circa. 

Il sostegno può essere chiamato in qualunque momento a rinfor- 
zare, 0 ad alimentare la catena, tosto che le forze vi diminuiscono, 
0 chie vi è bisogno di un fuoco più intenso (312). 

Il regolamento precedente pri 
a distanza maggiore di 400 pas 


avanti e sui fianchi 


riveva che il sostegno non fosse mai 
i dalla catena (340). Sembra che lo 
studio della lunghezza dello zone battuto abbia indotto a fare qualche 
concessione sulla distanza tra le due linee. 

E lo però questo sosi 


colla 


‘gno ha tante attrattive a confondersi 
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tanto facile di resistere ad esse; Il desiderio 
gione degl'impe- 
Iruppe a consi- 


catena, che non gli 
di mottere molti fucili in linea, per aver presto 
dimenti che s'incontrano, e la difficoltà di sottoporr 
derevoli perdite in tanta vicinanza colla catena, senza accordar loro 
il sollievo di rispondere col fuoco al fuoco, faranno si che in guerra 
arisca ben. pri nello intermedio tra la catena e le riservo 
alimentatrici, as dalla linea dei cacciatori. 

La fronte occupata dalla linea di fuoco ha Ja medesima estensione 
che avrebbe il battagliono spiegato. Ogni squadriglia vi si spiega sotto 
il comando del rispettivo capo, il quale la tieno più raggruppata 
gli sia possibile. Ad ogni squadriglia è assegnato tanto spazio sulla 
fronte, quanto corrisponderebbe a quello tenuto dagli uomini che la 
compongono se ad ognuno d'essi fossero accordati due passi. Sono da 
sedici a 28 passi entro i quali ogni capo squadriglia gode di una certa 
libertà di movimento. Questo spazio segna i limiti della sua iniziativa, 
ed appositamente fu detto che la squadriglia vi era spiegata e non 
stesa, perchè gli uomini, che la compongono stanno piuttosto riuniti 
în modo irregolare, che geometricamente disposti ad intervalli regolari. 
Sono stormi condotti direi quasi tamultuariamente dal loro capo (226, 
344,767). 

Così raggruppato, ma libera di muoversi entro certi confini, Ja 
Iriglia rappresenta veramente la molecola elementare dell'ordine 
combattimento. 

Gli atomi, che la compongono, sono indissolubilmente collegati fra 
loro, Essa oppono una tenacità troppa intensa contro gli sforzi che 
vorrebbero spezzarla, per temere di vederla disordinata. Gli uomini 
che la compongono sono sempre i medesimi, si conoscono, devono 
anzi conoscersi tra loro per una espressa prescrizione regolamentare 
(835). 

Si direbbero i fratelli d'arme delle compagnie di ventura. 

Solamente in caso di guerra si può mutarne l’interna compagin 
dopochè il combattimento ha troppo falciato nelle file di una squa- 
driglia, è data facoltà al comandante della compagnia di riordinarl 
introducendovi nuovi elementi. 

Ma le tradizioni formate dagli uomini che la componevano, soprav- 
vivono loro, e formano l'anello di congiunzione trala squadriglia pas 
ta è la futura, in modo ch'essa deve finire coll rappresentare una 
individualità assai distinta. 

I doveri degli uomini nella squadriglia sono assai limitati. Essi non 
lianno che da tenersi riuniti, e da eseguire gli ordini del capo squa- 


he 
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driglia. Abbandonino pure le forme regolamentari, ma si tengano stretti 
in un gruppo od in più gruppi senza perdere però il legame tra loro 
e senza perdere di vista il nemico, e senza trascurare lo chiamate od 
il fischietto del capo-squadriglia (318-319). Questi poi rappresenta 
la squadriglia; la guida, no dirige il fuoco, lo traduce gli ordini dei 
comandanti di plotone, la trascina coll’esempio (374). 

potrà forse dubitare se vi sia fra le truppe un sufficiente nu- 
mero di individui capaci per intelligonza e per cuore di fare il capo- 
squadriglia. Questo dubbio non è nuovo, e si rimnovella ogni îpal 
volta si rendo più importante l'incarico di questo guardiano e con- 
dutore del minimo fra gli elementi tattici. Forse non è il caso di 
discutere la questione, che non riflette îl regolamento, ma arattere 
dell'esercito cui appartiene il regolamento, e che non ci riguarda per 


il concetto alquanto divorso che noi abbiamo della squadriglia. 
Però io non dubito che in una compagnia si possano sempre tro- 


vare da dodi 


a sedici individui* capaci di tener riuniti attorno a sè 
un gruppo di pochi soldati, da trascinarli avanti con un intelligente 
indirizzo. a 

So tra ogni quindici uomini non se ne trova uno capace di tra 
nare gli altri coll'esempio e col coraggio, sarebbe da disperare di fare 
la guerra colla speranza di vincere. 

La linea di fuoco si avanza quanto più può a grosse sezioni: sono 
compagnie intere od almeno sezioni che vanno da un riparo all'altro 
mutando di andatura, ovvero correndo e fermandosi ogni sessanta 
passi e gettandosi a terra per prendere fiato se il teri olaca 

DI 0 se reno è scoperto 
(389, 390, 555, 867). Ù 

1 sostegni seguono la catena muovendo contemporaneamente, od 
almeno a piccolo intervallo per mantenere sempre la stes 
(326). 

Le compaguie che stanno più addietro seguono il movimento, avan- 
zandosi possibilmente tutte le compagnie dello 


stesso 


distanza 


0 battaglione nello 
‘tempo, ovvero, per compagnie, approfittando del terreno, © 
delle formazioni più adatto per diminuire le perdite. i 

Non si tratta ancora di far fuoco. Sarebbe troppo presto, e la fu- 
cileria non avrebbo efficacia di tiro. Spetta all'artiglieria di mante- 
nere vivo il duello col nemico. Sotto la protezione doi suoi tiri lo 
fanterie tendono a guadagnare terreno, a spingersi avanti in fretta, © 
con quelle forme che sono più convenienti per risparmiare le trup 

dal fuoco nemico. TA 


Il terreno può giovare, ma non ha da divenire causa di ritardo 
5 
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nella marcia; e da nuocere alla coesione delle truppe. A queste di- 
stanze lo schermo migliore dai colpi nemici sta nella mobilità. 

Tuttavia non è assolutamente escluso che le fanterie. possano far 
fuoco; anzi vi saranno circostanze in cui sarà utile che i riparti in 
ordine chiuso eseguiscano il fuoco a masse. 

Il regolamento accenna ad una occasione in cui tal fuoco può riu- 
scire vantaggioso; ed è quella in cui le truppe concentrano i tiri nei 
punti nei quali devono penetrare per rovesciare gli ostacoli che si 
oppongono alla marcia innanzi (866). 

Avvicinandosi ai 4000 passi le truppe entrano nella zona delle di- 
stanze medie di tiro. 

Lo compagnie clie formano la linea di fuoco si stendono în parte 
în catena © col rimanente formano il sostegno. 

Tocca al comandante della compagnia di determinare quanta forza sia 
da stendere in catena, e quanta da tenero in sostegno. Egli è libero 
di assumere una formazione per ali" o per linea, e di determinare il 
momento opportuno per trasformare la compagnia in ordine rado. 

Tanta libertà accordata ai comandanti di compagnia rivela molta fi- 
ducia in essi, è conforme a quel largo spirito d'iniziativa che il re- 
golamento cerca di suscìtare con ogni mezzo, © si confà al carattere 
del combattimento che non deve essere mai passivo, e nel quale cia- 
scuno deve anzitutto cercare di spingersi avanti (851). 

Sante massime ! Ma intanto Ja compagnia attratta dalle vicende del 
combattimento arrischierà di spezzare i legami tattici ed organici che 
la uniscono alle altre truppe retrostanti, se queste non si piegano op- 
portunamente al suo slancio. Allora sa facile che il combattimento 
jrroceda a spizzico sfuggendo di nuovo dalle mani di chi deve dirigerlo, 
è che le varie linee accorrendo in soccorso le une dell’altre si con- 
sumino în un seguito di conati infruttuosi, e privi di unità. 

Il sapere se la catena deve secondare i movimenti del grosso, 0 
questo ha da soggiacere alle Muttwazioni di quella, dipende dalle cir- 


costanze. 

Da principio il grosso si regola su quello che fa la catena: © 
contatto col nemico e può accelerare o deve ritardare la marcia secondo 
la difficoltà che incontra nel progredire. Più tardi, quando il fuoco 
dell'avversario si fa più efficace, l'avanzare dipende dall'impulso che 
la catena riceve dalle truppe, che stanno più addietro: ma il momento 
più opportuno dell'assalto decisivo è determinato dai comandanti che 
si trovano nella linea più avanzata: le altre truppe secondano il mo- 
vimento venendo rapidamente în sostegno degli assalitori (870-871). 


a dal 
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Insomma la catena fino a che può si spinge innanzi trascinandos 
dietro Je altre troppe; arriva un momento în cui le mancano le forze 
per continuare. Allora vengono în soccorso nuove truppe, € dino 
l'impulso che pareva esaurito: finchè negli estremi momenti tocca an- 
cora quelli che sono in contatto coll'avversario di accorgersi quando es 
sta per cedere e di cogliere l'istante opportuno per sostituirsi a lui 
per disperderlo. Però sia che la catona trascini il grosso, 0 che lo chiami 
in soccorso per vincere difficoltà superiori alle sue forze, esaminando 
sottilmente le vicende del combattimento, si vede che sono le prime liner 
quelle che regolano, affrettano o moderano l’azione. Quindi Ia direzione 
del combattimento è loro affidata, ed il suo modo di svolgersi dipende 
piuttosto dai comandanti secondariî, che dal comando superiore di tutte 
le truppe. 

In tal modo si rivela una delle più pericolose tendenze dell'odierno 
modo di combattere, ed è quella di vedere il comando spostarsi dal- 
L'alto al basso, e le troppe sfuggire*di mano a quelli che sono incaricati 
di mantenere uniti d'azione nei Toro sforzi. 

Se questa forza impulsiva, che naturalmente si sviluppa nelle linee 
più avanzate, agisce secondo le istruzioni ricevute, essa darà slancio © 
risoluzione al combattimento; ma se i comandanti perdono di vista lo 
scopo loro fissato, ed î legami coî battaglioni e colle compagnie che sono 
incaricate della direzione, quell'impulso' servirà a sconnettere gli 
dini, ed a seminare la debolezza, 

Perciò il regolamento insiste tanto sull'indirizzo, che ognuno il quale 
sia investito di un comando, deve dare ai suoi subordinati acciocchè 
questi vi si possano in ogni caso strellamente uniformare, Ogni com- 
hattimento deve procedere secondo un piano pre 
dente allo scopo di ra 
iniziativa, che in tutt 
sbrigliata. 

Parrebbe che i riparti i quali stanno fermi debbano col loro tiro 
facilitare la marcia di quelli che s'avanzano. 

Però.il regolamento non fa gran conto di que: 
volta vi accenna, — Nell'attacco regoli 


tabilito, © corrispon- 
giungere (845). Questo è il correttivo di uma 
‘altro modo sarebbe tanto più nociva, quanto 


sti fuochi, ed una sola 
sì tratta anzi tutto di por- 
no ad esso che i fuochi 
iano una efficacia decisiva, Nel tempo che la fanteria si avanza verso 
îl punto scelto per irrompere nella posizione avv: 
tiglierin lo spazzare il punto d'attacco, ed alle fante 
ferme, di concorrervi per quanto possono, 

Ma le trappe destinato all'attacco risparmiano i colpi. Quali spe- 


tarsi avanti, e bensotto al nemico così v 


+ tocca all'ar- 
|, che stanno 
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ranze si possono avere dai risultati del loro fuoco fatto senza prepara- 
zione, senza conoscenza delle distanze dopo un balzo, tra le mille pe 
pezio di una marcia pericolosa? Moglio assai ch'esse risparmino i colpi 
è pensino ad avanzare evitando gli avversari fino a che saranno giunte 
în quella posizione in cui possono porre una certa fiducia nei risultati 
del loro tiro qualunque sia la condizione dell'animo, nel momento in cui 
sparano. 

Tuttavia può avvenire che durante la loro marcia queste truppe s'im- 
battano nel loro cammino in qualche resistenza di minore conto pre- 
parata dal nemico per ritardare la marcia piuttosto che per impedirla, 
ebbe impossibile il cercare ainto dalle artiglierie è da altre truppe 
por rovesciare questi ostacoli secondari. Tocca proprio alle truppe 
che si avanzano di concentrare i loro fuochi sopra essi, ed aprirsi la 
via. Donde un seguito: di piccole scaramucce, e di episodi secondari 
durante la marcia aggressiva. 

Ma questi non sono che casi accidentali. In massima lo truppe de- 
stinato all'attacco sì avanzano risparmiando possibilmente i loro colpi 
fino al punto più opportuno pei re un fuoco accelerato dai cui ri- 
sultati dipende la vittoria, o la ritirata. 

Da questo modo di giudicare è risultato ch nel regolamento an- 


co non esiste traccia dei fuochi a pause, che trovano posto presso 
altri eserciti. 
Cominciato il fuoco se ne attende un risultato deci la vici- 


manza del hersaglio deve essere così breve, che ogni colpo sia huono 
e lo spazio tutto battuto. Questo è il principio fondamentale della 
marcia offensiva nell'attacco. Ed allora a che prò interrompere il 
tito? Sarebbe un dar tempo alla difesa di prender fiato, ed un au- 
montare inutilmente le perdite. Quando il fuoco cessa, l'avversario 
deve aver ceduto al suo impeto; in caso diverso le circostanze si fareh- 
hero troppo gravi, perchè Je linee sono già troppo avanti per dare ad- 
dietro impunemente, 

Si vededa ciò quanta responsabilità pesi sul comandante nella scelta del 
punto d'attacco, e nelle: disposizioni date per raggruppare le truppe in 
modo che în questo momento decisivo sieno sicure della superiorità del 
loro fuoco sul nemico, 

Ma so aumenta l'efficacia del fuoco per l'attacco, gli effetti del fuoco 
della difesa aumentano pure, ed in un modo incomparabilmento su- 
periore. La linea di fuoco sene risente, ed i vuoti si vanno facendo 
sempre più frequenti e più notevoli. 

Ora i sostegni vanno cedendoal bisogno di aumentare il numero dei fu- 
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cilied oramai si frammettono allacatena per riempiregl'intervalli, che 
si rendono sempre maggiori. 

La catena si può allungare o rinforzare direttamente. Questo caso 
sarà più frequente. 

Ora si rende sompre più pregevole la forte tessitura della squa- 
driglia formata secondo le prescrizioni del regolamento austriaco. I 
icoli del frammischiamento sono meno nocivi. Non si tratta d'in- 
dividui appartenenti a vari reparti, che si mescolano fra loro per- 
dendo ogni legame tattico. Sono piccoli nuclei ordinati sotto il co- 
mando di un capo, che si dispongono l'uno accanto «all’altro; ma il 
principio disciplinare continua ad esistere, e continua pure un em- 
brione di ordinamento. L'individuo non è abbandonato a sò ste 
sconosciuto ai nuovi superiori che vengono a comandarlo; egli appar- 
tiene sempre allo stesso gruppo, e dipende sempre dallo ste 0 capo. 
È mutato il grappo vicino; ma a lui che importa? Il pensarvi tocca 

suo capo squadriglia più svegltato d'intelligenza e più capace di 
mettersi in accordo col nuovo capo plotone, che assume il comando della 
catena formata con clementi di vari plotoni incastrati l'uno nell'altro. 

Impereiocchò i capî plotoni si attengono alle solite norme di dividere 
in sezioni la catena senza badare ai riparti organici e di spartirsene 
il comando, 

Il regolamento ha previsto anche più serupolosamente alla gerarchia 
dei graduati le cui sezioni si mescolano fra loro: magli artificii troppo 
complicati non trovano applicazione in guerra, e tra questi anche quello 
di ripartire il comando delle sezioni mescolate tenendo conto dei su- 
periori più anziani e dei meno anziani. 

Ogni graduato prende il comando dei soldati che ha dinanzi a sè 
(520). 

Oltre i 500 passi comincia il vero attacco. Molte compagnie sono 
indebolite, edi plotoni sono mescolati fra loro. Esse non formano più 
che un agglomeramento di squadriglie trascinate avanti dalla energi 
e dall'esempio degli ufficiali è dei graduati. 

Quando non bastano gli esempi e si è esaurita l'energia bisogne 
ricorrere a truppe fresche per rinsanguare la linea ed imprimerle 
nuovo slancio. L'attacco procede ad ondate. La riserva ha l'incarico 
di surrogare i sostegui già fusi nella entena; mai suoi plotoni anche 
sono attratti nella linea più avanzata, inordine chiuso peroceupare 
alcuni punti di appoggio o distesi per dare una spinta alla marcia, e 
concorrere agli sforzi che si fanno per guadagnare terreno (334, 596, 
559,760). 
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Il frammischiamento: dei plotoni è massimo ; anzi le compagnie s'in- 
castrano nelle compagnie. Ma se le squadriglie sono rimaste legate 
e compatte sotto la mano del capo, rimarrà in mezzo alla confusione 
di quei supremi momenti un avanzo di gerarchia sufliciente a comu- 
comanda, ed a far concorrere tutti gli sforzi 


nicare la volontà di chi 
verso un solo obbiettivo. 
A misura che la linea si avvicina al nemico i balzi divengono più brevi 


e più rapidi. 

L'artiglieria ha sempre continuato il fuoco, ed i.suoi effetti comin- 
no a rendersi sensibili. 
Le catene sono giunte a quella distanza in cui il loro fuoco deve riu- 
intere compagnie spiegate possono con- 
la massima intensità. 


ci 


Scire necessariamente 
correre al tiro. È ora di sviluppare il fuoco dandogli 
L'assalto è deciso; le truppe che erano ancora addietro sono chiamate 
innanzi per prendere parte all'atto risolutivo: in modo però da non ar- 
rivarvi troppo presto per non rimaneré ammuechiate dietro le catene (inu- 
tile bersaglio ai colpi dell'avversario) che fa gli ultimi sforzi per troncare 
l'impeto dell'attacco (862). 

Il concorso di queste truppe 
mico; egli sta abbandonando la posizione, ed oramai l'attacco alla b 
netta ne rende più pronta la ritirata. 
sun momento è più pericoloso di questo; niente 
più disastroso d'un contrattacco del nemico; il premio disputato con tanto 

vicino a perdersi come nel mo- 
tato. Poche forze del difensore 
i fatti, ne 
in una 


fà l'ultimo crollo alla resistenza del ne- 


sarebbe 


sangue e con fanti stenti non è mai co 


mento in cni sembra conqui 
cando all'improvviso sui vincitori già scompigliati dagli sfor; 
aumenterebbero il disordine, e potrebbero mutare la vittor 


grave sconfitt 
enza attendere ordini, appena vedono che il combattimento prende 
orrono a sostenere quelle che 


una pioga favorevole nuove truppe 
irruppero nella posizione nemica. Tra esse una parte dell’ artiglieri 
Proforibilmente si dirigeranno sul fianco della posizione, per non essere 
coinvolte, nella confusione di quelle cui vengono a soccorrere (873). 

Il nemico è inseguito col fuoco; ma se per mala ventura l'attacco fal- 
lisse, tocca ancora a quelle trappe che non hanno preso parte all’as- 
col fnoco il nemico; edi agevolare il rannodamento 


salto di arrestari 
di coloro che si ritirano. 
Dai precetti contenuti nel regolamento austriaco come norma per cons 


0, due fatti emergono chiaramente. 
la fra le truppe destinato a riconos 


durre un attace 
La distinzione ben m 


sere il 
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nemico, a preparare îl combattimento, © fra quelle di 
attacco; ed il riparto dei fuochi tra l'arti 
i lontani a quella, ed i vicini a questa. 

Riguardo al raggruppamento delle forze si può osservare che se com- 
paiono molto distintamente le attribuzioni riserbate alle truppe che pre- 
parano, ed a quelle ch'eseguiscono il combattimento, non vedesi ben 
chiaro il processo dell'azione nel momento in cui il combattimento muti 
da temporeggiante in risolutivo. 

Che ne succede allora delle truppe che hanno riconosciuto il nemico? 
Sono trascinate da quelle che si avanzano? Si arrestano e continuano il 
loro fuoco per deviare l’attenzione nemica? Ovvero concorrono anch'esse 
all'azione risolutiva facendo concorrere i loro fuochi sul punto preso di 
mira per l'assalto? Il regolamento non: ne parla più. Tocca al coman- 
dante delle trappe di approfittarne nel modo pit conveniente, 0 secondo 
che le circostanze glielo suggeriranno. 

L'avere assegnato all’artiglieria i'fuochi lontani, ed alla fuciloria i vi- 
cini non toglie che il regolamento abbia ammesso il fuoco di fucileria 
alle grandi distanze; anzi vedemmo le norme che lo regolano. Nè il 
regolamento poteva trascurare questo mezzo importante. Tuttavia 
vrebbe fatto male a farne perno dell'azione. II fuoco lontano di fuci 
è un mezzo utile di guerra, presentandosene le occasioni sarebbe mal 
fatto di traseurarlo; ma esso riuscirà utile solamente quando si 
preceduto da una intelligente preparazione. In questo senso Jo ammette 
il regolamento austriaco. 


tinate ade 
a eda fanteria, asse 


eguire 
nando 


glie 


ia 


VI 


Dopo avere esaminati i punti più salienti del regolamento gettan= 
dovi uno sguardo complessivo, noi non possiamo fare a meno di ri- 
comoscera gli sforzi che vi si fanno per sviluppare l'iniziativa indi- 
viduale. 

Il capo squadriglia rappresenta già una parte assai importante nella 
azione; anzi il soldato medesimo gode di una certa lib: nei suoi 
movimenti, e deve nsarni 

Poi su su fino al comandante di tutte le truppe, ognuno che 
investito di un comando deve mostrarseno capace, non coll'ubbidienzi 
cieca ed incosciente agli ordini del superiore, ma collo spirito coscion- 
zioso di un cooperatore attivo. 

Non è chi non vede che senza una perfetta unità dî vedute in tntii 
i gradi della gerarchia tattica, e senza una grande intelligenza questo 
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allarzamento della iniziativa personale potrebbe condurre ai più seri 
allarga 
pericoli. 

Noî quindi non po 
cho .il regolamento rende 
quale fn compilato. 


iamo a meno di riconoscere la testimonianza, 
all'istrazione ed alle qualità dell'esercito pel 


I. Faumis 
Capitano di fanteria. 


IL BELGIO, ANVERSA E BRIALMONT. 


Situato fra due potenze di prim'ordine, la Germania © la Francia, 
@ sulla loro diretta linea di operazione, il piccolo Belgio ha una po 
‘cito attivo forte in tutto di 


sizione ben poco sicura. Con un esercito attivo SRO 
405,000 uomini e con 30,000 uomini di milizia, deve risolvori il 
problema molto difficite di difendere la propria neutralità, contro 
Stati che possono scendere in campo con milioni d'armati. pg 
uno tal problema poteva. essere soltanto risolto ricorrendo alla 
iale por mezzo della fortificazione. 

Esistevano nel Belgio parocehie piccole fortezze, la difesa delle quali 
con esigue forze era impossibile. Perciò Furono în gran parte spia- 
nate, fu creato un campo trincerato intorno ad Anversa 0, (j È 
complemento a questo, furono lasciato alcune (cinque) delle piazze 


cli 


creazione di una difesa artifi 


antiche, Mii; Rita 
Tn tal guisa tutta la difesa del Belgio si concentra, si può dire, 


nella sola fortezza di Anversa, mentre la sua po zione alle bocche 
della Sclielda, lateralmente a quella linea di operazione cho possono 
tenere gli eserciti degli Stati vicini, pare non risponda alla sua sula 
nazione. Sorge perciò naturale la domanda: perchè si è data la prefe- 
renza ad Anversa rispetto a Bruxelles? Di i fora 
itrano în compo considerazioni politiche e militari, 
Bruxelles, come capitalo dello Stato, non ha nel Belgio da primato 
assoluto, tanto per la mancanza di accentramento del pica quanto 
per la importanza storica di Anversa che è a 
giore, D'altra parte il Belgio è roppo dobolo per essere în gr o si Ù 
curare la propria neutralità senza l'aiuto di alleati: e quale suo hl (cato 
icino © naturale appare l'Inghilterra, perla quale la fortezza di An- 


E qui è 
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versa, stante la sua vicinanza al mare, forma nw'eccellente testa di 
ponte. 

Dal punto di vista militare Anversa ha il vantaggio di trovarsi più 
lontana dai confini, il che dà agio maggiore alla mobilitazione del- 
l'esercito; la località è più favorevole alla difesa che non lo sia Bru- 
xelles; il completo investimento è reso malagevole dalla larghezza 
della Schelda è dalle grandi innondazioni. Anversa presenta un de- 
posito di provviste d'ogni genere più ricco di quello che può offrire 
Bruxelles; finalmente, per quanto riguarda la situazione di questi due 
punti relativamente alla linca di operazione dell'o: 0 francese e 
tedesco, la fortezza di Anversa ha i vantaggi di una posizione di 
fianco. 

La storia della creazione dell'attuale sistema difensivo del Belgio è 
intimamente collegata col nome di Brialmont ed il di lui progetto di 
fortificazione d’Anversa può considerarsi come il principio di una nuova 
epoca nella fortificazione permanente. 

Quando nel 1859 una speciale commissione studiava le basi generali 
per le fortificazioni di Anyersa, furono ad essa presentati due pro- 
getti, uno del comandante in capo del genio Delanoix, l’altro di Brial- 
mont, allora capitano di stato maggiore. Il progetto di Delanoix con- 
sisteva nella solita cinta bastionata, con Opere staccate egualmente 
bastionate, strette, debolmente armate e poco sporgenti nella cam- 
pagna, 

Il progetto di Brialmont spiccava per la novità e la lucidezza delle 
idee è per la sua grandiosa semplic 

Tn esso la cinta 6 i forti erano a tracciato poligonale e questi ul- 
timi molto spinti in avanti 

Malgrado .ciò, le. maggiori probabili 


di successo erano per il 


Delanoix; il di lui progetto era formulato secondo lo regole della 
routine, egli copriva un'alta carica ed era sostenuto dal corpo del 


genio. Il nome del Brialmont era allora poco noto; egli era appog- 
giiato dal solo ministro della guerra barone Chazal. Ma quest'appoggio 
sarebbe stato insufficiente se non fosse giunto a Bruxelles, da som- 
plice vouriste, il generale Todileben coi freschi allori dell'immortale 
difesa di Sebastopoli. I Belgi, da gente pratica, profittarono della pre- 
senza fra di loro di una così spiccata antorità militare per la solu- 
ziono del quesito capitale: in qual modo spendere col massimo pro- 
fitto cirea 50 milioni di lire per fortificare Anve 

LI barone Chazal, Delanoix e finalmente lo stesso Re dei Belgi pre- 
sentarono all'esame del gen. Todtleben i due progetti: e tutte tre le 
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volte questi si dichiarò in favore di quello di Brialmont, che fu adottato 
ed eseguito nel corso di quattro anni. 

Secondo questo progetto, la fortezza di Anversa doveva consistere 
in una cinta fortificata (due cittadelle ed 44 fronti) ed 8 forti staccati 
distanti da 3 a £1/2 chilometri dalla cinta; ma nel corso dei tempi 
apparve la' necessità di erigere altri nuovi forti allo scopo di assicu- 
rare più completamente la città dal bombardamento da qualsiasi parte, 
e per tal guisa la fortezza d'Anverso, quando sarà compiuta, presen- 
terà un perno circondato da una doppia cerchia di forti (in tutto se- 
dici); la cerchia esterna sarà ad 80 più chilometri dalla cinta ed il 
suo fronte ra; chilometri. 

La fortezza richiede circa 50 mila uomini per la difesa, ma ne oc- 
corrono, secondo i calcoli del Brialmont, circa 225 mila per inve- 
stirla, ed essa sarà in grado di resistere per lo meno un anno. 

Per concludere, l'autore produce alcuni dati che caratterizzano la 
che si manifesta tra le altre cose 


grande attività del Brialmont, attivi 
dalla pubblicazione di più cho 60 opuscoli ed opero di vario genere, 
tanto di carattere puramente scientifico quanto sotto forma di pole- 
mica. 

Una volta giubilato (in Belgio il collocamento a riposo è obblig 
torio a 65 anni, attualmente egli ne ha 60), Brialmonth a idea di 
chiudere la sua operosità con una grande opera filosofica di cui ha 
gia fissato il programma. 

(Dal Giornale del 


Genio russo — novembre 1881). 
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Corso elementare di topografia, compilato Gal te- 
nente L. Guigarpi, 3% edizione. — Bologna, 1881, Società 
tipografica Azzoguidi. 


Dei corsi di topografia elementari o scientifici ne sono ormai usciti 
alla luce tanti da poter dire che se ne hanno a dovizia; ma gene- 
mente gli uni sono troppo terra terra, e gli altri, per compensari 
questi primi, fanno della topografia trascendentale di dubbia utilità 
pratica, anche pei pochissimi che della topografia ne fanno il loro 
prediletto, 0 la esercitano professionalmente. Così mentre negli 
elementarissimi la scarsezza delle nozioni lascia chi vuole appren- 
dere troppo addietro nell'inseguamento che gli è necessario, gii altri 
impolagano chi vi si addentra nel mare magno delle triangolazioni, 
delle projezioni, delle compensazioni, delle lenti, dei micrometri, dei 
livelli, deî nomi, per modo da affogarlo se non acchiappa presto la 
riva buttando il libro sul tavolino col fermo proposito di non più 
riaprirlo. 

Oramai i vari rami dell'inseguamento pigliano tale sviluppo che 
se sì vuole apprendere qualche cosa di profittevole da tutti quelli 
che alla milizia si riferiscono, conviene sfrondarli, e sfrondarli a lar- 
ghi colpi di accetta: se no invece di guad: 
confonde la testa © si perde un tempo prezioso. In topografia è ne- 
cessario saper leggere bene una carta topografica e saper fare a vista 
uno schizzo che rappresenti con fedeltà sufficiente un tratto di ter- 


narci in sapere, ci si 
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reno. È facile saper far ciò? Io non solo non lo eredo, ma ritengo 
anzi che sia una delle cose più difficili ad apprendersi fra quelle 
che formar debbono le cognizioni militari di un graduato. Moltissimi 
la pensano in altro modo; ma în massima si rieredono nella loro opi- 
nione quando alla testa di un riparto di truppa sentono pesare sugli 
omeri la responsabilità di condurlo è farlo manovrare su di un ter- 
reno sconosciuto, senz'altro ajuto da quello infuori di un pezzo di 
carta topografica : @ si rieredono doppiamente quando avendo in mano 
una matita, un pezzo di cartoncino ed un doppio decimetro, debbono 
ritrarre una piccola posizione di manovra per modo che non ne ri- 
sulti un inutile scarabocchio. 

D'altra parto sarebbe pretesa assurda quella di aver fra mani un 
libriciattolo di poche pigino che potesse risolvere il problema di met- 
tere un graduato nella possibilità di fare quanto sopra, senza che 
questi avesse i rudimenti geometrici e topografici come base assolu- 
tamente indispensabile. 

Il tenente L. Ghilardi, tanto modesto quanto abi ino cultore della 
topografia, pur volendo passare per semplice compilatore del suo la- 
voro, seppe în poco più di cencinquanta paginette disporre per modo 
la materia che chi non sa che cosa sia rapporto geometrico, nè che 
sia um angolo, nè qual fenomeno avvenga quando una retta ne în- 
contra un'altra, giunge gradatamente in 17 capitoli — corredati da 
sei tavole — a risolvere qualunque problema di geometria pratica sul 
terreno, a leggere bene qualunque carta topografica, ed a fare una 
levata speditiva spoglia di fronzoli © piona'di utilità, e tutto ciò senza 
llisogno che alcano gli spezzi a bocconcelli il pane della scienza 10- 
pografica. 

Il libro del Ghilardi poi, essendo il più recente in argomento, è 
corredato dei segni convenzionali di recente in uso presso | Istituto 
Topografico Militare per le levate al 25,000 ed al 50,000 che si 
fanno per la costruzione della gran carta d'italia al 100,000. Ormai 
tutto il cumulo delle vecchie cart topografiche entra nel periodo sto- 
tico della topografia chie fu; con ciò rimane sempre come. prezioso 
patrimonio scientifico, come base a studi speciali: ma siccome il tempo 
vola veloce, non è azzardato l'asserto che la gran carta d'Italia relega 
man mano tutte fe altre alla prigionia degli scaftali ed all'insulto 
della polvere e dei topî. Così tanto i sow'ulliciali, quanto i giovani 
ufficiali non solo, ma ancora quei provetti subalterni che debbono 
sare per lo spauracchio degli esami a capitano, possono trovare, al 
prezzo di una lira, un libro tanto utile nella sostanza quanto neces 


lo 
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sario pet chi non vnole res 
menti topografici, e d'altra 


re di un passo indietro negli i 
rie nou vuole 0 non può far 
sn 
praticamente. molti 


gna 


lealo 


I 


sugli insegnamenti altrui. C 


o si è che in m il libro non 
contiene delle rivelazioni, e ciò in linea teori 
inveco troveranno quello che, in certi quarti d'ora, il sapere vuol 
dire una promozione: ed in verità, questo, se non è una rivelazione, 
ne ha tutti i resultati pratici desiderabili, 


Statuti antichi inedili e Statuti recenti dett'Or- 
dine supremo della SS. Annunziata, con noti= 
sie storiche relative at medesimo, del barone 
GaupENZIO CLARETTA. — Torino, 1881. 


sono le versioni che corrono sull'origine dell'Ordine supremo 
dell'Annunziata © sulla forma primi del Collare. 

Il Glaretta pubblicando gli Statuti di Carlo LIL in data dell'14 set 
iembre 4548, le patenti di storiografo dell'O. S. del SS. Annun- 
ziata conferite a Vittorio Emanuele in data del 
Statuti del re Vittorio Emanuele IL in data del 
in 10 del Collare com'era nei primi tempi della 
ta istituzione © lo fa seguire da alcune note storiche. Dichiara fa- 
ola, propagata dal Favîn e raccolta dal D'Ayala, che l'origine del- 
l'Ordine sia provenuta da un braccialetto di capegli intrecciati a lacci 
d'amore donato al Conte Verde da una dama da lui ama a, mentre 
invece mirava a più nobile scopo e serviva a premiare 
merito insigne. Impug 


pre, dà un dis 


azioni di 
zione del Cibrario che coll'Ordine del 
Collare fondato nel Amedeo VI intende di legare i suoi 

alieri, in numero di 15, in fede religiosa alla Regina degli i 
cui l'Ordine era sacrato. Dimostra l'errore di chi a 
ti l'attuale collare al primo tempo della fondazione, mentre 
esse vennero introdotte da Carlo LIL il quale « nel vano dei tre nodi 
dal medesimo pendenti, ebbe ed accogliere l'immagine della SS. An- 
nunziata, di 
è mis 
ferre portare, ferre vincula fidei, dal Roy pel frapper, entrer, rom- 
pere tout, e nulla dicendo del Fortitudo ejus Rhodum tenvit 
contenta di stare col Cibrario, pago di cantar col pocta felix qui potuit 


segnò le rose 
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rerum cognoscere causas. Tesse la storia dell'Ordine, riportando i 
nomi dei primi Cavalieri, narrando le itudini a cui andò s0g- 
geuo durante i tempi del dominio francese, e spiegando gli Statuti 
ed i documenti che pubblica. Aggiunge uu' appendice nella quale dì 
notizie sopra Riccardo Musard, stato eletto fra î primi cavalieri del- 
l'Ordine del Collare, e ragiona sull’asserzione del conte di Foras che 
ablese piuttosto che un inglese, 


questo Musard sia un gentiluomo del CI 
come si è ritenuto fino ad oggi. î 
Il libro è dedicato a S. M. il re Umberto I, 25° Generale Gran 


Mastro dell'Ordine. 


Sinossi diarte militare, tiro delle armi da fuoco, 
topografia e fortificazione, redatte sulle norme 
dei programmi ministeriali per gli esami di 
avanzamento dei capitani e tenenti di fan- 
teria, per T. ZuccHELLI, capitano del 49° battaglione mi- 
lizia mobile, antico allievo della R. accademia militare. 
Parte It. — Bologna, tipografia militare. 1882. Prezzo della 


parte I°, lire 2. 


A vero dire sono ormai parecchi gli serittori, i quali per la stampa, 
con maggiore o con minore abilità, hanno dato opera a svolgere i 
programmi degli esami di avanzamento dei capitani e dei tenenti di 
fanteria e tutti furono guidati dal lodevole intendimento di riuscir 
utili ai loro compagni d'armi. Il capitano Zucchelli, quantunque lon- 
tano dall'esercito permanente sin dal 4874, mostra di averne con- 
timuato con amore gli studi e conservato i ricordi e l'interesse, onde 
per questo verso, pur venendo ultimo nel numero dei menzionatiserittori, 
non può negarglisi una parola di lode. Diviso il lavoro in quattro 
parti, quanti sono i programmi degli esami orali, tratta in questa 
prima dell’arte militare, riservandosi a pubblicare le altre tre in 
un solo volume fra non molto. Piuttosto che agli ufficiali ch'eb- 
bero la fortuna di compiere un corso regolare di studi militari egli 
S'indirizza specialmente alla eletta schiera proveniente dai sottufficiali 
che per virtù di carattere, d'intelligenza e di cuore raggiunse quei 
gradi che sono il perno della buona disciplina, fondamento non degli 


su 
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eserciti moderni soltanto, com'egli osserva, ma delle istituzioni guer- 
resche di tutti i tempi. 

Il capitano Zucchelli in quanto alla tattica della fanterit ha rias- 
sunto le lezioni fatte alla scuola di guerra dal maggiore Moreno, per 
l'artiglieria quelle del maggiore Mazza, ed in ciò che si attiene alla 
cavalleria quelle di altro insegnante, epperò lo scritto che ci presenta 
è nulla più che una compilazione, nè ogli stesso si attribuisce altro 
merito, poichè la breve appendice che chiude il volume sull'impiego 
combinato dalle varie armi nel combattimento, sebbene sia preceduta 
dalla nota di redazione originale, tuttavia non contiene un concetto 
solo che possa qualificarsi tale. . 

Se non che come lavoro di compilazione, lo scritto; del capitano 
Zucchelli rivela buoni studi e retto discernimento per la scelta degli 
argomenti, la distribuzione, l'ordine, la chiarezza, la sobrietà ond'essi 
sono esposti. Il perchè, essendo pure poco fautori disimil genere di 
lavori, non esitiamo a riconoscere la relativa utilità di questo. 


Enrico Fineati. — Un anno in Sicilia, 1877-78. Ri- 
cordì di un bersagliere, — Roma, tipografia Barbèra, 1881. 
Prezzo lire 3. 


Il tenente Fincati s'imbarca col suo batta a Livorno e naviga 
a Palermo: ane, allegro, ha un certo sentimento artistico che 
gli freme nell'anima, sogna avventure strane e parte colla lieta spen- 
sieratezza di giovanotto @ di soldato. Il mare, gli infiniti orizzonti, 
le terre lontane, la compagnia di bordo sono per esso altrettanti og- 
getti d'impressioni or gaie, or serie, che tutte gli eccitano un battito 
nel cuore, un pensiero nella mente. Sbarcato nell'isola, l'incanto del 
cielo, la varietà di forme e le ricchezze del suolo, il profumo degli 
aranci, le strane usanze degli abitanti, la loro miseria che contrasta 
dolorosamente con tanta prodigalità della, natura, i ricordi classici, le 
traccie dei Saraceni e dei Normanni offrono al Fincati un fonte di 
osservazioni e di poesia a cui egli ane!a di dissetarsi. Espansivo e 
gioviale com'è, trova amici, riceve cordiali ospitalità, le cure del ser- 
vizio lo conducono a peregrinare di paese in paese, per boschi e per 
balze ed ha modo di conoscere le abitudini delle stamberghe, di visi- 
tare i mercati e le fiere, di assistere alle processioni, di sorprendere 


è gio 
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in una parola lo strane funzioni di quella vita pubblica e domestica. 
Ammira i monumenti dell’arte, riflette sulle sue perlustrazioni mili 
tari, sui briganti e sulla caccia che deve dar loro, sente le gioie delle 
imprese riuscite, non si lamenta di quelle sfortunate, è sempre di 
buon umore, discorre volentieri, è felice se può trovarsi in mezzo ad 
una lieta brigata ed allora accompagna colla chitarra le melanconiche 
canzoni siciliane. Si direbbe che quella terra è quel cielo incantati 
abbiano armonizzato potentemente col di lui carattere ed egli natu 
ralmente ha sentito il bisogno di trasfondere l'animo suo in un libro, 
del quale noi abbiamo premesso il titolo a questo scritto. 

Non esitiamo a dichiararlo: il distaccamento în Sicilia è stato anche 
por l’arte opportunamente utilizzato dal Fincati. Egli ci prosonta ci 
che ha osservato e ciò che ha sentito colà, con molto brio e con molto 
colorito locale, è rapido, vario sì che si fa leggere tutto d'un fiato. 
Nuovo alle difficili prove dello scrivere, non si può dire che abbia 
soddisfatto a tutte le esigenze dell'arte, specie per ciò che si riferisce 
al magistero dello stile e della lingua, ma niuno potrà negargli cuore 
d'artista e qualità per diventare uno scrittore, 


Tabelle relative alla costituzione dell'esercito 
germanico. — Pubblicazione del corpo di stato maggiore 
(sezione statistica). — Roma, tipografia Voghera, 1881. 


Nella dispensa del maggio 1876 la Rivista rese estesamente conto 
dell’interessante lavoro, pubblicatosi quell’anno stesso, circa l'ordina- 
mento militare della Germania. Prendendo per base le disposizioni 
contenute nel capitolo XI della costituzione dell'impero (legge 
20 aprile 1874), la legge militare 9 novembre 4867 e quella mili- 
tare dell'impero 2 maggio 1874, esso esponeva in tre partì distinte 
e sotto forma di tabelle il reclutamento, l'ordinamento ed i quadri 
di quell’esercito. Nell'ultima parte, data la composizione e la forza 
effettiva dell'esercito attivo e della Jandwher, quanto al landsturm, 
mon essendone allora stabilito per anco l’organamento, sì riportavano 
brevemente le disposizioni principali della legge 42 febbraio 1875. 
Così intorno alla marina, se ne erano indicate in via sommaria le forze 
«quali erano in quel tempo e quali sarebbero risultate quando il prog- 
getto del 4873 avrebbe ricevuta la sua completa attuazione. 
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Quel lavoro fu compilato con molta cura ed esattezza, forni un'idea 
distinta di un ordinamento, che ormai prendevano per modello tutte 
le nazioni europee, e fu utilissimo a studi di ogni genere a' quali esso 
potò servire di base, di scorta e di corredo. — Dopo l’accennata pub- 
Dlicazione la legge del 6 maggio 1880 completò e modificò quella mi- 
litare dell'impero del 2 maggio 1874, la legge sul landsturm di sopra 
ricordata produsse i suoî effetti, quella sul reclutamento procedè nella 
sua rotazione, gli studi del corpo di stato maggiore si estesero, si com- 
pletarono e poterono comprendere tutte e singole le parti dell'orga— 
nismo tedesco. Ond'è che il lavoro ci sì ripresenta ora in una 
soconda edizione, pur conservando le stesse disposizioni e lo stesso me- 
todo della prima, notevolmente ampliato. La parte prima, reclutamento, 
si divide in testo ed in tabelle; quello, accennato il principio fonda- 
mentale della legge di leva, le esclusioni, esenzioni ed il reclutamento 
in genere, discorre della durata e delle differenti specialità di servizio, 
del volontariato di un anno, della maniera onde si reclutano i sot- 
vufficiali, gli ufficiali ed i medici militari, illustrando con chiaro ed 
osattissimo specchio cosiffatto reclutamento degli ufficiali e dei medici, 
delle varie posizioni in cui possono trovarsi gli ufficiali. Le tabelle 
poi espongono il risultato annuale delle operazioni di leva; il numero 
di reclute che occorre ogni anno; la forza fornita dal reclutamento a 
rotazione compiuta delle leggi vigenti tenendo conto del contingente 
annuo di 152 mila uomini; quanti sono gl'individui che dal 1881 
al 4885 (1° aprile) fornirà il reclutamento all'esercito attivo, colla ri- 
serva, alla landwehr; quanti negli stessi anni sono î disponibili per 
l’esercito permanente, per la landwehr e nella riserva di complemento 
di 4° classe; quale la ripartizione del contingente annuo secondo il 
tempo di servizio prestàto nell'esercito, quale la forza bilanciata 
nel 1884-82, quale da ultimo il bilancio preventivo della guerra per 
detto anno. 

Anche nella seconda parte, ordinamento, si segue lo stesso sistema 
di testo e tabelle. Il testo espone innanzi tutto le basi generalivdel- 
l'ordinamento militare territoriale, poi quelle dell'esercito che viene 
considerato nelle sue tre suddivisioni di esercito permanente, land- 
wehr e landsturm; fa quindi conoscere l'ordinamento tattico in pace 
ed in guerra e come avvenga il passaggio dal piede di pace a quello 
di guerra. Sette tabelle servono d'illustrazione. 

La parte terza, Quadri organici, consta di sole tabelle, sia per 
le formazioni di pace, come per quelle di guerra, în numero di 47, 
delle quali le ultime quattro concernono la marina, la di lei forza: 
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bilanciata nel 1881-82, il di lei bilancio del 4880-81 e quello pre- 
ventivo per il 1881-84, le navi infine che compongono la flotta del- 
l'impero germanico. 

Un'appendice poi del massimo interesse, che comparisce, per la 
prima volta in questa edizione, descrive gerarchia militare, compe- 
tenze, uniformi, armi portatili e relative munizioni e carreggio, i ma- 
teriali e munizioni d'artiglieria da campo, d'assedio, da muro, da 
costa, e da marina; carreggio delle truppe con i relativi utensili e 
materie esplosive; servizio d’intendenza, servizio di sussistenze e sa- 
nitorio în pace e in guerra, alcuni appunti circa le formazioni © le 
funzioni tattiche delle varie armi e ricorda da ultimo le. leggi, î 
regolamenti e le istruzioni militari più importanti. 


II libro det soldato di cavalteria. — Piacenza 1882. 
— Pietro Zappi editore. Prezzo Cent. 80. 


L'accoglienza ed il favore che trovò nell'esercito il libro del sol- 
dato di fanteria, del quale in pochi anni videro la luce nume- 
rose edizioni, facevano desiderare consimile pubblicazione anche per 
la cavalleria: a tale desiderio soddisfa ora il libro di cui abbiamo 
amunziato îl titolo. Esso è una raccolta completa a domande e ri- 
sposte della parte teorica delle istruzioni che, a seconda del rogo- 
lamento, devono impartirsi al soldato di cavalleria coll’aggiunta di 
quella parte dell'istruzione sulle armi ch'è prescritto si debba inse- 
segnare agli allievi istruttori ed ai volontari d'un anno. 

Per chi considera la brevità della forma e del tempo a 
alle molteplici istruzioni militari, non che la relativa vastità delle 
medesime, facilmente comprende quanto sia necessario condensare in 
brevi domande e risposte il succo di quanto devesi insegnare ed ap- 
prendere. Questo lavoro però di sintesi e di metodo non è agevole 
per gl'istruttori e torna difficilissimo agli allievi; l'utilità pertanto di 
un testo cho soddisfi a tale compito non ha d'uopo di esser dimostrato. 
Il libro del soldato di cavalleria risponde per l'appunto a cosiffatta 
esigenza e può servire ai graduati per impartire l'istruzione teorica 
se può darsi in mano e ciascun soldato che sappia leggere. Ond'è 
‘che’ anch'esso come cosa pratica ed utile, sarà accolta con favore. 


gnato 
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Estudio sobre organizacion militar de Espana. 
— Vallés, coronel, teniente coronel de ejército, capitan de 
artilleria. — Madrid, Minuesa, 1881. Precio 
5,50 pesetas, ultramar 6,50. 


provincias 


Quest'opera di 370 pagine premiata al concorso indetto della Corre- 
spondencia militare, espone i principii fondamentali della costitu- 
zione dell'esercito spagnuolo e dimostra come questo, sia per l'ordi- 
namento, sia per i differenti lavori di mobilitazione, si per la ci 
coscrizione territoriale del regno, non corrisponde alle esigenze della 
guerra moderna e all'importanza del paese. Il presente organismo 
dell'esercito è minutamente di Uto in tutte le sue parti e nessuno 
degl'inconvenienti ne sfugge all'acuta osservazione dello scrittore, s 
chè da questo punto di vista il libro offre un'incontestabile utilità 
anche per gli studi comparativi degli stranieri. Le riforme che l’au- 
tore propugna sono informate ai noti principii dell'ordinamento terri- 
toriale a tipo germanico, ed il progetto è completo quanto al recluta- 
mento, all'organismo degli eserciti di 4°, 2° e 3* linca, agli stabilimenti 
ed istituti militari, alla mobilitazione, all'esercito di oltremare, alla 
circoscrizione territoriale militare esposta anche in apposita tabella. 
In un'appendice poi vengono svolte considerazioni d'ordine economico, 
relative cioè alla spesa che richiederebbe l'ordinamento proposto, non 
che quelle relative al modo di far passaggio dal vigente al progettato 
ordinamento. 

L'ampiezza di questo studio, l'abbondanza dei dati ond’è corredato, 
l'ordine del metodo seguito nello svolgimento dimostrano chiaramente 
la competenza dell'autore nella materia che ha impreso a trattare. Il 
di lui lavoro pertanto si legge da tutti con interesse e profitto; nella 
letteratura militare spagnuola dei giorni nostri va elassificato fra i 
più notevoli che abbiano visto la luce. 
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Taktische allgemeine Lehre von der Truppenfiih- 
rueng imFertde (Istruzione generale per la condotta delle 
truppe in campagna) MexeL Major in Generalstabe. — Ber- 
lino, 1881, Mitler e figlio. 


L'opera si divide in due parti principali : 1° istruzione generale 
sulla condotta delle truppe; 2° istruzione sulle formazioni. A queste 
due se ne aggiungono, come appendice, tre altre: 4° dei combattimenti 
locali; 2° del servizio di sicurezza e di esplorazione; 3° della piccola 
guerra. Il primo volume (solo finora pubblicato) tratta delia prima 
parte, în un'introduzione e quattro capi, suddivisi in vari capitoli. 

Diciamo subito che abbiamo davanti un'opera interessante. Per 
quanto grande sia la vostra stima pel cosidetto metodo applicato, ere- 
diamo opportuno che, di tanto in tanto, sorga chi ricostruendo la 
teoria, a un dato punto del suo sviluppo storico, offra un fondamento 
per la trattazione dei casi concreti. A questo scopo risponde l’opera 
del maggiore Mekel. La mi a è ben ordinata, lo stile è piano così 
che il libro si legge, senza fatica, anche da chi non è molto profondo 
nella lingua tedesca; i precetti sono espressi con parole incisive a 
modo di aforismi; gli esempi storici, tratti specialmente dalle ultime 
mpagne, sono bene api 
Nell'introduzione si distingue la grande dalla piccola tattica, e sì 
tratta in due capitoli del comandare e dell'obbidire. 

Nel capo primo si tratta dell'ordinamento degli 
stra, con esempi storici, come la condotta della guerra è ad esso le- 
gata; si ragiona dell'influenza che hanno le ferrovie e i telegrafi sulla 
condotta delle guerre, moderne; sì esamina l'odierna importanza delle 
fortificazioni, sì accenna di passaggio al concetto della guerra offen- 
siva e difensiva e della piccola guerra. In27 pagine, l'autore han ben 
condensato la trattazione di questi argomenti, che, appartenendo pro- 
priamente alla strategia, sfiorano questioni tattiche, o servono loro 
di base. 

Nel capo secondo si tratta delle singole specie di truppe, esponendo 
come entrino nella formazione dei corpi d’armata; si discutono le pro- 
prietà, la missione è l'importanza relativa delle varie armi; s'insti- 
tuiscono confronti tra' le proporzioni delle varie specie di truppa, nelle 
grandi unità dei diversi eserciti. 


reiti e si dimo- 
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Il capo terzo è dedicato alla condotta delle truppe fuori del campo di 
battaglia e sì divide nei seguenti capitoli: 1° del vettovagliamento 
in guerra; 2° degli accampamenti ed accantonamenti; 3° delle marcie. 
Il primo è trattato brevemente, come si conviene in un libro di tat- 
; più diffusamente il secondo, perchè la questione dell’allogg 
mento delle truppe in campagna, tocca davvicino il loro impiego. A 
questo capo è unita un'esposizione comparata delle principali norme 
sul servizio d'avamposti nei diversi eserciti. Per quanto interessanti 
sieno questi dati, ci pare che avrebbero trovato meglio il loro posto 
nella parte che tratta del servizio di sicurezza. Ampiamente è pure svolto 
il capitolo delle marcie, «che sono il pane quotidiano della guerra ». 
Si espongono le norme per mantenere l'ordine nelle marcie, per calco- 
lare la profondità delle colonne, per redigere gli ordini dî marcia; si 
passano in rassegna le varie specie di mareie; s'indica il modo di affret- 
tarle ; si tratta delle disposizioni per metiere le truppe in movimento, dei 
riposi, della ripartizione delle truppe per le marcie in vicinanza del 
nemico. « L'arte delle marcie, dice giustamente l’autore, consiste nel 
risparmiare, in circostanze ordinarie, le forze della truppa perchè 
possa, al momento opportuno, compiere cose straordinarie ». 

Il quarto e più interessante capo del libro discorre delle battaglie 
e dei combattimenti. Esso si suddivide in sei capitoli: 4° generalità 
sulle battaglie; 2° dell'attacco; 3° della difesa; 4° degli inseguimenti; 5° 
delle ritirate; 6° degli ordini di combattimento e della condotta del co- 
mandante. 

Nel primo capitolo si stabilisce che scopo della guerra è per il mi- 
litare: « schiacciare il nemico colla forza delle armi »; sempre 
quando viene all'urto il grosso di due eserciti, questo scopo è la 
norma suprema, Ma non è lo stesso pei reparti incaricati di missioni 
speciali. « Se puossi adempiere l'incarico battendo, în pari tempo, il 
nemico, tanto meglio; ma un successo ottenuto con scapito della propria 
missione è un errore militare; la sconfitta toccata per l'esecuzione di 
un ordine può es 
mento con infenzionedecisiva e con intenzione procrastinante, si tra 
il carattere delle vittorie e delle sconfitte, nei loro diversi gradi d'im- 
portanza; si osserva che « propriamente parlando, non vi sono com- 
battimenti indecisi, perchè infine uno dei due avversari sgombra il 
campo di battaglia e l'altro ne resta padrone ». Da un prospetto delle 
perdite in combattimento si vede che, malgrado i grandi effetti delle 
armi moderne, la somma delle perdite, nelle ultime grandi battaglie, 
è inferiore d'assai a quella delle battaglie napoleoniche. Da ciò l'au- 


ere un merito ». Si discute quindi del  combatti- 
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tore prende occasione a scagliarsi contro «le incessanti ricerche di ar- 
itificiose formazioni, per diminuire le perdite ». Qui il concetto do- 
vrebbe essere meglio spiegato, perchè il tentativo di diminuire le 
perdite non è cosa da condannarsi; ma non si può disconvenire dal- 
l’autore quando dice che « l'educazione della truppa devere essere 
aliretta a insegnarle a morire, non a schivare le morte ». 

Seguono i caratteri distintivi delle battaglie proyettate e di quelle d'in- 
«contro. Quest'ultime avvengono oggidi più facilmente, stante lamobilità e 
la risolutezza, con cui si conducono le guerre; la probabilità delle bat- 
taglie d'incontro cresce coll’indipendenza delle grandi unità; quest'in- 
dipendenza sembra troppa all'autore; il quale vorrebbe imitato Napo- 
leone I, che aveva tutto il suo esercito in mano. Gli si può obbiettare 
che accettato il sistema di Napoleone I, bisognerebbe trovare un co- 
mandante pari a lui, altrimenti sarà dillicile che, in altre mani, faccia 
buona prova; d'altronde questo sistema ebbe pure, con Napoleone, i 
suoi inconvenienti; avvegnacchè i marescialli, assuefatti a essere te- 
nuti a briglia corta, si trovarono spes al loro compito, 
quando fu d’uopo agire di propria iniziativa. Nel trattare dell'attacco 
e della difesa l'autore discute con molto garbo il merito relativo del- 
l'offensiva e della difensica. Quest'ultima è l'arma del più debole; se 
la storia militare ci presenta pochi esempi di difensiva coronata 


succosso, si è perchè la disparità delle forze non potè essere compen- 


sata dalla scelta della difensiva. L'offensiva appartiene al più forte, 0 
a chi sì crede tale, Ciò non esclude che, mutando la situazione, pos- 
sano invertirsi le partì. Talvolta ambedue gli avversari procedono 
offensivamente. In principio della campagna non è possibile che am- 
bedue restino sulla difensiva, perchè altrimenti non vi sarebbe guerra; 
ma questo è possibile durante la campagna, e allora interviene una 
tregua; nella quale le due parti cercano di acquistare forza per l'of- 
fensiva; senza di che la difensiva non avrebbe scopo, perchè solo 
coll'offensiva' si può raggiungere l'obbiettivo della guerra: schiacciare 
il nemico. Segue l'esposizione dei principii generali per ln condotta 
delle battaglie. L'autore teova che oggidì la prima disposizione della 
battaglia è di capitale momento; « la situazione strategica, i movi- 
menti preparati da lunga mano, dominano il corso delle battaglie ». 
Una speriale attenzione meritano le pagine dove si ragiona degli eser- 
cizi di combattimento. La profondità e l'estensione sono in ragione 
inversa, La necessità della prima limita, nei singoli casi, i confini 
della seconda. Ogni comandante di truppa dovrebbe proporsi la que- 
stione; quale profondità devo avere? E solo dopo aver risposto a questa, 
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deve proporsi l'altra: quale estensione posto prendere? Il più grande 
nemico della giusta misura, tra la profondità e l'estensione, è la mania 
degli avvolgimenti. La fronte di uncorpo d'armata di 30 mila uomini 
può variare, secondo l’autore, da 3000 a 5000 passi e ricevere anche 
un'estensione maggiore « quando si tratti di combattere truppe su- 
periori in numero ed inferiori in qualità ». 

Il secondo capitolo è dedicato all'attacco. Tre cose specialmente, dice 
l'iutore, sono da evitarsi: esporre innanzi tempo la fanteria, in campo 
aperto; lanciarla all'attacco poco per volta; avanzare troppo l'artiglieria, 
senza farla sostenere. Crediamo che in questo tutti converranno, ma 
un'opinione molto discutibile è quella che riguarda il concorso della 
fanteria (mediante il tiro a grandi distanze) all’azione preparatoria del- 
l'artiglieria. Questo concorso, che l'autore ritiene come normale, potr 
essere prestato solo in ci tanze eccezionali; nella generali 


dei cas 


sarà forse meglio riserbare le munizioni a miglior uso. L'autore ha poi 
questa giusta osservazione: « noi non abbiamo diverse linee di battaglia 


ina un 


stema di riserve. Considerare e trattare le forze, che sono ad- 
dietro, come riserve, è un mezzo per ben guidare il combattimento »- 


Seguono le norme per la scelta del punto d'attacco, quindi si discute 
dell'avcolgimento e dell'assalto. Qui l’autore combatte la massima che 


la forza delle fronti costringa oggidi ad attaccare di fianco. Se il difen- 
sore (come succede quasi sempre) ha delle riserve, o è in posizione 
di potere ripiegare un'ala, l'attaccante, dopo aver ben girato, si tro- 
verà di nuovo davanti una fronte. « L'attacco avvolgente è indicato 
quando si dispone di forze super 


ori, 0 anche uguali, contro un ne- 
mico che tiene una posizione troppo ristretta. In ogni altro caso è un 
male; ma può essere una necessità, se il fronte primitivo del nemico 
non presenta punti attaccabili. L'attacco frontale è antico quanto la 
storia esolo in questi ultimi tempi era stato trascurato. » Assai giust 
sono le norme, che dà l’autore, per la condotta dell'attacco, in ciò che 
riguarda l'azione crescente del fuoco, la decisione dei movimenti, eil 
gonfiamento deî flutti dell'attacco, mediante le riserve. Si passa quindi 
a trattare delle posizioni fortificate. « La necessità di attaccare una po- 
zione fortificata capiterà ben di rado sul campo di battaglia, ma bi- 
sogna essere preparati anche a questo. » Conformi allo scopo ci sembrano 
le norme che l’autore dà al riguardo. 

Il terzo capitolo si ocenpa della difesa. Una posizione difensiva non 
porta seco necessariamente un combattimento difensivo; il contrattacco, 
nella pluralità dei casi, val meglio che Ja difesa passiva. « Questa è 
indicata quando si è costretti al combattimento, contro un nemico su- 
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periore, e si vuole evitare una decisione; od anche quando la posi- 


o dopo, la difes » La scelta di una posizione, dice 
l’autore, dipende più dalla strategia che dalla tattica. A questa il più 
delle volte la posizione è data. L'impiego dell'artiglieria è più difficile 
al difensore che all'attaccante, « La difesa ha più problemi da scio- 
gliere che l'offesa. » L'autore distingue varie specie di contrattac 
la prima sarebbe quella di muovere dalla propria posizione, e piom- 
bare sulle teste di colonna dell'attaccante, non ancora spiegato. Ma è 
evidente che, salvo condizioni di terreno affatto eccezionali e ma 
canza di precauzioni per parte dell'attaccante, questa specie dî sor- 
presa non può riuscire. Una seconda foggia di contratticco sarebbe: 
lasciaro che il nemico sviluppi il suo piano e condurne innanzi un 
proprio. « L'occasione si offrirà facilmente, quando il nemico tenta la 
manovra d’ avvolgimento. » La terza forma di contrattacco sarebbe 
piombare sull’attaccante, indebolito dagli sforzi contro il difensore. 

Segue il capitolo sull’inseguimento; fra le molte cose dette a questo 
proposito, tutte teoricamente indiscutibili, molte raramente praticabili, 
scegliamo la seguente massima; « Interrompere l'inseguimento non è 
una vergogna; proseguirlo malgrado le più grandi difficoltà è un trionfo, 
ma non sapere dove si trovi il nemico battuto è un torto; almeno per 
la cavalleria ». 

Il penultimo capitolo tratta delle ritirate. « Esse sono la pietra di 
paragone della fermezza e della disciplina. L'ordine è una gran forza; 
mantenerlo in ogni ‘circostanza è il primo dovere del comando. Il 
vinto, che si ritira, deve afferrare ogni occasione per rialzare, me- 
diante combattimenti fortunati, il morale delle sue truppe. L'offensiva 
vale, a questo rignardo, assi meglio della difensiva ». 

Nell ultimo capitolo, dedi ordini di combattimento e alla 
condotta dei comandanti, vengono distinte, rispetto agli ordini st 
le battaglie progettate da quelle d'incontro. In queste l'ordine di marcia 
costituis: e per lo sviluppo della battaglia. Mentre alcuni re- 
parti sono già venuti in contatto col nemico, e la loro situazione e 
le disposizioni dei rispettivi comandanti, più o meno imperiosamente, 
influiscono sul piano del comando supremo, è necessario che questi 
tenga în mano i riparti, non ancora ingaggiati, e li guidi secondo le 
proprie mire; altrimenti sarà ridotto alla parte di semplice spettatore. 

In fine, l'autore dedica una pagina al posto che deve occupare il 
comandante. Questo sarà tale da potersi tenere il più a lungo pos- 


lì ag 
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sibile, e se occorra cambiarlo, si provvederà pel recapito delle co- 
mumicazioni, dirette alla prima posizione. « Il comandante deve essere 
ibilmente sottratto alle passioni del combattimento; per abbracciare 
ieme è necessario non lasciarsi impressionare dagli episodi ». 
Tl primo volume si chiude con queste parole: « tenere ferma în 
mano la direzione suprema, senza impedire l'iniziativa dei comandanti 
in sottordine, è il sommo dell'arte nella condotta della guerra ». 
Aspettiamo con desiderio la seconda parte dell’opera. 


Unitersichungen tiber den Werth der Cavallerie 
in den Hriegen der Neuseit. (Ricerche sull'impor= 
tanza della cavalleria nelle guerre dei nostri tempi) KiLHER 
colonnello di cavalleria. Fascicolo staccato del Militàr 
Wochenblatt. — Berlino, Siegfried Mittler e figlio. 


Recentemente sortiva in Germania un opuscolo firmato R. B. nel 
quale si pretendeva che e la cavalleria ha cessato di essere un'arma 
e che avrà il primato della mobilità quell'esercito che prima. farà 
getto di questa zavorra ». 

Tale opuscolo sollevò nella cavalleria tedesca una vera indignazione, 
della quale si res interprete il colonnello Kàlher, coll'opera sopra 
enunciata. Essa è una risposta vivacissima ma convincente; e dell’i- 
ronia, che spira da ogni parola, l’autore si scusa dicendo, essere uno 
di quei casi, in cui difficile est satyram non scribe 

La cavalleria è assuefatta a sentirsi dire, in tempo di pace, che la 
sua missione è finita; ma è pure assuefatta a vedersi, în tempo di 
guerra, ricercata da tutti, e a trovarsi sempre scarsa alle incumbenze 
che le si affidano. Questo bisogno di cavalleria dura qualche tempo 
dopo finita la guerra; quindi per qualche tempo gli avversari 73 
giono; poi ricomincia il coro: Ia cavalleria costa troppo dunqueè un'arma 
di lusso. Il cavaliere ascolta queste chiacchiere con discreta. indiffe- 
renza, ben sapendo che la sua arma formerà parte integrante degli 
eserciti, finchè le battaglie non si combattono nei palloni volanti, e 
gli uomini non vadano a cavallo alle locomotive. Tutti i grandi ca- 
Ditani, da Alessandro a Napoleone e da questi a Moltke, hanno vinto 
colla fanteria; ma par preparare la vittoria, per assicurarla ed usu- 


E PERIODICI 369 


fruirne i vantaggi, hanno adoperato la cavalleria. Varieranno i me- 
todi, secondo i tempi ed i luoghi, ma il fatto che sì è ripetuto tante 
volte nel passato, continuerà a ripetersi nell’avvenire. 

Ciò premesso, l’autore attacca direttamente il suo avversario, con- 
futandone ogni argomento, ogni parola. Esamina gli esempi storici, 
chè egli adduce, per provare l’inutilità della cavalleria, e dimostra 
che i fatti vennero alterati, o non sono logiche le conseguenze che 
se ne deducono. Se nella campagna del 1866, in Boemia, non si trasse 
dalla cavalleria tutto il frutto che si poteva, non è a colpa di nes- 
suno, e meno che d'altri dell'arma, Quella campagna fu per la caval- 
Jeria una scuola, in cui imparò le esigenze della tattica nuova; eil 
profitto della lezione avuta, lo dimostrò nella successiva campagna 
4870-71. Da questa specialmente trae l’autore i suoi esempi. In quale 
triste condizione pr ridursi un esercito, che, non avendo cavalleria 
o non sapendo adoperarla, si appoggia unicamente sulla fanteria, ‘o 
dimostra la sorte delle armate di Mac-Mahon e di Bazaine. Quest'ul- 
ale, che lo accompagnò da Metz a Wilhelm: 


timo disse all’uffici 

per tre cose hanno vinto i Prussiani: « pella disciplina, per l'artiglieria 
è per les eclaireurs de cavallerie ». L'autore cita pure in argomento 
Napoleone IMI, il quale nel suo libro sulle cause che hanno condotto 
alla capitolazione di Sedan, scrive: « i Prussiani nascosero così bene 
i loro movimenti, dietro la cortina di cavalleria, che spiegavano da- 
vanti a sè, in tutte le direzioni, che, malgrado le più perseveranti 
ricerche, non si seppe mai dov'era il grosso delle loro truppe ». Ma 


“una testimonianza, anche più importante, in favore della cavalleria, 


è quella del generale Moltke, il quale, dall'autore richiesto, intervenne 
direttamente nella questione, con la seguente lettera: 

« Se R. B. si è proposto di provare la tesi dell'imutilità della ca- 
valleria, con argomenti tratti dalla storia militare di questi ultimi tempi, 
ha scelto molto male la sua epoca. 

« I servizi delle nostre divisionidi cavalleria, nella campagna contro 
la Francia, sono evidenti e registrati dalla storia. 

« Potevano essere anche maggiori se, peresempio, a Worth fossero 
state sotto mano, a Vionville fossero state raccolte. 

« Ma tutto, a questo riguardo, poggia sui comandanti. Nell'esplo- 
razione, la cavalleria rese servigi immensi. Non avremmo marciato in 
quel modo, se non ci avesse preceduto ». 

Siccome poi R. B. si era rivolto alla nobiltà tedesca sconsiglian- 
dola dall'arruolarsi nella cavalleria, se pure aveva desiderio di com- 
battere, così l’autore conchiude rispondendo: « i figli del nostro pa- 
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triziato, che servono. in cavalleria, accanto ai loro camerati borghesi 

aranto, ill possibile percliò quest'arma; adattandost'alla muove esigenze 

della guerra, continui ad occupare nell'esercito il posto che le spetta 

e troveranno în essa mille occasioni per sfogare la nobito ambizione 

di offrire il sunguo alla patria, ed acquistare, sui campi di batt 
diritto di guidare la nazione ». 


glia, 


Fine Uebung der taklischen Thematik. (Un'eser- 
citazione su temi tattici) del tenente colonnello ScHMEDES. — 
Vienna 1881, tipografia dell’ Osterrezchische militàrische 
Zeitschraft. 


Le esercitazioni tattiche quali si fanno negli istitati militari di primo 
ordine, sono un elemento di grand’importanza per l'istruzione degli 
uflciali. Ma il disegno e la condotta di tali esercitazioni presentando 
gravi difficoltà, l'autore crede conveniente, che coloro î quali si sono 
trovati in condizione di dirigerne alcuna, ne pubblichino un detta- 
gliato rapporto, ad istruzione ed aiuto reciproco fra colleghi. Con 
quest'intento egli pubblica frattanto la relazione della campagna tat- 
tica, che fecero sotto la sua direzione, nel 1880, gli allievi dell’Ac- 
cademia militare di Vienna, 

Le esercitazioni durarono 7 giorni, Il programma comprendeva 3 
parti: 4° idea generale; II° prospetto degli avvenimenti: III° pro- 
gramma dei lavori. 

L'idea generale, o, come noi diremmo, la situazione generale, ba- 
sava sull'ipotesi che un'armata del sud, dall'alta Stiria per Bruch 
marciasse su Vienna; mentre un'armata del nord concentrata sul Da- 
nubio, tra Vienna e Presburgo, aveva spinto grossi distaccamenti a 
difesa dei vari ponti su detto fiume. Una brigata mista concentrata 
presso Mariazell, veglia alla sicurezza dell'estrema sinistra dell'armata 
del sud, contro sorprese provenienti dal S. Polten, mentre a difesa dei 
passaggi di Tunll e di Krems sta una mezza brigata dell'armata del 
nord, presso Neulengbach. Lo svolgersi dell'azione tra questi ultimi 
reparti costituisce il tema delle manovre. 
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Nel prospetto degli avvenimenti sono indicate le variazioni giorna- 
liere alla situazione generale, e si fissano, con una certa larghezza, 
le operazioni giornaliere dei suddetti due reparti. Per esempio nel 
4° giorno: L'armata del sud spinge le sue operazioni fino al Danubio; 
concentra il grosso presso Wiener-Neustadt. La brigata all'estrema si- 
istra fo ricognizioni verso S. Polten, e provvedimenti per sbarrare 
Ja valle di Treisen, onde poter rimandare al grosso nna porzione delle 
sue truppe. D'altra parte l'armata del nord si concentra presso Bruch 
sulla Leîta. Con un corpo copre Vienna, Il distaccamento presso Neu- 
lenghach, spinge ricognizioni su Treisen, © copre il passaggio presso 
Krems, con un movimento verso S. Pélten, contro il fianco del nemico 
che si avanza. 

Nel programma dei lavori, ognati i temi da sciogliersi, giorno 
per giorno, verbalmente 0 per dagli allievi, in correlazione alla 
situazione generale e nei limiti dell'azione fissata pel proprio reparto. 

‘Tali sarebbero: descrizioni del terreno, ordini di marcia, disposi— 
zioni di sicurezza, scelta e ripartizione di accampamenti, difesa ed at- 
qncco di posizioni e di strette e via dicendo. 

Come si vede il programma di queste esercitazioni non differi 
sostanza da quello delle cosidette campagne tattiche, che si fanno da- 
gli allievi della nostra scuola di guerra; ma il libro del colonnello 
Schmedes è, per quanto sappiamo, la prima relazione stampata dello 
svolgimento di uma di queste esercitazioni. I singoli temi non ven- 
gono soltanto accennati, ma discussi e svolti con molta ampiezza di 
particolari, eppure con ordine e chiarezza; inquadrati poi, come sono, 
in un tema complessivo, danno al libro quell'unità di concetto e quel- 
Pinter che mancherebbe in una semplice raccolta di temi tattici. Ci 
pare che lo scopo dell'autore di riuscir utile agli ufficiali che dovranno 
dirigere campagne tattiche, in istituti militari, ia stato pienamente 
raggiunto. 


372 LIBRI 


Le Spectaterr smilitaire. — Fascicoli di ottobre, no- 


vembre e dicembre. — Parigi 1881. 

Vila del generale Marguerite. — (Continuazione). — Generale 
Pmuenent. 

Storia della guerra d'Oriente dal 1875 al 1878. — (Continua— 
zione). — G. De Conar. — Dalle note diplomatiche riprodotte in 


quest'articolo relative alle proposte d'armistizio nella lotta fra la Serbia 
0 la Turchia, e dai commenti che alle medesime fa l’autore, apparisce 
come la Porta non si rendesse conto delle disposizioni delle potenze 
mediatrici, e si lasciasse trascinare dalla sua pertinacia alla guerra 
con la Russia. La situazione dei due belligeranti sulla Morava è de- 
lineata a grandi tratti, quindi segue il racconto degli avvenimenti 
militari durante il mese di ottobre, ai primi del quale si riaprirono 
le ostilità. Il grosso dell'esercito turco, quantunque pronto al com- 
battimento, rimase in una immobilità inesplicabile, della quale la colpa 
non cade sopra Abdul-Kerim, ma sui personaggi che da Costantino- 
poli volevano esercitare una grande influenza sulla condotta delle 
operazioni, sino a determinare il giorno in eni dovevano essere riprese. 
Sulla battaglia di Trubaveno notasi come l'inerzia di una brigata non 
abbia influito a mutare la ritirata dei Serbi in una vera catastrofe. 
I Turchi si contentarono della vittoria del momento, brillante e ricca 
di risultati, ma trascurarono di approfittare di tutte Je conseguenze. 
Dopo la presa di Alexinatz, ottenuta senza colpo ferire, perchè ab- 
bandonata dai Serbi, due altre negligenze gravissime commisero i 
Turchi, cioè di non occupare: Deligrad e Kruzevatz prima che so- 
praggiungesse la tregua, ciò che sarebbe loro costato nulla, mentre 
se avessero voluto dopo impossessarsene avrebbero dovuto fare grandi 
sagrifizi. E pure biasimata la noncuranza che essi ebbero durante tutta 
la campagna per il servizio di sicurezza tanto nelle fermate, quanto 
nelle marco, e la lentezza nella congiunzione del corpo di Osman con 
l’esercito principale turco, avanzantesi nella vallata della Morava, con- 
giunzione che non si potè effettuare per un armistizio di due mesi. 

Le agitazioni in Algeria. Una escursione sugli altipiani al sud 
degli Chotts e a Mecheria. — (Continuazione). — Seguendo la strada 
di Magenta, la vallata di Mecheria e di El-M-rassel si giunge nogli al- 
tipiani e al Djebel-Beguisa-ou-Beniita, montagna che domina tutto 
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quel paese, dove presso Ras-el-Ma, la testa dell'acqua, trovasi il 
campo trincerato occupato dalla colonna Duchesne, costruito in modo 
La posizione è inespugnabile, e 
ere 


da rendere impossibili le sorpre 
dalla medesima partono le colonne leggiere incaricate di prote 
il paese sino a Marhoum. Le vicinanze di Kersouta è la zona di ter- 
reno al di là della stretta, che s'intitola dalla montagna omonima, sono 
descritto come fecondo di vegetazione e ricche di acque da permet- 
tere ad un corpo di truppe di soggiornarvi. El-Aricha, forte di pic- 
cola guarnigione, è la sentinella avanzata verso la frontiera marocchiana 
al nord © al sud della quale località passerà l'invasione araba che 
minaccia la provincia di Oran. Da Kheider, ove giunge la nuova fer- 
rovia, comincia l'escursione nel paese al di là degli Chotts. Dirigendosi 
verso Ménezla il cammino varia secondo la stagione. Attraversando 
lo chott obliquamente, quando è secco, la lunghezza della strada è un 
terzo di meno di quella assai faticosi che dopo le grandi pioggie 
sono costrette a fare le colonne, le quali possono avere una velocità 
rallentata dal convoglio mon maggiore di quattro chilometri ad ora. 
Da Ouael, il luogo pericoloso, propizio all'imboscate, e di sinistra re- 
ampò la colonna Mallaret, quando seppe che Bu- 
Tismouline, località 
le e Mechei 


putazione, dove a 
Amema tentava di passare al Kheider, si arriva a 
abbondante di acque, punto intermedio fra Gel 

per dove passano carovane, viaggiatori, mandrie. In quelle vicinanze 
le truppe del colonnello Innocenti subirono un disastro combattendo 
Bu-Amema. A Tismouline si tratta di stabilire un posto francese fisso. 
Volgendo l'escursione sugli altipiani all’est della provincia di Ora si 
po i cantieri ricchi d’alfa, la vallata d' El-Hammam e di 
Ktaima, alla cui sorgente si hanno posizioni adatte per vigilare il 
paese, Il Diehel Mecied è segnalato come vera sentinella per scoprire 
i piani di El-Hammam, lo chott e Marhoum. Su queste alture i Beni- 
Mathar collocano le loro vedette in caso di pericolo. I dintorni sono 
pieni di erbaggi. A 18 chilometri da Marhoum giunge oggi la fer- 
rovia franco-algerina. A Saida si trova un forte nella parte elevata 
della città. Di là parte la strada ferrata di Kheider, dove le colonne 
destinate ad operare verso il sud avevano ordine di riunirsi, mentre 
altre dovevano proteggere la frontiera marocchiana. Si giudica quindi 
pertinace l'ostilità degli arabi e necessario l'impedir loro di penetrare 
nel Tell. Si accenna la marcia della colonna di Mallaret con pochi 
ed insignificanti incidenti e la poca utilità delle mosse militari verso 
il sud quando il nemico spariva all’ovest. Altre notizie vi sono in- 
torno a Fekarina ed a Mecheria, quindi sì propugua la convenienza 
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di giungore a Figuig, centro del commercio dell'interno per Gourara 
a Tafilalet, e di battere colà il nemico. 

L'arte della querra all'esposizione di elettricità. — Wiurrio Dr 
Jowvrecie. — Vi si segnala il grande progresso ottenuto con l'ado- 
zione di un sistema uniforme di unità pratiche per la misura dee 
A elettriche. Ciò avyanta la precisione della telegrafia mi- 
e. Stante la piccolezza ilelle forze elettriche, il congress 


o recente 
determinato di prendere per unità dinamica la centesima parte del 
grammetro. Partendo da questo fatto si svolgono teorie sulle elettricità 
è si spiegano le varie relazioni fra l'uno e l'altra, quindi si pi 
all'esame degli oggettì relativi all'arte della guerra. Sono menzionati 
i perforatori Taverdon a grande velocità funzionanti per mezzo de 
l’elettricismo, i quali scavano le rocce più dure con l'aiuto di quella 
meravigliosa sostanza, che si chiama il diamante nero. Le macchine 
magneto 0 dinamo-elettriche per la produzione della Ince forniscono 
una forza motrice, che si può trasportare a molti chilometri di distanza, 
@ pormette di esegnire sopra uma vasta estensione diversi lavori. 
Una delle utile applicazioni di questa forza secondo lo scrittore sa- 
rebbe il foramento dei pozzi istantanei nella Tunisia, l'elevazione delle 
que di una palude ad un livello che permetta la filtrazione, il ra 


pido abbattimento di alberi ecc. Sono pure ricordati gli strumenti 


semplic ® poco costosi del 
corps, destinati ad indicare gli elementi meteorologici di una stazione 
inaccessibile, 0 la camera di Woodburg sospesa ad un pallone che 
permette di fare uno schizzo panoramico di una estensione di quattro 
ettari di terreno. Degno di nota apparisce il telemetro Dallemagne e 
TTriboulet, col quale si possono misurare distanze da un punto ad un 
altro di carte microscopiche e facili a portarsi in gran numero în un 
taccuino, 

Principii costitutivi di un esercito repubblicano. — Tenente co- 
lonnello Lebivir. — Essi sono così enunciati. La prima condizione 
di esistenza di un popolo è avere un esercito. Nessuno esercito è pos- 
sibile senza fargli una situazione relativa ai servigi che rende. La sua 
forza dipende dalla posizione del paese che deve proteggere dagli 
Stati vicini. Il suo reclutamento e la durata del servizio debbono 
conciliare Je esigenze dell'educazione militare e della sicurezza esterna 
con quella della produzione nazionale e il godimento dei diritti del 
cittadino. La sua istruzione e la sua tattica sono fondate sulla qua- 
lità della razza e sulle proprietà dell'arma in uso. Il suo sistema di 
mobilitazione deve prestarsi ad una levata parziale e ad una in mass 


, preci 


ig. Acard, sergento del Signal- 
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Sulla durata del servizio mentre si riconosce chè dev'essere ridotta 
al puro necessario, si dimostra la necessità di avere un nucleo di pro- 
vetti soldati, i soli capaci di gnidare e trascinare i giovani contingenti 
di riserva. È preferita, quanto alla tattica più adatta all’indole im- 
petuosa ed ardita dei Francesi, la compagnia di 120 a 130 uomini, 
come più maneggevole, negandosi ogui iniziativa al capitano. Il bat- 
teglione a 8 compagnie ritiensi migliore, perchè il comandante di 
esso è il primo uficiale che deve penetrare il pensiero del generale 
e cooperarne l'attuazione. 

Ritiensi che la compagnia di 200 uomini sia facile a sparpagliarsi, 
è che negli accantonamenti trovisi costretta a dividersi, non potendo 
la maggior parte dei villaggi nutrire più della metà di quella forza. 
Donde allungamento e ritardi nelle marce, diflicoltà nella trasmissione 
degli ordini. 

Circa il metodo d'istruzione l'articolo contiene una serie di critiche 
al regolamento francese del 1875, e riapre l'adito alle manovre in 
ordine naturale ed inverso, sostenendo che esse rispondono più alla 
semplicità. Biasima l'ordine sparso come regola di combattimento, è 
propugna l'ordine serrato, perchè permette di tener le truppe. sotto 
mano @ di avere una sulliciente massa di fuoco e slancio capace di 
spingere o trascinare la catena dei cacciatori. Questo sistema è rico- 
nosciuto più adatto all'indole del soldato francese facile a stancarsi 
nella immobilità prolungata, è vago d'impeto anche quando ciò do- 
vesse accrescere il pericolo. È pure criticata la grande estensione del 
fronte che occupa attualmente una grossa compagnia distesa, ritenendo 
impossibile per conseguenza le riunioni ed i cambiamenti di fronte, 
dovendo il battaglione impiegare le sue riserve per proteggere queste 
mosse. Sul sistema ‘di mobilitazione infine non si risparmiano censure, 
giudicandolo più utile per uno Stato federale che per una nazione 
unita e compatta; e ciò per la iattura che si teme possa cadere sopra 
un'intiera provincia în seguito alla chiamata delle classi in congedo, 
la quale toglie di un sol colpo le intelligenze e le braccia a tutta l'at 
tività economica di un paese. 

Relazione sull'esperienza del telemetro Le Boulangé nella fanteria 
prussiana. — Baron de Mmacu. — È la traduzione di questo rap- 
porto ufficiale. Il telemetro è fondato ‘sul principio della velocità del 
suono ed indica l'intervallo di tempo che passa fra il lampo ed il fumo 
di un colpo e la detonazione che si sente, Accennasi la necessità di 
esercitare i soldati all'uso di questo istrumento, e sì registrano risul- 
tati per dimostrare soddisfacenti le esperienze. 
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Lettere inedite del generale de Brack. — Sast-Ausis. 

Saggio comparativo tra la querra franco-tedesca e la guerra; 
turco-russa. — G. De Cantav. — Tracciate le differenze degli scopi 
che hanno sul Reno e sul Danubio le nazioni attrici in quelle lotte, 
si paragonano dal punto di vista strategico le operazioni degli assedi 
di Metz e di Plovna e le conseguenze della caduta di queste due 
piazze. Si fa la storia sommaria dei preliminari delle due campagne, 
Dalla parte francese e turca fuvvi lentezza e mancanza di precisione, 
slegamento fra i corpi d'armata, assenza completa d'iniziativa. I due 
teatri di guerra si rassomigliano, avendo tanto l'uno quanto l'altro un 
gran fiume ed una grande catena di montagne separanti gli avver- 
sari: il quadrilatero Silistria-Routschouk-Schoumla-Varna corrisponde 
alla linea Belfort-Strasbonrg-Diedenhofer ed attre fortezze minori. 1 
Tedeschi avevano però il vantaggio di potere attraversare il Reno su 
vari ponti; i Russi dovevano fare lunghe marce e portar con loro 
gli equipaggi da ponti. La Turchia aveva lo svantaggio di essere mi- 
nacciata sulla sua sinistra dalla Serbia; la Francia invece da un lato 
era assicurata dalla neutralità del Lussemburgo, e poteva facilmente 
invadere la Germania del Sud. Una rivoluzione avvenne durante la 
guerra franco-tedesca e russo-turca e modificò la costituzione dei due 
paesi, che rimasero soceombenti. Entrambi avevano una flotta supe- 
riore a quella del nemico, ma non ne trassero alcun. partito, La ca- 
valloria russa e la tedesca precedevanò i corpi d'armata e seoprivano 
a grandi distanze il terreno, ma la prima fu trattenuta alle ali, 
mentre il centro dell'esercito ancora marciava avanti. Errore grave 
che i Russi dovettero riparare chiamando dall'impero altre forze. La 
prima parte della campagna russa, secondo le conclusioni dell'autore, 
avrebbe avuto un risultato differente, se si fosse osservato meglio il 
precetto fondamentale tanto în strategia quanto in tattica, di avere 
sin dal principio molte truppe sotto mano, senza bisogno di rinforzi. 

Memorie militari del generale Hardy. — (Continuazione). — Con- 
tiene uno studio del terreno sulla riva destra del Reno, cominciando 
da Basilea fino a Coblenza. In ogni regione si notano le risorse, le 
località in genero adatte a gettar ponti su quel fiume, accemnando 
alle possibili invasioni tanto da parte della Francia, quanto dalla 
Germania, Si enumerano le comunicazioni e gli sbocchi utili alle mosse 
militari, rimandando ad altra parte speciale il particolare esame delle 
posizioni importanti che offrono i diversi paesi descritti dal Migan 


fino alla Veteravia. Indi seguono delle considerazioni strategiche ‘sui 


medesin 


E PERIODICI 7 


Fournal des sciences militaires. — Fascicoli di ot- 
tobre, novembre e ilicembre. — Parigi, Dumaine 1881. 


Tattica delle informazioni. (Gontinuazione). Generale Lew. — 
Esamina gli elementi per determinare la distanza alla quale debbono 
esserere spinti î gruppi franchi, e la limita ad una marcia dalla rete 
regolare di sicurezza, la quale trovasi da 5a 10 chilometri dalla te- 
sta di colonna di cavalleria. Il massimo allontanamento dipende dal 
contatto col nemico. Ordinoriamente le forze contrarie non saranno di- 
stanti più di quattro marce ossia da 88 a 95 chilometri. Spingendo 
l'esplorazione sui fianchi del nemico si può arrivare fine ad otto marce. 
I gruppi irregolari debbono essere forti e percorrere tali distanze în 
sei giorni, durata massima del loro servizio continuo. Ogni gruppo 
riceve ordini sommari, istruzioni brevissime e porta seco la carta, 
gli schizzi relativi al piano direttivo delle operazioni con note a lui 
solo intelligibili. Gli si raccomanda prudenza, ordine, rapidità, esat- 
tezza. Stante la breve durata del suo servizio non sr cura di riposare 
al coperto, se non în qualche favorevole occasione, ma bivacca evi- 
tando i corsi d'acqua, i guadi, i luoghi frequentati 

Ciò premesso si analizzano le operazioni del servizio irregolare. Sulla 
ricerca del contatto si dà per norma, che volendo scoprire il nemico 
giova seguire la via principale, se occorre fare un colpo inaspettato, 
bisogna evitare le grandi strade. Quando il terreno è scoperto si deve 
percorrere al trotto, se ondulato al passo e con precauzione. Quando 
la missione è urgente non si usa mistero, il gruppo si mostra, os- 
serva @ sparisce. Esso si regola come un'unità isolata riguardo alla 
sua sicurezza. Altri precetti sono svolti per insegnare a mantenere 
il contatto tanto in stazione, quanto in marcia, nell’in: 
o in ritirata. Esempi di guerre moderne confermano la 160 
scrivono le formazioni approssimative che debbono prender 
per esplorare, e si passa ad iudicare la manie 


i gruppi 
di penetrare possi— 
bilmente nella rete di sicurezza dell'avversario, d'impedirgli di ve- 


dere, e di trarlo in errore. 

La durata del servizio attivo. (Fine). G. L. M, — Confrontando 
l'educazione civile con la militare si rilevano le differenze degli scopi 
e dei mezzi dell'una e dell'altra. Si esaminano le relazioni che pas- 
sano fra l'autorità fondata sull'infizenza delle più elevate qualità dei 
capi, è la pronta e completa obbedienza per convinzione di bene oprare. 
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È propugnata una certa indipendenza d'azione ed iniziativa per chiun- 
que abbia un grado, deplorando che nell'esercito francese manchino 
entrambe con grave danno. La compagnia è segnalata per unità più 
adatta a ricevere l'eflicace direzione educativa, ma com'è oggi co- 
stituita nell'esercito francese non è creduta capace dî prestarsi a tale 
scopo. Analizzate le attribuzioni dell'aîutante maggiore, posto a lato 
del capitano e istituito vero custode della disciplina, 
la sopprosi 


] plina, si conclude per 
one di esso ed anche dell'aiutante. Ritiensi che l'avanza— 
mento debba ereare la necessaria superiorità morale ed intellettuale 
cui inchina l’inferiore. Rendendo l'istruzione facile e pronta, svilup- 
pando i mezzi atti ad affermare l'autorità, si può giungere a diminuire 
la durata del servizio attivo. La sopressione del capitano istruttore 
è pure considerata indispensabile, perchè il riunire tutte le reclute di 
un reggimento sotto là sua direzione non rende più rapida l'istru- 
zione, di quella che si otterrebbe col dividere e farle istruire nello 
compagnie dai rispettivi comandanti, Si av! di non confondere 
l'uniformità delle cose insegnate, con quelle del metodo da usar: 
per insegnarle. Alla prima provvedono i regolamenti, per l’altra non 
si debbono dar regole poichè essa non offre alcun vantaggio ed 
ha l'inconveniente di togliere ogni iniziativa ed emulazione. Ilca- 
pitano dovrebbe pure avero la facoltà di formarsi egli stesso i sot- 
tulliciali ed i caporali, poichè con tal sistema gli diverrebbe più 
facile l'istruzione delle reclute, servendosi di coadiutori conosciuti da 
lunga data. 

Alcuni soldati anziani, scelti come prime guide, sarebbero gradual- 
mente avviati a divenire l’anno susseguente istruttori. Mi iaforalo 
si propongono per diminuire il tempo perduto per l'istruzione, cinè 
ridurre al minor numero possibile le riviste, le guardie, i piantoni, i 
degli arsenali ecc.; semplificare gli ordini e il modo di 
d x ‘a, oscuri Si racco- 
Ù truzione sia metodica, non contrariata, nè interrotta. 
Tutti gl'individui destinati a seguirla dovrebbero incominciare nello 
stesso tempo, perciò i giovani di leva essendo incorporati simultanea- 
mente, non resterebbe che regolare gli arruolamenti volontari in modo 
da farli coincidere con l’incorporazione del contingente annuo. La 
persistenza delle ispezioni trimestrali e generali, nel modo in cui sono 
costituite, è considerata come una causa perturbatrice dell'istruzione. 
Esse dovrebbero aver luogo con minore apparato e non ad epoche 
arbitrario. 

La spedizione del generale Skobeleff 


‘ontro i Turcomanmi e la presa 
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di Ghiok (Dengil) Tépé. (Fide) — Capitano Vert. — Dal rapporto indi- 
rizzato al comandante in capo dell'esercito del Caucaso, è riprodotto in 
questo articolo, risulta che i Turcomanni scendevano a 40000 uomini, 
decisi a difendersi energicamente, ed a ciò incoraggiati dagli I 
Va ramucciarono da una parte e dall'altra, prima 
cho i Russi s'impadronissero del villaggio d'Janghi-Kala, la cui presa 
doveva necessariamente precedere l'attacco di Denghil-Tépé, e fu e- 
seguita senza grandi perdite. prima parallela contro questa piazza 
fu aperta il 23 dicembre 1880 e ne seguirono combattimenti, in uno 
kés con straordinario slancio simpossessarono di una 
cando di sorprendere le 
), dimostrando una 


je ricognizioni s 


dei quali i Te 
bandiera e di qualche pezzo d'artiglieria, © 
ali dei lavori russi ed il loro punto di appogg 
certa esporionza di guerra nel molestare senza posa gli avversari. Al 
dicembre era giù costruita la terza parallela cl il eampo del corpo 
di spedizione ern stato trasportato all'altezza della 1* per avvicinarlo 
gi lavori di attacco. Ma durante la notte i Russi furono obbligati a 
mandare ogni mezz'ora pattuglie di cavalleria, e perla prima volta 
dovettero rinunziare, per proteggere il campo, al principio consacrato 
dall'esperienza în tutte le campagne intraprese nell'Asia centrale d'in- 
viare di notte dei partiti di cavalleria nella zona di operazione del 
nemico. Negli attacchi che ebbero a sostenere trovarono una grande 
utilità nel rimanere dietro alle trincee è tirando in piedi, mi ando basso. 
La luce elett rese grandi servizi nell’ ultimo periodo dell'assedio 
dal 6/18 al 12/24 gennaio 1881. Vi sì adoperarono i riflettori non 
solo per ‘inviare dispaceî, ma per rischiarare durante la notte il campo 
di tiro delle-batterie di mortai ed il terreno fra le trincee ed i muri 
della piazza, e con tal mezzo si pose il nemico nell'impossibilit di 
tentare colpi di mano contro i lavori di attacc La notte per timore 
di attacchi la guarnigione della fortezza si appostava nel fosso interno 
per essere in grado di opporre resistenza più pronta. La difesa fu te- 
nace quando incominciarano le operazioni di 25 alto contro la breccia, 
che i Tekés si sforzarono di riparare e di proteggere con la violenza 
è la precisione dei loro tiri. Ma Denghil-Tépé caddo in potere dei 
Russi, i quali în tal modo vendicarono l'insuccesso del 1879, paci- 
ficarono le. popolazioni dei Turcomanni-Tekés e poterono fare la le- 
vata topografica del paese percorso. L'autore loda la pradenza e la 
giustezza di vedute del generale Skobeleff, il quale prima della spe- 
dizione a tutto provvide, affinchè il corpo posto ni suoi ordini non 
avesse a patire privazioni in paese tanto lontano dalla patria. Dal 
punto di vista tutte le operazioni da lui condotte non presentano et- 
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rori. Contro un nemico ardito e fiero delle precedenti + vittorie non 
dispose le sue truppe in cordone, non disseminò le forze in gruppi 
isolati, non cercò di guardar tutto per non indebolirsi, ed operò la con- 
giunzione con la colonna del colonello Kouropatkine lungi dal nemico, 
giusta la massima napoleonica, Il risultato di questa spedizione apri 
alla Russia le strade che menano al centro dell'Asia, e le permise il 
pos p di tutto il territorio che si estende lungo il pendio nord-est 
del Kopot-Dagh. In seguito i Russì senza sforzi e pericoli potranno 


continuare il loro movimento avanti e fare attraverso un paese fertile 
e pieno di risorse una passeggiata militare sino ad Abiverd e a Serakhs 


per giungere a érat. Dalla loro attuale posizione nell'Asia essi sono 
secondo l’autore nna perenne minaccia per la Persia © l'India. 
L'armata all'esposizione d'elettricità. — Nell'interesse del ministero 
della marina si notano gli apparecchi elettro-balistici destinati a re- 
gistrare la velocità del proiettile, tanto nell'anima del pezzo quanto in 
qualsiasi mezzo, comprese le pareti delle navi corazzate. Vengono 
pure menzionate le torpedini Trèves ed il telemetro Le Goarant 
de Tromelin atto a far conoscere sulla carta la posizione di un ll 
stimento nemico in maniera di potere indicare alle batterie da costa 
l'alzo per puntare su quello. Per ciò che riguarda il ministero della 
guerra si deplora la mancanza di molti congegni noti per la loro u- 
tilità, quindi si citano gli apparecchi per l'accensione delle mine e 
per l'illuminazione elettrica, analizzando più particolarmente la tele 
grafia militare. L'elettro-semaforo-Mors è applicato ai tiri di esattezza e 


si accenna che il ministero ne ha adottato il principio per le cartue- 
ciere di Vincennes, Valenza, Tolosa, Douai. Si lodano le qualità del 
materiale telegrafico dell'esercito americano, e quindi si passa alla de- 
serizione di altrî apparecchi, segnalando il sistema di telegrafia-tele- 
fonica portatile sperimentata in Italia e dovuto al colonnello Racagni 


ed al sig. Guglielmi, Altre notizie si aggiungono sulla esposizione della 
telegrafia svedese ed austriaca, sopra aleuni istrumenti di note fab- 
briche, e si chiude con qualche cenno sulle torpedini e specialmente 
su quelle automobili, che si manovrano da lontano per mezzo di una 
corrente elettrica, diretta mediante un conduttore isolato ad anima 
multipla, e svolgentesi da una rotella posta nella torpedine. 
Riflessioni sulla disciplina nell'esercito francese. — Capitano Dv- 
Ran. — L'autore considera l'esercito come una forza composta, la 
cui potenzialità può misurarsi dalla leva moi che mette in oper 
la forze elementari componenti; donde la necessità di regolare l'impiego 
dei diversi mezzi di guerra in un'armonia complessa. Sulle caratteri- 
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sticho generali del soldato franceso dice presso a poco quanto si s 
dei soldati di altre nazioni guerriere, ma si ferma più specialmente 
a scagionarlo dall'accusa d'indisciplinabile, e dall'altra, che si stanca 
presto dell’aspettare, lasciandosi vincere dalla resistenza. Analizza tre 
gradi nella disciplina, la quale è una nella sostanza, ma varia nelle 
forme. Quando l'obbedienza è completa il regolamento è soddisfatto, 
l'ordine regna materiale, meccanico, la macchina agisce, ma la disci- 
plina è puramente passiva. Sotto il dominio dell'educazione che impera 
sulla coscienza @ dà vita al sentimento del dovere, la disciplina diventa 
attiva, infine raggiunge l'entusiasmo, quando è ispirata dall’amor pa- 
trio, dalla nobile abnegazione, dall'idea del bene, dalla generosità. 

Fatte qu distinzioni, e spiegata l'essenza ed i diritti della na- 
zione, si ricerca quale influenza possa avere lo-stato sociale sullo spi 
rito militare. Su questo argomento havvi una dimostrazione storica ed 
un'altra filosofica. La prima sta nell'esame delle condizioni e della 
tendenza dalla società francese, col quale s'indagano le cause primor- 
diali, che produssero i funesti risultati dell'ultima guerra contro la 
Germania. La seconda consiste nello svolgimento dei principî, cui s'in- 
forma la nazione democratica, facendo vedere la necessità di dirigere 
diversamente le inclinazioni degl’individui che entrano nell'esercito, 
per modo che essi nella scuola delle armi non abbiano a trovarsi in 
opposizione con lo sviluppo intellettuale, dei sentimenti e degli affetti, 
al quale tende l’odierno stato civile. Con questo vuolsi elevare il prin- 
cipio d'autorità sull’accordo di tutte le forze intelligenti, sull’obbe- 
dienza e sul rispetto animato dalla convinzione. Lo Stato, conchiude in 
questa parte l'autore, non può senza grave danno rinunziare di di- 
rigere l'educazione nazionale, la quale ha una grandissima influenza 
sulla disciplina. 

Ciò posto prende l'assunto di dimostrare “quanto sia demoralizzante 
l’azione della lega della pace, e come le società internazionali rovinino 
il patriottismo. Per rafforzare infine la disciplina vuole la stretta os- 
servanza, senza interpretazione, della lettera del regolamento, l'auto- 
rità lontana dal fare paterno, il valore © la capacità dei capi, la pron- 
tezza e l'inflessibilità nella repressione delle mancanze, il rigoroso 
adempimento in tempo di pace di tutti i doveri del soldato. 

Conferenze sull’amministrazione militare. — D, I. — Con facile 
dialogo si tra il metodo da seguirsi nello studio di essa, dimo— 
strando come sî debba procedere praticamente con analisi, spiegandone 
il concetto, dividendola in parti e procedendo dalle nozioni generali 
alle particolari, dal facile al complesso. Si distingue l’amministrazione 
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dalla contabilità; il nesso che hanno fra loro, e quindi si passa a spie 
garo l'esecuzione dei servizi amministrativi dell'esercito, è per idea di 
direzione, gestione, e controllo. 

Storia degli attacchi diretti contro ì forti d'Issy e di Vanves dal 2 
corpo d'esercito di Versailles, nel AS7I — Generale De Rivréres. — 
Contiene l'esposizione dei lavori fatti per l'approccio, © delle varie fasi 
tattiche che precedettero la presa di quei forti. 

Modificazioni urgenti da introdurre nell'ordinamento attuale del- 
lesercito. — Per la fanteria si propone di ridurre a 3. battaglioni 
ognuno dei 444 reggimenti, sopprimendo le compagnie deposito, e 
formare coi battaglioni e con le compagnie soppresse 72 reggimenti 
di granatieri a tre battaglioni, destinati a fornire le guarnigioni delle 
piazze forti, ed i corpi di spedizione, quindi di far sparite i 12 batta= 
glioni Wi cacciatori a piedi. Per la cavalleria: portare progressivamente 
i reggimenti a 90 e per ora abbandonare l'idea di creare nei corpi 
d'armata gli squadroni di esploratori volontari previsti dalla legge 13 
marzo 1875; formar subito 4 reggimenti di cavalleria e trasformare 
i tre reggimenti di spahis in due reggimenti di cacciatori ( 
un reggimento di cavalleria ordinaria. Per l'artiglieria: costituire de- 
finitivamente le truppe dell'arma in tre suddivisioni, cioè reggimenti 
da fortezza, a piedi, reggimenti montati, 0 di linea, e reggimenti a 
cavallo. A queste nuove formazioni dovrebbero concorrere tutti i corpi 
ausiliari che sarebbero soppressi. Efettuando tale proposte vi sareb- 
bero 43 reggimenti di artiglieria a piedi con 430 compagnie di can- 
i e 13 compagnie di cannonieri conduttori: 38 reggimenti d'a- 
montata con 380 batterie, delle quali 76 batterie non sareb- 
bero comprese nella composizione dei corpi normali © resterebbero di= 
sponibili: 6 reggimenti d'artiglierma a cavallo con 48 batteri 

Per il gonio: portare a 5 il numero delle compagaîe di zappatori in ogni 


battaglione e sopprimere il 20°, formare un quiuto reggimento del ge- 


nio. Assegnare a quest'arma il servizio di tutti i ponti militari. Svi- 
luppare più che si possa l'ordinamento delle compagnie d'operai di 
ferrovia ed aggrupparle in un battaglione da unirsi ad ‘uno dei reg- 
gimenti del genio. 


creata una 
f 


Per rimediare alla esiguità degli effettivi di pace vuols 


te in German 


riserva di reclutamento, simile a quello che 
nella quale riserva il Ministero della guerra, sotto la sua sola respon- 
sabilità, abbia la facoltà di attingere gli elementi atti a portare ad un 
effettivo sufficiente i reggimenti designati a marciare 
Il servizio di tre anni applicato alla cavalleria. — 


È considerato 
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insufficiente tanto più che l'impiego e la missione dell'arma sono ere- 
sciute d'importanza. Posto il caso che debba essere adottato in gene- 
rale per mitigarne gl'inconvenienti, si fanno tre proposizioni. La pri- 
ma, che ogni anno, avanti il licenziamento della classe il ministero 
della guerra determini il numero di brigadieri è carabinieri ammessi 
a contrarre un riassoldamento di due anni almeno, di cinque al più, 
non potendo la cifra dei riassoldati essere inferiore al terzo degli uo— 
mini licenziati negli gradi. La seconda: che qualunque sia 
durata per il servizio nell'esercito attivo, la chiamata del con- 
tingente annuale abbia sempre luogo in tempo di pace ad un'epoca 
fissa e invariabile, e cosi per il rinvio della classe. Gli arruolamenti 
volontari dovrebbero in conseguenza essere stabiliti ad'una sola epoca 
dell’anno in modo che i volontari entrassero al corpo insieme al contin- 
gente. La terza proposizione infine consiste nel limitare ad una volta 
all'anno il reclutamento aei corpi e servizi alimentati dai reggimenti 
di cavalleria, reclutamento che non può farsi, se non con l’aiuto dei 
riassoldati. 


Tarblicher fin die Armee und Mayr — (4° tri- 


mestre 1881). 


Sviluppo storico delle forme di combattimento della fanteria. — 
(Continuazione). — Nel 1866 la fanteria prussiana, armata di fucili 
ad ago, si trovò tanto superiore all'avversaria, che alla fanteri 
tanto si lasciò l'incarico di vincere la campagna : ed essa corrispose 
pienamente all'inspirata fiducia, La cavalleria e l'artiglieria ebbero 
una parte molto secondaria; donde nacquero idee erronee sul valore 
relativo e sull'impiego delle tre armi. Ma la campagna del 4870-74 
foce giustizia delle esagerazioni, e rimise le cose al loro posto. Quando 
la fanteria delle due parti si trovò armata di un'arma egualmente 
buona, quando la grandine delle palle giunse egualmente fitta da ambo 
le parti, non fu più possibile usare la fanteria, in tutti i casi e senza 
tanti riguardi, ma fu necessario il concorso delle altre armi, onde la 
cavalleria e l'artiglieria riconquistarono, nei campi strategico e tattico, 
quelli parte d'azione che eccezionalmente era stata loro usurpata, 

L'artiglieria nella guerra da fortezze. — Saver ten. colon: — 
L'autore che un anno fa aveva pubblicato un lavoro sull'importanza 
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della fanteria nella guerra do fortezze, sembra ora che tema d'averle 
assegnato una parte soverchia; onde senza negarle il compito princi- 
pale, mette in evidenza il valore dell'artiglieria. Egli avverte che i 
combattimenti intorno a Plevna, sui quali specialmente si era fondato, 
mon costituiscono propriamente una guerra da fortezze (perchè vi man- 
carono le opere permanenti ed i pezzi di grande portata) ma sono 
combattimenti di fanteria, intorno a posizioni provvisoriamente forti- 
ficate. Avverte pure che, durante la guerra di secessione, quando si 
videro parapetti di terra e di sabbia opporre ai proiettili una resi- 
pettata, è la fanteria mantenersi in possesso della piazza o 


stenza in: 


del forte, qualche giorno dopo aperte le breccie e sconvolti i parapetti, 
venivano impiegati pezzi e proiettili ass 


inferiori agli attuali. Da 
meno che un anno l'artiglieria ha fatto, tecnicamente, tali progressi, 
che, aggiunti a quelli delle armi da fuoco a mano, devono portare 
una modificazione radicale nel modo di combattere attorno alle for- 
tezze, e conseguentemente nel loro modo di costruirle. Solo quando 
questa rivoluzione compita, la guerra da fortezze assumerà di 
nuovo forme certe © precise, come le aveva al tempo dei fucili ad 
avancarica e dei cannoni | 

Il probabile schieramento strategico delle forze tedesche al confine 
francese. — (Journal des sciences militaires). 

Annibale in guerra contro è Romani. — Outexpone mag. — 
L'autore attinge direttamente alle fonti greche e latine, e comincia 
col discuterle. Sopra tutti emergono Livio e Polibio. Il primo è più 
completo, ma quantunque cisalpino di nascita è così romano di sen- 
timenti, che qualche volta lascia in dubbio sulla sua imparziali 
secondo, greco, è disinteressato e quasi contemporaneo dei fatti che 
i la sya nota amicizia cogli Scipioni lo fa credere assai bene in- 
utore dunque si atterrà specialmente a Polibio, salvo in 
certe descrizioni di cui Livio è maestro, e in cui non ha occasione di 
parteggiare. Il racconto comincia dalla radunata dell'esercito di An- 
nibale a Cartagena (Cartago nova), e prosegue colla marcia e gli in- 
contri attraverso la Spagna, i Pirenei e le Gallie, fino appiedi delle 
Alpi. Il punto di valico è incerto; qui si crede poter stabilire che Au- 
nibale sia sceso pel piccolo S. Bernardo, nella valle d'Aosta. Partito 
da Cartagena in primavera sarebbe giunto ad Ivrea in ottobre; partito 
con 60 mila uomini, tra fanteria e cavalleria, ne avrebbe portati in 
Italia circa 30 mila. Un parallelo, tra il passaggio di Annibale e quello 
di Napoleone, si chiude con queste parole: « Ambedue riuscirono, 
perchè le Alpi nel primo caso non erano guardate; nel secondo non 
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erano difese. Altrimenti ambedue gli eserciti sarebbero stati distrutti 
prima di sboccare in pianura. » Segue il racconto delle battaglie del 
Ticino e della Trebbia, la traversata dell'Appennino, la battaglia del 
Trasimeno. Un fatto notevole, che viene generalmente trascurato nelle 
storie romane, si è la parte presa dalle popolazioni italiane pro e 
contro Annibale. Questi trovò assistenza ed aiuti nella Gallia Cisal- 
pina. I Galli entrarono numerosi nelle sue schiere, tanto che mentre 
a Torino aveva appena 25 mila uomini di fanteria, potè schierarne 
in compo 50 mila alla battaglia di Canne, quantunque nelle fazioni 
antecedenti avesse subite perdite assai grandi. Però nell'Italia, come 
s'intendeva allora, Annibale non trovò se non nemici. Furono le po- 
polazioni alleate di Roma, che misero questa in grado di rinnovare 
tante volte i suoî Prima della battaglia di Canne, nessuna 
città aprì volontariamente le porte ai Cartaginesi, 

Da canto nostro non consentiamo coll’affermazione dell'autore, che se 
Annibale, dopo Canne, avesse marciato su Roma, se ne sarebbe senza 
fallo impadronito, e Cartagine sarebbe rimasta signora del mondo. Og- 
gidì le vittorie campali aprono facilmente le porte dello città. Questo 
fatto, che dipende în parte da un complesso di circostanze politiche 
e sociali, non avveniva così di leggieri in una società essenzialmente 
diversa. L'autore stesso racconta che, anche dopo Canne, il senato 
non perdò la testa; che se defezionarono Capua e la maggior parte 
dei popoli meridionali, restarono fedeli imi a Roma i Latini e le al- 
tre popolazioni vicine; che Annibale non aveva macchine per gli as- 
sedi: che essendosi rivolto contro alcune città, rimaste fedeli a Roma, 
trovò dovanque accanita resistenza; anzi a Nola subi uno scacco. Doveva 
essere così agevole prendere Roma a chi non riusciva a prendere 
Nola? L'autore osserva benissimo che, fin da quando Annibale con- 
copì il piano di portare la guerra în Italia, doveva sapere che la lotta 
non poteva finire colla sola distruzione delle legioni, ma che era ne- 
cessario distruggere Roma, e che d'altronde non poteva sperare un 
seguito di vittorie campali como quelle che aveva avuto; che quindi 
dopo Canne doveva dire: « o adesso 0 mai. » Questo è vero: ma 
Annibale faceva forse maggiore assegnamento sui nemici di Roma; 
egli non s'aspettava tanta ostilità da parte di popolazioni recentemente 
annesse 0 sottomesse a Roma; e forse precisamente dopo Canne, ve- 
dendo che il nemico resisteva ancora, che gli aiuti dei Galli giunge- 
vano tardi e scarsi, e che da Cartagine era quasi abbandonato, cominciò 
a dubitare dell'esito finale. 

La battaglia dell'Alma. — La guerra di Crimea fu poco studiata 
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dalla letteratura tedesca. Gli storici russi che ne scrissero sona poco 
conosciuti per la diflicoltà della lingua, e non bisogna poi dimenti- 
care che la loro penna non era interamente libera, e che dovevano 
impicciolire, agli occhi del popolo, i successi degli alleati. Gli storici 
francesi ed inglesi trattano il loro argomento da un punto di vista 
così soggettivo, che potrebbero annoverars 
misti, anzichè fra gli storici. Tra i Francesi il Bazancourt e un'o- 
pera leggera, per mostrare al popolo le glorie dell'impero; il Rousset 
è migliore di lui; ma una dose eccessiva di chauvinisme gl'impedisce 
d'essere imparziale. Fra gli Inglesi emerge Kinglako, segretario par- 
ticolare di lord Raglan; ma quanto è pieno d'affetto e d’ammirazione 
per il capo dell’esereito inglese, altrettanto mostra avversione e di- 
spiezzo pei generali francesi è specialmente per S. Arnaud, del quale 
perfino a ato, non sempre onorevole. A nessuno 
di questi storici è lecito affidarsi intieramente; la verità può emergere 
dal solo confronto e dal coordinamento dei fatti accertati. Questo è quanto 
l’autore cerca di fare, per ciò che riguarda la battaglia dell'Alma. 

Le manotre di cavalleria presso Konitz. 

I cannoni da 12 cent. d'assedio, francesi e tedeschi. — Viu magg: — 
È un parallelo che si svolge sopra le tavole di tiro d'ambedue i pezzi, 
testè pubblicate. Eccone la conclusione: « Per il primo e più impor= 
tante scopo dei due pezzi, cioè peril fuoco di smontamento eil com- 
battimento d'artiglieria, il pezzo tedesco ha, grazie alla sua maggiore 
precisione, un’evidente superiorità. Rispetto al bombardamento in ge- 
nere, i duo pezzi sono ugualmente buoni; în certi casi speciali il pezzo 
francese ha un piccolo vantaggio, Per l’infilamento di lunghe fronti, 
il pezzo tedesco, stante la precisione di tiro e il carattere della traiet- 
toria, merita la preferenza. Per il cannoneggiamento di bersagli vi- 
venti, cioè degli uomini raccolti nelle opere o attorno alle batterie, il 
pezzo tedesco è eflicacissimo, specialmente tirando a shrapnel. Lo 
stesso dicasi per operare contro le sortite, Infine è più mobile e più 
leggero del francese. Tutto considerato, il cannone tedesco da 12 cm. 
deve ritenersi come il miglior pezzo d'assedio che si conosca. » 

La questione del reclutamento nella Dalmazia Meridionale. — 
Quando nel 1797 la Dalmazia passò sotto il dominio austriaco, venne 
conservato agli abitanti il privilegio loro concesso dalla Repubblica 
veneta, dell’esenzione dal ser militare. Nelle guerre dell’Au: 
contro l'Italia i Dalmatini diedero, all'esercito austriaco, parsechi vo- 
lontari, e costituirono corpi di milizia territoriale, sotto capi indipen- 
denti, senza esservi astretti da legge. Quando, dopo il 1866, venne 


i fra i giornalisti 0 i pole- 
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introdotto in Austria l'obbligo generale al servizio militare, non si foce 
più nessuna eccezione pei Dalmatini, e nel 4869, benchè non chia 
mati a servire nell'esercito permanente, vennero essi ascritti alla landwer 
ed invitati a fare gli eser sotto la direzione di ufliciali e sott'uffi 
ciali austriaci. I Dalmatini del sud rifiutarono, 6 ne nacque l'insur- 
rezione del 1869, che non fu domata, ma fini con un compromesso, 
grazie al quale quei montanari furono esentati dal servizio in tempo 
di pace. 

Il comandante della Dalmazia, allora barone Rodich, si adattò a 
to mezzo termine, sperando che col tempo e colla pazienza a- 
vrebbe persuaso i renitenti a sottomettersi alla legge generale; ma 
l'esito mostrò che si era interamente ingannato. Malgrado che sia 
splendido l'uniforme offerto dal governo alla landwer dalmatina, solo 
gli abitanti delle coste vi si acconciarono. I Crivosciani 6 gli abitanti 
delle bocche di Cattaro ragionano come se fossero ancora ai tempi della 
repubblica di Venezia, e propongono di servire a queste coudizioni: 
nessun comando in tedesco, ufficiali del paese, vestimento ed arma- 
mento nazionali, truppa non acquartierata, sei settimane d'istruzione, 
servizio nel proprio territorio anche in tempo di guerra. Queste con- 
dizioni urtano con le leggi militari austriache. Il governo sembradeciso 
di farla finita, © all'uopo ha già spedito in Dalmazia un buon nerbo di 
truppe. Se si dovesse ricorrere alle armi non v'è dubbio aleumo 
sull'esito, perchè un pugno d'insorti non può resistere a lungo contro 
reggimenti e batterie, ma non bisogna dimenticare che nel 1869 questo 
pugno si sostenne, combattendo per tre mesi. La natura del suolo non 
potrebbe essere più contraria all'impiego delle trappe regolari, è quei 
montanari sono valorosi, ostinati, instancabili e senza bisogni 

Novità nell'equipaggiamento dei cavalli. Cap. Hevrser. — Si tratta 
di recenti invenzioni, riguardanti il modo di ferrare i cavalli, di te- 
nerlì fermi, quando sono parcati, di liberarli da alcuni difetti e pre- 
servarli da alcuni danni, mediante riforma di questo e di quel capo 
d'equipaggiamento. 

Generale Federico V. Stauben. (Scuemnert mag.). Durante la guerra 
d'indipendenza degli Stati Uniti un ufficiale tedesco (Federico Stauben) 
che, sera acquistato buona fama nelle campagne di Federico IL, andò 
a mettere la sua spada a servizio degli Americani. Accolto a braccia 
aperte da Washington e creato generale ispettore, ebbe parte note— 
vole nella guerra, e contribui efficacemente alla resa dell’armata inglese 
sotto lord Cornwallis. Il 18 ottobre 1881, commemorandosi solenne- 
mente il centenario di questa resa, il governo degli Stati Uniti invitò 
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con lusinghiere parole, per mezzo del governo tedesco, i discendenti 
di detto generale ad assistere alla festa, ospiti desiderati da 50 mi- 
lioni d'Americani. 

Preferiva Napoleone l'urto al centro 0 alle ali? Nei periodici n 
litari, in questi ultimi tempi, discutendosi sui vantaggi e gli svantaggi 
degli attacchi di fronte e degli attacchi di fianco, venne più volte 
nominato l'urto al centro preferito da Napoleone. Sì cita a questo pro- 
posito Wagram; ma l'urto al centro, nella battaglia di Wagram, non 
fu se non il coronamento del già riuscito avvolgimento delle ali. L'urto 
al centro fu invero decisivo nella battaglia di Borodino, ma non era 
stato affatto preparato. Lo stesso dicasi dell'attacco al centro presso 
Gross-Girschen e Wachau. Nelle ultime campagne di Napoleone sono 
rimarchevoli gli attacchi al centro, nelle battaglie di Ligny e di Belle- 
Alliance; ma in quella di Ligny era preparato un attacco d'ala; l’at- 
tacco al centro venne improvvisato. In quella di Belle-Alliance, dove 
tacco al centro è più marcato, Napoleone intendeva avvolge 
degli Inglesi e si decise ad urtare il centro per un complesso di cir- 
costanze che gli impedirono di attuare il suo disegno. In tutte le altre 
battaglie, ad eccezione delle difensive, Napoleone diede la preferenza 
agli attacchi d'ala. 

Il modo di combattere della fanteria tedesca e francese. Sì co- 
mincia dall'accennare a ciò che effettivamente furono i combattimenti 
di fanteria nelle campagne del 1870-71. Ogni legame tattico ben 
presto si scioglieva, e quasi dappertutto si combatteva in grossi stormi, 
0 in colonne di compagnia che, nelle vicende della battaglia, finivano 
non di rado per trovarsi alla testa un altre comandante. Il combat- 
timento della fanteria da ambe le parti presentava l’immagine della 
più grande dissoluzione di ogni elemento tattico, e più nell’offensiva 
che nella difensiva; il che è quanto dire più dalla parte tedesca che 
dalla francese. Malgrado ciò e contro tutte le regole la fanteria te: 
desca vinse. Alcuni vollero trarne la conseguenza che il disordine sia 
la forma naturale dei combattimenti moderni, e dissero: « rendete il 
disordine regolamentare, e sarà ordine ». Costoro non si accorgevano 
che ì Tedeschi, vinsero, non per il disordine ma ad onta di esso. Alla 
nostra superiorità morale, all'accordo meraviglioso delle tre armi e 
alla direzione suprema senza confronto migliore, dobbiamo la vittoria. 
Il fermarsi a considerare le apparenze portò sempre a stabilire prin- 
cipii erronei. Così dopo il 1866, dal fatto che i Prussiani avevano 
respinto col solo fuoco gli assalti degli Austri; se n'era voluto de- 
durre la prevalenza della difensiva sull’offensiva. Non tutti però, nè 
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la maggior parte, giunsero al punto di accettare il disordine come 
la regola; molti credettero che, alle formazioni ed ordini antichi, do- 
vessero sostituirsene dei nuovi, altri si tennero fermi agli antichi, 
credendo che con leggere modificazioni sipotessero aneora applicare, 
I nume ritti di tattica, venuti alla luce dopo la guerra del 4870- 
7A, si dividono secondo i tre punti di vista sopra accennati. Allà di- 
rezione suproma dell'esercito tedsco sì presentava un gran problema. 
Come essa lo abbia trattato e sciolto, si vede dal regolamento che, 
per imperiale decreto del 4 giugno 1872, andò în vigore detto anno a 
titolo di prova. 


Neue militi ‘ter — 4° trimestre 1881. 
Riordinamento delle forse militari olandesì rispetto al sistema di- 
fensiro. Hosxio — (Continuazione). — Si è commesso l'errore di pen- 
‘azioni prima che all'esercito, ma perciò doveva al- 
meno riuscire più facile stabilire le forze di guarnigione e quelle 
di campagna. Invece non mai quistione fu più dibattuta. Mezza doz- 
zina di ministri della guerra, succedutisi in breve tempo, presenta 
rono ciascuno un progetto, senza riuscire a farlo approvare. 
Finalmente il ministro Reuter trovò favore pel suo, che stabilisce 
l’esercito olandese, di 1° linea, nella forza di circa 641 mila uomini 
così ripar 
Fanteria 
Cavalleria s 
Artiglieria di campagna 
Artiglieria da fortezza . 
Pontonieri 
Torpedinieri " 
Minatori e zappatori 
Infermio 
Treno 


Totale 61,360. 


Si formeranno 3 divisioni, ciascuna delle quali consterà di 42 bat- 
taglioni di fanteria, un reggimento di cavalleria, su 5 squadroni, e 
un reggimento di artiglieria, di 6 batterie. — Fanteria. Ogni reggimento 
sarà su 5 battaglioni; in tempo di guerra si formerà inoltre un batta- 
glione di riserva. I battaglioni saranno di 4 compagnie. Ogni reg- 
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gimento entrerà in campagna con soli + battaglioni, lasciando il quinto 
di guarnigione in qualche fortezza. — Caralleria. Erano prima 4 
reggimenti su & squadroni; ora invece si formeranno 3 reggimenti 
su 5 squadroni. Vi sarà poi uno squadrone di guide pel servizio dello 
stato maggiore, — Artiglieria da campo. Consterà di 3 reggimenti. 
Oguì reggimento sarà diviso in due reparti, l'uno con 4 e l’altro con 
2 batterie; ogni batteria avrà 6 pezzi. Vi saranno inoltre 2 batterie 
a cavallo. — Artiglieria da fortezza. Sarà formata su 4 reggimenti 
(fra cui uno d'artiglieris da costa) di 10 compagnie ciascuno. In 
tempo di pace queste compagnie saranno di presidio nelle fortezze, 
che sarebbero affidate alla loro difesa in tempo di guerra. 

Però quest'ordinamento è ben lungi dall'aver contentato tutti e viene 
criticato, perchè insufficiente e perchè non applica, quanto è pos- 
sibile, il principio del servizio obbligatorio per tutti. 

Un autore olandese, a questo proposito scrive: « Chi siamo noi 
che vogliamo sottrarci ad un obbligo, a cui tutti i popoli enropei si 
sono assoggettati? Si dice che mantenere i grossi eserciti costa;  ere- 
dete che costi meno l'occupazione straniera? Andate nello Holstein è 
nella Lorena e chiedetene agli abitanti. Vi affidato ai trattati? Ve- 
diamo ogni giorno cosa valgono, quando sono contrari all'interesse 
di chi ha la forza per violarli. Si dice che armati, o no, saremo 
sempre deboli. Questo è vero; da soli non potremo mai resistere nè 
alla Germania, nè alla Francia, nè all'Inghilterra. Ma non saremo mai 
soli. Ora i nostri alleati giustamente pretenderanno che noi paraliz- 
ziamo almeno, al nemico, un cento mila uomini, e che gli teniamo 
chiusi i nostri porti. Se non faremo questo, comunque finisca la lotta, 
st tratterà di noi, senza il nostro concorso, e allora potrebbe darsi che 
il regno d'Olanda e le sue colonie mutassero nome sulla carta del globo. » 

Studi sopra le punizioni disciplinari (Continuazione e fine) — 
Si tratta di aleune mancanze che più frequentemente occorrono tra 
i militari di bassa forza (ubbriachezza, ritardo alla ritirata, maltrat- 
tamento agli inferiori ece. ecc.), della loro rispettiva gravità e del 
modo di punirle. 

Sulle marcie più lunghe e più celeri di ogni tempo (Continuazione) 
— È un brano di un lungo lavoro. Si tratta di alcune marcie che 
ebbero luogo durante ln guerra tra la Francia e la Spagna, nel 
1807 è 1808. 

L'Intendenza militare francese durante la guerra del 1870-71. (Con- 
tinuazione). — Finita la narrazione dell'operato dall'intendenza, si ra- 
giona ora delle massime fondamentali del controllo e dei vari pro- 
getti di riordinamento dell'intendenza militare in Francia. 
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Esercizi di truppe tedesche e francesi. — È un estratto di quanto 
su detti esercizi hanno scritto vari periodici. 

Nelle ore d'ozio d'un ufficiale — È la critica del Warpensek: Guida 
per l'istruzione del fantaccino. — Migliaia e migliaia dei nostri fanti 
ricevettero la loro istruzione da questo libro. Noi dobbiamo al suo 
autore una riconoscenza senza limiti, perchè più di ogni altro ha 
contribuito ad introdurre e mantenere, nel nostro esercito, unifor- 
mità di vedute, intorno al servizio e all'impiego della fanteria, Chi 


in una discussione poteva dire: questo sta nel Waldersee, era certo 
di chiudere la bocea all'avversario. Il Waldersee fa per lunghi anni 


il vangelo © la bibbia della fanteria; basti dire che (forse caso unico) 
questo libro giunse alla centesima edizione. Ma qui deve fermarsi; 
tutto invecchia quaggiù, ed anche il Waldersee; già nell'ultima edi- 
zione vi furono apportate tante modificazioni, da farne quasi un libro 
nuovo, è non bastano ancora. I tempi corrono rapidi, i progressi e 
le riforme s'incalzano; l'antico libro d'istruzione ha fatto il suo tempi 
dove essere messo a riposo come un vecchio eroe, al colmo della 
sua gloria. 

Dai giornali militari stranieri. — Un articolo sulla scuola di Saint- 
xent e un altro sull'igiene militare. 

Sul modo con cui sì fa attualmente la scherma alla baionetta. — È 
un parallello tra gli antichi e nuovi precetti dell'istruzione. tedesca, 
intorno all'insegnamento di detta scherma. 

Un tratto sulla vita di Avcusto Gisex, generale prussiano, morto 
il 13 novembre 1880. — « Egli non aveva quell'aspetto e quei modi 
che toccano il cuore dei soldati; quindi non era, come si dice, po- 
polare. Ma le sue truppe avevano in Ini una fiducia illimitata, per- 
chè la sua calma e le sua bravura erano proverbiali, e perchè si 
ora provato ch'egli sapeva sempre tutto © sotto lui si vinceva sempre ». 

Un tenente, nella campagna del 1870-74, fu incaricato dopo una 
battaglia di cercare una colonna di bagagli; girò molto tempo inu- 
tilmente, chiedendo notizie a quanti incontrava, finchè imbattatosi 
per caso col generale Giben, ed avendogli esposto; dietro sua ri- 
chiesta, ciò che andava cercando, questi, che pure aveva guidato le 
sue truppe, durante la battaglia, ed ora doveva pensare a provve- 
dimenti della massima importanza, gli rispose come fosse la cosa più 
naturale del mondo: « La colonna dei bagagli che cercate era sta- 
mane ad x; ebbe ordine di portarsi ad y; ma può essere che durante 
la battaglia il suo comandante l'abbia, di propria iniziativa, portata 
a 3. In un luogo o nell'altro la troverete. » E ce Ja trovò infatti. 
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I tirî di prova. — I risultati di questi tiri possono fornire nn 
criterio per apprezzare l'abilità acquistata dalla fanteria nel tiro, e 
sotto questo punto di vista hanno una certa importanza, ma è un 
grave errore servirsene per instituire un paragone fra il merito di 
due reparti di truppa. I così dettì prospetti dei risultati del tiro con- 
tengono confronti odiosi ed ingiusti, che riescono duri specialmente 
agli ufficiali, e sono pei concorrenti una tentazione continua di as- 
sicurarsi, in qualunque maniera, un buon punto. 

Nicorò v: Luckwer. Schizzo di un tipo militare della guerra dei 


7 annî — « Fu soldato di grande al e valore, ma una cosa gli 
mancò per essere un grand’uomo: l'amore alla patria. » 
Analisi chimica della mitroglicerina. — L'autore ha per iscopo 


di far conoscere quali devono essere i componenti della buona ni- 
tro-glicerina, da impiegarsi come materia esplosiva, e il valore re- 
lativo delle diverse qualità, che si trovano in commercio. 

Nuove storie di reggimento. — È la rassegna di quattro storie 
reggimentali, testò pubblicate in Germania. 

La festa nazionale nell'America del Nord. (Traduzione dall'United 
service) — È la descrizione della festa che fecero, il 4° ottobre 4884, 
gli Americani, per il centesimo anniversario di un grande successo» 
(resa della fortezza di Yorkiown) da essi riportato nella guerra d'in- 
dipendenza. 

Novità sulle armi da fuoco. Capitano Hevrscn. — Riguardano i 
fucili a retrocarica Hongthon, Mauser, Heeren e Luck, e il fucile e 
ripetizione Bertoldo; i bossoli da cartucce Reunert, la tempre delle 
canne da fucile Reunert, le canne da fucile Howell, lo scarto minimo 
degli affusti Krupp, e lo scarto minimo degli affusti Gruson. 


Voennji Sbornik. — Puntata di dicembre 1881. 


Sguardo all'opera del corpo dei topografi militari dal 1853 al 
1880, (Fine). V. De-Livnox. 

Il confine russo-turco nell'Asia Minore secondo il trattato di Ber- 
lino del 1878. I. Sregnizgi. — La frontiera russo-turca, quale esi- 
steva sino all'ultima guerra, era stata tracciata în esecuzione dell’ar- 
ticolo 4 del trattato di Adrianopoli, le cui stipulazioni furono male 
applicate. Questa circostanza diede luogo a nou pochi malintesi. 
Si rimediò coll’art. 30 del trattato di Parigi, in virtù del quale la 
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revisione di questa frontiera fu confidata ad una commissione com- 
posta di delegati russi, turchi, inglesi è francesi e i cui lavori dura- 
rono dal giugno 4857 alla fine del 4858. 

Il trattato di San Stefano aveva fissato il confine secondo la linea 
naturale delle catene montane, quello di Berlino adottò lailinea retta, 
come risulta dall'art. 58. Ma quest'articolo, redatto in modo alquanto 
vago, diede luogo a nuove negoziazioni le quali approdarono a qual- 
che cosa solo dopo tre anni. Solo in luglio si potè conoscere in modo 
esatto l'estensione degli ultimi acquisti russi nell'Asia Minore. 

Il territorio di Batum avrebbe una superficie di 6,031 verste qua- 
drate (1), e quello di Kars 16,299, ossia un totale di 22,330 verste 
0 464 miglia geografiche quadrato. Il nuovo confine hail vantaggio 
di arrotondire le possessioni russe in quel paese. Malgrado l'ingran- 
dimento di queste, la linea di frontiera è diventata più breve. Prima 
essa si estendeva dal posto di guardia di S. Nicolò sul Mar Nero sino 
all'Ararat per 589 verste; attualmente essa comincia all’ovest di Ba- 
tum e termina allo stesso punto dell’Ararat con una estensione di 
verste 524 3/4. Lo sviluppo delle coste russe è venuto ad acerescersi 
del tratto posto fra il fiume Ciolok ed il capo Kompuse; tratto che 
misura 57 verste e racchiude il miglior porto della sponda orien- 
tale del Mar Nero, Batum. 

Già da molto tempo si attribuiva una grande importanza al porto 
di Batum; ma ora soltanto possono i Russi conoscerne tutto il 
valore non solamente economico, ma altresi militare. Sotto il regime 
turco, Batum era, in tempo di pace, il centro del contrabbando diretto 
sulle provincie del Transcaucaso. In tempo di guerra era una piazza 
d'arme in cui si riunivano le forze e dalla quale facilmente erano 
portate a Sucum o nella posizione di Tzicheziri. 

Trebisonda, distante da Batum non più di otto ore di navigazione, 
non offre ai Turchi gli stessi vantaggi del porto perduto. 

Altra volta, în caso di guerra, per proteggere la loro froritiera, i 
Russi dovevano concentrare un corpo lungo il torrente Ciolok; ora 
invece, dalla riva del mare al fiume Cioroch, la frontierà. presenta 
una muraglia alpina con sentieri appena praticabili. Di iù sino ad 
Olti non v'è lungo la frontiera aleuna strada utile ai Turchi per 
invadere il territorio russo; poichè le strade da Baiburt lungo il Gioroch 
e da Erzerum lungo il Tortum, non sono che difficili mulattiere. 

L'altipiano di Kars è limitato, verso la Turchia, dalla catena di 


(1) Versta, 1007 metri. 
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Saganlug; tutti i passaggi attraverso di questa sono nelle mani dei 
Russi, come pure le parti più alte dei contrafforti occidentali, verso 
l’Anatolia; così, sia dal punto di vista della difesa sia da quello del- 
l'offesa, tutti i yantaggi stanno per i Russi. 

La parte restarite della frontiera russo-turca corre lungo la catena 
elevata e non interrotta che si estende fra l'Avasse e l'Eufrate orien- 
tale; essa non ha comodi passaggi che dalla parte di Baiazed, nella 
direzione di Erivan. È questo il punto debole, quello che resta aperto 
alle aggressioni dei Turchi, sia che partano da Baiazed 0 dal lago di 
Van, sia che seguano la celebre via commerciale della valle d'Ala- 
sckert, la grande strada che collega la Turchia alla Persia, 

Sclvizzo storico dello sviluppo delle amministrazioni militari su- 
periori in Russia. M. ChorosckIN. 

Circa le operazioni che hanno per scopo di 
l'investimento delle piazze forti. Car. OnLor 

Alcune parole a proposito delle istruzioni tattiche invernali degli 
ufficiali. Car. UnniAGE. 

Circa il pane del soldato. L. M. IvAnor. 

Censimento dei Cosacchî di Oremburgo. M. R. 

La 14% divisione di fanteria nella guerra del 1877-78. A. OstAboF. 

Rivista russa. 

‘Rivista estera. Riforme nell'esercito inglese. 


impedire 0 ritardare 
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A. SALIÈRES. — Le patriolisme, son origine, son vrai ca- 
raetére, ses adversaires, son histoire, ses devoirs, 
ses effets, sa propagatione, ses fétes, etc. — Paris, 
Baudoin etcomp.— Un volume di 232 pag. — L'esame delle cause 
della grandezza e della decadenza del patriottismo antico e mo- 
derno, e il patriottismo della donna, sono due capitoli assai im- 
portanti, nel secondo de’ quali si dimostra che la donna è capace 
come l’uomo di grandi e generosi sentimenti, a patto che essa 
non sia schiacciata da una educazione frivola e meschina. Rifor- 
mando e rendendo forte questa educazione, si svilupperà nella 
donna il sentimento patriottico, base di una sana emancipazione. 
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Aide - Mémoire è lVusage des officiers d’artillerie. — 
Paris, Baudoin et comp. — Solto questo titolo l'editore Bau- 


doin ha pubblicato: 

Un fascicolo che descrive il materiale degli equipaggi militari in 
servizio presso gli equipaggi d'artiglieria; 

Un opuscolo che ha per oggetto le ricognizioni, militari, la let- 
tura e l'impiego delle carte, gl’istrumenti ed i metodi per le 
levate. È un lavoro che in piccolè dimensioni racchiude quanto 
può esser necessario conoscere per bene eseguire una le- 
vata topografica; è ricco altresi di parecchie tavolo relative 
agli istrumenti di planimetria e di livellazione, ai segni con- 
venzionali topografici e militari. 

Un fascicolo che conliene tutte le norme e i precetti, regolamon- 
tari relativi all’amministrazione di una batteria distaccata. È 
un'eccellente idea che estesa alla compagnia, al battaglione, 
allo squadrone, al mezzo reggimento di cavalleria, potrebbe 
essere utile anche in Italia. 


Maxcor, Major. Geschichte des Birger-Hrieges in den 
vereinigien Staaten von America. (Storia della guerra ci- 
vile degli Stati Uniti d'America). — Hannover, 4881. Libreria 
Helwing. — È sortito solo il primo volume dell'opera. In 
esso vengono narrati gli avvenimenti della campagna del 1862, 
nel nord della Virgii — L'autore ebbe a sua disposizione e 
pubblica molti documenti originali. Varie carte e piani, assai 
bene impressi, sono uniti al testo. 


Reionp, Oberst-licutenant. Uber Zeld massige Eisenbahnen. 
(Sulle ferrovie da campagna). — Budapest, 1881, Tipografia 
Ungarica. — L'autore vorrebbe che le ferrovie da campagna 


fossero quasi interamente a doppio binario per stabilire il ne- 
cessario circuito; dice che la distanza delle rotaie deve essere 
la normale e la resistenza calcolata per treni a 100 assi con 
macchine pesanti; dà norme sulla pendenza, sul raggio delle 
curve; indica vari metodi per la costruzione affrettata di ponti 
e di viadotti. 


Giese Orto, Oberst. Die Befestigungsweise der Gegenwart 
nd ndichsten Zulunft (La maniera di fortificare nel pre- 
sente e in un prossimo futuro.) — Berlino, 1881. R. Wilhelm 
— prezzo in Italia L. 4. — L'argomento è svolto quasi eselu- 
sivamente dal lalo tecnico, Si discutono i vantaggi e gli in- 
convenienti dell'impiego del ferro e dell'acciaio nelle opere di 
fortificazione, sia rispetto alla resistenza, come al prezzo. 
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«Salvo nelle corazzature e nelle volte a prova di bomba, il ferro 
e l’acciaio non hanno portato grande aiuto all'arte fortifie: 
toria. » Si ragiona pure delle ferrovie da fortezza, delle mac- 
chine e dei servizi che, melle piazze assediate, possono rica- 
varsi da varie moderne invenzioni. Sono unite altesto 10 tavole 
con figure. 


Almanach fim K. K. Kriegs marine 1881. (Almanacco 
per l'i. r. marina da guerra) — Pubblicalo con approvazione 
del ministero della marina, 1° anno. — Pola, 1881. tipografia 
Wilhelm Schmidt, — Prezzo in Italia lire 5. — L’opera è divisa 
in 5 capitoli: 1° nautica (notizie tecnico-marittime e relative 
tabelle); 2° artiglieria (si espongono in 12 distinte tabelle dati 
relativi ai pezzi di marina delle sei grandi potenze europee, 
degli Stati Uniti d'America e di altri Stati); 3° marina da 
guerra (si dà la lista delle navi da guerra dei principali Stati 
d'Europa, d'Asia e d'America); 4 competenze ‘delli. r. ma- 
rina; 5° personale dell'i. r. marina. Le parti 2* è 3* sono d'in- 
teresse generale. 


Die Streitkrdfte der bedeutenderen continentalen curo- 
pàischen Staaten mit Ausschluss Veterreich-Ungarns. 
(Forze militari dei principali Stati continentali europei ad ee- 
cezione dell’ Austria-Ungheria) — Vienna, 1881, tipografia del 
circolo scientifico militare. — Prezzo in Italia lire 2 al fascicolo. 
— Quest'opera venne pubblicata la prima volta nel 1876, ma 
le importanti modificazioni avvenute, dopo quell'epoca, nell'or- 
dinamento degli eserciti la resero presto anliquala. La nuova 
edizione; che si-pubblica a fascicoli, tratterà delle forze di 
terra e di mare dell’Italia, della Russia, della Francia, della 
Germania, dedicando un fascicolo a ciascuno di questi Stati. 
Un ultimo fascicolo sarà dedicato agli Stati della penisola dei 
Balcani. Finora vennero alla luce i due fascicoli riguardanti 
l'Italia e la Russia. 


Berrzk£ Enrico. Geschichte der deutschen Freiheitshriege 
in den Jahren 1813, ASTA. (Storia delle guerre di libe- 
razione della Germania. negli anni 1813, 1814) — Brema 1881, 
libreria M. Keinsins.— Prezzo in Italia L. 4, 30 al fascicolo, — 
Di questopera vennero già esaurite tre edizioni, la quarta che 
ora si pubblica è notevolmente ampliata. Essa esce a fascicoli. 
Il primo (solo pubblicato finora) tratta le segnenti materi 
1° Caduta dell’antico impero germanico; 2° sentimenti dei p 
poli al tempo della maggiore potenza di Napoleone; 30 la ri- 
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forma in Prussia; 4 impressione del risultato della campagna 
di Russia; 5* la Prussia al principio del 1813; 6° defezione del 
generale Yorch} 7° sollevamento delle provincie prussiano; 
8° decisione del governo degli Stati prussiani; 9° armamenti. 


Anne, Oberstlieutenani. Mandbueh fin Meserve und 
nichtactiveLandwehr-Officiere. (Manuale per gli ufficiali 
della riserva e della landwehr.) — Budapest 1881, tipografia 
Avming.— Prezzo in Italia L. 12. — L'autore estrasse da vari 
regolamenti ed istruzioni, e raccolse in un libro, quanto può 
servire agli ufficiali di Jandwehr e di riserva, ove fossero ri- 
chiamali in servizio. Si tratta dei trasporti per terra e per acqua, 
della misura delle distanze, del servizio di tappa, dell'impiego 
degli strumenti da zappatore, del rancio della truppa, della 
leggo di reclutamento, dell'istruzione sul vestiario © via di- 
cendo. 


Sperner-NMORSKI, Mrdeg mit uestand? (Guerra colla Russia?) 
Prima parte. — Lobau 1881, tipografia R. Skrzecggek. — 
Prezzo în Italia L.A. — L’autoro crede che dopo la costituz 
dell'impero germanico e l'indirizzo preso dallo spirito nazio- 
nale in Russia, la lotta tra Slavi e Germani sia inevitabile. Si 
propone quindi di esaminare con quali forze, specie militari, 
questa lotta sarà combattuta e da qual lato sieno le maggiori 
probabilità di vittoria. La prima parte dell'opera tratta delle 
condizioni della società russa, specialmente nei paesi confi- 
nanti colla Germania. 


ZAFFAUK v. Orion, Malo Gemeinfassliche Anleitung sum 
Croquiren des Terrains mit und ohne Fstrumenten, 
(Guida generale per eseguire schizzi del terreno, con e senza i- 
strumenti. — Vienna, 4881. A Cerny. — Prezzo in Italia L. 4 — 
L'autore è già conosciuto per altre opere su consimile argo- 
mento. Il libro annunziato tratta a preferenza di ciò che noi 
chiamiamo : levate a vista. 


VINcKELMANN, Oberstlieutenant. Der Gendarmerie-Dienst. 
(Servizio della gendarmeria.) — Berlino, 1881. Miller e figlio 
— Prezzo în Italia L.1, 50. — È una guida pratica per l'istru- 
zione del servizio speciale dei gendarmi; discorre dello scopo 
gonerale della gendarmeria, dell’organizzazione di questo corpo 
in Prussia, delle prove cuni vengono sottoposti gli uomini in 
esperimento, del servizio di gendarmi, del loto vestiario, ar- 
mamento, competenze e pensioni. 
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Krzyszrorowicz, Mie periodischen Augen-Entzindungen 
bei)Pferden. (Le periodiche infiammazioni degli occhi del cn- 
vallo) — Vienna, 1881. Prezzo in Italia L.A. — L'argomento è 
svolto «al lato lecnico. Si ricercano le cause della detta ma- 
lattia, si esamina il modo in cui si sviluppa, e s’indica il me- 
todo di cura. 


Marzes, Major. Miliàrische Classiker des In-und Au- 
standes. (Classici militari nazionali e stranieri.) 
1880-81. R. Wilchelm. — Prezzo in Italia L. 2 al fe 
un'opera in corso di pubblicazione. Il sesto e i 
colo, testà venuti in luce, trattano delle opere di Jomini. 


Wi.rezsx Frans Hauplman. Tabelle als Behelf fur das 
Studium der Waffenlehre. (Tavole d'aiuto per lo studio 
delle armi), — Vienna, 1881. Seidel e figlio. — Sono nove tavole 
il cui contenuto apparisco dai seguenti titoli: 1° Armi bianche 
dell'Austria; 2° malerie esplosive; 3° proiettili; 4° canne; 50° 
casse ed aff'usti; 6° attrezzi per il trasporto delle armi; 7° uso 
ed effetti delle armi da fuoco; 8° paralello tra le armi da fuoco 
a mano, in uso nell'esercito austriaco, e quello in uso fra i 
principali Stali europei; 90 paralello dei pezzi da campagna e 
da marina dell'Austria ed i corrispondenti delle altre potenze 
europeo. 


Carte e Piani 


Administrativ-Karte von Nieder-Osterreich. (Carta ammi 
trativa della bassa Austria). Pubblicata dal circolo per la 
vognizione del territorio della bassa Austria. Scala 1:28,800, 
foglio N. 24 Zwettl @ N 48 Steinmaunter. — Tipografia Artari 

e comp. in Vienna/ — Prezzo dei due fogli in Italia L. 4 


Carte topografique de la France. Disegnata presso il Minl- 
stero dell'interno, Scala 4: 100,000 foglio XI Douvres-la-De- 
livrande; XVII Senlis; XVIII Cambrai; XIX le Cateau; XX 
Avesnes. — Parigi, 1881, — Prezzo al foglio in Italia L. 0,95. 


Kierer 0 Remmer, Wewe General-Karte der Unter-Donau 
und Balkan-Linder. (Nuova carla del basso Danubio e dei 
paesi dei Balcani). Disegnata giusta il rilevamento ufficiale 
fatto nel 1879, coll’indicazione dei nuovi confini della Ser! 
della Bulgaria e della Romelia orientale. Scala 1: 500,000; vi è 
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aggiunta una carta di Costantinopoli e del Bosforo alla scala 
1: 200,000 — Vienna, tipografia Reimer. — Prezzo comples- 
‘o delle due carte L. 5,90. 


BoLuncer. Militàn-Geographie der Schweiz. (Geografia 
militare della Svizzera). Zurich, 1881, (presso Loescher, Roma). 


Karte der Umgegend von Bromberg. (Carta dei dintorni di 
Bromberg). In & fogli, scala 1: 25,000 — Berlino, 1881. (Regio 
uffizio del rilevamento del terreno in Prussia), — Prezzo doi 
4 fogli in Italia L. 12,20. 


Karte der Umgegend von Thorn. (Carta dei dintorni di 
‘Thorm). Stessa scala, stesso autore e prezzo della precedente. 


Karte der Umgegend von Gottingen, (Carta dei dintorni di 
Gottinga). Stessa scala, slesso autore e prezzo precedente. 


Special Karte von der Osterreichisch-ungarischen Mo- 
marchie.(Carta speciale della monarchia austro-ungarica). Pub- 
Î blicata dall'istituto militare-geografico in Austria. Scala 1: 75,000. 
Fogli numero XV Brusau e Gewitsch; XVIII Veutitschein; 
XXII Rabka e Tymbark; XVIII Walachisch-Meseritsch; XXI 
Nowytarg (Neumarkt) e Zakopane; XIV ‘Trebitisch e Kroman; 
XVI Austerlitz; XXI Siptò- Szt Miklòs; XXIV_ Kis-Szeben; 
XXIII Iglò e Wagendrissel; XXVIHomonna; VIII Strassoldo 
presso Palmanova; VIII Porto-Buso. — Prezzo per ogni foglio, 
in Italia, L. 1,60. Presso la tipografia dell'istituto militare geo- 
grafico inVienna. 


Topographische en militar Karl van het Konigrisk der 
Nederlanden. ( Carta topografica militare dell'Olanda) pub- 
blicata dalla sezione topografica dello stato maggiore ola 
dese, Scala 1: 50,000 Fogli N. 8. Nienweschans, 14 Medembli 
26 Haderwijk; 32 Amersfoort, 37 Rotterdam. 


ArtARIA. Neuste Touristen-Karten (Nuove carte dei touristi). 
Scala 1: 129,600. Foglio XI dintorni di Trento, Roveredo e 
Riva. — Prezzo d’ogni foglio in Italia L. 2,70. Vienna, lipo- 
grafia Artaria. 


Specialharte des europaischen Russland (Carta speciale 
della Russia europea). Pubblicata dalla sezione geografica 
dello stato maggiore russo, sotto la direzione del colonnello 
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Strelbizki. Scala 1: 420,000. Fogli 16. 2 Pietrokow, 21 Killila, 
36 Kola, 71 Kostroma, 78 Stavropol, 143 Szadrinsk, AK Trojtzk 
(Ural), 145 Stanica-Konstantinowskaja, 9 Jakobstadt, 35, Vadsò 
121 Chaiputyr, 135 Pendyrma, Bay, 142 Talixkoje, L’opera in- 
tiera consta di 145 fogli ed è quasi ultimata. — Prezzo degli 
8 fogli primi nominati L. 4 al foglio. — Prezzo dei 5 altri 
L. 2,70 al foglio. In commissione presso Aratria in Vienna. 


E. Forster Plan von Wien und Vororten (Piano di Vienna 
e dintorni) scala 1: 65,000, 4 fogli — Vienna, lipografia Za- 
marski. — Prezzo dei 4 fogli în Italia L. 16,30. 


LANFRANCONI. Mie Wasserstrassen Miltler-Europa's (Le 
comunicazioni per acqua dell'Europa centrale). — Presburgo, 
6 piani e 3 fascicoli di testo, in lingua tedesca e în ungherese. 
Le carle sono colorate. Si tratta specialmente del Danubio e 
della sua regolarizzazione. 


Plan der Umgegend von Brestau (Piano dei dintorni di 
Breslavia), Scala 4: 25,000, Secondo un nuovo rilevamento 
fatto dagli ufficiali del 1° reggimento granatieri, 4 fogli, cioé: 
1* Lissa, 2* Hundsfeld, 3* Breslavia, 4* Sehmolz, — Breslavia, 
1881, tipografia Korn. — Prezzo d’ogni foglio in Italia L. 2 
prezzo della carta intiera L.9,50. 


MoxcHez, contre amiral. La edte et les ports de l’Algeri 
au point de vue de la colonisation. — Paris, 1880. Li- 
brairie Dumaine 


Pernier, colonel d’état major. Carte complete de la Tu- 
nisie et principalment du pays des Kroumirs. Paris, 
1881. Dépòt de la guerre. 


BruniaLti. Algeria, Tunisia, Tripolitania, Milano, 1881, 
Treves. 


Il Direttore 
ORESTE BARATIERI 
Maggiore nei Bersaglieri. 


DemarcHI Canto, gerente. 


IL MONTECUGCOLI CAPITANO È: SCRITTORE 


Ti 


Il capitano. 


II Montecuccoli 6 l'Italia: biografia pubblicata da Cesare Campori: officio dell'odierna 
critica storica. — Il castello di Montecuccolo e i feudatari dell'Apponnino modenese 
nel secolo xvi: il vecchio spirito feudale e la coltura del Rinascimento. — Inclinazione 
alla professione delle armi: Raimondo si arruola soldato negli eserciti di Casa d'A 
stria; coltura da esso acquistata nelle scuole. — Gli eserciti di Casa d'Austria nella 

celutamento, amministrazione, disciplina: { generali, Ja corto, 

tri. — Catriora del Montecuccoli. — Insegnamenti della esperienza: carat- 
teri’ più spiccati delle guerre del Paesi Bassi e dei trent'anni considerato in rap- 
porto colla strategia: Guatovo Adolfo e il Montecuccoli: cause che impedirono el 

Montecuccoli di seguire il sistema di guerra inaugurato dal re di Svezia. — Cam- 

pagne del Montecuccoli contro i Turchi in Ungheria contro Turenna: condotta della 

guerra nel campo strategico. — Il Montecuccoli sul campo di battaglia: S. Got- 
tardo. — Quale posto gli spetti fra gli uomini di guerra, — Giudizio del Magalotti. 


Il di sedici ottobre dell'anno 1880 ricorreva il secondo cente- 
nario della morte di Raimondo Montecuccoli: non feste in Italia, 
non monumenti, non lapidi. Pareva che all'esercito nulla im- 
portasse la memoria del grande capitano; e l’Italia, che dal proprio 
passato trasse gli auspici delle sue fortune presenti, sembrava 
dimentica di un uomo che in tempi di profondo scadimento po- 
litico tenne alto e onorato il nome di lei presso gli stranieri. 

Ma v'ha di più; nel 1876 il marchese Cesare Campori pubbli- 
cava un grosso volume intorno alla vita, alla famiglia e ai tempi 
di Raimondo Montecuccoli: era frutto di lungo studio e di grande ‘ 
amore, ricco di documenti e di fatti, dai quali nuova e vivida luce 
diffondeasi sulla maschia figura del capitano modenese. Ebbene, 
l'opera lodatissima in Germania, passò quasi inosservata in Italia: 
il grosso volume elegantemente stampato andò sepolto sotto la col- 
luvie dei piccoli e non meno eleganti elzeviri; lo spettro del vecchio 
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guerriero fu ricacciato nella tomba; esso sparve di fronte agli eroi 
che una letteratura compiacente crea e distrugge con una facilità 
non superata che dall’audacia. 

Il Montecuccoli non ha certamente bisogno di riabilitazione: 
assisa su piedestallo incrollabile la sua fama di uomo di guerra e 
scrittore sfida da due secoli gli assalti della critica, e non cangia 
per mutare di tempi. Le vittorie di Federico Il di Prussia non fe- 
cero dimenticare il vincitore di S. Gottardo, il quale rivisse nei 
commenti di Turpin de Crissé. Mentre il valore italiano, auspice 
Napoleone, splendea nuovamente su tutti i campi di battaglia d'Eu- 
ropa, Ugo Foscolo presentò alla nuova generazione di soldati gli 
seritti del Montecuccoli quali testimoni irrefragabili della continuità 
della tradizione militare in Italia. Allorchè il Piemonte co’ restau- 
rati ordini militari preparava muovi destini alla nazione, Giu- 
seppe Grassi trovò nel Montecuccoli lo strumento atto ad allargare 
l'orizzonte morale e intellettuale dell'esercito subalpino, com- 
presso fin allora fra le angustie della vita municipale; e le opere 
del modenese, ridotte a miglior lezione dall’insigne filologo di 
Torino, furono annoverate fra i libri assegnati all'istruzione degli 
alunni dell’Accademia militare (1). Ma la generazione presente 
non può nè deve accontentarsi del lavoro di quelle che la prece- 
dettero: i commenti di Turpin de Crissé e del Foscolo rispondono 
ad ambienti in gran parte diversi dai nostri, e la odierna critica 
storica non può accettare un Montecuccoli quale le vien presentato 
nell’elogio del conte Paradisi, lavoro nel quale i periodi ben tor- 
niti, le fioriture dello stile, le armi tutte tolte a prestito dagli ar- 
senali della rettorica male riescono a nascondere la povertà del con- 
tenuto. 

L'apparire d'una grande individualità sulla scena della storia è un 
fenomeno oltremodo complesso: prodotto da molteplici e svariate 
energie, non può tal fenomeno comprendersi appieno da chi non 
siasi procacciata piena notizia della vita istorica di quella età in 
cui esso si svolge. Il libro del Campori pertanto, che studia il Mon- 
tecuccoli ne’ suoi rapporti colla famiglia e coi tempi, soddisfa alle 
esigenze delle odierne discipline storiche, e ci pone in grado di de- 
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terminare quale influsso esercitarono sull’indole di Raimondo il 
parentado e la prima educazione, quali attinenze sussistano fra la 
cultura ricevuta nelle scuole e le qualità peculiari rivelate nel se- 
guito dal capitano e dallo scrittore. La narrazione poi dei fatti po- 
litici e militari, de' quali ei fu per lunghi anni testimonio e parte, 
varrà ad indicare le ragioni di quello speciale modo di condurre la 
guerra che è proprio del Montecuccoli, e rappresenta un momento 
essenziale nello svolgimento dell’arte militare. Ma qui si arresta 
l’opera del biografo modenese: a compiere il ritratto del Monte- 
cuccoli è d’uopo studiarlo altresi come scrittore, ossia delinearne 
il carattere speciale creato da un felice accoppiamento di studio e 
di esperienza, misurare la influenza che sulla mente di lui ebbe la 
tradizione del Rinascimento, esporre come egli concepiva la guerra, 
e come tale concetto si rassomigli o si differenzi da quello degli 
altri scrittori, finalmente stabilire il posto che gli spetta fra gli 
serittori militari, e indicare quali parti delle sue dottrine rispondano 
ancora alle presenti condizioni dell'arte della guerra. 

Chi percorre la strada che da Modena per Maranello, Paullo, e 
Pievepelago va a superare l'Appennino al colle dell'Abetone, non 
può sottrarsi ad una folla di impressioni e di sentimenti svariatis- 
simi. La natura e la storia hanno dato a quella parte dell’Appèn- 
nino una impronta speciale: alle severe bellezze di que’ monti fanno 
riscontro le memorie di tempi tristi e procellosi, e mentre l'occhio 
discorre per vallate verdeggianti e per bos pendici, è spesso 
arrestato da scuri castelli che, quasi lanciati in aria sulle cime dei 
monti, rassomigliano a fantasmi posti lassù non sai bene se a tutela 
od a minaccia de' sottoposti villaggi. Lassù cercarono rifugio i figli 
dei nordici conquistatori allorquando i discendenti de' conquistati lî 
cacciarono dalle libere città: di lassù essi scendevano spesso ora a 
soccorso ora a danno dei comuni; la lotta era condizione necessaria 
di esistenza per quei fieri siguori, nella lotta faceasi più gagliarda 
la naturale vigoria degli spiriti. Nel secolo xvi feudi e comuni 
avevano già piegato sotto la ferrea mano del principato; ma mentre 
i comuni docilmente si adagiavano all'ombra della nuova sovranità 
e si lasciavano strappare grandissima parte delle loro franchigie, i 
signori feudali, pur riconoscendo la supremazia del principe, con- 
servavano molti degli antichi privilegi, godevano di quasi compita 
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autonomia nelle loro terre, facevano de' loro castelli reggia è fo 
tezza, pronti però sempre a servire il principe colle armi come già 
avevano servito il comune. Da questi castelli, inentre la domina 
zione spagnuola troncava in Italia ogni nerbo di militare virtù, u 
vano i giovani avventurosi che a servizio di monarchi stranieri 
mantenevano saldo l'onore militare d'Italia. 

Lungo la strada ora detta e a qualche chilometro a sud-ovest di 
Paullo sorge un colle e sovr'esso il villaggio di Montecuccolo, in- 
forme accozzaglia di povere case che quasi paurose si aggruppano 
intorno ad un vecchio castello. La vista di questo edilizio dispone 
l'animo a profonda tristezza: negli atrii, per le scale, ne' corridoi, 
nelle sale. ovunque regna l'abbandono, il silenzio, la morte; solo 
una remota e spaziosa stanza colle pareti coperte di epigrafi e di 
motti in tutte le lingue ci avverte che v'ha lassù qualche cosa che 
resiste alle ire del tempo e degli uomini. È la stanza ove nacque 
Raimondo Montecuccoli: a quella stanza accorrono le anime colte e 
gentili che attraversano la pittoresca regione del Frignano, e sulle 
sue pareti lasciano il loro nome accompagnato da una sentenza, 
da un rimpianto, da un desiderio, da un augurio. 

I feudatari cha nel secolo xvi abitavano i castelli dell'Appen- 
nino modenese, non vogliono confondersi con quel patriziato lom- 
bardo che il Manzoni descrive nei tipi immortali di don Rodrigo, 
del conte Attilio e dell’Innominato. La mala signoria spagnuola 
non li aveva ancora corrotti condannandoli all’ozio, e a sfogare la 
naturale alterigia e la sete di dominio in angherie e prepotenze a 
danno del debole. Soggetti a casa d'Este, italiana di sangue e di edu- 
cazione, ma legata con vincoli strettissimi alle principali case re- 
gnanti d'Europa, essi trovavano sempre largo campo dischiuso alla 
operosità e alla ambizione. Finché dimoravano ne’ loro castelli, 
sentivano ribollire nelle vene il vecchio sangue feudali 
tenaci de’ propri diritti, ricorrevano alla ragione delle armi per 
sostenerli, non curanti nè di leggi né di autorità. Galeotto, padre di 
Raimondo, avvenutosi inun uomo di Montebonello che aveva forse 
recato qualche danno ai Montecuccoli o ai sudditi loro, senza fargli 
motto lo uccise a colpi d'archibugio; ricoverato prima da un parente 
e protetto, ebbe poi dal duca facoltà di uscir dallo Stato, e tre anni 
dopo tornò al proprio castello. La successione del feudo diè 
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luogo a fiere contestazioni fra ttaleotto ei suoi zii, e le terre 
furono devastate e messe a ruba. Girolamo dei conti di Sas- 
sostorno uccise il capitano Cesare Nardi in causa d'un ricorso 
da lui fatto al Duca contro una sentenza del podestà di Sasso- 
storno, e si ebbe condanna di morte commutatagli per grazia 
sovrana nel carcere di Rubiera. Andrea conte di Renno fu con- 
dannato all'esilio per omicidio: parimenti per omicidio e per 
altro reato fu posto sul conte Guido signore di Montespecchio, Ra- 
nocchio e Salto una taglia di mille scudi, con facoltà di liberare un 
bandito a chi lo uccidesse entro o fuori Stato. Sebastiano e Felice 
Montecuccoli, banditi da Bologna permali diportamenti, non ne vol- 
lero partire senza prima aver fatto erudele vendetta dei birri. L'au- 
torità sovrana era spesso impotente a frenare quelli uomini riottosi: 
spesso discordi fra loro mandavano gente a devastare largo tratto 
di territorio degli avversari o per impedito trasporto di grani ad un 
lora molino, o per violati privilegi di caccia. Era il vecchio spirito 
feudale che a quando a quando gittava qualche guizzo sinistro; ma 
su quelle anime anguste, ringhiose, insofferenti di freno era pas- 
sato il soffio vivificatore della coltura del Rinascimento; gli orizzonti 
intellettuali si erano allargati; le guerre del secolo xvi avevano 
hiato gente d’ogni paese; i nobili italiani avean 
combattuto or a fianco or contro de' Francesi, degli Spagnoli, dei 
Tedeschi: avenn vissuto alla corte de’ principi ove la coltura 
della mente, la gentilezza de' costumi davano |’ intonazione alla 
vita: essi si trovavano quindi a disagio nei loro domini feudali, 
oveillento, mairresistibile sviluppo della borghesia avrebbe finito 
col soffocarli; cercavano un campo più vasto in cui espli tinto 
battagliero; e poichè in Italia non c'era forte Stato militare, n’an- 
davan fuori, e a servizio di Francia, di Spagna e d'Austria pone- 
vano braccio, ingegno e cuore. 

Tal fu de' Montecuccoli, tal fu di molte altre nobili famiglie ita- 
liane. Una tradizione non interrotta di gloriose geste militari, l'a- 
spetto istesso delle rocche minacciose sovra i più ardui gioghi del- 
l'Appennino, le armi, i ritratti degli antenati, guerrieri tatti, 
contribuivano a determinare la carriera militare. All’orecchio di 
Raimondo fanciullo risonavano i nomi di Ottavio, Giulio, Ippolito, 
Sigismondo tutti de Montecuccoli, che militarono pe’ Veneti nella se- 
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conda metà del secolo xv1; di Massimiliano che militò in Francia 
sotto gli ordini di Emanuele Filiberto di Savoia, di Galeotto suo 
padre che sin dal 1593 ventariero fra gli imperiali prendeva 
parte a quelle guerre contro il Turco, alle quali trovavansi dopo il 
conte Luigi e Costanzo zio di Galeotto. Altri nomi del parentado 
s'illustravano nelle armi e nella diplomazia in Italia, in Fran 
in Germania; ma sovratutti levavasi quello di Ernesto che salito ai 
più alti gradi della milizia godeva fama di uno fra i più esperti ge- 
nerali di casa d'Austria. 
Nè solo dalle tradizioni di famiglia e da indole battàgliera erano 
i nobili di quella età spinti alla professione delle armi. Le famiglie 
erano per lo più numerose, e il patrimonio, per quanto vasto, co- 
stituito com'era da terreni montuosi e poco fruttiferi, non bastava al 
sostentamento di e: ‘a gloria della schiatta non rispondeva per 
lo più la ricchezza, e una quasi povertà era compagna spesso inse- 
parabile della nobiltà dei natali. Ernesto Montecuecoli perdeva al- 
l'assedio di Juliers nel 1609 i bagagli e i cavalli, e privo di mezzi 
si rccomandava al duca di Modena perchè ne lo rifornisse. Il duca 
Cesare d'Este, nel chiedere al cardinale di Montalto un posto per 
Raimondo nel collegio da ess ardinale fondato a Bologna, ag- 
giungeva che la contessa Anna Montecuccoli rimasta vedova era 
ricca altrettanto di figli, quanto scarsa di facoltà. Raimondo fu 
educato nelle umane lettere mercè la munificenza del cardinale 
d'Este, vescovo di Reggio, che lo tenne co’ fratelli presso di sè, e 
morendo gli lasciò una pensione di cento scudi annui che furono 
poi ridotti a settanta; ma anco la pensi ra subordinata alla con- 
dizione che il beneficato vestisse l'abito ecele iastico, e ci vollero le 
pratiche più premurose-della corte di Modena, perchè l'aspersorio 
non pigliasse nelle mani di Raimondo il posto del bastone di ma- 
Ito. 


Quei giovani patri vventure, desiderio di gloria, 
povertà sospingevan su tutti i campi di battaglia d'Europa, non chie- 
devano gradi di primo lancio; si contentavano della pi della 
chibugio e della spada. Ernesto si arruolò soldato a diciott'anni: 
soldato entrò Raimondo in un reggimento di dragoni. Ma non era 
il giovane che, sdegnato colle muse, abbandona i banchi della 
scuola per imprendere altro cammino. Ricevè, come dicemmo, la 
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prima educazione a Reggio e a Roma fino all'età di tredici Run: 
morto il mecenate si condusse a Modena, ove insieme colla madre 
e i fratelli attese a compiere la propria istruzione. Non sappiamo 
i fossero gli studi e quali i maestri È 
È aa che materie e metodi di studio non differ EEN 
gran fatto da quanto praticavasi generalmente a quella età. La 
base dell'istruzione era assolutamente classica; lo studio degli au 
tori greci e latini era il lavoro principale delle scuole, studio 
meramente. formale, circoscritto alla parte estrinseca, ed alieno 
dal penetrare nelle intime ragioni delle lingue e letterature del- 
l’antichità. Anche così praticato però tale studio non poteva pon 
riuscire fecondo di utili risultamenti gera una ginnastica dell’in- 
telletto, il quale si avvezzava a concepire ed mere le ice Gui 
esattezza, a dare al pensiero una forma precisa, trasparente, Sen 
datutti gli accessoriche potessero annebbiarla. Il culto dell Si hità 
giovava inoltre ad abituar Ta mente a considerare la realtà de le d 0, 
a distoglierla dalle vuote astrazioni della scolastica, e, ciò che più 
importa, temperava gli animi a forti ed elevati sentimenti. Len 
Aveva Raimondo appena compito il sedicesimo anno, allorchè 
da Rambaldo di Collalto, generale a servi zi o dell'Imperatore, fu cn 
dotto in Germania e consegnato asuo cugino Ernesto, il rale degne 
che come semplice soldato ora tra ì fanti, or tra SEIN E 
l'artiglieria imparasse i diversi modi di cuneo Così a 
egli le carezze materne, e gli studi gentili, le palestre, i La Ra 
passatempi di una splendida corte; lanciato nella vita dei campi ve 
dea dischiudersi nuovi orizzonti; nuovi e procellosi tempi RT 
ciavano per lui forse in gran parte diversi da quanto glio li CREATE 
la mente piena degli esempi di Grecia e di Roma. L Europa COS 
trale era teatro di lunghe e sanguinose guerresuscitate dalla riforma 
protestante; il Montecuccoli die' principio alla sua carriera combat- 
tuto contro gli insorti dei Paesi Bassi, la prosegui e da Sr 
combattendo contro i fautori della riforma e contro il a La 
causa a cui egli consacrò il braccio non fu sempre quella del Bari 
viltà e della libertà; il destino gli pose nelle mani la e 
zione, ma egli non vedea che lagloria, non avea cheun GI 
quello della fedeltà alla bandiera; e collo stesso animo con cui ve 
fiaccare gli sforzi di chi sorgeva in nome della libertà religiosa e 
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civile, si studiò di respingere la barbarie musulmana che, superati 
i Balcani, dilagava minacciosa per i piani del medio'e basso Danubio. 
Il Montecuccoli non fu nè poteva essere l’apostolo armato di un'idea; 
ma non fu neanco l'avventuriero che vende il proprio braccio al 
migliore offerente; fu un soldato che pose a capo de' suoi doveri la 
fedeltà illimitata al principe che primo gli aveva affidata la spada. 

E per serbare inviolato il tesoro delle virtùmilitari in mezzo agli 
eserciti di quei tempi richiedevasi animo forlissimamente temprato. 
Le condizioni politiche avevanoallora, come sempre, un-perfetto r 
scontro nelle istituzioni militari. I feudatari servivano in guerra il 
principe colle genti de' loro feudi; i comuni dipendenti dal principe 
concorrevano a costituire le milizia: ma peringrossare e tener a segno 
le milizie feudali e comunali i principi profondeyano i redditi dello 
Stato nello arruolamento dei mercenari. Non faceasi distinzione di 
nazionalità: le industrie poco sviluppate lasciavano inoperose gran 
quantità di braccia, e l'esempio di avventurieri, che nella guerra a- 
vevano trovato una sorgente di ricchezze e di onori, attraeva nelle 
file degli eserciti tutti gli oziosi, tutti gli avidi di bottino assieme ai 
pochi generosi che volevano innalzarsi. La milizia era dunque un 
mestiere per gli uni, una nobile professione per gli altri; ma l’idea 
del dovere versola patria e verso il principe era spesso offuscata dalla 
cupidigia delle ricchezze o dai fumi dell’ambizione. Se poi alla man- 
canza o alla poca efficacia de' più nobili impulsi aggiungiamo l'odio 
religioso e l'ebbrezza che desta negli animi il demone delle guerre 
civili, potremo farci un concetto adeguato delle condizioni degli e- 
serciti in quella età. Nelle guerre di Fiandra la pertinaciael’eroismo 
con cui gli insorti lottavano per la libertà e l'indipendenza, non 
eran superati che dalla efferatezza della repressione affidata a truppe 
spagnole e tedesche, nelle quali ultime il Montecuccoli fece le prime 
armi. Ma è sovratutto nella guerra dei trent'anni che le condizioni 
militari della Germania si mostrano sotto la luce più sinistra. “La 
massima che la guerra debba alimentare la guerra era applicata con 
estrema rigidezza: melteansi imposizioni ad amici e nemici, e a 
guisa di ladri fuggiaschi dovevano le soldatesche cercare di che 
vere [ra vigili ed inaspriti nemici, correndo talvolta da una estremità 
all’altra della Germania per cogliere l’opportuna occasione, e fug- 
gendo da’ paesi ricchiefertili perchè difesi con grandi forze, Perché 
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l’esercito potesse vivere, era duopo ingrossarlo in guisa che fosse in 
grado di domare qualunque resistenza. Ne fu affidato il compito a 
Wallenstein, e la Germania divenne allora un gran magazzino di 
provvisioni per la gente imperiale. Prodigo co' soldati, erudele co” 
popoli, il nuovo capitano traeva dalle contrade della bassa Germania 
somme enormi, senza far distinzione fra aderenti e nemici: quanto 
più forti erano le esazioni, tanto meglio era provvisto l’esercito, e 
tanto più grande era il concorso della gente sotto le insegne. La forza 
di tale esercito risiedeva tulta nel capo: questo scomparso, anche 
quello si discioglieva; dopo la destituzione di Wallenstein scese da 
cento a quarantamila uomini; gran parte dei disertori erano passati 
nelle file dei nemicidell’impero (1). 

La facilità con cui le truppe passavano dall'uno all’altro dei campi 
avversi era una delle caratteristiche degli eserciti; l' incorporazione 
forzata dei prigionieri era permessa dal diritto internazionale. La 
guarnigione imperiale di Wolgast veniva dopo la resa della piazza 
incorporata fra le truppe svedesi. Nella capitolazione di Egra del 
1647 fu inserito un articolo pel quale diciotto compagnie di fanti e 
cavalli austriaci dovevano, salvo gli ufficiali, passare nell'esercito 
svedese. Ma i soldati arruolati in questaguisa abbandonavano, ap- 
pena potessero, i posti loro affidati, e metteano lo scompiglio fra i 
combattenti: dopo la morte di Gustavo Adolfo gli arruolati a forza, 
e i disertori che avevano abbadonato Tilly nel punto che contraria 
gli si volse la fortuna, tornavano a servizio di casa d'Austria. Né 
solo i soldati passavano con sings involtura da una bandiera 
all'altra. Jean de Werth era inalzato ai primi onori in premio del 
tradimento: allettato dall'imperatore, confortato da amplissime asso- 
luzioni mandategli dui Gesuiti, si pose a capo di una trama di uffi 
ciali bavari per la quale avrebbero dovuto le truppe passare al 
campo imperiale. Holzapel, detto altrimenti Pietro Milander, dopo 
aver combattuto nelle truppe assiane contro l'impero, disertava, e 
da protestante mettevasi a capo delle truppe della lega cattolica. 
Molte cause poi, ma sovratutto le pessime condizioni dei 
ministrativi, contribuivano a scuotere le fondamenta del 
Le truppe di Torquato Conti in Pomerania, gente sca 


disciplina. 
, affamata, 


Storia della querra de' trent'anni. 


(1) V. Scmeren 
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disperata, si sbandavano alle prime avvisaglie. Il reggimento Borso 
d'Este rimaneva nel 1633 a Spira per ben nove giorni senza pane. 
Schaumbourg, comandante le truppe cesaree, preso da sgomento 
dopo la prima sconfitta, fuggiva gettando nel fiume i cannoni, e ad- 
duceva a discolpa la demoralizzazione dei soldati che erano di 
queili di Wallenstein, non più dalla sua ferrea mano governati, nè 
colle ingenti largizioni tenuti in piedi. L'elettore di Brandeburgo, 
mentre dal campo tornavaa Berlino, ebbe dai soldati del Montecuc- 
coli svaligiate le cai ‘e è i carri ov'erano le robe sue; il Montecne- 
coli stesso nel recarsi da Vienna in Moravia dovè trar seco buona 
scorta di servi a cavallo e ben armati, perchè, sono sue parole, le 
insolenze dei soldati rendevano malsicuro il viaggio. Le sue truppe 
stesse, entrate nel territorio del duca d'Holstein, amico e alleato 
dell'Imperatore, s'abbandonarono, ufficiali e soldati, a vessazionie 
rapine. Il conte Bolognesi, ministro del duca di Modena presso la 
corte di Vienna, raccontanelle sue corrispondenze che, non trovando 
talora neppure cadaveri d'animali con cui cibarsi, le truppe facevano 
lor pasto le carni umane, quelle specialmente di donne e dibambini 
‘appositamente uccisi. La colpa di tali eccessi faceasi ricadere sui 
fornitori e qualche volta sui capitani con essi conviventi, nonchè 
sui ministri di Vienna che non mandayano il danaro necessario a 
mantenere l'esercito. Abbiamo gli eserciti, abbiamo i viveri e si 
muore di fame, nè si sa combattere, esclamava il citato Bolognesi 

Il tarlo roditore era dappertutto, in alto come nel basso. I 
cito del Montecuccoli, al termine della campagna del 1675, non 
riceveva che un mese di stipendio; allorchè passò sulla sinistra del 
Reno, oltre mille cavalli perivano per mancanza di foraggi, i soldati 
mezzo ignudi infermavano e morivano a frotte. Si fecero processi 
a colonnelli per ruberie ne' reggimenti, fu destituito il generale 
Spoor che si era appropriato le paghe de’ soldati e quanto aveva 
ricevuto per fare arrolamenti. Il generale Spork, nato contadino 
nella Westfalia, s'era formato una rendita di cinquantamila fiorini 
annui: il generale Capiliers, mandato a sovraintendere ai quartiéri 
d'inverno dell'esercito, s'aveva messo da parte centoventimila tal- 
leri all'anno: egli e l'Heister vice-presidente del consiglio di guerra 
erano, a detta del Magalotti allora ministro di Toscana a Vienna, 
acclamati dalle strida universali per i due maggiori ladri dell’Al- 
lemagna. 


è 
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Tanti mali sarebbero stati arrestati e fors’anco estirpati dalla 
radice, se al timonedello Stato si fossero trovati principi e ministri, 
che pari alle terribili necessità della situazione avessero avuto in- 
gegno e carattere. Nulla di tuito ciò : fa pena leggere quanto i mi- 
nistri di Modena, di Toscana e di Venezia riferivano ai loro go- 
verni intorno alla corte e ai ministri di Vienna. Ferdinando II, 
coronato imperatore il 20 maggio del 1649, si era vincolato con 
voto solenne nel collegio dei Gesuiti, ove era alunno, alla distru- 
zione del protestantesimo. Fu una parodia del giuramento di An- 
nibale. Alieno dalla trattazione degli affari, spendeva tre quarte 
parti dell’anno nel correr paese cacciando e pescando co’ suoi corti- 
giani, accompagnato talvolta dalla moglie e da ducento cavalli delle 
imperiali scuderie; piacevasi de' conviti, amava la musica: preti e 
monaci, fra i quali Quiroga, un antico soldato fattosi cappuccino, 
usavano di continuo alla corte e passavan sopra alle debolezze sue 
purchè perseverasse nelle persecuzioni. Tutto era abbandonato ai 
ministri, e questi troppo spesso imitavano il sovrano. Trautman- 
sdorf accoppiava ad alacre ingegno una indomabile passione pel 
gioco. Il ministro estense a Vienna, recatosi a Ebersdorf per trattare 
d'affari importanti, dovè tornarsene senza vederlo, perchè il Trau- 
tmansdorf aveva ordinato che nessuno fosse lasciato entrare, vo- 
lendo dedicare l’intera giornata a soddisfare la rea passione. Riuscì 
in altra occasione allo stesso rappresentante di introdursi nella 
camera da gioco: ma dovè per ben cinque ore rimanersi spettatore 
i del primo ministro imperiale. 

e l’inettitudine di Ferdinando, la noncuranza dei 
ministri lasciarono introdurre nella milizia e specialmente nella 
amministrazione di essa i disordini gravissimi di cui tenemmo di- 
scorso. Nè guari migliore di lui, sebben meno fanatico, fu il figlio 
Ferdinando: sotto di lui le cose andarono a precipizio. « Che go- 
verno è questo | seriveva il Bolognesi nel principio del 1644; ogni 
mattina consigli e poi pranzi con banchetti lautissimi, e con giuochi 
di grosse somme fino all'ora di cena, e chi vi vuol pensare vi pensi: 
voglio dire che non si attende alle cose necessarie, e poi vorreb- 
bersi miracoli da Dio con orazioni, comunioni, elemosine a luoghi 
pii e celebrazione di messe ben pagate; e a mio credere sarebbe 
stata cosa più grata a Dio impiegare (al danaro e aggiungerne altro, 
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levandolo dallusso che è grandissimo, in vestire la soldatesca che 
intanto grida vendetta sin contro l'imperatore, come che con troppa 
crudeltà la faccia governare, e Dio sa con qual cuore andrà. a com- 
battere, se pur forse non risolverà di farlo alla disperata per fi- 
nire una volta la miserabile vita ». « È una compassione, scriveva 
poco dopo il marchese Luigi Pallavicini dal campo di Nortewitz, il 
veder marciar a piedi nudi nel fango e nell'acqua gli uffiziali e 
bever acqua; una empietà il far crepare di fame e di freddo quei 
soldati che finalmente sono il miglior sangue che l’imperatore abbia 
nelle vene ». Ridotto quasi immobile dalle malattie, si diè Ferdi- 
nando negli ultimi anni ad attendere con più alacrità agli affari, 
finchè mori nel 1654. L'erario era depauperato in guisa che, a 
detta del nunzio veneto, non v'eran denari per seppellirlo, e a voler 
vestire a lutto la famiglia fu necessario s'adunasse il parentado per 
avvisare al modo di sopperire a quel dispendio. 

Nè fu gran che migliore Leopoldo che gli suceedè : destinato alla 
chiesa e allievo di letterati amanti della pace, gli mancava ardire 
bellicoso; amava al pari de' predecessori la musica e la caccia; ri- 
cevuta notizia della caduta di Varadin in mano ai Turchi mentre 
s'apprestava ad andare a caccia, vandò ugualmente dicendo che 
per simili frasche non doveva Cesare pregiudicarsi ne' suoi passa- 
tempi. 

Alla debolezza e alla noncuranza dei principi rispondeva spesso 
la inettitudine, il tradimento, la disonestà dei ministri. Il principe 
di Porcia, ligio sempre, e talora a discapito dell'Impero, agli inte- 
ressi di Spagna, dalla cui corte un suo figlio riceveva una pensione 
di quaranta mila scudi annui, confessava egli D superiore alle 
sue forze l'ufficio che copriva. Il conte Auersperg fu allontanato 
dalla corte e dal ministero perchè trapelò av invocato il favore 
di Luigi XIV per ottenere il cappello cardinalizio a cui aspirava. 
Il conte Lobkowitz teneva pratiche segrete col Gremonville, mi- 
nistro di Francia a Vienna, poneva in derisione l'imperatore che 
paragonava ad una statua che si poteva mettere ove meglio pia- 
: nella campagna del 1673 vietava a Montecuccoli di attaccare 
Turenna, e ritenevasi mandasse in Francia copia dei dispacci con- 
fidenziali diretti al Montecuccoli stesso, comandante sul Reno l’eser- 
cito che fronteggiava i Francesi. Una commissione nominata dal- 
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l’imperatore per giudicarne la condotta, trovò indizi di tradimento 
nelle relazioni di lui con Luigi XIV, e lo sciagurato fu destituito e 
relegato nel castello di Radowitz. Il conte Zinzendorf ministro delle 
finanze fu, a detta di chi esaminò i conti del suo dicastero, più fu- 
nesto che tutte le guerre precedenti. Rubò egli, rubarono i suoi 
sottoposti: giudicato, convinto e confesso, fu multato di un mi- 
lione e novecentosettantamila fiorini, destituito, e condannato alla 
relegazione. Ma le punizioni giungevano sempre tarde, colpa la de- 
bolezza e la negligenza è talvolta la colpevole tolleranza, del capo su- 
premo. Il generale Suches sebbene meno anziano di Montecuccoli, ri- 
cusava nella campagna di Pomerania di assumere il comando delle 
truppe nell’ Holstein e prorompeva in parole irriverenti verso il 
comandante supremo dell'esercito; e l'imperatore sebbene addolo- 
rato per questo fatto prendeva il partito di dissimulare. Il Monte- 
cuccoli stesso non ricevendo risposta ad un dispaccio inviato da 
Stettin, lo replicò per ben ventisei volle senza che potesse mai giun- 
gere fino al ministro. * 

La potenza militare di casa d'Austria era cosi venuta man mano 
declinando. Ferdinando IT aveva tenuto in piedi fino a centocin- 
quanta mila uomini: sotto di lui cominciarono a scemare i mezzi 
per far la guerra; gli eserciti continuarono a decrescere sotto Fer- 
dinando III, e nella guerra d'Ungheria Leopoldo, nel maggior pe- 
ricolo che avesse mai corso lo Stato, non aveva da opporre al Turco 
che trentamila uomini, in gran parte non sudditi suoi. Tali erano 
gli effetti della guerra dei trent'anni, delle persecuzioni religiose, 
dei dissesti finanziari, della dappoccaggine degli uni, della insuf- 
ficienza, della disonestà degli altri. In quei tempi tristi per casa 
d'Austria la salvezza era riposta negli uomini cresciuti in mezzo 
alle armi: alla inettitudine di principi e ministri supplirono quattro 
generali, primo il Montecuccoli, poi il duca di Lorena, il duca di 
Baden ed Eugenio di Savoia. 

TI quadro che abbiamo presentato al lettore parrà forse troppo 
fosco; certo è però che esso non comprende tutti i fatti che varreb- 
bero a chiarire le condizioni della monarchia austriaca a quella 
età (1); condizioni assai tristi, dalle quali non sarebbe certo uscito 


(1) Rimandiamo il lettoro alla corrispondenza diplomatica del Bolognesi, del Nanî, del 
Magalotti. Ecco come quest'ultimo serisa di alcuni fea,gli ufficiali di grado più elevato: 
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uno Stato, che meno di essa monarchia av 
indomabile e secreta energia che l'accompagnò mai sempre nelle 
crisi più pericolose. Ma allora, come accade in tutti i eravi scon- 
volgimenti politico-sociali, ai grandi vizi facevan riscontro grandi 
virtù. Se noi volessimo studiare nello esercito questo eterno contra- 
sto del bene e del male,vi troveremmo una mole mal composta in cui 
le forze più disparate si contendono il campo, disciplina feroce e 
licenza sfrenata, fedeltà incrollabile alla bandiera e fellonia la più 
sfrontata, valore spinto all’eroismo e codardia la più abbietta. La 
comp agine dei corpi di tale esercito più che dalla continuità della 
tradizione, e dall'imperio dei regolamenti, dipendeva dalle qualità 
personali dei capi. Il Montecuccoli fu de’ migliori; ma giustizia 
vuole che non si dimentichino altri Italiani che, predecessori 0 coe- 
tanei di lui, militarono negli eserciti di Casa d'Austria: il Piccolo- 
mini, il Conti, il Galasso, il Collalto, Ernesto Monteenccoli, il 
Caprara. 

Arrolato nel 1625 in un reggimento di cavalleria, Raimondo 
passava nel 1629 col grado di alfiere nel reggimento di fanteria 
Wangher; combatteva nella guerra di Fiandra, entrava primo per 
la breccia nel castello di Amesdorf. Promosso lo stesso anno capi- 
tano nel medesimo reggimento, segnalavasi all'assalto di Neunburs, 
e venia scelto per presentare a Tilly le chiavi della espugnata città; 
prendea poi parte agli assedi di Magdeburgo e di Kalbe. Passato 
collo stesso grado nel 1631 nel reggimento corazzieri del cugino 
Erne to, combatteva nella battaglia di Lipsia e rimaneva ferito e 
prigioniero. 

Era riscattato sei mesi dopo mediante pagamento di mille talleri 


e posseduto quella 


<Helster: un vecchio che ha più bisogno di denari che di campagne. Non so che così 
Sia stato. Certo è che non è mai stato gran cosa. Uomo venale affatto; In oggi fisso nel 
sonsiglio di guerrà. — Sporch: è stato buon colonnello di cavalleria. Da che è generale 
non ha mai fatto niente che vaglia. È ricco di 50000. forini d'entrata. Avaro, ininteli= 
gente per un comando în capite. — Galasso (figlio del generale cho ebbe il comando di 
armate nella guerra dei trent'anni): avvera quell'Aeroum filti noxae: un imbriacone che 
non val niente al mondo. — Sonches il vecchio: poverissimo uomo, nè sa, nè ha mai sa- 
puto niente. Di nessuna intelligenza militare e dotato di tutte le cattive qualità, di ra- 
pina, d'invidia, di vendetta e di tutte quelle che possono concorrere in un cuore avve» 
Jenato.— Duca di Sassonia: un ignorante, un briacone, nemico implacabile. dell'Italiano, 
gran spenditore, e questo è quanto. 
Giornale degli archivi toscani. — 4nno IF, 1800; 
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nel 1632 promosso sergente maggiore in un reggimento di fanteria 
dell'esercito comandato da Ernesto, otteneva nello stesso anno l’a- 
vanzamento a tenente colonnello nel reggimento di cavalleria Fiston: 
combatteva alla battaglia di Litzen; comandava in assenza del co- 
lonnello il reggimento alla battaglia di Nordlingen il 6 settembre 
1634, e a premio del suo valore otteneva l’anno seguente il co- 
mando del reggimento di corazzieri del principe Aldobrandini. Ma 
gli avanzamenti conseguiti non accontentavano ancora l'animo suo, 
enel 1637 indirizzava all'imperatore una memoria in cui, ram- 
mentati i servigi resi, lo pregava di ricordarsi di lui e adoperarlo 
in uffici più elevati. La campagna di Boemia del 1638-39 troncò il 
volo alle sue ambizioni: cadde prigioniero degli Svedesi in un com- 
battimento presso Brandeis, e tale rimase per tre anni circa: nobilitò 
e fecondò con forti stadi gli ozi forzati di Stettin e di Halle, finchè, 
posto in libertà nel 1642, tornò a servizio dell’imperatore col grado 
di sergente generale di battaglia. 

Servi in qualità di mastro di campo generale il Duca di Modena 
nella guerra di Nonantola del 1642-£3: ottenuto congedo da 
esso Duca, tornò in Austria ed ebbe il reggimento di Nassau. Pro- 
mosso l'anno seguente a maresciallo di campo, combattè in Boemia 
e in Sassonia sotto gli ordini del Galasso (1), e venne l’anno stesso 
nominato tenente maresciallo. Membro effettivo del consiglio di 
guerra e ciambellano nel 1645, generale di cavalleria nel 1648, fu 
assunto nel 1657 al comando sapremo delle truppe imperiali nella 
guerra di Polonia e di Pomerania. Dopo la guerra ebbe il governo 
di Raab e la nomina a consigliere di Stato: comandante delie 
truppe imperiali nella guerra contro il Turco, ebbe nel 4664 in 
premio della vittoria di S. Gottardo la nomina a tenente generale, 
la più alta dignità della monarchia, e nel 1668 la presidenza del 
consiglio di guerra. 

Nulla avea più a desiderare: ma egli contava nel suo stato di ser- 
vizio ben 41 campagna, aveva preso parte alle più grandi battaglie: 
della guerra de’ trent'anni, aveva vinto in giornata campale l’esercito 


turco. 


(1) Il Galasso, nativo di Trento, fermò sua dimora in Austria: i suoi discendenti mu- 
tarono l'avito casato in quello di Clam-Gallas. 
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Nello spazio di 38 anni egli aveva percorso la grande distanza 
che divide il soldato dal generale supremo; quale esperienza degli 
uomini e delle cose aveva acquistato, a quanti combattimenti, a 
quanti assedi aveva preso parte, in mezzo a quale vicende di vit- 
torie 6 di sconfitte era passata la sua vita operosa! Il Montecuccoli 
Tecava nell'esercizio della milizia una mente educata a forti 
studi. Prigioniero degli Svedesi ebbe agio di avvalorare e compiere 
con nuove e più profonde meditazioni gli insegnamenti dell’espe- 
rienza : i brevi riposi fra una battaglia e l’altra, fra l'una e l’altra 
campagna, erano occasione a nuovi studi. La sua vita correva così 
fra l'esperienza e lo studio, fra l'azione e il pensiero: l'una com- 
pletava l'altro; mercè la loro unione formayasi il grande capitano. 
Giovane ancora aveva partecipato a due grandi guerre, quella dei 
Paesi Bassi e quella dei trent'anni; due grandi individualità aveva 
visto splendere e tramontare, Maurizio di Nassau, Gustavo Adolfo: 
due sistemi di guerra profondamente diversi avevano fornito larga 
materia alla sua mente investigatrice. 3 

Erano i Fiamminghi popoli industri, operos 
telligenti, che esacerbati dalle prepotenze spagnole s'erano levati 
in armi per rivendicare la libertà religiosa e politica. Il territorio 
era uniforme, piano, sparso di ricche e fiorenti città, ma interse- 
cato in mille versi da dighe, da canali, da argini e facile ad essere 
allagato. La guerra era eminentemente nazionale, e nazionali do- 
vevano essere gli eserciti; ma questi non potevano oltre certo limite 
ingrossarsi senza partorire la rovina dello stato economico. Non 
poteva quindi farsi difesa concentrata, non poteasi far massa di tutte 
le forze e marciare diritto sull’esercito nemico, attaccarlo e rom- 
perlo: meglio conveniva approfittare delle condizioni del suolo, far 
d'ogni città un campo di battaglia, obbligare l'avversario a logorar 
le forze negli assedi, resistergli se più forte, piombargli addosso se 
più debole. Ma la guerra condotta in questo modo non richiedeva 
grande sviluppo di concetti strategici; obbiettivo principale era la 
difesa ola conquista del territorio mediante il possesso delle piazze 
forti; le operazioni si riducevano ad assedi, a manovre per soccor- 
rere o investire una piazza, rompere o togliere l'investimento. 

La ingegneria e la tattica ebbero per tal guisa largo campo in 
cui svilupparsi; la strategia restò impigliata fra i canali, le dighe e 


mi, ricchi, in- 
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le fortezze. Cotale sistema di difesa poi non lasciava libertà di scelta 
nei modi d'attacco. Sebbene avesse a disposizione i tesori del nuovo 
mondo, la Spagna non poteva mantenere un esercito così numeroso 
quale occorreva per operare contro gli obbiettivi principali, e cu- 
stodire contemporaneamente le linee di operazione contro i continui 
tentativi degli insorti. I suoi eserciti erano costretti a procedere len- 
tamente, assediare ed espugnare le piazze che man mano incontra- 
vano. Al sopravenire dell'inverno prendeano i loro quartieri, e aspet- 
tavano la primavera per ricominciare; gli avversari avevano in- 
tanto agio e tempo per organizzare nuove difese, ra ogliere nuove 
truppe. Così la guerra diveniva interminabile, lo spreco d’uomini 
e di ricchezze grandissimo: fu un vivaio di ingegneri militari e di 
tattici, ma non produsse alcun che di notevole nell'ordine strate- 
gico: guerra d’assedi più che di battaglio campali, mirava alla con- 
quista del territorio piuttostochè alla disorganizzazione delle forze 
avversarie mediante il combattimento in campo aperto. 

Nuovi orizzonti furono dischiusi alla strategia dalla guerra dei 
trent'anni: il teatro era di gran lunga più vasto, più numerosi gli 
Stati belligeranti, più complicati gli interessi, maggiori le forze. 
Questioni di libertà religiosa e politica, di nazionalità, di razza, di 
equilibrio sorgevano, si intrecciavano, si accavallavano in mille 
guiso. La Germania diventava il campo di battaglia di tutta Europa; 
tutti vedevano che dall'urto di tanti e così disparati interessi doveva 
uscire un nuovo sistema politico europeo. Le due parti contendenti 
furono sorprese dagli avvenimenti, e le prime operazioni non pre- 
sentano perciò alcun che di interessante; siprocede a tentoni, nonv'ha 
ancora un concetto chiaro e ben definito nella direttiva, manca nella 
esecuzione l'energia e la rapidità dei movimenti. Non c'è {corri- 
spondenza tra il fine e i mezzi; contruppescarse, ragunaticce, senza 
disciplina non si possono conseguire grandi risultati. Ma le ope 
zioni di Tilly e di Wallenstein eseguite contro i Danesi nel 1626 già 
prenunciano il ritorno alla tradizione strategica di Roma; nel 1630 
appare sulla scena Gustavo Adolfo, e lastrategia per opera del grande 
svedese trapassa dal periodo della spontaneità e dello istinto a quello 
della riflessione e della scienza. Egli inizia-le operazioni con una 
invasione marittima: prima di porre il piede in Pomerania occupa 
l'isola di Rugen e vi accumula i mezzi di guerra: sbarca quindi in 
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Pomerania, si studia di stabilirvisi solidamente, allargarvisi, crearvi 
una potente base di operazioni. Tale è il primo obbiettivo della cam- 
pagna: raggiunto questo, procede verso il secondo, cioè a darla 
mano ai principi dissidenti dall'impero, ing re le sue forze, 
mettere fuori causa l'esercito di Tilly, A tal uopo marcia dall'Oder 
all'Elba cambiando così linea di operazione, si assicura dell’ elettore 
di Brandeburgo, si congiunge coi Sassoni, affronta e sconfigge Tilly 
a Reitenfeld presso Lipsia. î 

Al vincitore è pertanto dischiusa la strada di Vienna; ma egli vuol 
procedere in modo razionale e a gradi. La marcia su Vienna attra- 
verso la Boemia lo costringerebhe a prolungare la linea di opera- 
zione per regioni soggette a casa d'Austria, a lasciar'indietro truppe 
a guardia delle bast secondarie, e a raggiungere l'obbiettivo prin- 
cipale stremato di forze. Preferisce perciò spingersi verso ovest, 
scendere per la valle del Meno, attrarre alla sua parte altri principi 
protestanti, dar la mano alla Fran leata, formarsi nuova e so- 
lida base, e indi per la valle del Danubio marciare su Vienna. Ma 
nello scendere lungo il Meno per recarsi a Magonza e stabilirvisi, 
Gustavo Adolfo ha perduto il contatto coll’esercito di Tilby, il quale 
non molestato si ritrae su Fritzlar; donde, rifattosi alla meglio delle 
perdite sofferte, piega verso sud per avvicinarsi alla Bavier: 
mese di febbraio del 1632, mentre Gustavo Adolfo sverna a Ma- 
gonza, Tilly prende l'offensiva e si dirige sul Meno: Horn lasciato: 
in Franconia con 8000 uomini non può resistere, e il Re scosso da 
questa minaccia contro la propria linea di ritirata, abbandona il Reno 
per accorrere in Franconia e si congiunge con Horn. E Tilly cede, 
i ritira su Ingolstadt seguito da Gustavo il quale passa il Da- 
nubio a Danauwerth-ed obbliga l'avversario a ripiegare sulla destra 
del Lech. Ma anco il passodel Lech è forzato dagli Svedesi: lastrada 
di Vienna è aperta, e possono omai marciare risolutamente suli’ob- 
biettivo principale, quando dai monti della Boemiasbocca un nuovo 
esercito austriaco comandato da Wallenstein. Allora Gustavo è co- 
strettoalasciarlayvalle del Danubio e accorrere un’altravoltasul Meno; 
si stabilisce a Nuremberg e ivi attende rinforzi; Vallenstein alla sua 
volta s'accampa e'si fortifica di fronte agli Svedesi: i due avversari 
stanno per cinquantan giorno l'uno rimpetto all'altro, finchè Gu- 
stavo, dopo un attacco tentato senza frutto, sgombra Nuremberg, è 
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si dirige sulla Baviera: ma Wallenstein non si lascia attrarre e si 
volge verso la Sassonia: Gustavo accorre, combatte a Litzen; la 
vittoria degli Svedesi è pagata colla morte del loro re. 

Il complesso delle operazioni di Gustavo Adolfo rivela un capitano 
in cui l'ingegno strategico va a paro col genio politico e amministra- 
tivo; scorgesi è vero in taluna di esse alcun che di slegato, di troppo 
lento, di inconseguente; ma ciò è effetto di condizioni special! e 
colle qualiè forza che il grande capitano scenda a patti. Crederemmo 
di far torto al lettore ripetendo il giudizio che intorno ad esse diè 
Napoleone: ci basti notare come in esse si ravvisi la retta applica- 
zione di gran parte di quei principii che dai teorici dell’arte furono 
posti a fondamento della strategia, e come in tale applicazione egli 
sapesse conciliare la mobilità coll’urto, coordinare le mosse al com- 
battimento, e porre la battaglia come suggello delle operazioni lo- 
gistiche. 

Egli ebbe avversari di gran lunga inferiori. Costretti a maneggiare 
truppe meno compatte, meno disciplinate, meno mobili, con ordini 
amministrativi e tattici meno perfetti, videro le molte volte i loro 
disegni fallire di fronte ad ostacoli insuperabili: non furono però 
indegni del grande avversario: le mosse di Tilly e di Wallenstein 
contro la linea di ritirata mostrarono come l'esecuzione di grandi 
concetti strategici non fosse compito superiore alla mente dei gene- 
rali di casa d'Austria. 

I contemporanei anticiparono il giudizio che di Gustavo Adolfo 
ha poi dato la storia: essi furono soggiogati dal suo genio e ne ac- 
cettarono, amici ed avversari, gli influssi. Il Bolognesi lo diceva 
« gran capitano, giusto, diligente, puntuale nel pagare mensil- 
mente i soldati, mentre il nostro esercito (l'imperiale) si dissipa non 
avendo da mangiare e si è sempre in pericolo d'ammutinamento ». 
Ernesto Montecuccoli lo chiamava « gran capitano, maturo, diligente, 
che dalla sua setta era tenuto per santo ». Raimondo comandava 
nella battaglia di Litzen uno di quei tre reggimenti di cavalleria, ai 
quali si dovette se gli imperiali non furono fin dal principio scon- 
fitti. Combattè da valoroso, fu lievemente ferito: poco dopo scriveva 
al duca di Modena: « la gloria, il valore, la prodezza del re de' 
Svedi, il quale fece tremare i maggiori signori della terra, giacque 

in un punto, non lasciando dietro di sè che un buon nome d'esser 
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morto da valoroso soldato ». Il concetto della morte che inesorabile 
tronca le ali del genio, inspiravagli altresi un canto alla memoria 
del grande capitano. L'estro poetico di quel tenente colonnello a 23 
anni sa in qualche strofa svincolarsi dalle pastoie di una retorica 
gonfia, strampalata, irta di tropi bislacchi e di aride sentenze, 
quanto povera di grazia e di forza. Dinanzi al caduto di Liitzen egli 
esclama. 

DETENTORE al gran monarca 


« Morte in un soffio ha estinto. 
< La parola, e la vita e i gran disegni. 


Ma egli è morto da valoroso, egli lascia fama imperitura di 
grande. Chi più di Adolfo si estolle per valore? Grecia e Roma 
non han nulla di più grande; Svezia lo piange e ne va superba; 


« io foglie 

« Eterna scelgo in Pindo e ne' l'eorono; 
« Virtù del cielo è dono, 
« Bella anco nel nemico, in lui la canto. 


Questo culto del Montecuccoli per la memoria di Gustavo non 
scemò per mutare dei tempi. Nell'opuscolo delle battaglie lo lodava 
come oratore potente, che infiammava nel momento della pugna l'a- 
nimo de' soldati, a differenza di Tilly, che poco esperto della lingua 
tedesca (essendo vallone) faceva parlare ai soldati da un commissario 
delle battaglie che gli stava a fianco a cavallo. Nel libro degli 4fo- 
rismi il suo nome ricorre spesse volte: ì suoi ordinamenti, i suoi 
metodi di guerra a lungo studiati dal Montecuccoli durante la pri- 
gionia, ebbero, non v'ha dubbio, una influenza grandissima sulle 
istituzioni militari dell'Impero. 

Eppure i suoi esempi restarono senza frutto nel campo della stra- 
tegia. Dopo la sua morte la guerra mutò forma. Le forze protestanti 
che il suo accorgimento seppe riunire e volgere contro l'Impero, si 
divisero di bel nuovo; gli interessi particolari ebbero il sopravvento; 
ciascun principe mirò al proprio utile diretto. Allora prevalse una 
speciale maniera di guerra minuta, slegata, incoerente, governata 
soventi piùda considerazioni d’indole politica e d'interesse personale, 
che dai principii seguiti con tanta fortuna da Gustavo Adolfo.L'insieme 
delle operazioni recava pur sempre il carattere della mobilità; ma 
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questa non era volta nè coordinata all'atto risolutivo, Le operazioni 
meglio combinate mettean capoassaidi rado all'urto degli interi eser- 
citi; la guerra somigliava ad untorneo in cui gli avversari logoravan le 
forze in lunghi armeggiamenti senza mai cacciarsi di sella; si evi- 
tava la battaglia colla massima facilità, e la crisi si protraeva in tal 
guisa per mesi e per anni. Abbondano esempi splendidissimi di 
marce strategiche e di minacce alle comunicazioni; gli obbiettivi 
principali e secondari, lelinee e le basi d'operazione sono scelte con 
retto criterio e determinate con esattezza; ma quelle campagnei cui 
disegni rivelanone' loro autori chiara e profonda conoscenza de’ prin= 
cipii strategici, finiscono col monotono ritornello: non si venne a 


giornata: gli eserciti dopo un'intera stagione di marce e di contro- 
marce si ritraggono per prendere quartieri d'inverno. Eppure Ber- 


nardo di Weimar, Banner, Torstensolm, Wrangel erano educati alla 
scuola di Gustavo Adolfo; Jean de Wert e Montecuccoli erano cre- 
sciuti negli eserciti di Tilly e di Wallenstein. C'era dunque qualche 
cosa che s'imponeva all'ingegno e alla volontà, e costringeva i di- 
scepoli a rinnegare i maestri. 

Nei tre primi periodi della guerra de’ trent'anni la Germania era 
stata corsa ovunque e devastata; fu arrestato non solo lo sviluppo 
della ricchezza pubblica e privata, ma diseccate le sue sorgenti e 
consumata altresì quella parte che erasi venutanelle età precedenti 
accumulando: le battaglie, le privazioni, le malattie avevano poi de- 
cimata la parte più valida della popolazione. Mancarono per tal 
guisa due condizioni essenziali alla costituzione degli eserciti, la 
gente per formarli, i mezzi per sostenerli: conseguentemente e quel 
rapido mutare di idee, di condizioni politiche, di interessi, di al- 
leanze, i generali dovevan mirare sovratutto a conservare intatti 
i piccoli eserciti con con tanta pena raccolti e tenuti în piedi: per- 
duto un esercito era difficilissimo crearne un altro; chi aveva l'e- 
sercito intatto poteva al termine della guerra gridar più alto e rac- 
cogliere i frutti maggiori; quindi mosse degli uni per evitare l'urto, 
manovre degli altri per trarre in errore l'avversario e obbligarlo 
ad accettar battaglia in condizioni a lui sfavorevoli; guerra lunga, 
governata più dalla prudenza che dall’audacia, manovre continue, 
poche battaglie. 

Non isfuggirono al Montecuccoli 


danni derivanti da così fatta 


& 
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condizione di cose; pervenuto ai sommi gradi della milizia, adoprò 
la voce e la penna per consigliare i rimedi. Fermo nel convinci- 
mento che un lungo apparecchio produce una presta vittoria, con- 
dannava ricisamente l’uso, fino ai suoi tempi invalso, di assoldar 
gente allo scoppiar della guerra e licenziarla nonappena conchiu 
la pace; voleva un esercito, come ei diceva, perpetuo, tenuto co- 
stantemente sul piede di guerra, forte di numero, di coesione mo- 
rale, di istruzione, rotto alle fatiche, largamente fornito di quanto 
potesse occorrere per eseguire rapide operazioni; voleva che me- 
diante una permanente organizzazione delle basi d'operazioni e 
delle linee di rifornimento, il comandante supremo fosse sempre in 
grado di afferrar tosto 6 risolutamente l'iniziativa, cogliere qua 
di sorpresa l'avversario nel periodo degli apparecchi. Ma il suo 
desiderio non'fu mai soddisfatto: dissanguato dalle guerre e da una 
amministrazione profondamente viziata, l'Impero non fu in grado 
di mandar ad effetto i concetti del Montecuccoli, il quale costretto 
per tal modo a palteggiare colla situazione e maneggiare uno stru- 
mento debole e malcongegnato, dovè lasciarsi governare più dalla 
prudenza che dall'ardire. La prudenza poi diveniva tanto più ne4 
cessaria quando il consiglio aulico di guerra imponeva al generale 
disegni di operazioni, che, inspirati da considerazioni meramente 
politiche, erano in aperta contraddizione colle regole più elemen- 
tari dell'arte della guerra. Nella campagna controi Turchi dell’anno 
1661, allorchèavevagià raccoltol’esercitonei dintorni di Comorn col- 
l’intento di manovrare a cavallo del Danubio, e impadronirsi rapida- 
mente di Gran e di Buda, un ordine improvviso della corte, provo- 
cato da considerazioni d'ordine secondario e pervenutogli la vigilia 
dell'apertura delle ostilità, sconyolgeva il piano d’operazioni di 
lunga mano maturato e studiato in tutti i particolari della esecu- 
zione. Venivagli prescritto di abbandonare il Dagubio, e per l'alta 
Ungheria marciare a soccorso della Transilvania? l’esercito era così 
spostato dalla sua linea naturale di operazioni e lanciato in una 
regione ove, nulla essendo stato apparecchiato, conveniva lottare 
colle difficoltà più gravi derivanti dalla mancanza di provyigioni, 
dal pessimo stato delle comunicazioni, e dal malvolere degli abi 
tanti. La nuova situazione creata al Montecuscoli imponevagli un 
procedere oltremodo guardingo, lento, ‘alieno da combattimenti ri- 
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solutivi. — Nel 1663 le condizioni degli Austriaci all'iniziare delle 
operazioni erano ancor più pericolose: all'esercito turco forte di 
120,000 uomini non poteva il Montecuccoli contrapporre che 
uomini con dodici piccoli cannoni. « Deplorabil cosa, egli escla- 
mava, che la salute di tanti popoli dovesse nella virtù di così pochi 
soldati riposare! E che far io cui ne era incaricato il comando? 
Ridurmi a fare il croato con una partita di quattromila cavalli? Al 
carico di maresciallo e alla mia lunga servitù mal convenivasi; le 
mentarmi a Cesare? Giaceva egli infermo di vaiuolo: abbandonare 
il servizio? L'ossequio e la fedeltà vi ripugnavano. Protestai, ub- 
bidii 6 mi sacrificai » (1). 

Ma il su io di ciò che l'uomo ha di più caro non bastava a 
scongiurare i pericoli ond'era minacciato l'Impero. Era d'uopo 
conservare il piccolo esercito, schermeggiare, evitare i grossi com- 
battimenti: la situazione non comportava guerra grossa e corta; 
una giornata campale combattuta in condizioni cotanto disparate 
di forza metteva a troppo graverepentaglio le sorti della monarchia. 
Il Montecuccoli divisò di tener quanto poteva celata la debolezza delle 
proprie forze, adoperarle in sole dimostrazioni, sia per non dar 
baldanzaal nemico, siaperanimare gli Ungheresi alla propria difesa, 
@ dar calore alle tre piazze principali di Giavarino, Comorn e Neu- 
hausel situate sulla punta della frontiera, e le prime ad essere af- 
frontate dal Turco. Raccolse pertanto le truppe ad Altenburg d’Un- 
gheria. da lui giudicata come il punto strategico che meglio soddi- 
sfaceva agli intenti suoi: «l'inimico non poteva riconoscere la piazza 
e molto meno attorniarla; si occupavano ambedue le ripe del Da- 
nubio per via di ponti e di barconi; facili erano le condotte delle 
vettovaglie; checchè si fosse, s'avevano le fortezze da vicino per 
erle, si teneva la comunicazione alla venuta delle reclute, delle 
rimonte e degli aiuti stranieri; ricoprivasi l’Austria, si vegliava 
ai movimenti dell'inimico per prevenirlo ovunque egli andasse, 
mentre noi camminavamo per la corda dove egli per l'arco aveva da 
marciare » (2). Gli avvenimenti misero in chiaro la opportunità 
«delle disposizioni prese dal Montecuccoli. Passati sulla sinistra del 


(1) Aforismi. — Lib. 11, Cap, III 
(2) Aforismi, loc. cit 
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Danubio presso Gran, i Turchi respinsero il 7 agosto un distacca- 
mento di milizie ungheresi, e si diressero parte su Neuhausel.che 
cinsero d'assedio, parte lesero lungo la sinistra del Vaag. L'ar- 
mata imperiale era intanto accorsa sulla destra di detto fiume; ma 
allorchè il 3 settembre. gli avversari forzarono il passo, si ritrasse 
su Presburgo e prese posizione nell'isola Schutt, e ivi restò in at- 
tesa di rinforzi, limitandosi a irrompere a quando a quando sulle 
due rive del Danubio contro i distaccamenti nemici, finchè l’esercito 
turco, appena espugnata Neuhausel, si ritrasse verso G 
dere i quartieri d'inverno. 

Il Montecuccoli ascrive a gran ventura l'essere uscito da quella si- 
tuazione quasi disperata con perdita poco rilevante; ma a Ini vec- 
chio e prode soldato dava pensiero la taccia che gli invidiosi o 
gli ignoranti poteano apporgli di capitano soverchiamente + 
doso e timido, e la respingeva con animo altero e convinto. 

L'uomo che, obbediente alla voce del dovere, non si ritrasse di 
fronte ad uno statodi cose sommamente pregiudicato, e pose in cima 
dei suoi obblighi l'abnegazione e ilsacrifizio di semedesitto, chiudeva 
la narrazione degli avvenimenti militari del 1663 colle seguenti pa- 
role. « Non hanno senza fallo queste azioni difensive il brillante 
lustro delle conquiste; ma elle hanno del certo molto più di fatica, 
d'arte e di costante intrepidezza. Nella guerra offensiva nulla dî ciò 
che si traseura viene in conto . ..... ma nella difensiva il mi- 
nimo fallo è mortale; gli avvenimenti improsperi sono dal ti- 
more, microscopio di mali, ampliati e ad un solo apposti; rimirasi 
al male che succede, ma non al peggio che, non divertito, 
avria potuto succedere ». Egli tuttavia persisteva nel concetto dî 
guerra difensiva: disdegnoso di una popolarità accattata col sacrificio 
de' propri convincimenti, non ommise allorchè trattossi di stabilire 
il piano di operazioni per la campagna dell’anno seguente, di rac- 
comandare un sistema di difesa attiva irradiantesi dalle piazze di 

"Comorn e di Altenburg, non esclusa però una energica offensiva 
quando le circostanze lo consentissero. Le sue proposte, come nel 
1661, non furono accettate; si rigettarono le forme metodiche del- 
l’arte; chimericamente disegnarono ei disegni non colorirono. AI 
disegno proposto e caldeggiato dal Montecuecoli si sostituì quello 
di un'offensiva pazza e sbrigliata, di una seorreria da farsi nel cuor 


‘ana pren- 


CAPITANO E SCRITTORE 425 


dello inverno e con forze insufficienti col solo scopo di devastare 
poche terre in potere dei Turchi. Un corpo di novemila Tedeschi e 
quindicimila Ungheri passò il 20 di gennaio la Mur, e per Bre- 
snilz-Segest-Fiinfkirchen si spinse coll’avanguardia fino ad Essek; e 
il 9 febbraio, dopo tentata senza frutto l’espugnazione del castello 
di Fiinfkirchen, ripiegò sopra Serin sulla Mur, indi volse a nord e 
andò ad assediare la piazza di Kanisz 
Duravano ancora le operazioni di assedio quando il 20 maggio 
ebbesi avviso che l’esercito turco, forte di oltre centomila uomini, 
marciava su Fiinfkirchen, per accorrer quindi a soccorso della piazza 
assediata. Gli imperiali abbandonarono allora lavori e materiali, e 
si ritrassero su Serin, ove un piccolo forte custodiva il passo della 
Mur: i Turchi alla loro volta giunsero presso Serin, e incomincia- 
rono sulla destra della Mur i lavori per espugnare esso forte. Tale 
era la situazione quandoil Montecuccoli, avuto ordine di assumere 
il comando dell'esercito, giungeva verso la metà di giugno al campo 
degli Imperiali. Le truppe erano ridotte a poche migliaia, i rinforzi 
d’uomini e cavalli non potevano giungere che fra qualche settimana; 
la difensiva perciò era non solo una necessità, ma doveva essere 
estremamente riguardosa; conveniva, comefu fatto nel 1662, naseon- 
dere al nemico la pochezza delle forze, manovrare più che combat- 
tere, tenerlo a bada fino che l’esercito avesse ricevuto rinforzi. Me- 
diante frequenti atti di controffesa, il Montecnccoli potè per tre set- 
timane immobilitare l’esercito turco intorno al forte di Serin; finchè 
questo, costretta la guarnigione asgombrarlo e ritirarsi sulla sinistra 
del fiume, giudicando impresa difficilissima forzare il passo di fronte 
all'intero esercito imperiale, levò il campo il12 luglio. Incerto sulle 
intenzioni dell'avversario il Monteenccoli, lasciato qualche distac- 
camento sulla Drava a Cotariba e Lagerat, si diresse verso il Raab, 
avvicinandosi così al Danubio, sua base naturale d'operazione, e ai 
rinforzi d’uomini e cavalli che movevano ad incontrarlo: e il di 17 
luglio, raccolti essi rinforzi, spiccò la cavalleria a S. Gottardo sul Ranb. 
I Turchi intanto sfilando al coperto del lago Balaton eransi anch'essi 
recati sul basso Raab: tentarono passarlo il 26 e il 27 a Kerment, 
ma avevano di fronte l'intero esercito imperiale; rimontarono allora 
la destra del fiume fino a Zochau e fecero novello tentativo di pas- 
saggio, ma gli imperiali eran sempre nell'opposta riva pronti a con- 
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tenderlo: rimontarono ancora fino a S. Gottardo, e sempre gli im- 
periali marciavano a paro di essi. Persuaso omai che era difficilissimo 


eludere la vigilanza dell'avversario, e che le continue marcie stan- 
cavano senza frutto l'esercito, il Visir risolse di passare di viva 
forza il Raab, e attaccar gl'imperiali nelle loro posizioni. 

Il Montecuccoli non ricusò.la battaglia: l'urto era stato preparato 
da una serie di mosse che durarono ben quindici giorni, e valsero 
a migliorare le sue condizioni si ri: spetto alla forza dello esercito, 
come riguardo alla situazione strategica e tatti 

La vittoria da esso riportata a S. Gottardo pose termine alla cam- 
pagna del 1664; ma anche dopo la vittoria si rivelò l'azione di 
quelle:cause che obbligavano i generali a procedere misurati, lenti 
e guardinghi. Si pensò a trarre dalla vittoria i maggiori vantaggi 
incalzando l'inimico rotto e shigottito: ma oltre la piena soprave- 
nuta nella notte sussegnente alla battaglia, lo impediva « la penuria 
del pane e della munizione, chefinì insieme col finirsi Igullime sca- 
riche, la diminuzione della soldatesca stanca e talmente dispersa, 
che ella non si trovava più sufficiente alle guardie più necessarie e 
consuete » (1). Voleva il Montecuccoli passare il Raab con tutto 
l’esercito il di nove di agosto, cioè otto giorni dopo la battaglia, e 
con le truppe meno scosse assalire il retroguardo dell'esercito turco; 
ma anco questa volta gli fu risposto essere impossibile di  strasci- 
narsi dietro i soldati, se prima non riposavano; mancare il pane e 
i foraggi base d’ogni buon disegno; doversi prima rinfrescare la 
gente stanca, poca, ferita, inferma, dismontata ne’ contorni di 0e- 
denbourg, unir la dispersa, trarre la vecchia fuor delle. piazze, 
aggiustar bene e stabilire le cose dell’annona (2). 

Nelle campagne d'Ungheria erano stati la debolezza dell'esercito, 
e il vizioso organamento dei servizi amministrativi che avevan 
generato la lentezza, l’incoerenza, la lunga durata e gli scarsi ri- 
sultamenti delle operazioni. Le stesse cause permangono negli anni 
seguenti, nell'occasione delle campagne fatte contro Turénna; ma 
i loro effetti sono resi ben più gravi dai biechi avvolgimenti di 
una politica cieca e poco onesta. 


(1) Aforismi, — Lib. Il. Cop. IV. 
(8) Aforismi. — 14. îb, 
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Nella guerra mossa da Luigi XIV contro l'Olanda l'imperatore 
Leopoldo erasi legato a questo Stato con solennetrattato d'alieanza; 
era suo dovere e suo interesse sostenere lo Stato alleato con tutte le 
forze, porre un argine alle conquiste della Francia: ma i raggiri dei 
ministri Lobkowitz e Auersperg, ligi a Francia per danaro, indus- 
sero il debole sovrano ad appigliarsi al peggiore de' partiti, quello 
di far mostra delle sue forze senza volere che venissero adoperate, 
e di mirar ad accontentar gli alleati senza inimicarsi gli avversari. 
Al Montecuccoli venne affidato il comando dell'esercito. Pochi ge- 
nerali si trovarono in condizioni cotanto difficili: i doveri di sol- 
dato d'onore erano in lotta con quelli di suddito fedele, il suo nome 
doveva coprire la slealtà. Quasi temendo che il suo istinto guerriero 
i ri i un giorno, e mandasse a vuoto i disegni de’ compri 
ministri, veniangli prescritte le mosse, veniagli formalmente vie- 
tato di ingaggiar battaglia, e, come se ciò non bastasse, dalla se- 
greteria del Lobkowitz andava al campo francese una copiadi tutte 
le lettere che l'imperatore faceva scrivere al Montecuccoli. 

Una guerra combattuta in cosifatte condizioni non ha grande im- 
portanza per la storia dell'arte militare: alla noia si aggiunge in 
chi legge la nausea e lo sconforto prodotti dal vedere un uomo d’in- 
gegno e di cuore dibattersi inulilmente fra le angustie create da 
si raggiri e dal tradimento (1). Ma le campagne del 4 etTi 
furono una severa lezione pel Montecuccoli: invitato ad assumere 
nuovamente il comando dell'esercito nel 1675, egli pose come 
condizioni dell'accettazione di non aver a sottostare ad alcun 
principe dell'Impero, e neppure dipendere dal consiglio aulico di 
guerra che in sua assenza sarebbe stato diretto da altri, di disporre 
liberamente della cassa di guerra, e di riunire in un solo i diversi 
corpi per potere con più vigore condurre le operazioni. 

La campagna del 1675, considerata come il capolavoro di Tu- 
renna e Montecuccoli, è, ne'suoi punti principali, troppo conosciuta 
nel mondo militare, perchè noi abbiamo ad occuparcene (2). Ma 


(1) Il Montecuccoli non raccolse che dispiaceri dalla sua abnegazione: gli emuli si 
fecero un'arma degli scarsi risultati di queste campagne per demolire l'illustre capitano 
Merita di esser letto e meditato l'intero capo IV, parte II, dell'opera del Campori. 

(2) Le narrazioni di questa campagna più conosciute sono tutte di fonte francese. 
Spetta al Campori il merito d'aver profittato de' documenti inediti de' contemporanei del 
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essa è pure l’espressione più viva e più compiuta di quella ten- 
denza da noi accennata alle mosse continue, raro o non mai sus- 
seguite dall’urto risolutivo. Nello studiare quella campagna ci sen- 
tiamo quasi soggiogati dalla sagacia e dalla operosità dei due av- 
versari: ammiriamo il sapiente meccanismo di quelle marce e 
contromarce tendenti a trarre l'avversario in ingauno, quell'offrire 
o ricusare la battaglia a seconda delle convenienze, quell’arte squi- 
sita di accampare al sicuro dalle sorprese, quella vigilanza continua 
sulle mosse del nemico, quelle industrie svariate e ingegnose per 
togliergli i viveri: ma siamo appena scossi dal rumore di combat- 
timenti parziali; e quando'intendiamo l'orecchio per udire il fragore 
della battaglia imminente, il colpo di cannone che utcide Turenna 
pone termine alla campagna, e non ci resta che assistere ad una 
ordinaria operazione d’inseguimento, La prudenza più che l’audacia 
è la nota predominante in questa campagna: Turenna e Montecue- 
coli rifuggivano ugualmente dall’artischiar il tutto per il tutto 
senza aver messo prima dalla propri parte tutte le probabilità di 
vittoria; nulla volevano lasciare alla |fortuna, amendue volevano 
anzitutto risparmiare l’esercito, e il Montecuccoli condannava so- 
lennemente que' generali che, a/fettando fama di gran capitano 
a prezzo di molto sangue, affogano i cadaveri dei vinti nel 
sangue dei vincitori. 

L'ideale del capitano non è per lui Cesare colla sua audacia e 
rapidità di mosse susseguite dalle grandi battaglie: è Fabio Mas- 
simo, il cui campeggiare contro Annibale è il più celebre che mai 
abbia avuto l’antichità: coll'esempio di questo illustre, acui Roma 
antica appese il sovranome di cunetator, egli giustifica il suo ope- 
rato nelleguerre d'Ungheria: l'esempio di Fabio che, temporeggiando 
e astenendosi dalle battaglie risolutive, logorò le forze cartaginesi, 
inspirò il Montecuccoli allorquando, nel dettare i precetti per una 
eventuale guerra col Turco, si esprimeva in questi termini che rias- 
sumono il suo modo di condurre la guerra: « Si gettino fondamenti 
ad una guerra lunga e continuata di più anni. Non si fuggano le 
battaglie-ma diansi con vantaggio. . . Egli è sopra tutte le cose 


Montecuccoli, e singolarmente de’ testimoni Che videro le cose narrate o che da lui 
stesso le seppero, per dare di essa campagna un'idea più giusta è in parte diversa da 
quella che da più storici venne rappresentate. 
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necessario di essere qualificato per combattere e per poter praticar 
la campagna. Non però che si debba venir di leggieri, temeraria- 
mente e senza vantaggio a un fatto d'armi, o che egli si lasci ri- 
durre nelle angustie di combattere forlemente, ma che si vegli alle 
congiunture opportune. Il perchè nè Fabio Massimo sfuggi alla 
battaglia, ma voleva darla a suo vantaggio » (1). 
Prudente e misurato nel campo strategico, il Motecuccoli è risoluto 
e ardito nel campo tattico. La campagna del 1664 è un continuo 
vegliare alle congiunture opportune non per isfuggire la battaglia, 
ma per darla a suo vantaggio. Il suo occhio spia attentamente le 
mosse 6 le intenzioni dell'avversario; non lo perde mai di vista; 
ovunque egli si rechi lungo la Mir gli è sempre di fronte Monte- 
cuccoli colla massa delle sue truppe pronte a combattere. Il di 34 
luglio i due eserciti si stanno presso S. Gottardo l'uno rimpetto ab 
l’altro, il fiume frammezzo. Le artiglierie hanno tuonato tutto il 
giorno, e il comandante supremo degli imperiali ha già disposto la 
forma della battaglia, 0, come oggi direbbesi, l'ordine di combat- 
timento. La disposizione dello truppe è indicata mediante uno 
schizzo comunicato ai comandanti de' corpi; allo schizzo è annesso 
un ordine in cui esso comandante espone i modi con cui 
condurre la battaglia. I battaglioni hanno ad essere tramezzati agli 
squadroni, coperte le picche coi moschetti e questi con quelle per 
tirar salve continue senza altro moto di conversione o di evolu- 
%ione: sono disposte le guardie, i soccorsi, le riserve e gli aiuti in 
modo che nè gli attacchi finti, nè gli allarmi falsi possano ingan- 
nare. La cavalleria grave non dee separarsi mai dalla fanteria per se- 
guitare l'inimieo; è tutta la battaglia in grosso, che piede a piede 
unita deve incalzarlo: solo la cavalleria leggera lo caricherà allor- 
chè ei volga le spalle. L'infamia e la morte attendono chi si darà a 
bottinare prima che il nemico sia battuto e messo in rotta, e chi 
non si troverà a combattere sotto la sua insegna, o si mescolerà 
tra il bagaglio. Ogni capo favellando con parole ardite a' suoi sol- 
dati, gli accenda al combattimento. ; 
I severi castighi ricordati la vigilia della battaglia mostrano quali 
elementi avessea maneggiare il Montecuccoli. La composizione degli 


(1) Aforismi — Lib, II — Cop. VIT. 
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eserciti non aveva subito alcuna modificazione dopo la guerra dei 
trent'anni: ai difetti provenienti dal reclutamento aggiungevasi 
quello della diversa nazionalità dei vari corpi. Il Montecuccoli as- 
segnando ai Francesi, ai contingenti dell'Impero, e alle truppe ce- 
saree la propria parte dell'ordine di battaglia, intese specialmente a 
rimediare collo stimolo della emulazione alla div di umori e di 
i. Ciò che tornava più difficile era tener nell’obbedienza i 
capi, che, vuoi per abitudine, vuoi perragioni d’interesse o d’in- 
vidia tendevano a sottrarsi all’ azione del comando supremo. 
Finchè il pericolo non è ve nè imminente: il Montecuccoli 
adopera con essi le armi della persuasione; invece di dar ordini 
stabilisce accordi: ma quando gli avvenimenti incalz&ho, quando 
urge provvedere, allora si ricorda dell'autorità che gli è conferita 
dal grado gerarchico e dalla lunga esperienza, interviene risoluta- 
mente, arresta ogni iniziativa pericolosa. Mentre il centro dell’ar- 
mata era ricacciato, e taluno in atto di\uomo disperato, colla spada 
in pugno verso di lui rivolto esclamava, operare indegnamente i 
soldati. tutto essere irremediabilmente) perduto, egli rispondeva 
calmo non essersi ancora tratte fuori le spade, non essere impre- 
meditato il caso, ogni cosa andrebbe bene. E in questo dire, presi 
tre reggimenti di fanteria e due di cavalleria, li conduce ‘contro il 
fianco destro dell'assalitore ricacciandolo sino alla sponda del fiume. 
Giungeva il momento della crisi suprema, e il Montecuccali pren- 
deva la risoluzione di muovere a un vigoroso contrassalto per le ali, 
quando alcuni de’ capi già pensavano d’andarsene, molti soldati 
avevano abbandonato il campo, ed altri fatto caricare le loro ‘sal- 
merie. Egli rievoca la sua energia giovanile, infonde nell’animo di 
tutti il virile proposito di rimanersi al proprio posto per vincere 0 
morire. L'esercito scosso dalla presenza e dalla voce del suo capo, ir- 
rompe sull’inimico con tutte le forze ad un tratto, e ad un mede- 
simo segno che fu un grido universale di tutte le voci. — Lungi dal 
campo di battaglia la fisonomia del Montecuccoli è quella di un 
uomo accigliato, severo, pieno di sussiego, freddo, sempre quando. 
però non trattisi di rispondere alle censure dei malevoli e degli in- 
vidiosi. Ma nel mezzo de' combattenti il suo volto s'illumina, il suo 
sguardo, il suo portamento soggioga gli animi; è unuomo che anche 
dopo due secoli inspira viva simpatia. Conoscitore profondo dei mezzi 


CAPITANO E SCRITTORE 431 


d'azione che possiedono gli eserciti de' suoi tempi, egli gli im- 
piega a seconda del terreno e del modo di combattere degli avver- 
ri. La lunga convivenza nel mezzo delle soldatesche, la espe- 
rienza consumata dei campi di battaglia hanno acuito il suo sguar- 
do, gli hanno svelato i più cupi misteri che s'annidano nel cuore 
del soldato, hanno addestrato la sua mente a giudicare esatta- 
mente le situazioni più complicate, a trovare prontamente le mi- 
sure per far fronte alle contingenze impreviste, ed hanno tem- 
pratol'animo suo a quella armonica fusione d’impeto e di calma, che 
è l’espressione più elevata della forza morale, e giova sommamente 
a trascinare i dubbiosi, domare i ricalcitranti, rinfrancare i timidi, 
tener tutti al proprio posto. 

Le doti d'ingegno e di carattere spiegate dal Montecuccoli come 
capitano, nonsonoperòtali, a nostro giudizio, da indurci a collocarlo 
nella piccola schiera di que’ grandi, che danno il nome ad un pe- 
riodo storico, e segnano quasi altrettante tappe nel cammino del- 
l’arte della guerra. Guglielmo di Nassau, Gustavo Adolfo, Federico II 
glisono superiori: dagli elementi politici e militari de' loro tempiessi 
seppero trarre un nuovo sistema di guerra: essi furono maestria più 
generazioni, le quali vissero del lavoro di que’ grandi iniziatori. Il 
Montecuccoli ebbe incontestabilmente ingegno elettissimo e animo 
grande ma, egli non è creatore; il suo ingegno si svolge, si ingaglia 
disce, si dilata, sielevaa poco a poco mediante i continui contatti col 
mondo esterno, lo studio intenso, l'esperienza perenne d'uomini e 
cose; ma non sa spastoiarsi dal presente, e precorrere l'avvenire. 
Egli accetta il sistema di guerra di Gustavo Adolfo, ma non ha 
l'animo del grande svedese per superare gli ostacoli multiformi che 
si oppongono alla sua attuazione: è obbligato a venire a patti coi 
tempi: non è l'uomo di genio che sa imporre le proprie idee alle 
generazioni intere; è un uomo d’ingegno che dalle speciali condi- 
zioni politico-militari dell'età sua sa trarre tutti i vantaggi di che 
sono capaci. Ed è ingegno non solo potente, ma vario, molteplice, 
allo in sommo grado ad apprendere e trattare le cose più disparate. 
Il Magalotti, che conobbe il Montecuccoli da vicino e non dimostrò 
mai soverchia tenerezza verso di lui, ne lasciò scritto il seguente 
ritratto che può a nostro giudizio considerarsi come veritiero in 
grandissima parte: « è l’Escuriale animato, cioè nessuno ha più 
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parti insieme di lui, benchè separatamente si possa in un altro trovar 
TRI cosa di più intero. - Il suo forte è nelle marce 
ES a Do meglio. Sfugge volentieri gli impegni 
a , non li teme da vicino. in gri pi 

Be me da vicino Intende in grado superiore tutto 

è economia militare, e mantenimento d'un'armata. In- 
qulgente nella disciplina, di gran moderazione: del resto intelligenza 
del politico, erudizione, ornamento, tratto, galanteria; tutte le parti 
del cortigiano e del cavaliere » (1). 


(Continua) 


SEVERINO ZANELLI 
Maggiore nel 31° regy. fanteria. 


(1) Giornale storico degli archivi toscani, 1880. — Î ia 
suc Carteggio diplomatico del conte 
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Abbandono momentaneo delle bocche da fuoco per il tiro curvo. — Caratteri di questo. — 
Bocche da fuoco speoiali — Studi în Russia, Francia, Inghilterra, Prussia, Austria — 
Esperienza eseguite fn Francia, in Austria, in Russia, sulla resistenza offerta dalle 
coperture dei magszzini, ricoveri, casamatte ecc. al tiro dei mortai rigati — Mortai 
rigati di piccolo calibro — TI tico curvo in Italia — Bocche da fuoco adottato o sul 
punto di esserlo. 


Per un lungo periodo dall'introduzione dei cannoni rigati, pe- 
riodo che si può dire abbia durato fino alla guerra del 1870, l'im- 
portanza delle bocche da fuoco speciali per l'esecuzione del tiro 
curvo era andata scemand). 

La rigatura che aveva recato il vantaggio di aumentare la giu- 
stezza di tiro alle maggiori distanze, aveva d'altra parte fatto di- 
minuire di molto il rapporto fra il peso della carica e quello del 
profetto; epperciò le traiettorie del tiro di lancio erano diventate 
poco tese, in modo che i caratteri di quel tiro si avvicinavano 
molto a quelli del tiro curvo, d’onde l’idea sortavin molti artiglieri 
che si potesse coi cannoni rigati fare a meno degli obici e dei mortai 
tanto più che questi ultimi, coll’aumentare delle gittate, presenta- 
vano tali deviazioni da colpo a colpo da renderne l'impiego molto 
incerto e poco eflicace. 

Mal’abbandono non fu che temporaneo, e andò cessando di mano 
in mano che i cannoni acquistavano în potenza e tendevano le loro 
traiettorie a distanze da 8 a 10 km. Questo progresso, che fu rag- 
giunto mercè i perfezionamenti introdotti nella fabbricazione delle 
artiglierie e derivanti in gran parte dall'impiego di un buon metallo 
e mereè le polveri ad azione progressiva, dimostrò l'impossibilità 
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le contemporaneamente a compiti 
richiedono dalle diverse specie 


in cui erano i cannoni di soddi: 
così diversi quali sono quelli che s 
di tir 

[Infatti mentre in quello di lancio, diretto contro ostacoli verti- 
cali e visibili, si richiede una traiettoria tesa e una grande velocità 
iniziale per raggiungere e distruggere da distanze ragguardevoli 
quei bersagli e smontare le artiglierie, per il tiro curvo diretto a 
far breccia nei rivestimenti defilati dalle masse coprenti od a sfon- 
dare blinde e rovinare coperture di ricoveri e di casamatte, bastano 
cariche molto minori, ma in compenso si richiedono angoli di tiro 
maggiori per dare alla traiettoria la curvatura necessaria a far su- 
perare gli ostacoli coprenti o ad ottenere una velocità Ai caduta atta 
a produrre gli effetti sovra enunciati. 

Ora le grandi velocità iniziali si ottengono con le grandi cariche 
e queste sono costanti nei cannoni, mentre che negli obici e nei 
mortai variano secondo la distanza. Di più, l'inclinazione delle ri- 
ghe deve essere in relazione colla velocità di cui sono animati i 
proietti, cioè più o meno grande secondo che quella velocità è mi- 
nore 0 maggiore ed è facile quindi il vedere che tutte queste con- 
dizioni, senza parlare di molte altre, sono incompatibilisfra loro e 
con una giustezza di tiro costantemente buona, d'onde il bisogno di 
bocche da fuoco di specie diversa che soddisfi alle diverse esigenze. 

Si può dire che l’importanza dei tiri curvi non è mai scemata e 
se l'impiego dei mortai, tanto raccomandato da Carnot e da Coehorn 
per la difesa delle piazze, fu per alcun tempo sostituito da quello 
dei cannoni rigati, ciò devesi in gran parte all'insufficiente defila- 
mento che presentavano i rivestimenti nelle fortificazioni anteriori 
al 1870. 

Ma la guerra franco-germanica fece mutare molti dei principiî 
che fino allora avevano suggerite le norme secondo le quali dove- 
vano essere erette le opere di difesa, e fra gli altri quelio dello 
scarso defilamento: per cui gli artiglieri pensarono al modo di 
ottenere dagli obici di gran calibro e dai mortai rigati, ‘alle grandi 
distanze, quegli effetti che non potevano più offrire i cannoni rigati 

Per affermar meglio nella mente del lettore l’importanza che ha 


oggigiorno il tiro curvo è prezzo dell’opera passare in rivista le di- 
verse specie di tito che possono essere impiegate nelle guerre di 


fortezza. 
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Il tiro di smonto, che è quello con cui si cerca di danneggiare e 
smontare le artiglierie dell'avversario, col crescere della giustezza 
di tiro dei cannoni, crebbe di efficacia. In concambio diminnirono 
però le dimensioni dei bersagli verticali, giacchè sostituito il tiro in 
barbetta a quello in cannoniera, la superficie verticale presentata 
dal pezzo in batteria non fu più che di m.q. 0,60 a m.q. 0,808 
perciò la probabilità di colpirli a 1500 metri scese pei cannoni da 12 
e da 15 a circa il 10 °/, Aggiungasi che nelle terre, l'effetto delle 
granate lanciate da questi cannoni, è poco sensibile, poichè vi vo- 
gliono almeno 3 cannoni da 12 cm. per rovinare in un giorno 
(100 colpi) uno spalleggiamento grosso 6 metri, e questo durante la 
notte può essere riattato. 

Se il tiro di smonto ha perduto non poco della primitiva impor- 
tanza, per contro il tiro indiretto di demolizione ne ha acquistato 
moltissima in seguito agli aumentati angoli di defilamento, e per 
eseguirlo furono creati i cannoni corti (I) e crebbe il valore dei 
grossì obici. 

Noi vediamo così già adottati in Austria e vicino ad esserlo in 
Germania un cannone corto da 18 cm., e un obice da cm. 21 e da noi 
il cannone da 19 cm. e l'obice pure da 21, le quali bocche da fuoco 
segnano un vero progresso nelle artiglierie d'assedio. 

L'aumentata altezza e grossezza delle grandi traverse, il loro mol- 
tiplicarsi sui terrapieni per riparare il materiale e gli uomini, e il 
tracciato poligonale sostituitosi quasi dovunque a quello bastionato, 
hanno rese più difficili le condizioni del tiro d'infilata, il quale d'ora 
innanzi potrà essere piuttosto considerato come un vero e proprio , 
tiro di sfondo, da eseguirsi colle bocche da fuoco che si sono ora ac- 
cennate, le quali, riesciranno certamente a distruggere i magazzini 
ed i ricoveri coperti delle traverse, in cui il difensore ripone, ed a 
ragione, tanto valore, perchè gli danno mezzo di nutrire il suo fuoco 
su tutti i punti attaccati. 

«Un'altra ragione per cui il tiro indiretto acquistò tanta importanza 
fu quella di svincolare l’assediante dall'obbligo di occupare le posi- 
zioni dominanti e per contro di forzare il difensore a cercarlo e ad 


(1) La Prussia ne aveva già costrutto uno da 15 centimetri prima della guerra, che le 
servì contro }e opere francesi negli assedli di Parigi e di Strasburgo 
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offenderlo nelle posizioni basse, negli avallamenti del terreno i quiali 
meglio si prestano ad un largo approvvigionamenio delle batterie. 
Per tal modo le batterio di breccia non saranno più costrutte allo 
scoperto e quasi sotto il fuoco diretto delle fucileria, e il difensore, 
sparando al di sopra delle proprie difese, potrà da posizioni retro- 
stanti concorrere con tutte le artiglierie disponibili a lottare col ne- 
mico, il quale sarà per tal modo obbligato, prima di avvicinarsi 
all'opera, a farne tacere il fuoco, e non potrà dar l'assalto prima di 
aver disseminati i suoi proietti sopra una grande estensione. 

Per delle ragioni, in parte giù accennate, iltiro verticale o di 
sfondo è venuto esso pure man mano acquistando mdlto favore. 
Contro le volte, i blindamenti, ed in generale contro i bersagli 
orizzontali, il tiro di lancio ed anche il tiro indiretto è punto o paco 
efficace, poichè o il proietto rimbalza oppure non penetra che ad 
una profondità insufficiente. D'altra parte i bersagli orizzontali 
hanno, in paragone dei verticali, una estensione molto maggiore, 
poichè dovunque un proietto cada, sia sul piano inclinato del p: 
petto, sia sul terrapieno fra due piazzuole o sopra di esse, i suoi) ef- 


fetti sono sempre sensibili, quando non sieno proprio >. 


ad esempio, la granata del mortaio da 21 em. prussiano che cade |ad 
un metro dalla cresta del parapetto, è sufficiente a rovesciare il ri- 
vestimento della scarpa interna, mentre lo stessorproietto lanciato 
dal cannone da 24 cm., è lungi dal produrre simile effetto. 

In una esperienza eseguita in Germania col mortaio rigato da 
21 em., su50 colpi, 8 caddero sopra una batteria di 4 pezzi ed essa 
ne fu completamente distrutta, mente che 80 colpi lanciati contro 
la stessa batteria da quattro cannoni da 15 em., due ad anima 
lunga e due ad anima corta, non riuscirono che a solcare il para- 
petto, ed il pezzo contro cui i tiri erano diretti rimase intatto e solo 
furono colpiti tre serventi intorno ad esso. 

Ma altri vantaggi possiede il tiro verticale, cioè: 

1° Maggior probabilità di colpire, non essendo necessaria una 
grande esattezza in senso laterale e le correzioni potendosi fare 
molto esattamente per la facilità di distinguere il punto di caduta e 
di scoppio dei proietti che solleva una quantità grande di terra. 

2° Maggior defilamento dei pezzi e del personale di servizio il 
quale ne sarà così molto avvantaggi di mettere le 
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bocche da fuoco in batteria in qualunque punto della piazza e di 
cambiare a volontà la direzione del tiro. 

3° Possibilità di agire, quando si riesca a far coincidere il cen- 
tro della rosa dei tiri sul ciglio esterno del parapetto, così sul para- 
petto come sul materiale e sul personale posto dietro di esso. 

Ai vantaggi che offre il tiro verticale fanno però riscontro pare 
chi inconvenienti, fra i quali principalmente la difficoltà maggiore 
dell'esecuzione del tiro curvo, se questo devesi eseguire con can- 
noni corti o con obici, nonchè l'influenza che ha sulla giustezza di 
tiro l’impiego di cariche piccole nelle grandi camere. 

Questa ultima causa fa discendere quella giustezza a dei limiti 
inamissibili; motivo per cui alle brevi distanze il tiro curvo con 
artiglieria ad anima lunga non è nè efficace, nè giusto nella misura 
ria egli affusti a ruote sui quali esse sono incavalcate, male 
si attagliano agli angoli di tiro superiori ai 30°. 

A questi inconvenienti si pose riparo coll’introduzione dei mortai 
rigati, che essendo stati prima ritenuti di non possibile attuazione, 
ora invece sono entrati nuovamente a far parte dell’armamento delle 
piazze e dei parchi d’assedio. Vediamone brevemente là storia. 

Quando la scienza delle artiglierie era ancora nell'infanzia, ma 
pure erano convenientemente apprezzate ed utilizzate le proprietà 
delle diverse specie di bocche da fuoco, volendosi ottenere dai pro- 
ietti lanciati coi mortai una grande penetrazione ed un effetto di 
scoppio ragguardevole, si era pensato di raggiungere questi due 
scopi tanto inconciliabili colla resistenza della bocea da fuoco, 
mercè l'aumento dei calibri, epperciò della massa e della capacità 
dei proietti. 

Senonchè l’esagerazione portata in quest'ordine di idee condusse 
ad oltrepassare quella giusta misura, che mantenuta sempre nelle 
forze della natura, per più breve cammino adduce alla meta, qua- 
lunque essa sia e verso la quale, checchè si faccia, ci troviamo 
sempre ricondotti. 

E così furono creati i famosi mortai Comminges e più tardi quelli 
Paixhans, i primi esperimentati sotto Luigi XIV ed i secondi in 
Belgio nel 1832 all'assedio di Anversa, con calibri di 30 e di 60 cm. 
e lancianti delle bombe del peso di 245 e di 587 kg. 

Ma dopo le infelici prove fatte in guerra, quei mortai furono 
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messi in disparte ed adottati invece quelli del calibro di 32 em. che 
rimasero in servizio fino a questi ultimi tempi, benchè per la scar- 
sissima giustezza del loro tiro non venissero impiegati che alle 
brevi distanze. L'introduzione della rigatura nelle bocche da fuoco 
ad anima lunga, fece pensare di applicarla pure ai mortai onde far 
partecipare anche questi dei vantaggi che aveva procurato alle 
prime e cominciarono gli studi a questo intento. 

I primi tentativi debbonsi forse alla Russia la quale alla fine del 
1862 aveva già in servizio un mortaio del calibro di 15 em., di 
bronzo, a6 righe eccentriche, con passo di m. 3,35, il quale lanciava 
un proietto di 30 kg. avente una lunghezza di circa calibri 2 e*/,. 

In seguito furono ancora adottati quattro mortai rigatj a retro- 
carica; due di bronzo, per l'attacco e la difesa delle piazze, del ca- 
libro di 6 e di 8. pollici (15 e 20 cm.) ed altri due di acciaio da 9 
e da 1 pollici per la difesa delle coste. Quelli da 6 ed 8 pollici 
vennero invalcati sopra un affusto-ceppo il quale coll’aggiunta di 
due ruote e di una sala fu anche adoperato come veicolo pel tra- 
sporto del mortaio, a somiglianza delle bocche da fuoco d'attacco 
e difesa. Un congegno speciale di punteria formato da un arco a 
denti che ingrana in un rocchetto comandato da una manoyella 
permette di ricondurre rapidamente la bocca da fuoco netta po 
zione pel caricamento, tosto partito il colpo e rimetterla quindi in 
quella per lo sparo. è 

Nel 1865 anche la Francia aveva fatto un tentativo di mortaio 
rigato modificandone uno da 32 cm. in modo da aumentarne la 
lunghezza dell'anima e praticandovi contemporaneamente 12 righe. 
Si era ottenuto con esso una considerevole esattezza di tiro fino alla 
distanza di 0 metri; ma da questo punto quella giustezza andava 
rapidamente scemando fino a raggiungere quella del mortaio liscio. 

Nel 1867 la Commissione delle esperienze al Campo di Chalons 
sperimentò ancora una bocca da fuoco di forma intermedia ai mortai 
edagli obici, cui fu dato appunto il nome di obice-mortaio. Essa 
era di bronzo, al calibro di cm. 22,3 e lunga 7 calibri; il proietto 
pesava kg. 77 e la carica di scoppio ‘kg. 5, ma sia che i risultati 
del tiro non fossero stati buoni, sia che la guerra del 70 avesse in- 
terrotto l'esecuzione delle esperienze, il fatto sta che questa bocca 
da fuoco non fu mai adottata in servizio e invece si fece sempre uso 
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dall'artiglieria di terra dell’obice di ghisa rigato e cerchiato da 
22 em. della marina, che con affusto speciale poteva eseguire dei 
iri fino all'inclinazione di 40°, 
In questi ultimi tempi però furono studiati in Francia e sono per 
re adottati due mortai rigati di acciaio a retrocarica del calibro 
di 22 e di 27 em., pesanti rispettivamente kg. 3088 e kg. 4077 i 
quali possono lanciare una granata del peso di 98 kg. il minore 
e di 163,5 il maggiore colla carica interna di 6 e di 12 kg., rag- 
giungendo una velocità iniziale di 259 metri circa tanto coll’uno 
che coll’altro mortaio. 

La marina francese pure in seguito ad esperienze fatte nel 1878 
con obici da 22 cm. ha riconosciuto la necessità, per armare le 
coste, di studiare ed adottare due mortai rigati del calibro di 24 
e di 30 em. Ed affinchè il tempo e Ja spesa fossero limitati il più 
possibile fece quei mortai di ghisa cerchiata e ad avancarica per 
raggiungere anche il vantaggio di una maggior semplicità di mano- 
vra ed una cura minore di conservazione. 

Il calibro maggiore di 30 em. fu stabilito allo scopo di poter fo- 
rare a qualunque distanza i ponti corazzati da 9 cm. di piastra; 
quello da 24 per forare gli stessi ponti alle distanze minori o quelli 
aventi piastre da 6 a 7 em. alle distanze maggiori. 

I proietti lanciati da questi due mortai sono di ghisa indurita, a 
forma ogivale e mufiti sul loro fondello di una cintura espansiva di 
rame destinata a penetrar nelle righe prima che sia vinta l'inerzia 
del proietto. 

Gli affusti sui quali sono incavalcati sono fatti di lamiera di ferro 
con sottaffusto; un arco dentato fissato lateralmente alla bocca da 
fuoco serve ad eseguire il puntamento in elevazione. Il sottaffusto è 
inclinato di 4°; la sua parte anteriore si appoggia e ruota sopra unit 
corona di piccole rotelle e la posteriore è sostenuta da due rotelle 
fisse che scorrono sopra una rotaia circolare. Quattro soli serventi 
ed un capopezzo bastano per la manovra di queste bocche da fuoco. 

Anche nel 1864 in Inghilterra si erano intrapresi degli studi sui 
mortai rigati, riducendo mediante un tubo di ferro quelli lisci da 
10 e da 13 pollici al calibro di 8 e di 9 pollici. Però questi mortai 
essendo riusciti con un gran preponderante in volata, e di un ser- 
i0 molto incomodo, furono presto abbandonati e vennero intra- 
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prese invece altre esperienze, in seguito alle quali furono adoitati 
nel 41873 peri parchi d'assedio due obici corti,o mortai rigati, 
uno del calibro di mm. 203 pesante kg. 2334 e l'altro di soli 
mm. 160 pesante 915 kg. 

Se questi mortai potevano bastare per la guerra d'assedio, erano 
d'altra parte di una potenza insufficiente per la difesa delle coste, 
epperciò si pensò di creare ancora due ohici di maggior calibro che 
potessero sostituire in tutti gli impieghi cui erano prima destinati 
i mortai lisci da 13 e da 10 pollici, e furono perciò studiati: l'obice 
rigato da 40 pollici del peso di 6 tonnellate, e l'obice rigato 
da 9 pollici del peso di 5 tonnellate. 

Posteriormente al 1877, gli obici-mortai da 8 e fa 6 pollici 
(imm. 203,2 e 160) destinati alla guerra d'assedio subirono ancora 
una modificazione ed alla rigatura sistema Woolwich fu so a 
la rigatura multipla coll’impiego del turavento nel proietto, modi- 
ficazione che, stata già adottata per le altre bocche da fuoco, aveva 
offerto dei vantaggi grandissimi per la esattezza nel tiro e per la 
gittata maggiore. 

In Prussia, dopo le discussioni che si erano elevateall’epoca del- 
l'introduzione dei primi tre calibri di cannoni rigati, fatta la giusta 
parte alle illusioni di coloro che credevanoalla possibilità di ridurre ad 
una sola le tre specie di bocche da fuoco fino allora ritenute indispen- 
sabili, si era ritornati sulla retta via e sì era deciso di studiare oltre 
al cannone corto da 15 cm. incavaleato sull'affusto speciale atto a 
fargli prendere l'inclinazione di tiro di 45°, anche il mortaio ri- 
gato da 21 cm. 

Le esperienze col cannone da 13 cm. corto durarono fino al 1869 
e nel 70 furono finalmente adottati.due cannoni di questo calibro, 
mentre che col mortaio da 21 em. le esperienze cominciate nel 
1867 durarono esse pure fino ull'epoca della guerra, I primi mortai 
che furono provati al tiro, lanciavano una granata cilindro ogivale 
colla carica di 4 kg., fino alla distanza di m. 4073, ma gli effetti 
del tiro di sfondo erano stati insufficienti contro volte ricoperte di 
terra ed il loro servizio, pel grande peso della bocca da fuoco, era 
riescito assai faticoso, per cui, ritenendosi che la gittata di 2£00 
metri ottenibile con una carica di soli 2 kg. fosse sufficiente nella 
guerra d’assedio, si erano costrutti per la campagna del 1870 dieci 
mortai più leggeri. 
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L'impiego che se ne fece in essa non fu così soddisfacente come 
si era creduto sia per l'insufficiente gittata, sia anche per gli effetti 
non bastevoli contro le coperture dei magazzini e dei ricoveri, e 
fra le numerose proposte fatte subito dopo la guerra, vi fu pure 
quella di adottare un mortaio rigato capace di lanciare a maggiori 
distanze proietti di maggior peso, di conservare i mortai lisci esi- 
stenti, di studiare un obice da 15 cm. rinforzato, capace di contro- 
battere fino a 4500 m. le alte bocche da fuoco e da servire nei 
bombardamenti fino a 7500 metri, nonchè finalmente di iniziare 
la costruzione di un obice da cm. 21 (che fu poi denominato can- 
none) per il tiro indirelto contro murature e contro le grosse tra- 
verse cave, 

In Austria lo studio dei mortai rigati era incominciato nel 1860 
col progetto di un mortaio rigato da 17 em. e poscia con uno da 
cm. 23,7 colla rigatura ad o di circolo eccentrico all'anima, 
adoperata anche per l'artiglieria da campagna. Le esperienze sulle 
prime avevano dato dei buoni risultati, talehè il Comitato aveva in 
principio stabilito che si dovessero ammettere in servizio trè mor- 
tai rigati del calibro di em. 9,9 — 47 — 28 per soddisfare a tutte 
le esigenze della guerra d'assedio, e per la difesa delle coste si as- 
segnasse il mortaio di quest'ultimo calibro, costrutto però con pareti 
più robuste onde poter resistere ad una carica maggiore e raggiun- 
gere così la distanza di mel 50. 

Le esperienze intraprese con questi mortai non ebbero questa 
volta buona riuscita a motivo forse della forma dei proietti impie- 
gati, per cui si tentò di vedere se colle bocche a fuoco rigate e ad 
anima lunga, si ottenevano dei tiri in arcata di effetto conveniente. 

Fu scelto a tale scopo il cannone da em. 15 che con un angolo 
di 60° diede una esattezza di tivo superiore a quella dei mortai; e 
per provare fino a qual punto la lunghezza dell'anima concorreva 
a mantenere l'esattezza al tiro, la si raccorciò successivamente da 
m. 2,28 a m. 1,48 e m. 0,790, ottenendosi ancora con quest'ul- 
tima lunghezza coll’elevazione di 59°,40' e colla carica di kg. 2,15 
ed un proietto di kg. 27,74 una gittata di 4200 m. 

Un tale risultato fece sperare di potere per questa via. risolvere 
il problema del tiro verticale senza l'impiego dei mortai; ma alcune 
difficoltà di servizio e la considerazione che il calibro di 15 cm. 
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era troppo piccolo, furono cagione che fossero nuovamente ripresi 
gli studi sul mortaio da cm. 21, studi che ebbero una buona riu- 
scita e che condussero all'adozione di questa bocca da fuoco. 

Si è già detto che la costruzione dei mortai rigali era stata affer 
mata dalla nece: di colpire e distruggere i coperti dei magazzini 
e dei ricoveri che nella fortificazione andavano guadagnando tanta 
importanza. 

Non bastava però che una tale necessità fosse accertata ; bisognava 
ancora misurare esattamente gli effetti che con quelle bocche da fuoco 
si ottenevano, epperciò erano necessarie delle esperienze di tiri di- 
retti contro bersagli che rappresentassero volte di casematte, blinde, 
pareti di magazzini ecc. v 

In Francia tali esperienze erano state fatte fin dal 1863-64 al- 
l'isola d'Aix contro il forte Liédot, ed i risultati che se n' erano ot- 
tenuti avevano già sparsa molta luce sulla questione ed avevano 
servito a stabilire un punto di partenza sicuro d’onde poi ne dove- 
vano derivare i grandi progressi del tiro curvo solo ora realizzati. 

Se la questione del tiro curvo fu da noi, come anche un po’ al- 
trove, trascurata e rimase nel sistema delle artiglierie rigate una 
cuna che solo ora si è sul punto di riempire, non sembri ciò strano 
od inusitato; rammentisi che occorsero più di 500 anni prima clie 
l'artiglieria stabilisse in modo certo i principii della sua costruzione 
e corrispondesse alle esigenze dell'epoca in cui era cresciuta; che 
dal momento in cui furono introdotti i cannoni rigati fino ad ora un 
continuo avvicendarsi di studii e di esperienze soventi volle con- 
traddittorie si svolse, che i principii balistici e quelli della costru- 
zione delle bocche da fuoco non si accertarono che dopo delle prove 
numerose e dei numerosi tentativi, e solo in questi ultimi tempi la 
scienza delle artiglierie riesci incolarsi dalla oscurità nella quale 
era stata avvolta dopo che la rigatura dell'anima aveva fatto mutare 
così radicalmente le leggi del tiro. 

Le esperienze francesi che, come abbiamo detto, si erano fatte 
all'isola d'Aix, avevano compreso un tiro sotto gli angoli di 35° e 
45° alle distanze di 1220 e 2635 metri contro terre e contro volte, 
con un cannone rigato da 50 (che fu poscia abbandonato per l'in- 
sufficienza dei risultati che offriva) e con un mortaio liscio da 32 
centimetti. 
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Circa gli effetti nelle terre, alla distanza minore la bomba da 32 
centimetri penetrava di m. 1,27 e lo scoppio della carica interna 
ch'era di kil. 5,500 produceva degli imbuti che avevano il dia- 
metro di m. 2; mentre che col proietto del cannone rigato da 50 
la penetrazione era così poca che l’effetto dello scoppio era insuffi- 
ciente. Alla distanza maggiore invece, il mortaio da 32 produceva 
ancora degli effetti molto potenti quantunque l’esattezza del tiro fosse 
molto poca ed il proietto del cannone rigato penetrando eccessiva- 
mente nel terreno vi produceva un effetto di scoppio insignificante. 

Per darsi ragione dei risultati di un tiro contro le vòlte, si lan- 
ciarono su delle casamalte ricoperte di terra tanto delle bombe da 
32 cent. quanto delle granate da 50, prima dalla distanza di 1220 
metri poscia da quella di 2635; ma gli effetti prodotti non furono 
per nessuna delle due bocche da fuoco tali da compromettere la 
solidità di quelle vòlte, talchè se ne concluse che le volte con un 
metro di grossezza potevano resistere al tiro molto prolungato del 
mortaio da 32 e del cannone da 50, anche quando queste vdlte 
non erano ricoperte che da 30 cent. di terra. 

In Austria le prime esperienze furono fatte col mortaio di gh 
da 24 cent. rigato ; esse risalgono al 1870, ed i tiri furono diretti 
contro quattro casamatte altigue espressamente costrutte nel poli- 
gono di Steinfeld e coperte in quattro modi diversi. 

Casamatta n.° 1. — Travi di ferro a doppio T alte em. 34 di- 
stanti l’una dall'altra di cm. 24 ricoperte di calcestruzzo per una 
grossezza di 32 a 48 cm. 

Casamatta n.° 2. — Stessa copertura, fatta però con travi più 
deboli. 

Casamatta n.° 3. — Travi di ferro di 52 em. di altezza ad inter- 
valli di m. 1,58, riunite con volte di mattoni grosse 48 cm. rico- 
perte con uno strato di calcestruzzo di 32 a 48 cm. 

Casamatta n.° 4. — Grosse travi di legno di 32 x 42,5 cm. di- 
sposte una accanto all’altra e ricoperte con due strati di salciccioni. 

Tutte le casamatte presentanti una superficie di 14 X 13,95 me- 
tri erano ricoperte ancora da uno strato di terra di m. 1,90. 

Dai risultati e dagli effetti prodotti da un tiro di 149 colpi, dei 
quali 24 colpirono in modo da poterne dedurre qualche conside- 
razione pratica, si potè concludere; 
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4° Checol mortaio da 21 cent. alla distanza di 2500 metri con 
un'elevazione di 60°, si può raggruppare un certo numero di' colpi 
sopra una superficie abbastanza ristretta e cagionare dei danni 
piuttosto considerevoli sopra coperture di un metro di grossezza, 
ricoperte con 2 metri di terra. 

2° Che a distanze maggiori, vista la probabilità di colpire che 
ha ancora questa bocca da fuoco (la quale a 3500 metri con 60° di 
elevazione raggruppava il 25°/, dei colpi in un rettangolo di 30 x 
47, ed a 4500 con 45° di elevazione di 42, 5 x 3, 25) quelli ef- 
fetti sarebbero talmente grandi che solo delle coperture a vòlta, 
con uno strato di m. 2,50 di terra, potrebbero convenientemente 
resistere, purchè si avesse cura di riempiere successivamente gli 
imbuti prodotti. 

3° Che le coperture formate da travi di ferro o da rotgie di 
ferrovie non presentano una resistenza sufficiente, a meno che quei 
ferri non sieno nuovi, assicurati da travi di legno interposti, non 
presentino una luce superiore a 2," 50 e non siano ricoperti da un 
cuscino di terra di 2", 50 almeno di grossez: 

Nel 1873 furono continuate le prove di resistenza e di (iri col 
mortaio da 21 cent. incavalcato sul suo affusto di lamiera di dere 
e furono perciò erette, addossandole alle precedenti, altre tre \tasa- 
matte a volta intera; due con luce dj m. 5,69 e una grossezza, di 
muratura in una di m, 0,79 e nell'altra di m. 0,95; una terza con 
luce di m. 3,79 e una grossezza di m. 0, 63; una quarta a vòlta 
depressa con arco di 120° d'apertura, m. 3,79 di luce e 0,95 di 
grossezza. 

Le volte delle 4 casamatte erano rivestite con un massiccio e 
ricoperte da uno strato di ghiaia di 1, 26 di grossezza con sopra 
uno strato di terra di m. 0,63. 

Il tiro si fece coll’elevazione di 60° e colla carica di kilog. 3,040 
8 i risultati di tiro possono essere compendiati in questo modo : 

1° A 3500 metri, la lunghezza della striscia contenente la 'T» 
dei colpi fu di 50 metri; 3 

2° Colla carica di kilog. 5, 040 e coll’inclinazione di 60° le 
volte in muratura, delle dimensioni e forma sopraindicate furono 
rovinate, indipendentemente dallo scoppio, solo però quando la di- 
rezione del colpo era quasi normale alla superficie della volta ; 
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3° Quando la direzione dell'urto non era normale i danni però 
furono ancora molto sensibili. 

Nel 1874 furono fatte altre prove per vedere di valutare separa- 
tamente l'effetto prodotto dall'urto della granata e quello dello scop- 
pio, ma i risultati che se ne ebbero non furono tali da poterne trarre 
delle conseguenze pratiche. 

Nel 1875 poi, in seguito ni risultati delle esperienze precedenti, 
farono studiati aleuni modi per rinforzare le volte delle casamatte 
e dei magazzini e fu sottoposto alla prova del tiro anche un sistema 
di copertura secondo un metodo suggerito dal colonnello Werner e 
consistente nel formare le volte con calcestruzzo, metodo che a detta 
del proponente doveva offrire una maggior omogeneità, coesione e 
durezza e quindi una maggior 1 enza agli urti. 

Le coperture destinate a servire di bersaglio furono di due specie; 
provvisorie e permanenti. 

Alle prime appartenevano : 

4° il cielo di un ricovero fatto ad arco con centine e rinforzato 
con uno strato di travi e due di guide da ferrovia con sovraccarico 
di terra alto metri 2,25. 

2° le coperture di due ricoveri composte di quattro strati di- 
stinti e alternati, due di travi e due di guide di ferrovia disposti al- 
ternativamente con sovraccarico di terra alto m. 2,18. 

3° le coperture di due ricoveri in muratura costituite da travi 
di ferro e da uno strato di calcestruzzo alto un metro con sovracca- 
rico di terra alto 1,85. 

Della seconda specie erano: 

a) parecchie volte di casamatte a botte, con corda di m. 5,69 
e saetta di ‘/, della corda, aventi la grossezza di 0,95 e rivestite in 
vari modi (4). 

b) Tre vòlte costruite interamente di calcestruzzo di forma 
simile alle precedenti ma aventi una grossezza di m. 1,45, due delle 
quali con corda di 5,69 ed una di 3,79, quest’ultima con uno spes- 
sore di volta di 1,32. 


(1) 19 con calcestruzzo della grossezza uniforme di m. 0,85 e strato dî terra alto m. 1,20. 
29 con un ammasso di pietrame alto m. 1,60 ricoperte con 0,45 di terra. 
8° con uno strato di terra pigiata alto m, 9,68. 
4° con strato di terra di m. 1,83 intercafoto con uno strato dî pietrame di m. 0,90. 
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I colpi diretti-contro queste costruzioni che misuravano tutte in- 
sieme una superficie di 100 x 10 furono: 310 con proietti scop- 
pianti e 40 con proietti non scoppianti. 

Di essi 98 colpirono e 43 fecero dei guasti considerevoli. 

La carica impiegata fa di kil. 4,530 e l’angolo di tiro di 60°. 

L'esame dei risultati condusse alle seguenti conclusioni 

1° La penetrazione nelle terre non avviene in linea retta secondo 
la direzione dell’: arigolo di caduta, ma la via seguita dal proietto s’in- 
flette in modo da presentare nelle terre una profondità minore, e 
quindi una posizione del proietto più favorevole per l'azione dello 
scoppio alla distruzione del parapetto. 

2° Le blinde di ferro possono resistere convenientemente se le 
dimensioni delle travi sono considerevoli e se il calcestruzzo inter- 
posto ha fatto una buona presa; esse non devono essere perciò im- 
piegate per locali e magazzini provvisori se non quando si possono 
disporre dei materiali adatti e di buona qualità. 

3° Le blinde costrutte con materiale di legno e di ferro\alter- 
nati, hanno dimostrato una resistenza tonveniente, dapoichè l'effetto 
di due colpi sullo stesso punto di una blinda costrutta in tal modo 
non ha prodotto guasti tali da comprometterne la solidità; esse 
possono quindi raccomandarsi per magazzini o locali di maggior 
importanza. 

4° Le volte a botte, rivestite di calcestruzzo e ricoperte di terra 
resistono convenientemente all'urto delle granate ; lo scoppio di una 
di esse non vi produsse che un cedimento di 4 cent. 

5° Le vòlte di muratura protette da uno strato di pietrame e 

da uno Da terra non dimostrarono di possedere resistenza bastevole 
ad arrestare i proietti epperciò non sono da consigliarsi. 

Quelle invece protette da una grossezza di 3",63 di terra ben pi- 
giata ebbero a soffrire pochi danni, e ciò prova quanto sia oppor- 
tuno e razionale l'antico modo di protezione con grossi cuscini 
di terra. 

La corda massima da dare alle volte sembra non debba essere 
superiore ai 6 metri, la saetta minima di ‘/, della corda e la gros- 
sezza minima, compreso il rivestimento, di 1,20. 

6° Le volte di calcestruzzo hanno sopportato benissimo le prove 
del mortaio da 21 c. e resistettero tanto all'urto che alloscoppio della 
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sua granata. Perciò sembra che esse debbano essere costrutte se- 
condo queste indicazioni: corda massima 6 metri : volta a tutto sesto 
o a botte con saetta minima di ‘/, della corda; grossezza nel punto più 
debole di 1,10; calcestruzzo idraulico fatto con materiali di buona 
qualità. 

77° Nella muratura scoperta, le penetrazioni possono arrivare 
a cm. 90, 

Se colle esperienze accennate si accertava quali dovevano essere 
i mezzi per opporsi alla forza di distruzione dei proietti di grosso 
calibro, rimaneva a conoscere gli effetti delle altre bocche da fuoco 
d'assedio destinate al tiro curvo. massime sulle fortificazioni prov- 
visorie delia guerra campale. 

Questa lacuna fu riempita con molte altre esperienze eseguite a 
Steinfeld presso Wiener-Neustadt negli anni 1876, 77 e 78, delle 
ali sarà pure utile l'accennare brevemente i risultati. 

Furono costrutte due specie di ricoveri, gli uni destinati a ser 
vireda bersagli ai cannoni da campo di 9em. mod. 1875 e di 12 em. 
mod. 1861, ed al cannone corto da 15 em., gli altri per il tiro dei 
mortai rigati da 17 e da 21 cm. Le coperture-bersagli furono co- 
strutte inclinate sul terreno, allo scopo di rendere possibile il tiro 
contro di esse a brevi distanze con traiettorie tese e cariche ridotte, 
ottenendo così con una economia di munizioni e di tempo quegli 
identici effetti che si sarebbero avuti con un tiro verticale. Tali co- 
perture erano fatte in modi diver: 

a) alcune consistevano di uno strato di travi di 15 em. di 
quadratura riccperti con 1 m. di terra. 

6) altri erano formati con due strati di travi delle stesse dimen- 
sioni disposti a croce e ricoperti pure con 1 metro di teri 


quadratura di 30 em. ma con un cuscino di terra sovrastante di 2 met. 

d) una quarta di uno strato solo di travi delle stesse dime, i 
e due strati soprapposti di guide di ferrovia con sopracca 
terra alto m. 2,50. 

Gli effetti del tiro contro tali bersagli colle accennate bocche da 
fuoco furono poco sensibili, talchè nel 1877 furono fatte altre espe- 
rienze allo scopo di provare la resistenza delle coperture orizzontali 
di legname e delle pareti dei magazzini allo scoppio di granate 


458 RIVISTA TECNOLOGICA 


poste nella terra sovrastante o contro le pareti stesse ed i risultati 
dimostrarono: ? 

1° che occorreva almeno uno strato di 1 metro di terra dal 
oppio delle granate per difendere il cielo comunque 
questo fosse formato. 

2° che con strati di travi di differente ssezza et 
sistenti quelli nei quali lo strato inferiore era formato dai più grossi. 

3° che i strati disposti a croce erano più resistenti che se si 
fosse anmentato lo strato di terra. 

4° che un cuscino dé terra sopra il cielo di un blockaus alto 
m.3,20era eccedenteal bisogno, ma che esso era deficiente quando 
era ridotto a m. 1,90; per cui esso almeno doveva essere dim.2.40. 

Da tutte le conclusioni accennate si scorge che le esperienze au- 

striache, brevemente qui accennate, hanno un'importanza grandis 
sima, tanto più ora che il tiro di sfondo ripresa la sua importanzi 
primitiva aceresci 


ciuta anzi per la grande giustezza deliro che s 
giunse a dare ai mortai sarà impiegato largamente nella gherra di 
fortezza. Mercè di quelle esperienze si potranno fissare le dimen- 
sioni da darsi alle pareti ed alle volte de' magazzinie dei ricoveri e 
così stabilire alquanto l'equilibrio fra i mezzi d'ofesa e didifes che 
i gran progressidell’artiglieria tendono a spostare favore dei primi. 

L’artiglieria prussiana cominciò le esperienze per accertare gli 
effetti del tiro di sfondo col mortaio rigato da 21 em. nel 1869 a Sil- 
Derberg nella Slesia, e le stesse esperienze furono cor inuate posci: 
nel 1870 al poligono di Tegel presso Berlino. 

I ricoveri a prova di bomba che servirono per le esperienze 
del 1869 furono quelli che già si trovavano nella cortina di un' 
tica opera a corno, costrutti con volta a tutto sesto con una 
ghezza di m. 4,60. Le volte erano formate per metà grossezza 
muratura in laterizi e per l’altra metà in conci di gneiss o di gra- 
nito grossi 40 cm., ricoperte poi da uno strato di terra di 60 em. 

Gli effetti del tiro furono tali che se ne fecero le seguenti con- 
clusioni : 

1° con angoli di elevazione compresi fra 50° e 60°, il mortaio 
da 21 em. sparato colla carica di kg. 2,500 può essere convenien= 
temente impiegato fino alla distanza di 2800 m. contro bersagli 
orizzontali di 75 m. di lunghezza e 15 m. di larghezza; 
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2° cogli a i di ti i 
2° cogli angoli di tiro e colle cariche accennate le volte di mu- 


ratura normali non possono essere sfondate a meno che parecchi 
profetti successivi colpiscano nello stesso punto; 
Ro i proietti del mortaio rigato da 24 cm. non diventano peri- 
colosi per le volte della specie indicata se non quando sto 
preventivi ‘mente distrutto il cuscino di terra; 
4° l'azione di questi proietti contro i parapetti, rampari 0 
traverse e particolarmente contro di queste ultime è molto distrut- 
tiva, motivo per cui gli uomini ed il materiale non ricev. no di 
quelle una difesa sufficiente. “ARI 
Dal ‘insieme dei risultati ottenuti anche nelle esperienze fatte in 
seguito a queste al poligono di T'egel, oltre alle conclusioni prece- 
denti apparve ancora che l'angolo di 30° era il più Ioia er 
la esattezza di tiro e che la carica di 3 kg. era eccessiva ar 
troppo grande penetrazione che produceva nella terra per cui a 
fu ridotta a 2 kg. e ridotte furono in conseguenza le dimensioni del 
mortaio che fu detto del Modello 1870, e venne impies: I 
guerra di quell’anno. i 
Gli effetti però da questo prodotto, come si è già osservato, non 
erano stati riconosciuti bastevoli e fu perciò sostituito da ao 
mortaio dello stesso calibro ma più efficace, nel quale il rapporto fra 
il peso della carica e quello del proietto fu portato dat ad > di 


Con questo nuovo mortaio vennero esegu a Grauden 
taio vennero eseguiti nel 1873 a Gi 
gi a udenz 


pan irta 

ci Ù ; contro un blockaus diviso internamente in due vani i cui 
cieli presentavano una tratta di m. 1,88 e di m. 2,82 ed erano for- 
malo io parto di travi riquadrate su due facce e in parte di tronchi 

‘albero del diametro di m. 0,67 ricoperti con uno strato di calce- 
SEO di m. 0,63 e con sopra un sovracarico di terra alto m. 0,94. 

L effetto prodotto dalle granate scoppianti alla distanza di 2860 m. 
fu quasi insignificante. ; 

a: contro una casamatta con coperto di traversine di ferro a 
doppio T aventi una tratta di m. 3,75. 

I tiro fu eseguito da 1400 e da 2800 metri coll’elevazione di 30° 
edi 60 colla carica di Kg. 1,5 e 2,6. Le traversine del cielo fu- 
rono inflesse e l’effetto totale dimostrò che quel coperto non offriva 
una resistenza sufficiente. i 
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3° contro il ponte di una nave corazzata del tipo Konig Wilhelm. 

Questo tiro si effettuò da 1300 metri con elevazione e con cari- 
che diverse e il bersaglio fu sempre forato. 

Durante le esercitazioni delle truppe del genio eseguite in Rus- 
sia negli anni 1875-76 sotto la direzione del generale. T'odleben, 
questi fece eseguire dei tiri verticali di sfondo col mortaio da 6 pol- 
lici allo scopo di determinare quali effetti questa bocca da fuoco po- 
teva produrre tanto sulle batterie di una piazza, quanto sulle bat- 
terie d'assedio. 

Questi tiri facevano pale di una serie vastissima di esperienze atte 
in ispecial modo a determinare alcuni principii sull’armamento delle 
batterie di una piazza, che era in mente del general Todleben di 
proporre ed applicare alle fortificazioni russe; principi, che consi- 
stevano nel disporre le bocche da fuoco anzichè esclusivamente sui 
rampari, dietro parapetti costrutti nell'interno delle fortezze o sulla 
rada coperta. Nite. : 
I risultati di queste esperienze, oltre di aver dimostrato l'utilità 
che poteva ritrarsi da questi tirî, la cui esattezza era molto grande, 
qualora essi fossero diretii a colpire i materiali ed il personale col- 
locato sui rampari, ser abilire il grado di resistenza di alcuni 
coperti su magazzini e ricoveri e fra gli altri di uno suggerito dal 
generale Todleben stesso e che diede buonissimi risultati. 

Questo coperto era stato costrutto per due magazzini a polvere 
di trincea ed era così costituito : 

Sulla superficie del terreno naturale, da ciascun lato dello s 
che doveva servire di magazzi erano distese delle fascine nel 
senso della lunghezza, parallelamente cioé alla direzione dei due 
lati lunghi del magazzino. Sopra di queste si erano disposti, in tra- 
verso, dei travicelli uno accosto all’altro, ricoperti con uno strato 
di terra alto un piede; sulla terra si era collocatorun secondo strato 
di travicelli sui quali si erano messi ancora due strati di fascine se- 
parate da uno strato di terra di m. 0, 45. Il tutto era stato ricoperto 
da un cuscino di terra alto m. 0, 23. i 

Se i mezzi cui ricorre la moderna fortificazione per difendersi 
iuta potenza dei cannoni rigati, indusse la scienza 
zi d'olesa coi quali colpire il 
il tiro in arcata, riprende 


avo 


dalla tanto er 
dell’artigliere a pensare a nuovi mes 
difensore dietro ai suoi ripari, e se pere 
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oggi una maggiore importanza, non bastava avere dei mortai di 
grosso calibro capaci di sfondare i ricoveri e smontare i pezzi sul 
ramparo, ma occorreva pure di avere dei mortai di calibro minore 
per eseguire il tiro in arcata detto di scoppio, mediante il quale ren- 
dere inabitabili quelle parti della fortificazione che non sono riparate 
da nessun coperto, rovinare i ricoveri meno resistenti delle batterie 
d'assedio, rendere più difficili le comunicazioni e impedire la riu- 
nione delle truppe su punti determinati. 

Per arrivare a questo intento del tiro curvo, era necessario però 
che i mortai di piccolo calibro possedessero una giustezza di tiro 
molto prossima a quella dei cannoni rigati, onde poter colpire in 
breve tempo e con un consumo di munizioni adeguato all'effetto Toro 
i piccoli bersagli quali sono generalmente le banchine e le piazzuole. 

Il signor Krupp cercò appunto di soddisfare a queste difficili esi- 
genze le quali non erano poche, se si considera quanto si opponga 
alla giustezza di tiro la brevità dell'anima, e nel mese d'agosto del- 
l’anno 1879 nel suo poligono di Meppen fra le altre bocche da fuoco 
che esperimentò, sottopose per la prima volta al tiro un mortaio ri- 
gato da 15 cent. d’acciaio. 

Questa bocca da fuoco può essere trasportata insieme al suo af- 
fusto ed al suo paiuolo mediante un’avantreno, il peso complessivo 
di queste tre parti non essendo che di circa 1365 kilog. L'installa- 
zione sua in batteria non richiede che un tempo relativamente molto 
breve, il paiuolo dovendo'di poco essere interrato; e d'altra parte la 
giustezza di tiro della bocca da fuoco è molto grande. 

L'affusto sul quale è incavalcato questo mortaio ha la forma pres- 
sapoco degli antichi ceppi con orecchioniere più alte e formato 
di lamiera di ferro invece che di ghisa. Il telaio sul quale si ap- 
poggia l’affusto è formato di tre travicelli della quadratura di 0, 30 
e lunghi m. 2,40 sorretti alle due estremità da due traversoni. 
Sopra i tre travicelli, disposti a contatto, è inchiodata una lastra 
di ferro della grossezza di un centimetro la quale porta un perno su 
cui viene ad infilarsi l’affusto e serve così di asse di rotazione per 
dare al pezzo la direzione conveniente. L'affusto è poi trattenuto a 
sito nello sparo dal perno e da bandelloni inchiodati sulla lamiera 
del telaio che forma da cornice all’affusto. 

1 tiri fatti al poligono di Meppen colla carica di kilog. 0,800 di 
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polvere a grossi grani e colla granata lunga calibri 2,8 e pesarite 
kilog. 31, 3, coll’elevazione di 45° ed alla distanza di m. 2000 die- 
dero, come si disse, dei risultati di giustezza veramente eccellenti, 
risultati che furono comprovati anche col tiro sotto l'angolo di 30° con 
carica di kilog. 1, 500 alla distanza dim. 3450 nel quale il rettangolo 
contenente la 1/2 dei colpi riuscì delle dimensioni di metri28 x 9. 

Ripetute presso di noi le prove di tiro con un mortaio di questo 
modello acquistato dalla casa Krupp. allo scopo di assicurarsi della 
esattezza di tiro e della bontà complessiva del sistema, tanto la prima 
che la seconda furono pienamente riconosciuti. 

L'efficacia del tiro di scoppio col mortaio da 15 cent. sarà di 
molto accresciuta qualora, come se ne ha il progetto, alla granata 
attuale si sostituisca una granata d'acciaio fucinato capace di con- 
tenere una carica di scoppio di 16 kgr., mentre che l’attuale è di 
soli gr. 1,700; e se si adotterà anche uno shrapnel contenente 
circa 475 pallottole giù sperimentato dal sig. Krupp e che diède dei 
risultati quali possono immaginarsi se si tien conto della giusti i 
tiro di questa bocca da fuoco e dei progressi che si vanno giornalmente 
realizzando nella confezione delle spolette a doppia galleria e a 
doppio effetto, necessarie per un tiro a traiettoria molto curva con 
questo genere di proietto. 

Oltre al mortaio da 15 cm. la casa Krupp ha pure costrutto nel 
suo stabilimento due mortai del calibro corrispondente a quello dei 
cannoni da campo adottati in Austria, in Italia ed in Russia, cioè da 
cm. 8,7 e da cm. 10,7, il cui scopo sarebbe quello di eseguire il 
tiro verticale di scoppio contro le batterie d'assedio poste a distanze 
comprese fra 400 e 1700 m. 

E qui giova notare che già molli artiglieri inglesi, considerano 
indispensabile, di fronte all'impiego sempre crescente della fortifi- 
cazione anche nella guerra da campagna, l'uso del tiro curvo e che 
la Russia sta per adottare dei mortai di poll. 4,2 (cm.10,7) e poll. 6 
(cm.15,4) ai quali il comitato ha dato il nome di mortai da campa- 
gma allo scopo di colpire le truppe poste dietro ostacoli naturali o 
dietro parapetti. 

Infatti da esperienze fatte nel 1876 si era veduto che il tiro a 
shrapnel coi cannoni da campagna era inefficace contro uomini cori- 
cati dietro a spalleggiamenti alti m. 2 ad una distanza da questi 
di m. 6,40. 


di' 
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In Germania gli studi per un mortaio rigato di piccolo calibro 
hanno avuto principio fino dal 1868 colla proposta di un mortaio 
aretrocarica da mill. 94,5 col quale si doveva sostituire il mortaio 
liscio da em. 15 ma altri lavori più urgenti interruppero allora gli 
studi che furono poi ripresi in questi ultimi anni e condussero al- 
l'adozione del mortaio rigato da 9 em. di bronzo compresso colla 
chiusura a vite analoga alla chiusura francese, ‘colla camera inca- 
vata nel vitone di chiusura e coll’ otturazione ad anello mo- 
dello | 

Le condizioni cui doveva sottostare questa bocca da fuoco erano 
state fin d'allora stabilite e corrispondevano essenzialmente al bi- 
sogno che essa dovesse essere leggera in modo da poterla traspor- 
tare facilmente nelle trincee siccome l'antico mortaio da 15 cm., e 
che lanciasse lo stesso proietto del cannone pesante da campagna, 
qualora non fosse ritenuto necessario un calibro superiore a questo. 

I dati relativi ai diversi mortai da campagna di cui si è fatta pa- 
rola sono contenuti nel seguente specchio: 


Krupp Prussia 
da 18 fa 87] da 107 da 15 [da 88 
Calibro ci O 87 | 100,7 |1594| 1067 88 
Lunghezza totale . . . . » | 0,950| osof eso — | — 
> dell'anima. . . >| 073s| sol sol -| (Cal? 
Peso del mortaio . . . . Eg| 840| 85 | 1olgso4l mol 104,8 
» dell'affusto a pernocen: Î 085 
trale su ceppo . . » | 415) 05 150 [370,8 | 166) 
» delceppo . . . . < » | 50| 130] stolmeaz| 250 
Gorica massima... . Gn] 1,500] So] ssolidor| .so8|] 351 160 
Velocità iniziale colla carica 
massima. >. . | Mi s0| sol — | — 1988 
Gittata a 450, . >» coso | asso] — | — | 2500) 170 
Peso della granata carica , Kg.| 31,9] 66| 120(90,80| 19,49 | 27,750 [7,019 
Carica interna . . . « . » | 1700] 08 0410 | 1,90 {0,280 
Elevazione concessa dall'at- | UA, 
fusto 0 »| (600 [dason ago | 
Peso dello shrapuel carico, > | — |— | — |s960| 1995 
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L'importanza del tiro curvo, come fu giù più volte osservato, nòn 
cessò mai di essere considerata da noi, come altrove nel suo giusto 
valore anche dopo che le artiglierie rigate furono introdotte in 
vizio e colle quali si era sperato di semplificareiil sistema di artiglieria 
riducendo a due sole le tre specie che prima esistevano di cannoni, 
obici e mortai. 

Questa illusione nella quale si erano cullati gli artiglieri finchè la 
proporzione fra il peso della carica e quello del proietto si mantenne 
nei cannoni rigati in una ragionevole misura, svanì man mano che 
coll’aumentare della lunghezza del'anima e delle cariche impie- 
gate si venne a dare ai proietti una potenza grandissima e l'antico 
istema d'artiglierie liscie frutto degli studi e degli sforzi di parecchi 
secoli dovette servire anche di baseal sistema delle artiglierie rigate 
che è ancora nella fase del suo sviluppo. 

Nel 1864 si ventilava quindi anche da noi la questione di potei 
sostituire i mortai da 27 em. cogli obici rigati di bronzo da 22 cm., 
come in Francia si studiava per il tiro verticale a 40° d'elevazione, 
l'obice da 22 di ghisa cerchiato ed ottenuto trasformandoT'antico 
obice liscio da costa. < 

Inaltreesperienze precedenti, fatte per paragonare fra loro gli effetti 
che si ottenevano col mortaio da 32 dell'artiglieria napoletana e to- 
scana ed il mortaio da 27 dell'artiglieria piemontese, si era osservato 
che piccola era la differenza loro quantunque i pesi delle due bombe 
fossero rispettivamente di 90 e di 70 kgr., per cui nello studio per 
l'obice da 22 di bronzo rigato ad avancarica si era stabilito per 
condizione che esso lanciasse coll'angolo di 45° una granata oblunga 
del peso di 70 kilog. alla distanza massima di 3500 m., con la carica 
interna di 4 kilogr, di polvere. 

E siccome questa bocca da fuoco avrebbe dovuto servire negli 
assedii, così si stabiliva egualmente che il peso unito a quello del- 
l'affusto non dovesse superare i 5000 kilog. 

Provveduto in parte coll’obice da 22 cm. di bronzo ai bisogni 
della guerra di fortezza, rimaneva ancora a pensare ad una bocca 
da fuoco più potente per la difesa delle coste. 

Fu quindi necessario studiare una bocca da fuoco che con tiri ver- 
ticali gettasse pesantissimi proietti scoppianti fino a distanze da 4 
ai 5 km. e questa boccu da fuoco fu l’obice da cm. 22 GRO, 
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il quale incavalcato su affusto speciale sostituiva i mortai di grosso 
calibro precedentemente usati a tale scopo. Quella bocca da fuoco 
possedeva una esattezza di tiro di gran lunga superiore a quella dei 
mortai da 27 e da 32 cm. talchè a 5000 m. l’area del rettangolo 
contenente tutti i colpi era perl'obice quaranta volte minore di quella 
che conteneva a 3000 m. tutti i colpi dei mortai; la penetrazione 
del suo proietto nelle terre era di 3 volte superiore a quella delle 
bombee poteva raggiungere con ancora una discreta giustezza di tiro 
la distanza di 5500 m. coll'angolo di 45°. 

Le condizioni finanziarie del paese e l'incertezza che regnava an- 
cora, non solo da noi ma in tutte le artiglierie estere, circa il modo di 
stabilire un razionale sistema di artiglierie rigate le quali accenna- 
vano continuamente a nuovi progressi bensi, ma i cui principii di 
costruzione e le relazioni che esistevano frai vari elementi loro (righe, 
proietti, anime, polveri), non erano ben definiti, fecero si che fino 
al 1874 lo studio delle bocche da fuoco rigate pel tiro verticale ebbe 
un periodo di sosta se si fa eccezione pel cannone da em. 24 GRC 
destinato all’armamento delle coste. 

Nella primavera del 1874 però, riprese in esame le considera- 
zioni assai importanti che dimostravano la necessità di avere un 
sistema completo diartiglierierigate, e riconosciuta malagevole l’e: 
cuzione del tiro arcato col cannone da 24 em. GRO, si posero le 
basi generali secondo le quali si doveva completare e riempire la 
lacuna che esisteva nel sistema in vigore. 

Riconoscendo l'insufficienza degli obici da 22 cm. GRC di fronte 
ai progressi fatti dopo l'introduzione în servizio di questa bocca da 
fuoco, tanto nelle difese delle coste, quanto nella potenza delle arti- 
glierie navali, si ammise da molti la necessità di avere un obice del 
calibro di circa 30 cm. per l'esecuzione dei tiri verticali. Però una 
tale idea fu osteggiata da altri, cui i vantaggi di un tal tiro per la 
non ancora sufficiente esattezza, sembravano problematici e fu final- 
mente rimandata ad epoca più lontana stante anche la scarsezza dei 
fondiappena bastevoli alla fabbricazione delle altre bocche da fuoco di 
medio calibro da destinarsi all’armamento delle fortezze. Si ritenne 
quindi per allora di potere far fronte alla necessità della guerra co- 
stiera col solo cannone da 24 cm. è s olsero gli sforzi a com- 
stema delle artiglierie d'attacco e difesa delle piazze forti. 


{pletare i 
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L'obice da 22 cm. di BR era infatti insufficiente per potenza e per 
gittata e di gran lunga inferiore alle bocche da fuoco simili già adot- 
tateall’estero peri tiri di demolizione edi bombardamento. Fu perciò 
messo allo studio un cannone da em. 20 di ghisa, rigato e cer- 
chiato, destinato più specialmente alla difesa ma eccezionalmente 
anche per l'attacco. Questa bocca da fuoco doveva essere tale da 
offrire la massima potenza compatibile con un peso che ne rendesse 
Îl traino sulle strade ordinarie non troppo difficile e si voleva che 
potesse sparare una granata pesante da 70 a 80 kg. con carica da 10 
a 12 kg. di polvere, che avesse un peso non superiore alle 7 tonnel- 
late. Così si avrebbero potuti armare efficacemente i punti più sa- 
lienti di una piazza allo scopo di Irattenerne l’assedianteil piùlontano 
possibile e di controbattere con vantaggio le sue prime batterie, 
mentre avrebbe potuto trovare un eventuale impiego nell'attacco, 
nei casi in cui fosse possibile l'effettuarne il trasporto in ferrovia o 
per corsi d’acqua fin sotto alla piazza assediata: a 

Per surrogare poi in tutte le circostanze nelle quali doveva es- 
sere impiegato, l'obice da 22 cm. BR, venne anche progettato un 
obice del calibro di 20 cm. il quale lanciando la stessa granata del 
cannone di egual calibro, però con carica minore, fosse efficacissimo 
nei tiri di sfondo ed in quello indiretto di demolizione. 

L'attuazione di tali progetti dimostrò in seguito che il calibro di 
20 cm. era troppo grande pel cannone richiedendo esso un peso. 
tale per la bocca da fuoco e per le munizioni da comprometterne 
seriamente la mobilità, e troppo piccolo per l'obice che dovendo 
eseguire tiri di sfondo, aveva duopo di una granata di capacità al- 
quanto maggiore. Per tali ragioni alla fine del 1877 fu definiti 
mente stabilito la costruzione di un cannone da em. 19 di ghisa, 
e di unobice da 21 em. pure di ghisa, cerchiati e rigati, en- 
trambi col sistema di caricamento per la culatta; ed ora questi nuovi 
tipi di bocche da fuoco sono interamente definiti ed in via di fab- 
bricazione. 

TI cannone da 19 em. rinforzato da due strati di cerchi di acciaio, 
è munito del sistema di chiusura a vite con fondello plastico ana- 
logo a quello dei cannoni da em. 12 e Ii 
perforante di ghisa indurita a punta conica del peso di 74 kg. ed 
una granata ordinaria con carica interna di kg. 2,65 e colla carica 
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massima di kg. 15 di polvere progressiva, la quale 1mprime al 
proietto una velocità di 505 m. e gli fa raggiungere una gittata di 
9000 metri. 

L’obice da em. 21 incavaleato sullo stesso affusto da attacco e da 
difesa che serve ai cannoni da em. 15, deve impiegarsi solo, con- 
trariamente a quanto era stato stabilito nel 77, pel tiro di lancio e 
pel tiro indiretto, essendo dimostrato ormai che pel tiro di sfondo 
occorre un mortaio rigato di calibro alquanto superiore a 21 em. 
L'obice da 24 è rinforzato con manicotti anzichè coi cerchi, essendo 
per la maggior resistenza il primo modo di costruzioni preferibile 
al secondo. Esso lancia colla carica di kg. 3,500 una granata pe- 
sante kg. 79 con velocità iniziale di 335 m. fino alla distanza di 
5500 m. e possiede a tutte le distanze intermedie una ragguarde- 
vole esattezza di tiro. 

Rimaneva ancora a pensare al tiro verticale o di sfondo; a que- 
sto scopo è allo studio un mortaio rigato di bronzo compresso da 
24 cm. destinato a sussidiare l'impiego dell’obice da 21 nella 
guerra d'assedio. Gli esperimenti di Krupp sul mortaio da em. 15 
e che si sono più sopra riferiti, avevano messo in evidenza i pregi 
di queste bocche da fuoco e così sarà provveduto fra non molto an- 
che da noi ad un sistema completo di mortai rigati a retrocarica 
dei calibri di 9,15, e 24 em. destinati a completare l'armamento 
d'attacco e da difesa. 

Per la difesa delle coste, furono eziandio in questi ultimi tempi 
ripresi gli studi allo scopo di dotare le batterie littoranee di grossi 
obici rigati per l’esecuzione di tiri arcati destinati a impedire il 
bombardamento di una flotta nemica dalla distanza dalla costa di 
6a 7 km. contro una città o arsenale marittimo di grande esten- 
sione. Epperciò venne avviato lo studio di un nuovo obice da 
28 cm. e deciso il progetto di trasformazione dell’attuale obice da 
22 em. di ghisa, cerchiato erigato in obice a retrocarica da em. 24. 

La prima di queste bocche da fuoco sarà di ghisa cerchiata con 
chiusura analoga a quella dei cannoni da costa già in servizio; essa 
sarà lunga m. 2,86 e dovrà lanciare colla velocità di 290 m. una 
granata pesante kg. 214 colla carica massima di kg. 22 e conte- 
a di scoppio di kg. 9,6. Il peso della bocca da 
fuoco essendo di 10,650 kg. cirea ed il suo costo non ragguarde- 
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vole, si potranno in un tempo non troppo lungo fornire di buon 
numero di questi obici le nostre batterie costiere e così assicu- 
rare la difesa delle medesime lù dove più dannoso potrebbe essere 
il bombardamento di una flotta. 

Da questi brevi cenni si può conchiudere che se îl tiro curvo 
tardò alcuni anni da noi ad essere preso in quella giusta conside- 
razione che l'avvenire delle bocche da fuoco rigate promettevano, 
la soluzione che ora ebbe e le decisioni prese in seguito agli studi 
fatti da noi ed all’estero, circa le bocche da fuoco destinate ad 
eseguirlo , ci assicurano un risultato doppiamente buono, sia ri- 
guardo all'economia come rispettgall’efficacia ad alla potenza, mo- 
tivo per cui abbiamo piuttosto da rallegrarci di avere atteso fino 
ad ora a darvi una completa soluzione. 
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Il generale d'Ambrosio, chiaro nell’armi, ferito sette 

volte in molte guerre, dotto, facondo, morì senza il 

nome e gli onori del grado, e mal visto dal re. 
Cortnrta. Storia del reame di Napoli. Libro X. 


i, presso che generalmente, che l’unità d' Italia sia stata 
arata dai letterati italiani, da quella nostra letteratura batta- 
glieria, che nacque al principio del secolo; e si soggiunge anche 
da taluni, che ciò ha nuovamente dimostrato quanto sia vero quel 
motto di Tommaso Campanella: le lingue precedono le spade. Or 
sebbene sia verissimo che le lingue precedono le spade, mi sembra 
anche vero che l'unità d’Italia non è stata preparata solo dalle lin- 
gue; e che, proprio al principio del secolo, quando le lingue co- 
minciarono a parlare, si rimeltevano nel fodero molte  valorose 
spade italiane, le quali precedettero le lingue nella preparazione 
del fatto memorando. Chiarisco questo pensiero. 

A molte migliaia ascese il numero degl’Italiani che combattet- 
tero in quelle guerre del secolo scorso che nacquero dalla rivolu- 
zione francese. Secondo quel valoroso uffiziale ed insigne scrittore 
militare che fu Luigi Blanch (1), furono dugentomila. Or cotesta 
partecipazione degl’Italiani a quelle guerre tanto celebri, produsse 
due fatti: uno militare e l’altro politico. Si destò negl'Italiani 
la sopita coscienza del valor militare italiano, il quale fu lodato 


(1) Lurci Bianca. — Della Scienza militare considerata nei suvi rapporti colle altre 
scienze e col sistema sociale. — Discorso VIII. 
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dai generali sui campi di battaglia e nelle ioro Memorie, dagli 
storici di quel periodo storico, e da chi era, fra tutti, il giudice 
più competente, da Napoleone. « Oh! ils étaient — egli disse al 
« Sismondi, parlando degl’Italiani — tout aussi braves que les 
« Frangais, ils avaient la mème ardenr au feu et la méme costan- 
«ce». Oltredi ciò poi la partecipazione degl'Italiani a quelle guerre 
produsse questo importante fatto politico. Fuori d’Italia non erano 
più chiamati Piemontesi, Lombardi, Toscani, Napolitani, eccetera, 
ma Italiani; e si diceva: il reggimento italiuno, Ja brigata italiana, 
la divisione italiana. Im quelle guerre gl'Italiani si sentirono Ita- 
liani e valorosi soldati italiani; _e tornati in patria, eccitarono il 
sentimento nazionale e lo spirito militare. Partimmo Napolitani, 
mi diceva Luigi Blanch, e tornammo Italiani. Ciò accadde a tutti 
gli Italiani. « Les moeurs italiennes — dice Napoleone nelle sue 
Memorie — changèrent; quelques années après, ce n'était plus la 
« meme nation, La soutane, qui était l'habit è Ta mode pour les 
« jeunes gens, fut remplacée par l'uniforme? au lieu de passer leur 
« vie aux pieds des femmes, les jeunes Italiens fréquentaient les 
« manéges, les salles d’armes, les champs d’exercice; les enfans 
« ne jouaient plus è la chapelle: ils avaient des régiments de. fer- 
« blanc et imitaient dans leurs jeux les événemens de la guerre. 
« Dans les comédies, dans les farces des rues, on avait toujours 
enté un Italien bien lache, quoique spirituel, et une espèce 
« de gros capitaine, quelquefois frangais et le plus souvent allemand, 
« bien fort, bien brave, bien brutal, finissant par administrer que)- 
« ques coup de bàton è l'Italien, aux grands applaudissements des 
« spectateurs, Le peuple ne souffrit plus de pareilles allusions: les 
« auteurs mivent sur la scène, è la satisfaction du public, des Ita- 
« liens braves, faisant fuir des éWwangers pour soutenir leur hon- 
« neur et leur drgits. L'esprit national s'était formé. » — Prima, 
dunque, che gli scrittori italiani fossero congiunti da una medesima 
letteratura politica, i soldati italiani si erano già congiunti nei me- 
desimi campi di battaglia: le spade, dunque, , precedettero le lin- 
gue. Uno di questi valorosi Italiani fu il generale Angelo D’ Am- 
brosio. Non è dunque inutile il ricordare agl’Italiani questo va- 
loroso Italiano. 

La famiglia d'Ambrosio fu calabrese e proprimente di Reggio e 
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fu antica e nobile famiglia. Bernardo d'Ambrosio venne in Napoli, 
dove acquistò fama nel foro e nella letteratura greca e latina. Fu- 
rono molto lodate le sue epigrafi latine. Sposò Vincenza Rizzi, la 
quale dovette esser donna fornita di doti non comuni, perchè fu 
‘educatrice della principessa Amalia, che fu poi regina dei Francesi. 
Ebbe Bernardo da questo matrimonio dodici figli. Il nono di essi 
fu Angelo, il quale nacque il 22 settembre del 1774. Visse, dunque, 
Bernardo nel secolo decimottavo, in quel secolo in cui scomparsa 
nel mezzogiorno d'Italia la dominazione straniera, si ravvivarono 
come per incantesimo le speranze, le nobili ambizioni, la fede nel 
bene, ed apparvero molti uomini valorosi. Perciocchè, proprio forse 
quando Bernardo limava una sua elegante epigrafe latina, il Filan- 
gieri, nella tranquilla ed amena Cava dei Tirreni, scriveva la Scienza 
della legislazione; il Genovesi insegnava economia nell'Università 
ad un folto uditorio di giovani, tra î quali vedevasi, forse più at- 
tento di tutti, Mario Pagano; il marchese Palmieri, in Lecce, rice- 
veva le congratulazioni dei suoi amici, perchè le sue Riflessioni 
critiche sull'arte della guerra erano state lodate da Federico il 
grande; il Delfico, negli Abbruzzi, meditava suî suoi dotti dubbi 
sulla storia; il Galiani, a Parigi, faceva conoscere ai Francesi la 
serietà del riso italiano; il Morghen incideva coll’ inarrivato suo 
bulino la Cena di Leonardo da Vinci; il Paisiello seriveva la Nina; 
il Cimarosa, il Matrimonio segreto. All’ozio era succeduto il lavoro : 
il Vanvitelli, il Medrano, il Fuga, dirigevano le costruzioni di quei 
sontuosi edifizi che anche adesso si ammirano ; gliscavi di Pompei 
ed Ercolano, allora iniziati, aprivano una nuova palestra alle dotte 
investigazioni archeologiche del Mazzocchi, dell’Ignarra, del Mar- 
torelli, dell'Egizio ; l’esercito, diretto da quel valoroso generale che 
fu il duca di Castropignano, apparecchiavasi a riportare contro gli 
Austriaci la vittoria di Velletri; e accanto al principe, accanto a 
quel buonoe valoroso principe che fu Carlo IN, il Tanueci sovveniva 
col suo senno politico la giovanezza del principe: difendeva le regie 
prerogative contro la corte di Roma, scemavai privilegi fendali , sce- 
mavail numero degli ecclesiastici, agevolava il commercio con leggie 
con trattati, rispettara — non colle sole parole — l'ingegno e la sven- 
tura, perchè conferiva a Giambattista Vico il posto d'istoriografo 
del regno, sovveniva con un'annua pensione il figlio di Pietro Gian- 
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none, e meritava, dopo la sua morte, quella lode che ebbe perchè 
non aumentò le tasse e che leggesi nella chiesa dei Fiorentini, in 
Napoli, ove fu sepellito : 


HIC. IACET 
BERARDVS . TANIVSIVS. FLORENTINYS . MARCHIO 
QVI. + CVM . PER . ANNOS . PLVSOVAM . QOVADRAGINTA 
HVIVS . REGNI . CLAVVM . MODERASSET 


VECTIGAL VLLVM . VNOVAM . IMPOSVIT 
IN 


Ma, se felici furono i tempiin cui visse Bernardo, non si può dire 
altrettanto di quelli in cui dovette vivere suo figlio Angelo. Al buon 
principe — inevitabile vicenda dei governi assoluti-— era succe- 
duto un pessimo principe, a Carlo ITI era succeduto Ferdinando I. 
E chi studia quei tempi, non vede più il senno italiano del Panneci, 
ma l'ignoranza e le colpe della regina straniera, Maria Carolina ; 
non vede più il valore militare di Carlo II, ma lacodardia di Fe 
dinando I; non vede più rispettati, amati, rimunerati i più virtuo: 
e sapienti cittadini, ma disprezzati, perseguitati, esiliati, ghigliotti 
nati, Eppure, sebbene Angelo vivesse in tali tempi, potette, più 
del padre, fare rispettare questo nome italiano, non so se più ca- 
lunniato 0 invidiato. Tanto è vero che intutti i tempi si può essere 
utile cittadino. 

Morto Bernardo d'Ambrosio, la vedova Vincenza Rizzi, dovette 
seriamente pensare ad educare i suoi figliuoli; perchè ìl marito 
avea lasciato molta buona rinomanza ma povero censo. A causa 
delle sue attinenze, non le fu diflicile di fare entrare Angelo inuno 
dei più riputati collegi, in quello del Salvatore. Era un gracile fan- 
ciullo, e la madre avrebbe voluto vederlo, divenuto adulto, o colla 
toga del magistrato o coll’abito talare del prete: due professioni 
tranquille e, a quei tempi, molto ambite, rispettate e ben rimune- 
rate. Ma, dopo alcuni anni, Angelo disse che voleva essere un uf- 
ficiale. La madre vivamente disse no; ma il giovanetto battè i 
piedi a terra e vinse; vinse quel forte ostacolo che è l'affetto ma- 
terno e fu trasferito nell'accademia militare. Quivi, a causa del 
Vivace suo ingegno, divenne prontamente il prediletto di quel ge- 
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nerale Parisi, che fondò l'accademia e che fu cosi generalmente 
rispettato, perchè probo uomo, valoroso scrittore militare ed as- 
sennato ministro di guerra. Ma la predilezione del generale Parisi 
non era sufficiente per difendere Angelo dalle soverchierie, dalle 
prepotenze e dalle busse dei più forti suoi compagni, i quali, come 
accade in tutti i collegi, gl’insegnavano in modo molto persuasivo 
che il mondo è dei più forti. E quelle soverchierie, quelle prepo- 
tenze e quelle busse erano delle sconfitte che si contrapponevano, 
in modo alquanto ridicolo, alle vittorie dei sommi capitani, che 
Angelo leggeva avidamente e che citava continuamente parlando 
coi suoi compagni. Forse quelle sconfitte furono una delle cagioni 
per le quali, giunto Angelo all'età di dieciannove anni, fu indotto 
a dimostrare coi fatti, che egli non solamente voleva parlare di 
guerra ma anche farla; e farla non percelia, comesi faceva nell'acc: 
demia, ma davvero, e guadagnare, in guerra, il’grado di ufficiale. 

Correva l’anno 1793. La tirannide rivoluzionaria dei giacobini 
aveva fatto nascere ed ingigantire due terribili nemici della Franci 
la ribellione interna dei realisti e la coalizione delle principali po 
tenze europee. La ribellione invase la Vandea e si diffuse a Lione, 
a Marsiglia ed a Tolone, la quale poi dai realisti fu data agl’Inglesi. 
Il regno di Napoli, essendo tra le potenze coalizzate, dovette man- 
dare a Tolone seimila uomini, e nel Mediterraneo quattro vascelli, 
quattro fregate e quattro legni minori. Il d’ Ambrosio chiese di 
partire per la guerra come cadetto, e fu arruolato nel reggimento Re 
di fanteria, che era un reggimento della brigata comandata dal £ 
nerale Fabrizio Pignatelli. L'espugnazione di Tolone, ove Napo- 
leone, allora tenente colonnello di artiglieria, rivelò il suo valore, 
fu affidata, prima al generale Carteaux che era un pittore, poi al 
generale Doppet che era un medico e finalmente al generale Du- 
gommier, che potette espugnarla, perchè era « officier — come 
« dice Napoleone — de 50 ans de service, couvert de blessures et 
« brave comme son épée. ) 

Il d'Ambrosio, in questa difesa di Tolone, compi bene i modesti 
doveri di cadetto. Fu un coraggioso, intelligente ed obbediente ca- 
detto. Nella sortita del 24 novembre, che fece il generale 0-Hara, 
il quale comandava tutti i corpi delle potenze coalizzate, egli trova- 
vasi nel forte Malbosquet, che era uno dei forti esteriori della piazza. 
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In questa sortita fu ferito e fatto prigioniero. Mandato in Valenza, 
tolse in fitto aleune modeste camerette presso di un farmacista. In 
queste camerette, negli anni della sua prigionia, studiava molte ore, 
e molto più che dalla sua giovinezza non si sarebbe aspettato: studiò 
libri ed avvenimenti, i quali sempre sono degni di studio, ma spe- 
cialmente allora, perchè veramente straordinari. Un giorno, nel- 
l'anno 1794, una lieta notizia interruppe le quotidiane sue letturi 
seppe che avrebbe prontamente avuto il brevetto di alfiere; che era 
il primo grado di ufficiale nell'esercito napolitano. Grande fu la sua 
gioia, perchè la suaJprima ambizione era Kee soddisfatta ; ottenere, 
in guerra, il grado di ufficiale. Ma debbo soggiungere che non meno 
grande fu la gioia che provò il farmacista, il quale a causa della di- 
gnità della vita e della bontà d'animo del giovane suo ospite, non 
era più un'egoista padrone di casa, ma era divenuto-un vero, un 
cordiale suo amico. 


I 


Dopo la pace di Campoformio, la quale fu conelusa il 17 ottobre 
del 1797, il d’Ambrosio potette rimpatriare. Non si sarebbe potuto 
dire di lui che tornava nel suo paese come era partito ; perchè avea 
con sè quelle cose che se non sono ambite da tutti, sono da tutti 
rispettate : una onorevole ferita ripor in guerra, un grado nel- 
l’esercito, e quel corredo di cognizioni che aveva acquistate colla 
guerra, coi viaggi e cogli. studi. Trasferito nello stato maggiore del- 
l’esercito, il generale Dillon lo scelse per suo aiutante di campo. — 
Ma, verso la fine dell'anno 1798, nuovamente dovette far la guerra. 
Infelice e vergognosa guerra! — Perciocchè la pace che le potenze 
avevano fatta colla Francia, fu più una tregua che una pace. Mal- 
grado ciò, volevano la pace e credevano che il regno di Napoli 
avesse potuto seguire una politica pacifica, i più riputati uomini 
di Statonapolitani: il duca di Gallo, che fuquel rinomato diplomatico 
che, essendo ambasciatore a Vienna, negoziò per l’Austria, a Leoben, 
la pace con Napoleone; i generali Parisi, Colli, Pignatelli, il ministro 
della guerra Ariola, il quale diceva che metà dei soldati erano re- 
clute e, insieme con essi, tutti i più assennati nomini del paese. 
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Ma, volle la guerrala regina Carolina —il vero re di Napoli —e 
l'esercito napolitano marciò contro i Francesi che erano a Roma. Il 
comando dell'esercito fu affidato ad un generale straniero, al gene- 
rale Mack, un favorito della regina. Il Mack, il quale diceva che 
in quindici giorni avrebbe conquistata tutta l'Italia, e che nei pro- 
lissi suoî discorsi, citava tutti i sommi capitani, non seppe imitarne 
nessuno nel teatro delle operazioni. Divise, disseminò le sue forze 
in tal modo che sì potrebbe dire, senza paura di sbagliare, che 
l'esercito napolitano fu sgominato, prima dal suo generale in capo 
e poi dal nemico. Ei Francesi, comandati dal generale Championnet, 
vinsero. Non mancarono atti di valore nell'esercito, nei cittadini e 
persino nelle ultime classi sociali. Ma, a che serve il valore di co- 
loro che ubbidiscono, se non ha valore colui che deve comandarli ? 

In questa sventurata guerra, non si parlò del d'Ambrosio du- 
rante la guerra, ma dopo di essa. À Civita Castellana, nel corso 
della campagna, a proposito di uno scambio prigionieri, un ufficiale 
francese disse al d’Ambrosio : « Ci vedremo in Napoli, » — « Non 
ci verrete — rispose prontamente il d'Ambrosio — tanto facilmente, 
quanto credete. » Venuti davvero i Francesi in Napoli, l'ufficiale 
francese fu così poco delicato, anzi tanto insolente, che non fu con- 
tento se non trovò il d'Ambrosio. E trovatolo finalmente, gli disse: 
« Eccomi qui, in Napoli ». Il d’Ambrosio sfidò l'ufficiale francese. 
Fu fortunato, perchè lo feri gravemente. Piacque il duello, piacque 
anche a coloro i quali credevano che i duelli sono rimasugli del 
medio evo. Eppure a niuno piacque meno che al d’Ambrosio. Non 
gradiva le lodi, e interrompeva il discorso quando si parlava di 
questo suo duello. Era già divenuto un serio ufficiale, ed avea l'animo 
troppo ingombro di dolore perchè l’esercito napolitano era stato 
vinto, per essere lieto dî un felice duello. 

Fuggiti il re e la regina in Siti 
tenopea, il d' la repubblica. — Ma il governo della 
repubblica, imitando servilmente la repubblica francese, fu troppo 
giacobino, feri troppi interessi, non rispettò, quanto doveva, usi 
costumi, tradizioni, e cominciarono — come accadde in Francia — 
le ribellioni. Il d’Ambrosio, era allora capitano, e combattendo co- 
teste ribellioni, sotto gli ordini del generale Matera, a Nola, riportò 
due ferite, una di arma da fuoco ed una di arma bianca. — Le sorti 
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della repubblica poi declinarono, non solo perchè si governò il paese 
troppo alla francese, con radicalismo forestiero anzichè con senno 
italiano, ma anche perchè l’esercito francese che era nel regno, do- 
vette partire per l'Italia superiore. Il d'Ambrosio, guarito delle due 
ferite, accompagnò il principe Moliterno a Parigi, il quale si recava 
colà per ottenere che la repubblica francese aiutasse la repubblica 
napolitana. Ma i repubblicani, dovunque, anche in Francia, anzi 
principalmente in Francia, aveano fatto detestare la repubblica ; e 
perciò la repubblica francese, anch'essa moribonda, non potette 
aiutare la repubblica napolitana; e perciò tornarono in Napoli — 
preceduti dalla più orrenda guerra civile — il re Ferdinando e la 
regina Carolina. 
Tl d'Ambrosio, insieme col suo fratello Paolo, anch'esso ufficiale, 
4asciò Napoli e si recò a Corfù, ove visse insegnando letteratura 
italiana e latina; perchè egli era stato educato nel periodo anteriore 
alla calata dei Francesi in Italia, e gli ufficiali italiani, prima di 
quella calata, sapevano il latino. Da Corfù, entrambi i fratelli, pas- 
sarono a Venezia. Doleva ad entrambi, ma specialmente ad Angelo, 
di non essere più ufficiale. I consigli della madre e quell'amore alla 
professione delle armi che si era così potentemente rivelato in 
Angelo sin dall’adolescenza, indussero entrambi i fratelli a chiedere 
un posto di ufficiale nell'esercito austriaco. Angelo fu ufliciale dei 
dragoni, e Paolo ufficiale di fanteria. Paolo combattette valorosa= 
mente a Hohenlinden, e poi, abbandonata la professione militare, 
divenne un sagace diplomatico. Angelo, ammalatosi gravemente, 
dovette chiedere la dimissione e tornarsene in Italia. Visse parec- 
chi anni in varie città d'Italia superiore, e questo fu il periodo let- 
terario della sua vita. Visse poveramente, come vivono i letterati 
italiani; aiutato dai poveri idi che poteva avere dalla madre. 
Ma l'esilio ela povertà furono leniti in modo a lui carissimo; 
perchè conobbe uomini e donne illustri: il Foscolo, il Monti, 
Alfieri, il Cesarotti, il Pindemonte, l’ Andres, il dotto magistrato 
Finali, la Stiiel e l’Albrizzi. Egli avea letto, avea pensato ed avea 
operato; ed a tutto ciò dovete aggiungere che era facondo parlatore, 
e che apparteneva a quella fortunata specie di uomini coi quali 
prontamente si diventa amici. Tutti, dunque, lo stimarono e lò 
amarono, sebbene probabilmente niuno posette sorpassare il Cesa- 
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rotti, il quale in una lettera gli scrisse: « tu sei uno dei pochissimi 
« coi quali vorrei vivere sempre » (1). 

Dopo la pace di Luneville, che fu segnata il 9 febbraio del 1801, 
e la pace di Firenze, che ne fu la conseguenza, gli esuli napolitani, 
protetti da ciò che con questa pace si era imposto al governo di 
Napoli, potendo ritornare senza tema di essere molestati, il 
d'Ambrosio ritornò in Napoli. Quivi giunto, o fosse divenuto 
amante di vita tranquilla, o disperasse della sua fortuna nella pro- 
fessione militare, o non gli fosse consentito di avere un grado nel- 
l’esercito, perchè aveva vito la repubblica Partenopea, si accinse 
a correre l’arringo paterno: il foro. Seppe volere e raggiunse la 
meta. Dopo due anni di studio continuo, divenne un discreto avvo- 
cato. Il Cesarotti lo incuorava a proseguire alacremente, perchè 
«gli studi legali non pagano con semplici coccole di lauro (2). » Ma 
accaddero nuovi fatti, i quali Jo costrinsero a lasciare la toga ed a 
ripigliare Ja spada. 

Nel 1805 la guerra divampò nuovamente in Europa. Nel mese 
di ottobre il Massena vinse a Caldiero l'arciduca Carlo; pochi 
giorni dopo Napoleone vinse gli Austriaci ad Ulma; e nel mese di 
dicembre vinse Russi ed Austriaci ad Austerlitz. La guerra fini 
colla pace di Presburgo. La regina di Napoli, ispirata più dall’odio 
che dalla ragione, dopo la pace di Presburgo ratificava la lega col- 
l'Austria, accoglieva navi russe ed inglesi nei porti, truppe russe 
ed inglesi nel regno, ed ingrossava l’esercito alla frontiera, per mi- 
nacciare gli Stati d’Italia occupati dai Francesi. Napoleone, indi 
gnato, disse che i Borboni di Napoli aveano cessato di regnare; e 
mandò contro il regno suo fratello Giuseppe con un poderoso eser- 
cito comandato dal vincitore di Caldiero, il Massena. I generali 
inglesi, a Teano, persuasero i generali russi ad abbandonare il loro 
alleato, il re di Napoli, e partirono, gli uni e gli altri, colle loro 
truppe; il re e la regina fuggirono in Sicilia; ed il valore, il grande 
valore dimostrato dai Napolitani a Gaeta, a Civitella del Tronto, a 
Maratea, ad Amantea, a Scilla, a Campotenese, a Sant'Eufemia ed 
ai monti di Tiriolo, non fu sufficiente, anche perchè non era amato 


(1) Da Padova, 85 febbraio 1809. 
(2) Da Padova, 19 aprile 1805. 
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il governo della regina straniera, e Giuseppe Bonaparte, nel 1806, 
divenne re di Napoli. 

Costituitosi il nuovo governo, la riputazione che il d' Ambrosio 
avea di valoroso e colto ufficiale, non gli permise di proseguire la 
professione di avvocato. Si parlò di lui, si lodò il suo ingegno, si 
lodarono i suoi studi militari ed il valore che in varie congiunture 
avea dimostrato. Ed sa di queste lodi, il generale Dumas, 
ministro della gi bisogno di abili ufficiali napolitani 
presso di sè, lo riammise nell'esercito col grado di capitano e lo 
volle per suo aiutante di campo. Un chiaro.e spiritoso magistrato 
disse a questo proposito : € È curioso che un valente ufficiale come 
«è il d'Ambrosio, per non abbandonare la bandiera dell'esercito, 
« diserta da quella di Giustiniano ». 

Nel 1808 il d’Ambrosio parti col 1° reggimento-di fanteria e 
col grado di capobattaglione per quella memorabile guerra di Spa- 
gna, ove tanto strenuamente gli Spagnuoli difesero la loro indipen- 
denza; ove gl'Italiani di a comandati da Wellington, combat- 
tettero contro gl'Italiani comandati dai generali francesi; ove par- 
Cdirono 30183 Italiani e ne tornarono s lo 8958 (1); ed ove disse 

Napoleone che, dopo i tempi dei Romani, gl’Italiani non aveano 
mai dimostrato così splendido valor militare. Il d’ Ambrosio, in 
questa guerra, comandò uno di quei battaglioni napolitani, sotto 
gli ordini del generale Lecchi, che con un attacco di viva 
forza il 16 giugno s'impadronirono del castello di Mongat e poi 
della città aperta di Matarò (®). A Gerona il 20 giugno il generale 
Duhesme, sebbene non fossero stati di questo parere gli uffiziali 
del genio, comandò l'assalto della fortezza. Nel dare la scalata pa- 
recchie scale si ruppero ed altre furono rovesciate dai difensori della 
piazza. Il d'Ambrosio ed îl capitano Lafaille, nell’assalto del bastione 
di santa Chiara, giunti al sommo della scala furono dagli Spagnuoli 
rovesciati nella fossata A Barcellona, occupata dai Francesi @ 
o, alla testa di dodici compagnie di fan- 


A 


che av 


(1) Vacant. Storia dolle campagne e degli assodi degl'Itatiani in Ispagna. Vol. III, 
pag. 390. 

@) Vacawa. Opora citata vol. I, pag. 109. 

(3) Vacam Opera citata. Vol. 1, pag. 203. Maré 
operations dé l'armée de Catalogne, Voi. I, p 
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teria napolitane, combattette valorosamente, nella softita fatta il 2 
settembre, per impedire l’investimento della piazza. Gli Spagnuoli, 
dopo una sanguinosa battaglia, lungo il Llombregat, furono scae- 
ciati dal loro campo trincerato (1). Ma il 26 novembre, essendo 
essi molto numerosi ed gliardamente aiutati dagl'Inglesi, 
potettero compiere l'investimento di Barcellona. Questa preliminare 
operazione d'assedio però non fu compiuta senza loro gravi saeri- 
zi ; perciocchè strenua fu la difesa di un campo trincerato, fatta 
dagli Italiani. « Meritarono — dice il Vacani — menzione d'onore 
«in questo giorno di battaglia, Foresti, Rossi, Gavazzi, d'Ambrosio, 
« d’Aquinoe Serbelloni, per aver ben guidati i battaglioni oglisqua- 
« droni e per avere sostenuto coll’esempio il coraggio dei sol- 
« dati (2) ». 

In una guerra come quella di Spagna, in cui combattevano î 
soldati spagnuoli e le popolazioni spagnuole, in cui vinti i soldati 
le popolazioni non si arrendevano, in cui bisognava combattere non 
solo per vincere ma anche per procacciarsi viveri e foraggi, in cui 
sî moriva non solo sulcampo maanche negli ospedali per deficienza 
di rimedi, in cui anche il suolo era nemico, perchè 
comunicazioni ; in una guerra» di questa fatta, anche la spedizione 
di una lettera era un'operazione militare. Il d'Ambrosio dovette 
portare, per ordine del generale in capo, una lettera alla frontiera, 
al comandante del forte Bellegarde, il quale poi dovea trasmetterla 
a Napoleone. Si avviò con un battaglione di cinquecento soldati 
napolitani. Ebbe parecchi fatti d'armi contro i Micheletti, che erano 
una milizia catalana. Perdette in questo sanguinoso viaggio due- 
cento soldati tra morti e feriti, ma giunse a Bellegarde, innanzi al- 
l’attonito comandante del forte, il generale Ogen. In tale occasione 
ebbe la legion d’onore dal governo francese e la croce delle Due 
Sicilie dal governo napolitano. 


MI. 


In Napoli, adesso, non troviamo più Giuseppe Bonaparte. Fin 
dal 6 settembre del 1808 Gioacchino Murat era divenuto re di 


(n) va 
(8) Vacant. Opera citato. Vol. i, pi 


vi. Opera citata, Vol. 1, pog: 281 
01, 
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Napoli. Gioacchino volendo aumentare l’esercito napolitano, fece 
venire dalla Spagna parecchi ufficiali iquali aveano colà acquistata 
esperienza militare. Uno di questi ufficiali fu il d'Ambrosio, il quale 
era divenuto un riputato colonnello. Giunto in Napoli, nel mese di 
gingno del 1809, gli fu affidata Ia formazione del reggimento di 
fanteria Real Sannita, che fu poi uno dei migliori reggimenti del- 
l’esercito napolitano. Gioacchino non era contento di essere sola 

mente re delle provincie napolitane: a queste voleva aggiungere la 
Sicilia, ove erano il re Ferdinando e la regina Carolina, protetti 
dagl'Inglesi. Perciò, nel 1810, si accinse alta conquista dell’isola 
con trecento legni da guerra e da trasporti e con un esercito di se- 
dicimila uomini, dei cuali un terzo era napolitano, e due terzi 
francesi. + 

In questa guerra il colonnello d’Ambrosio, il 18 agosto, combat- 
tette felicemente, con un battaglione del 2° leggiero e con un altro 
del 4° di linea, gl’Inglesi sbarcati a Pentimele, dei quali una parte 
fu fatta prigioniera e l’altra si salvò a nuoto. Il 24 agosto cominciò 
lo sbarco sulle coste della Sicilia, ed il d'Ambrosio sbarcò a Scaletta 
con milleseicento Napolitani, comandati dal generale Cavaignac che 
furono i primi a sbarcare. A questo primo sbarco dovea pronta 
mente succedere quello degli altri Napolitani 6 dei Francesi. Ma il 
generale Grenier, che comandava i Francesi, disse che non poteva 
sbarcare, perchè aveva ricevuto ordine segreto dall'imperatore Na- 
poleone di non valicare lo stretto. Varie furono le voci che si spar- 
sero intorno a quest'ordine segreto. Si disse che Napoleone non 
volea sovercltiamente estendere il regno di suo cognato ; si disse che 
avendo aperte trattative colla regina Carolina in Sicilia, la quale 
volea liberarsi dal giogo inglese, dovette impedire lo sbarco; si disse 
che la spedizione contro la Sicilia non dovea re altro che una 
dimostrazione, una minaccia, per divergere dalla Spagna le forze 
inglesi. 

Si mandò, intanto, prontamente l'ordine al generale Cavaignae 
di ritornare in Calabria. Ma egli già si trovava contro un numero 
superiore di truppe inglesi e siciliane. Avuto l'ordine di ritornare 
in Calabria, ingiunse al d’Ambrosio, con non più che cinquecento 
uomini, di proteggere l'imbarco. Ardua operazione militare, perchè 
disugualissime erano le forze ; ma grande fu il valore del d'Ambro- 
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sio e dei suoi. Feritoin una gamba, non abbandona il suo posto. L’im- 
Darco fu protetto, mai valorosi chelo protessero furono fatti prigio- 
nieri, Il d'Ambrosio fu mandato a Malta. Chiese varie volte ma 
non ottenne nè di essere cambiato con altro prigioniero, nè 
di essere rimandato sulla parola. Il governatore Oakes, volea 
cambiarlo con un alto personaggio che era prigioniero in Fran- 
cia. Ciò non era possibile, perchè il governo francese osser- 
vava che il colonnello d'Ambrosio era stato fatto prigioniero in 
guerra tra Napolitani ed Inglesi. I mesi intanto scorrevano e la 
questione non si risolveva. Accortosi che la sua prigionia era una 
prepotenza, fu costretto a reagire a questa prepotenza coll’evasione. 
Imbarcatosi, dunque, su leggerissima nave mercantile, giunse a 
Bari e da Bari si recò a Napoli. Grande fu la gioia di Gioacchino e 
dei suoi amici ed ammiratori nel vederlo libero. Ebbe il titolo di 
barone, per la valorosa protezione dell'imbarco a Scaletta e per gli 
altri precedenti suoi servigi; e fu poi mandato in Calabria, oveera 
il suo reggimento ed ove erano i maggiori pericoli, essendo quella 
la parte del regno che era continuamente infestata dagl'Inglesi e 
dai borboniani. Sebbene in Calabria si trovasse in uno stato tra 
la pace e la guerra, pure istitui scuole nel suo reggimento, per gli 
ufficiali, per i sottoufficiali, per i soldati. Non sapeva disgiungere, 
come allora si faceva, come si è fatto sino ai nostri tempi, il valore 
dalla coltura ; non diceva solo, come tutti dicono, ma eredeva day- 
vero che la scienza è forza. 

Ma nel 1812 dovette lasciare le scaramucce cogl' Inglesi e coi 
Siciliani, per un'altra guerra ben altrimenti importante. Era già 
cominciata quella campagna di Russia ove Gioacchino mandò 
cinquantamila Napolitani ed ove tutti gl'Italiani, come in Ispagna, 
valorosamente si comportarono. Il d'Ambrosio, che nel 26 aprile 
del 1812 era asceso al grado di generale, dovette rec rsi a Verona. 
Giunto a Milano, non seppe partire senza rivedere il Monti e senza 
conoscere il Canova. I primi corpi napolitani furono inviati a Bam- 
berga, ove giunsero il 29 agosto, poi a Kowno, poi a Danzica. 
L'incendio di Mosca e la rigidezza straordinaria dell'inverno di quel- 
l’anno resero inutile la vittoria guadagnata da Napoleone sulla 
Moskowa. Cominciò allora quella marcia in ritirata divenuta tra- 
dizionale col nome di ritirata di Mosca. Il generale d'Ambrosio usci 
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da Danzica con una brigata napolitana, valicò la Vistola e, congiun- 
tosi colla guardia imperiale, sotto gli ordini del maresciallo Mortier, 
covri la ritirata sino all’Elba, valorosamente combattendo l’esercito 
russo, imbaldanzito dalla ritirata dei Francesi ed esacerbato dalle 
sconfitte. Giunto all’Elba il vicerò Beauharnais ed il generale Gérard, 
la cui divisione era stata principalmente protetta dalla brigata del 
d'Ambrosio, altamente lodarono il valore del generale, degli uffi- 
ciali e dei soldati. 

Il vicerè mandò poscia il generale d'Ambrosio a Bamberga, per 
assumere il comando di altri corpi napolitani che si attendavano. 
Trovatili ad Augusta, li condu 
desig 
sciallo Oudinot, ed assunse il comando della brigata della divi 
del generale Pacthod, che era formata dal 4° reggimento leggiero 
napolitano e dal 101° reggimento di fanteria francese. Nel corpo 
d'esercito del maresciallo Oudinot, il generale d’Ambrosio si con- 
dusse non meno valorosamente che con quello del maresciallo 
Mortier. Nelle singuinose giornate di Bautzen il corpo di Oudinot 
era all’ala destra dei Francesi. Valicò il 20 maggio la Sprea, ad una 
lega da Bautzen, e combattette contro il corpo d’esercito russo 
del Gortshakofî, lo scaîciò dalle sue posizioni e marciò sino 
alle valli di Cunewald. Il 24 maggio combattette per otto ore contro 
forze superiori, perchè gli alleati aveano manoyrato sulla destra 
dei Francesi. Essendo poi la giornata riuscita favorevole alle armi 
francesi, il corpo del maresciallo Oudinot compì la vittoria inse- 
guendo gli avanzi degli eserciti alleati. Il generale d’Ambrosio scac- 
ciando i Russi dalle alture del villaggio di Hochkirch fu gravemente 
ferito ad una coscia. Trasportato a Dresda, gli fu partecipato che 
era stato nominato ufficiale della legion d'onore. Il generale Pacthod 
scrisse a Murat: «I ai eu l'honneur de combattre è coté d'un ré 
« giment napolitain qui fesait partie de la brigade d'Ambrosio, of- 
« ficier d'un mérite éminent, qui s'est distingué particuli 
«latéte de ce régiment napolitain qui a rivalisé de bravoure 
« avec le régiment francais. » Ed il tenente colonnello Landi 
scrisse, da Dresda, al ministro della guerra in Napoli: « Il mare- 
« sciallo Oudinot ha voluto solennemente attestarmi la sua soddi- 
« sfazione, per la maniera con cui i nostri soldati, che erano sotto 


rmentà 
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«i suoi ordini, si sono battuti, seguendo l'esempio del generale 
« d'Ambrosio, chiarissimo ufficiale che tutti i Napolitani debbono 
« farsi un debito di tenere siccome l'onore del loro paese ». 

A Dresda il generale d'Ambrosio, lasciata laspada, a causa della 
ferita, dovette pigliare la penna; se non debbo dire che anche in 
guerra era suo costume di non deporla del tutto; perchè, come 
scrive il Costa che fu suo capo di stato maggiore, la carrozza del 
generale era troppo piena di libri, di carte, di scritti, anche nella 
campagna di Russia, dove il mentovato ufficiale avrebbe forse vo- 
luto vederla meno sfornitadi vini e di liquori. Lesse— ecco perchè 
a Dresda prese la penna — in un giornale francese un'acre cen- 
sura contro Vittorio Alfieri. Egli era caldo ammiratore dell'Alfieri, 
lo aveva conosciuto, gli era divenuto amico e gli era grato, perchè 
aveva messa a sua disposizione la sua biblioteca. Pensate adunque 
se dovette montare sulle furie. Scrisse una calorosa difesa, laquale 
a causa del suo ingegno, della sua coltura e dell'amicizia che aveva 
per l’Alfieri, non dovette essere indegna nè del valoroso difensori 
nè di Vittorio Alfieri. 


IV. 


Gioacchino, come è noto, abbandonò Napoleone. Nel mese di 
gennaio del 1814, concluse una lega, iniziata nell’anno precedente, 
coll'Anstria e coll'Inghilterra, contro la Francia. A causa di tale 
lega cominciarono le ostilità tra gli Austriaci ed i Napolitani da 
una parte, ed i Francesi e gli Italiani del regno d’Italia dall’altr 
L'esercito napolitano marciò su Roma ed Ancona. Ancona, presi- 
diata dai Francesi, capitolò, dopo ventiquattro ore di fuoco. Castel 
Sant'Angelo, Civitavecchia, i forti di Firenze, di Livorno e di Fer- 
rara, abbandonati dai Francesi, furono occupati dai Napolitani. 
Gli Italo-Francesi, valicato il Po a Piacenza, attaccarono gli Au- 
striaci a Parma ed a Guastalla, i quali perdettero quattrocento uo- 
mini tra morti e feriti e duemila prigionieri, e si riordinarono 
dietro le divisioni dei generali Carascosa e d’Ambrosio, il quale 
era asceso al grado di tenente generale; divisioni che rimasero ino- 
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perose per la perplessità di Gioacchino. Gli Italo-Francesi occupa- 
rono Parma e Reggio. Il giorno appresso, dopo un combatti- 
mento in cui gli Italo-Francesi perdettero cinquecento tra morti 
@ feriti e quattrocento gli Austro-Napolitani, questi ultimi s'impa- 
dronirono del ponte e di S. Maurizio. Poi si manovrò dai Napolitani 
sul Taro per marciare su Piacenza, e dagli Austriaci sul Mincio 
per marciare su Milano. Dopo un combattimento sul Taro, in cui 
vi furono quattrocento tra morti e feriti tra i Napolitani, ed al- 
trettanti tra gli Italo-Francesi, il fiume fu.walicato. I Napolitani 
pernottarono sul campo ed il giorno appresso occuparono S. Don- 
nino e Firenzuola e spinsero il nemico oltre la Nura. Gli Austriaci 
operarono lentamente. L'abdicazione di Napoleone interruppe 
questa campagna. I Francesi tornarono in Francia. Il regno 
d'Italia conservò i suoi confini tra le Alpi, il Po ed il Mincio; i Na- 
politani presero stanze nelle Marche, come si era stabilito nella 
lega, mentovata di sopra, del gennaio del 4814. — In quésta 
guerra in cui gli Italiani del sud combattettero contro gli Italiani 
del nord, coi quali avevano combattuto insieme in Ispagna, in Ger- 
mania ed in Russia, il generale d'Ambrosio si condusse col con- 
sneto suo valore. Divenne aiutante di campo del re Gioacchino 
ed ebbe la commenda dell'ordine delle due Sicilie e, dall'Austria, 
la croce di S. Leopoldo. Gli fu poi affidato il governo di Ancona, 
ove fu amato e rispettato. Scrisse una elaborata relazione intorno 
a ciò che credeva che si dovesse fare per far progredire la pub- 
blica istruzi 

Sin dall'anno 1814 si era affievolita l'amicizia politica tra il 
d'Ambrosio e Gioacchino, a causa della perplessità politica e mili- 
tare di Gioacchino. Or questa amicizia si spense presso che addi- 
rittura nel 1815. Nella biblioteca comunale di Napoli vi è un ma- 
noseritto del generale d'Ambri lla campagna del 4815, fatta da 
Gioacchino, ove trovansi le cagioni di quel fatto ed osservazioni e 
giudizi e notizie che mi sembrano importanti. È scrittoin francese (1). 
— Gioacchino mandò il generale d'Ambrosio a Vienna e con- 
temporaneamente — come leggesi nel manoscritto — scri una 


(1) Debbo la notizia di questo manoscritto a quel chiaro ed erudito uomo che è. Ca- 
millo Minieri Riccio, Soprintendonte degli archivi nelle provincie napolitane. 
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lettera a Luciano Bonaparte, in cui diceva che egli era sempre il 
primo soldato dell’imperatore Napoleone. Luciano fece leggere 
questa lettera al Papa. Il Papa ne scrisse al Metternich, il quale 
poi se ne lagnò col principe di Cariati, ambasciatore napolitano a 
Vienna, Questa politica ambigua di Gioacchino gli alienò l'Austria. 
Dai Francesi era detestato, perchè li aveva abbandonati e perchè 
aveva combattuto contro di essi. Dai Napolitani non era più amato, 
perchè non avea date loro le promesse guarentigie costituzionali. 
In tali condizioni Gioacchino tenta l'unità d'Italia. Canti 

Il d'Ambrosio disapprovò coraggiosamente questa impresa politica 
manifestamente intempestiva. — « Dunque, gli disse Gioacchino, 
«avete paura di far la guerra? » — « Si, rispose il d’Ambrosio, 
« ho paura, ma non per me; ho paura pel mio paese e per In 
« Maestà Vostra». — Come tutti gli intelligenti Italiani, il generale 
D'Ambrosio voleva il risorgimento politico italiano, e comprendeva 
che l'Ialia non poteva risorgere senza indipendenza e l'un 
Ma non approvava il tempo e specialmente il modo che Gioacchino 
presceglieva. Avrebbe voluto che il re di Napoli fosse stato fedele 
amico degli alleati e della libertà dei suoi popoli come Bernadotte, 
il quale, appunto per questo, restò sul trono di Svezia: ciò, secondo 
lui, dovea essere il punto di partenza del risorgimento italiano. 
Rivelava, come si vede, quella sobrietà di obbiettivo politico che, 
sin dall'antichità, è propria dell'intelletto italiano; additava la via 
maestra e non un dirupo, la via della libertà; anticipava la politica 
degli abili uomini di Stato piemontesi questa anticipazione fu 
inutile, perchè Gioacchino non era Vittorio Emanuele. 

« C'étaitau nom de la liberté — leggesi nel manoscritto — 
« qu'il devaitsouleverles peuples d'Italie contre leurs oppresseurs». 
— Ma la fede nella libertà non esisteva nell'animo di Gioacchino. 
« L'école de la révolution avait formé la politique de Murat et il 
« était en meme temp flalté et agité de la pensèe de conserver sa 
« couronne par les mémes moyens de force qui la lui avaient 
« acquise ». — Appunto perciò, non confidava in altra forza che 
in quella delle armi. « De là les levées continuelles d'hommes et 
« d’impòls, des coactions d'une part et des dissipations de l'autre, 
« des traits d'une justice sévère pour les citoyens et d’indulgence 
« pour l’armée. Il ne sentit jamais l'inconvenient de mettre toute 
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« sa confiance et sa force dans cette armée à charge à la nation 
« par les depenses énormes qu'elle oceasionait, par les faveurs dont 
« elle était comblée et par le despotisme qu'elle exergait sur toutes 
« les classes du royaume. Ainsi la nation ne dut point partager les 
« intéréis d'un gouvernement qui n’améliorait pas son sort par de 
« nouvelles institutions politiques, et Murat, frappé par une main 
« invisible, per: dans son égarements pour la guerre, sans 
« comprendre que les moyens de conquerir un État n'en garan- 
« tissent pas la possession ». da 

La moglie, la regina Carolina, per un'altra via, arrivava allo 
stesso precipizio. « La reine n’ apercevait l'État, la famille et sa 
« personne méme que dans son frère l'Empereur: il était, pour 
« ainsi dire, son ame, toute sa puissance intellectuelle. Ainsi per- 
« suadée que rien an monde ne ponvait resister è Bonaparte, elle 
« pensait que rien ne devait se faire que pour l'Empereur. Elle dé- 
« sapprouva tout projet de rapprocher la nation au tone par les 
« formes légales du gouvernement ; et cepedant c' étaient des me- 
« sures qui auraient pu soutenir son scèptre ». Intanto i mi- 
gliori Napolitani erano malcontenti. « Ce qui indisposa le plus 
« les classes éelairées du pays ce fut l'aversion positive que le 
«roi et la reine montrerent pour associer la nation au gou- 
« vernement de l'État. Chacun se retira dans l’obseurité pour 
« attendre les évonements qui devaient amener mne crise ine- 
« vitable ». 

La campagna del 1815 fatta da Gioacchino, dunque, non fu pre- 
ceduta da una sana politica. Ma si deve anche soggiungere che non 
fu nemmeno preceduta da adeguata preparazione militare. L'eser- 
cito napolitano fu troppo rapidamente aumentato, e perciò troppo 
alti erano i gradi a cui parecchi pervennero. Difettava il danaro e 
quel che vera, per giunta, era amministrato da stranieri, i quali 
pensavano più ad illeciti guadagni che all'onore dell’osercito. Per 
due ragioni, dunque, non si potette provvedere bene agli svariati 
servigi che occorrono in una campagna. Oltre a ciò poi si deve an- 
che notare, che nel teatro delle operazioni sì cerca ma non si trova 
il concetto strategico del generale in capo. « Combatteremo — disse 
il generale d'Ambrosio ad un suo intimo amico — come i Greci alle 
Termopili: senza timore, ma senza speranza ». Malgrado ciò, in- 
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tanto, gli ufficiali. ed i soldati napolitani conservarono al valore 
militare italiano quella reputazione a cui era salito nelle guerre 
precedenti : « Il soldato napolitano — così dice il generale austriaco 
« Bianchi nella relazione della campagna — ha combattuto con 
«molta bravura in Ispagna, in Russia ed in Germania, per inte- 
« teressi adesso estranei, come purein questa campagna, inmolti com- 
« battimenti, ha fatto mostra di valore, e specialmente nella batta- 
« glia di Tolentino, in cui gli Austriaci han dovuto fare sforzi con- 
« sidet voli e penosi sacrifizi per strappare la vittoria contro una 
« forza superiore (1). Si potrebbe osservare che questa è la solita 
magnanimità egoista del vincitore, se, come sa chi ha letto i docu- 
menti della campagna, non ci fossero stati molti morti e feriti da 
ambo le parti ed onorevoli fatti di guerra. 

Sul Panaro settemila e ottocento Napolitani vinsero novemila 
Austriaci ed il valore del generale Filangeri, già noto nelle passate 
guerre, divenne popolare. Ad Occhiobello, per impetuoso ordine 
del re, sebbene non fosse ancora giunta l'artiglieria di grosso ca- 
libro, sei volte fu attaccata la testa di ponte sul Po dalla divisione 
del generale d'Ambrosio, il quale fu leggermente ferito e gli fu uc- 
ciso il cavallo. Sul Reno tre volte gli Austriaci formarono le colonne 
d'attacco e tre volte furono respinti. La cavalleria ungherese caricò 
valorosamente, ma non disfece un quadrato di granatieri napolitani. 
Sul Ronco, favoriti dalle tenebre della notte, mille e quattrocento 
Napolitani potettero Vincere quattromila ringerli a 
rivalicare disordinatamente il fiume. Cesenatico fu perduta per ne 
gligenza, ma ripresa dai Napolitani. i quali poi respinsero ilnemico 
dietro il Savio. A proposito di questa ripresa di Cesenatico, fu detto 
del generale Napolitani, che combattette da granatiere dopo che 
avea prese misure da caporale. A Sinigagliala cavalleria napolitana, 
nella quale erano ancora vivi coloro che Napoleone chiamò i diavoli 
bianchi, ruppe un quadrato austriaco. A Monte Milone dopo un 
sanguinoso attacco di fronte, comandato da Gioacchino, la posizione 
a dopo un attacco di fianco, consigliato dal generale 
d'Ambrosio, il quale fu ferito in un braccio. A Tolentino i Napolitani 
perdettero, ma dopo cheda ambo le parti tre volte furono cambiati 


triaci e co 


(1) Giornale delle due Sicilie del 27 


lugno 1815. Relazione del generale Bianchi. 
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i battaglioni, stremati dai caduti. Sul Sangro, infine, anche, vale 
a dire alla fine della lunghissima vilirata dal Po al Sebeto, per 
opera del generale de Gennaro, un glorioso avanzo di Danzica, che 
covriva la ritirata, caddero pel fuoco fatto dai Napolitani, con calma 
più settentrionale che meridionale, interi plotoni di cavalleria ne- 
mica. 

Nella battaglia di Tolentino accadde un fatto vissuto sinora nella 
tradizione e nel manoscritto di sopra mentovato, ma che merita di 
essere ricordato. Il duca di Roccaromana accagtosi che una palla 
di fucile ha traforata la fronte al figlio, all’unico suo figlio, ufficiale 
d'ordinanza del re, lo abbranca e — straordinariamente robusto 
com'era — lo colloca sull’arcione e si allontana di pochi passi. 
Smonta da cavallo, depone il figlio a terra, e accortosi ch'era morto, 
bacia il sanguinoso cadavere, rimonta a cavallo e va al suo posto, 
accanto a Gioacchino, il quale in quel giorno fu sempre ove più 
fervea la mischia (1 

È degna anche di essere ricordata una osservazione del generale 
d'Ambrosio, intorno a questa campagna del 1815. « En 1846 — 


(1) Nel manoscritto, a proposito del duca di Roccaromana, l:ggonsi questa parole: 


/< Le due de Roccaromana est le plus belle homme de sons pays, d'une naissance iltu- 


stre, d'une éducation achevée, et son caraotère male, loyal et génereux semble appar- 
tenir aux sièoles do Ia cavalerie. Par cette dernière épreuve, qu'on peut dire de la 
plus haute intrépidité, il mit le comble è la réputation de,bravoure qu'il avait acquis 
depuis longtemps. En 1799, A la téte d'une compagnie il attaqua un bataillon frangaise 
et le mit en deroute à Bettelemmo dans la Terre de Labour. Ne pourant plus défendre 
les droits do soa souverain qui s'étaît enfuî en Sicile, il rentra dans la capitale où, 
trouvant lo peuplo en révolte, il maltrisa l’anarchie et dpargna è son pays de plus 
graves désastres. 

A la retraite de/Russie il escorta l'Empereur aveo de régiments de cavalerio napoli- 
taine, depuis Ospriona jusqu' a Wilna: c'est Je général Florestano Pepe qui comandait les. 
deux régiments, celui des hussards du duc de Roccaromana, l'autre desgardes d'honneur 
du prince do’Campana. Vingthuit degràs de froid no purent pas le décider A faire usage 
d'une pelisse, et couvert du simple uniforme de hussard, il ne quitta pas un seul instant 
la portière do la voiture. Deux fois l'Empereur l'engagea à se mieux couvrir, mais le duc, 
habitué à mépriser les dangers, voulaît braver aussi les. frimats du nord. Plus de 400 
hommes qui composaient cette escorte, périrent victimes du froîd, aussi Roccaromana 
y perdit la moitié de ses pieds et quatre doigts de la main gauche. Si sa terre natale 
eît €46 appellé è jouer un gran ròle dans les évenements politiques d'Europe, la bra- 
voure de ce seigneur napolitain lai auraît rendu des services signalés. Aujourd' hui il 
ressemble au beau pays qui l'a vu naîtro, et n'est plus, comme lui, qu'un favori de 
la nature négligé par les' hommes. Mais en cela il ne fait que partoger le sort de plu- 
sieurs de ses compatriotes. Cette rémarque no doit cepodant pas diminuer le prix de 
l'hommage que la vérité m'a dieté, pour un de mes plus distingués collégues ». 
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«egli dice — des généraux autrichiens disaient que l'on n'avait 
« fait que rire à Vienne des proclamations de Murat pour sou- 
« lever l’Italie. Mais, en verité, elles inspirerent trop de fra- 
«yeur au gouvernement autrichien et donnerent trop de con- 
« fiance è Murat; ce qui rentrait dans les abitudes de l'un et de 
«l’autre. » 

Il generale d'Ambrosio, dopo che fu ferito a Tolentino, ebbe la 
grande insegna dell'ordine delle Due Sicilie da Gioacchino, il quale 
dovette allora probabilmente vedere quanto avea errato nel di- 
sprezzare i consigli del valoroso generale. 

Venuti gli Austriaci a Napoli e, insieme con essi, i Borboni, il 
generale Bianchi consigliò al re di affidare al d'Ambrosio il porta- 
foglio della guerra. Non voleva accettarlo, perchè addolorato per la 
sconfitta di Tolentino, e perchè grave erala ferita che avea al braccio 
enon gli consentiva lavoro di sorta. Ma dovette accettare, perchè 
alle calde e naturali istanze degli ufficiali murattiani, i quali vede- 
vano in lui il loro difensore, si aggiunsero quelle del generale Bian- 
chi e del figlio del re, il principe Leopoldo. Essendosi dovuti riu- 
nire l’esercito napolitano e quello che avea seguito il re in Sicilia, 
il murattiano ed il borboniano, fu istituito un supremo Consiglio di 
guerra, presieduto dal principe Leopoldo e composto da due gene- 
rali murattiani e due borboniani. I due generali murattiani furono 
il d'Ambrosio ed il Filangieri. Fu molto lodata l'opera di questo 
Consiglio, come asseriscono concordemente due biografi del d'Am- 
brosio di opposte opinioni politiche, il d'Ayala e l’Ulloa. Ma, ap- 
punto per questo, non piacque al governo austriaco, il quale non 
volea un forte esercito napolitano. Il Consiglio fu sciolto nel 18416, 
e ad esso fu sostituito un capitano generale austriaco, il Nugent. Il 
d’Ambrosio ed il Filangieri divennero ispettori di fanteria ed ebbero 
la gran croce di S. Giorgio. 

In questo anno 1816 il d'Ambrosio sposò una inglese, figlia di 
un baronelto, Carolina Sutton, dalla quale non ebbe prole. Fu un 
sagace e diligente ispettore che non badò solo alla Iucidezza dei 
bottoni, ma anche agli uomini sul cui petto quei bottoni doveano 
luccicare. Non si arrestò solo alle formalità, non si chiuse in quel- 
l'indolente egoismo che tiene il sacco all’ingiustizia, ma seppe di- 
fendere presso il capitano generale i murattiani dalle prepotenze 
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dei borboniani ed i borboniani dalle prepotenze dei murattiani. Ed 
il suo parere era molto ascoltato anche perchè parlava bene: non 
era vissuto indarno alcuni anni della sua vita nel facondo foro na- 
politano. 

Ma, sebbene forte era il suo buon volere, l'ispezione avea sce- 
mati i suoi doveri militari. Il posto di capitano generale era stato 
istituito appunto per questo, per diminuire i doveri ai valor 
ficiali napolitani. Egli però seppe in altro modo prtilmente i impiegare 
il suo tempo. Perocchè divennero più vive 18 relazioni letterarie 
che avea coi più insigni Italiani, quelle relazioni letterarie — le sole 
che univano gl’Italiani di quei tempi — che poi doveano divenire 
il germe delle attuali reJazioni politiche. Divennero più lunghe le 
ore che egli dedicava ai suoi studi. Da una sua lettera si rileva che 
Dante e Vie ico erano i suoi autori prediletti. Abitava nell'ultima cas 
che trovasi a sinistra di chi dalla via Toledo s'immette nella via 
S.* Brigida. Ed in questa casa convenivano, come ad una festa 
più eletti ingegni, i più dotti uomini edi più valorosi uffi 
perchè trovavano un padrone di casa che prediliggeva e rispellava 
e sapeva anche, ove occorresse, far nascere e ravvivare Je dotti 


conve; ni. L’abate Cesari, non potendo venir lui in queste con- 
ve 


iente riverenza dell'accademia della Crusca. Una sera uma 
sione, discretamente noiosa, intornoagli avverhi e nella quale 
il Lampredi non volea cedere, fu troncata dall'arrivo di una lettera 
del Piazzi, amicissimo del generale, in cui gli parlava dellasua sco- 
verta, fatta alcuni anni addietro, del pianeta Cerere. La lettera fu 
letta in pubblico. Gliavverbi, se è d’uopo il dirlo, si dileguarono 
dalla conversazione; come i pipistrelli all’apparire del sole, e Vor- 
goglio nazionale brillò su tutte le fronti. Visse così il d'Ambrosiò, 
tra i pochi doveri lasciatigli dal capitan generale, e quelli più 
importanti che si era imposti da sè, sino al 1820. 
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Ho detto, più su, che l’Austria non volle un forte esercito napo- 
liano. Avea ragione. Nel 1820 i Napolitani fecero una rivoluzione 
per la medesima ragione per la quale aveano cospirato e si erano 
ribellati nel regno di Gioacchino: vollero gli ordini costituzionali. 
Un esercito di quarantamila Austriaci, marciò nuovamente contro il 
regno di Napoli. Il d'Ambrosio scrisse una lettera al generale Pa- 
risi, al suo secondo padre, come egli dice, e che era ministro della 
guerra, affinchè gli si fosse affidato un comando a cui avea di 

_per il suo amore alla libertà e per le campagne che avea fatte. 
suo intimo amico, il colonnello Gabriele Pepe — quegli che a F 
renze, alcuni anni dopo, sfidò il Lamartine, quando questi disse 
che l'Italia era la terra dei morti — scrisse una lettera in cui l'e: 
sortava a chiudere il suo prediletto Orazio, ed a prepararsi alla 
guerra, e cho per ni erano voluttuosi i disagi ed i rischi di questa 
guerra che dovea difendere le conquistate libertà politiche. Ma se 
eccitava gli ufficiali, frenava la soverchia fiducia che parecchi aveano 
nella vittoria. Ed al poota Gabriele Rossetti, che gli recitava una 
sua ode che avea scritta per quell'occasione, gli disse: « anche la 
guerra, caro Rossetti, è una poesia, ma nonla combattono i poeti». 

Ai quarantamila Austriaci, il governo napolitano oppose trenta= 
duemila soldati regolari e quarantamila uomini di milizie civili. Ma 
questi ultimi erano soldati solo di nome, perchè allora, perla pri- 
ma volta, chiamati sotto le armi. L'esercito permanente non era 
compiutamente preparato, perchè e la guerra e la causa che l’avea 
prodotta, non si erano prevedute. Il nemico poi — per chi tiene 
conto delle forze morali — era il vincitore, il recente vincitore di 
Tolentino. Non ostante tali cose v'erano parecchie ragioni per le 

quali si doveva sperare la vittoria: si doveva combattere nel pro- 

prio paese e per la libertà, era favorevole ai Napolitani la pubblica 
opinione in Europa, e v'erano nell'esercito buoni generali, perchè 
molto repulati per ingegno, per coltura e per esperienza acquistata 
nelle passate guerre : il Parisi, il d’Ambrosio, il Carascosa, il Col- 
letta, il Filangieri, l'Arcovito, il de Gennaro, il Roccaromana, il 
Pignatelli e Florestano Pepe. E degno veramente di essi fuquel che 
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stabilirono: guerra difensiva e non offensiva, affinchè i giovani 
soldati si potessero agguerrire. Se la guerra fosse stata difensi si 
sarebbe giunta, durante Ja guerra e non dopo di essa, la notizia 
della rivoluzione piemontese. Gli Austriaci si sarebbero trovati tra 
due rivoluzioni italiane e probabilmente si sarebbe vinto. 

Ma, come è noto, non si attenne al consiglio dei generali, Gu- 
glielmo Pepe, che avea il cuore del soldato ma non la testa del ge- 
nerale attaccò gli Austriaci, a Rieti, colle milizie civili e con 
pochi veri soldati, dopo, per giunta, di avere divise le sue forze. 


Sconfitto, scappa in Napoli per chiedere nientemeno che il comando 


di un altro esercito. Questa sconfitta incuora gli ufficiali borboniani 
che erano nell'esercito, i quali dicono apertamente ai prodi ufficiali 
murattiani che non si dovea combattere contro gli Austriaci, perchè 
venivano non a far guerra ai Napolitani, ma a difendere il governo 
assoluto. E così ciò che la follia avea cominciato, fu terminato dalla 
discordia, e gli Austriaci, per la seconda volta, vennero in Napoli. 
Grave fu il dolore da cui fu trafitto il nobile animo del d'Ambrosio 
per questa pubblica calamità. Negoziò la pace col conte di Fiquel- 
mont, e questo fu l’ultimo servigio che rese al paeseed all'esercito. 
Si ridusse poi nella Starza, che era una sua ter ola alle falde 
del Vesuvio, ove visse vita solitaria e malinconica. L'affettuosa 
moglie, gli amici, la lettura, quella lettura in cui avea trovato un 
tempo tanto conforto, non valsero a consolarlo. Diceva che oramai 
non solo i Francesi ma anche i Tedeschi potevano dire che avevano 
vinto in Italia col gesso dei loro forieri. Divenne amico di passeg- 
giate solitarie. Il saluto che riceveva, in tali passeggiate, da pa- 
recchi contadini, più rispettoso che non sogliano, gli faceva direche 
quei contadini erano stati soldati. Ammalatosi dimal di cuore e di bile 
travasata, provava grande conforto nel visitare e soccorrere i con- 
tadini infermi; e più frequenti erano le sue visite e più larghi i 
soccorsi se trovava — e ne trovò parecchi — che erano stati soldati. 
Ma queste passeggiate e queste visite furono interrotte dall'aggra- 
varsi della sua malattia. La quale crebbe e crebbe, a dispetto di 
medici e di medicine, sino a che lo spense, a quarantotto anni, la 
notte del 29 luglio del 1822. La morte lasciò vedere una bella, 
sebbene non grande persona, piena di molte onorevoli ferite, sino 
allora nascoste non solo dagli abiti ma anche dalla modestia. Ed it 
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senso di riverenza che commosse i pochi che le videro e posero il 
cadavere sulla bara, e le sommesse lodi dei veri uomini liberi e dei 
veri soldati, furono le sole funebri onoranze che ebbe il generale 
Angelo d’Ambrosio. I soldati che egli avea tante volte in guerra 
valorosamente comandati, non gli resero gli onori militari ; le ban- 
diere che egli avea illustrate col suo valore non si abbassarono in- 
nanzi al suo feretro; gli ufficiali non salutarono, per l’ultima volta, 
il loro illustre compagno d'arme. Perciocchè nel giorno della_su; 
morte fu pubblicato il decreto che scioglieva l’esercito napolitano, 
reo della rivoluzione del 1820. Una giunta di scrutinio, pochi giorni 
prima, aveva terminato il suo lavoro, ed avea iscritto il d’Ambrosio 
tra i primi, nel ruolo provvisorio ; vale a dire in unruolo ove l’uf- 
ficiale che era iscritto perdeva grado, decorazioni e stipendio. Ed 
il d’Ambrosio fu iscritto in quel ruolo, perchè massone sin dal 1799, 
perchè avea servita la repubblica e l'occupazione militare — così 
chiamavasi il regno dei due principi francesi — e perchè ingrato 
verso la famiglia dei Borboni. 

Questa è stata la vita del generale Angelo d'Ambrosio. Non fu solo 
un valoroso generale, ma ebbe un vero culto per le scienze, le lettere 
e le arti, in un periodo in cui parecchi illustri generali francesi erano 
ignoranti e barbari. Disse bene il d’Ayala che ne scrisse la biografia: 
« amò d’un medesimo affetto le armi, le gravi scienze e l’amena let- 
« teratura ». E disse anche bene l’Ulloa, che pure ne scrisse la bio- 
grafia: « Ateniese nella pace, era Spartano nella guerra». — Ebbe 
ciò che pochi militari sogliono avere, la facondia. Ma, sebbene 
facondo, soleva farsi obbedire più coll’esempio, più compiendo 
egli pel primo il proprio dovere, che non con quei discorsi che so- 
vente sono una perdita di tempo. Facondo nella conversazione ed 
in altre congiunture, era laconico quando compiva i suoi doveri 
militari. Nelle giornate di Bautzen, un ufficiale francese della sua 
brigata osò dire: « Stragi, sempre stragi e sempre stragi ». — 
« Stragi, rispose il d’Ambrosio, ma anche gloria; e se non vi basta 
la gloria — continuò poi con piglio severo — perchè avete scelta 
la professione militare? » Fu più proclive alla lode che alla censura: 
da una parte l’acuto ingegno gli faceva vedere che se si dovessero 
lodare solo le cose e gli uomini eccellenti, molto rare sarebbero le 
lodi; e dall'altra la bontà dell'animo lo induceva, quasi senza che 
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se ne avvedesse, più ad osservare il bene che il male. Fu sobrio, 
in tempi în cui la li straniera aveva reso licenziosi i costumi 
degl'Italiani. Fu marito amato anche dopo la morte. Fu amico dei 
suoi amici e non della loro fortuna. Quando il Lafaille, suo amico, 
perdette il grado che avea nell'esercito napolitano, crebbero i suoi 
attestati di amicizia, crebbero a segno che volle dargli metà del pe- 
culio che avea. Fu rigido esecutore dei suoi doveri, ma senza quella 
grettezza che sembra precisione ed è pedanteria. $ ss 
molto, in fatto di guerra, di storia, di lettere, di arti; ma da un canto 
la modestia non gli consentiva di pubblicare nulla, e dall'altro man- 
cava — manca ancora — una pubblica opinione italiana, desta, vi- 
gilante, rispettosa, atta, insomma, ad eccitare ed aiutare i valorosi 
Italiani a pubblicare i loro scritti. 

Si disse da coloro che, servilmente, credettero giuste le decisioni 
di quella Giunta di scrutinio che, dopo il 1820, mandò via dal- 
l’esercito i più valoros i; si disse dunque da costoro che il 
d'Ambrosio fu ingrato verso i Borboni, perchè servi la repubblica 
ed il governo dei due principi francesi; quasi che quella e questo 
non fossero stati due governi del paese in cui egli era nato, e quasi 
che servire il governo del proprio paese fosse una colpa. Si d 


, scrisse 


isse che 
non fu sufficientemente amico di Gionechino, sebbene se questi 
avesse ascoltato i suoi consigli non avrebbe perduto il regno. E si 
disse pure che fu uomo leggiero, da coloro che non pensarono forse 
in tutta la loro vita quanto egli pensò in un solo mese. Ma coteste 
— se non è superflua que one — sembrano accuse è 
hie ed arrugginite armi che i mediocri 
adoperano contro i val . essendo immuni dalle censure solo i 
cittadini neghittosi, indolenti, ignoti, che vivono senza infamia e 
senza lodo, e che Dantereputuindegni anche dell'Inferno. Lasciamo 
dunque, nell'oblio, nel provvidenziale oblio, a cui li condanna la 
Storia, i mediocri ed i loro giudizi, e parliamo di cose più degne 
di attenzione. 

« Les beaux arts — così leggesi nel manoscritto del d'Ambro- 
sio, quando parla delle condizioni italiane — au lieu d’olever des 
« autels è la gloire et d'éterniser les grandes actions ne servent plus 
« qu'aux jouissances des grands: le théàtre lui méme n'est plus 
« qu'une pàle copie de celui de l’étranger et les individus sages et 


osser 


sono lodi; perchè sono le ve 
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« èclaîrés, restent toujours étrangers aux gouvernemens dont il ne 
« peuvent se faire comprendre, semblent etre les précurseurs d'un 
« penple futur italien au lieu d’étre les legislateurs de leur contem- 
« porains. Tel est le spectacle que presente l'Italie depui des sit 
« cles, et si ses enfanis dégénerés ont montrè du conrage sur les 
« champsdebataille où le dominateur del’Europeles trainait ala suite 
« de ses armées, quelle gloire peuvent il tirer d'un courage qu 
« n’ont pas su employer à conquerir l'indipendance? » 

Soleva poi dire, molto spesso, che l’Italia era la Niobe delle na- 
zioni. In alcune sue lettere private deplora malinconicamente la 
servitù politica italiana. Ora, da queste in fuori, nonsi trovano al- 
tre parole che potrebbero attestare l'italianità — per dire come 
adesso si dice — del generale d’Ambrosio. Ma solo chi è sfornito 
di tatto storico potrebbe chiedere di più, nei tempi in cui egli visse. 
Trovò, nella parte d'Italia in cui egli nacque, nel regno di Napoli, 
un pessimo governo assoluto; poi una repubblica, laquale più quando 
mori chequando visse, mostrò valoreitaliano; poi il servile governo 
dei napoleonidi, durante il quale il regno divenne una provincia 
francese, poi il feroce governo della seconda restaurazione; poi un 
governo costituzionale che dopo breve vita morì tra le follie e le 
discordie; e poi il governo, sempreferoce, della terza restaurazione. 
Ebbene, in tali condizioni che cosa doveva fare un buon Ttaliano? — 
Rivelare le doti di cui era fornita la natura italiana — non morte 
addirittura come si credeva dai nostri e dagli stranieri — rivelare 
tali doti, affinchè gl'Italiani avessero coscienza della loro forzae gli 
stranieri apprendessero a rispettarla. — Ebbene, appunto questo 
fece il d’Ambrosio, quando in tutta la sua vita rivelò ciò che agl'I- 
taliani allora si negava: il senno politico ed il valor militare; quando 
per esempio, nella campagna di Russia, disse coraggiosamente al 
maresciallo Ney che Napoleone avrebbe dovuto fermarsi a Smonlen- 
scko; quando disse a Gioacchino, che per dare la libertà a tutta 1'I- 
talia, doveva cominciare col volere liberi i Napolitani; quando volle 
diffusa la coltura, perchè, come diceva sovente, le libertà politiche 
si possono conquistare, ma non conservare col solo coraggio; e 
quando infine, su tanti campi di battaglia, dimostrò col suo valore 
che non era miorto l'antico valor militare italiano. — Amò l’Italia, 
dunque, più coi fatti che colle parole. Il suo amore si può pa- 
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ragonare non a quello di Gonerilla e di Regana, ma a quello di 
Cordelia. Ese è vero che è sempre utile il distinguere i falsi dai 
veri amanti, i cicisbei ricchi di molte parole dai veri amanti, che 
amano più coi fatti che colle parole, non è inopportuno che gl'I- 


taliani contemplino — in mezzo a tante vanterief— uno schietto 
vero amore, 


GiusePPe FERRARELLI. 
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Non è, a parer mio, seguendo la proporzione è istente nei vari 
eserciti tra la cavalleria e le altre armi cho devesi ricercare il quan- 
titativo di cavalleria occorrente per un determinato esercito, ma 
sibbene tenendo calcolo delle necessità e delle possibilità del suo im- 
piego sui teatri di guerra su cui dovrà probabilmente operare. 

Se l'Italia anzichè avere nel suo territorio la spaziosa e pianeg- 
giante valle Padana, fosse come la Svizzera cosparsa di intricate 
catene montane, evidentemente si avrebbe bisogno di un quantita= 
tivo di cavalleria assai inferiore all'attuale. 

Ammesso adunque che la natura del terreno su cui si hanno a 
svolgere le operazioni di guerra sia la base principale per deter- 
‘minare l’impiego di quest'arma e la conseguente di lei forza, ve- 
diamo quanta cavalleria sarebbe necessaria per l'esercito italiano 
ordinato su 24 divisioni nel caso più sfavorevole e restrittivo di 
una guerra combattuta sul no: nolo, e per maggior chiarezza 
premettiamo di andare alla ricerca di questo quantitativo calcolan- 
dolo in squadroni da campo (attivi) sul piede di guerra della 
forza cioè di 130 cavalli, forza che conviene pure notare è di al 
quanto inferiore allo squadrone di guerra della Germania, della 
Francia e dell'impero austro-ungarico. 

Oramai è generalmente accettato, nè giova qui dimostrarlo, come 
la cavalleria in guerra, secondo gli speciali servizi cui è destinata, 
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convenga ripartirla in cavalleria divisionale addetta cioè perma- 
nentemente alle divisioni dell’esercito per quei servizi di vicina 
esplorazione di collegamento ecc. ecc. di cui hanno mestieri le divi- 
sioni stesse, ed in cavalleria raggruppata in considerevoli masse 
(divisioni di cavalleria), pel servizio di lontana avanscoperta, per 
quelle brevi e turbinose campagne di cavalleria che precederanno 
oramai in avvenire i decisivi scontri degli eserciti avversari. 

Per la cavalleria divisionale sono attualmente_ da noi destinati 
due squadroni ad ogni divisione, e sebbene questa proporzione sia 
considerevolmente inferiore a quella seguita negli altri eserciti eu- 
ropei (1), pure, in vista del nostro terreno, in vista che all’estero 
stesso e specialmente in Germania (2) viene da taluni considerata 
soverchia la proporzione di 4 squadroni per ogni divisione dell’eser- 
cito, così mi ivo volentieri a questa nostra proporzione di 
due squadroni, ritenendola sufficiente pel caso nostro. 

Sarebbero adunque 48 squadroni che converrebbe esclusiva- 
mente destinare al servizio della vavalleria divisionale e che dif- 
falcandoli, quando la nostra cavalleria non venisse ad essere au- 
mentata, dai 120 squadroni ora disponibili, darebbero una rima- 
nenza di 72 squadroni per l’altro importantissimo servizio della 
cavalleria in guerra, vale a dire pel servizio di avanscoperta. 

Sono questi sufficienti? 

Ecco la questione che conviene risolvere per procedere alla de- 
terminazione, con la minor possibile incertezza. del numero ‘com- 
plessivo di squadroni di guerra occorrenti al nostro esercito. 

Per sciogliere colla maggiore approssimazione tale quesito, per 
rispondere cioè se i 72 rimanenti squadroni sieno sufficienti pel 
grande servizio di avanscoperta nel caso più ristrettivo di una guerra 
combattuta sul nostro suolo, conviene anzitutto premettere, ciò che 
del resto mi pare ovvio ed evidente, che il quantitativo degli squa- 
droni occorrenti dipende: 

1° dall’estensione dei possibili e probabili fronti di avan- 
scoperta. 


{ly In Germania, Francia, Austria viene essegnato in guerra per ogni divisione del- 
l’esercito un reggimento dî cavalleria di A squadroni, 

() Note del colonnello Corsi sulle grandi manotre di cavalleria in Germania 
del 1876. 
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2° dal numero degli squadroni che converrà impiegare su tali 
fronti per controbilanciare quelli che probabilmente verranno im- 
piegati dagli eserciti avvei 

Vediamo subito la probabile forza di cavalleria che verrà impie- 
gata in guerra dagli altri eserciti per ogni kilometro del fronte 
d’esplorazione. 

Secondo me all'uopo fa mestieri esaminare quanto praticamente 
fu fatto nell'ultima campagna del 1870, fonte autorevolissima di 
studi e considerazioni militari, e vedere in seguito quali sono le 
idee che informano in proposito, nei vari eserciti europei, li studii 
teorici e le prescrizioni regolamentari dettate pel servizio d’avan- 
scoperta. 

Prendiamo ad esame l’avanscoperta che precedette la marcia del- 
l’armata del Principe ereditario e di quella della Mosa su Sedan, 
come l’esempio il più chiaro e definito di tal genere di servizio, 
che si riscontra nel corso di quella memorabile campagna. 

Se ilcomando supremo dell’esercito germanico, io dico, fatto 
dubbioso sulle intenzioni e sulle mosse dell’armata che Mac-Mahon 
aveva concentrata a Chalons, credette conveniente di impiegare per 
aver notizia dei movimenti dei Francesi la quantità di cavalleria che 
effettivamente vi impiegò, egli è perchè da quel comando supremo, 
che pur bisogna confessare se ne intendeva in cose di guerra, rite- 


ri. 


«nevasi che tanta era necessaria per riuscire ad un utile risultato. La 


cavalleria tedesca riusci infatti nel suo mandato, le mosse di 
Mac-Mahon furono conosciute in tempo da poterlo trattenere sulla 
Mosae spingerlo a Sedan, ma bisognava pur avvertire che vi riuscì 
non senza difficoltà, mentre da parte dell'esercito francese la caval- 
leria non provvedeva ugualmente bene a tutelare la sicurezza e la 
segretezza della marcia intrapresa su Stenay. Se è da credersi che 
la cavalleria tedesca avrebbe forse raggiunto il suo intento anche 
quando la francese avesse fatto il debito suo, parmi però non meno 
logico il dedurre che a fortiori sarebbero occorse alla cavalleria te- 
desca le forze di cui disponeva, ond'è che per intanto noi possiamo 
dire che le forze di cavalleria impiegate dall'esercito tedesco per 
esplorare il movimento di Mac-Hahon erano quante approssima 
tivamente occorrevano per riuscire con probabilità nell'intento. 
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Le forze impiegate effettivamente furono, giusta i dati della 
relazione ufficiale dello stato maggiore prussiano, le seguenti : 


5* Divisione di cavalleria 3. brigate 36quadroni(4)) 


Gaea id. 2 id 46 id Armata 
1® id. id.idassn)2 id. 46 id. (della Mosa 
Divis. Cavall. della Guardin 3 id. 24 id. 

4% Divisione cavalleria ST IdNZEA sid \ 

2° Divisione id. gna id 32: Armata 
Brigata Ulani Bavaresi fan n ARE 
Brigata Wurtemberghese 10 id. 


Totale squadroni 462 (2). 


Il fronte massimo di esplorazione, che puossi stabilire all'inizio 
di questa grande scoperta tra Ètaine Neufehateau, misura 100 km. 
circa d'estensione. Col processo delle operazioni andò gradatamente 
spostandosi convergendo verso nord-est e restringendosi man mano 
fino a raggiungere tra Vouziers e Stgnay l'estensione di 40 km. 
come risulta dalle indicazioni seguenti ; 

Nei giorni 24 e 22 agosto il fronte (di esplorazione si estendeva 
tra Étain e Neufehàteau (100 km.) e vi erano impiegati 162 squa- 
droni 

Il giorno 23 agosto il fronte di esplorazione si estendeva tra 
8. Dizier e Verdun 80 km., vi erano impiegati 138 squadroni (3). 

Il giorno 26 agostoil fronte di esplorazione si estendeva tra Chalons 
e Dun 80 km., vi erano impiegati 138 squadroni (4). 

Il giorno 29 agosto il fronte di esplorazione si estendeva tra 
Vouziers e Stenay 40 km. vi erano impiegati 138 squadroni 

Dal che appare, che in vicinanza del nemico i Tedeschi avevano 
più di tre squadroni per ogni chilometro e che al primo disten- 


(1) La 5 divisione di cavalleria era formata su 3 brigate di 3 reggimenti ciascuna. 

(8) SI omette dî tener conto della brigata' corazziori bavaresi di 12 squadroni, perchè 
sobbene compresa nel quadro di formazione della 3* armata non appare negli schizzi 
dimostrativi di questa marcia verso Sedan, annessi alla relazione ufficiale dello stato 
muggioro prussiano. 

(8) La 28 divisione era ri 

(è) La 28 divisione era rin 

(9) La 28 divisione era rimas 


tra Neulo 
a verso Auln 
erso Chalons. 


team è Joinville. 
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dersi in avanscoperta, la proporzione della cavalleria era ragguagliata 
a più di uno squadrone e mezzo per ogni chilometro del fronte di 
esplorazione. 

Da questa proporzione adoperata effettivamente in guerra si sco- 
steranno i Tedeschi forse in avvenire? 

Non pare. 

Il colonnello Verdy du Vernois, nel suo pregevolissimo studio 
«sulla condotta delle divisioni di cavalleria », prendendo ad esami- 
nare un’avanscoperta ipotetica sulla Lauter versola foresta d'Hauge- 
nau, su un fronte di 22 km. circa da Weissembourg a Lauter- 
bourg, vi fa concorrere 30 squadroni (1) e termina il suo lavoro 
facendo notare, come i suddetti 30 squadroni sarebbero stati i 
cienti per raggiungere completamente lo scopo che doveva essersi 
prefisso il comandante l'avanscoperta. Ond'è, che la proporzione di 
più di uno squadrone e mezzo per ogni chilometro del fronte d’esplo- 
razione già effettivamente tenuta in guerra, viene tuttora consigliata 
in Germania negli studi teorici che si fanno a questo riguardo e si 
può quindi logicamente dedurre che tale proporzione verrà dai T'e- 
deschi molto probabilmente seguita nelle possibili campagne future. 

Nell’esercito francese le idee che si hanno su tale argomento 
non si scostano gran fatto da quelle di Germania. 

Nell’ « Etude sur le service de la cavalerie éclairant une armée » 
redatto dal corpo di stato maggiore francese, è detto, che una divi- 
sione di cavalleria di 3 brigate dovrà coprire sopravanzandone, 
il fronte di un'armata, fronte che si suppone possa estendersi di 
un 20 km. È bensì vero che vi è soggiunto che potrà tale divisione 
allargarsi fino a.30 0 35 km., ma tenendo calcolo che questo allar- 
gamento non è consigliato ma ritenuto solamente non impossibile, 
così io opino, che si possa dal complesso dell’ora detta istruzione de- 
sumere che la proporzione di almeno uno squadrone per ogni chilo- 
metro del fronte d’esplorazione, verrà probabilmente tenuta nel ser- 
vizio di avanscoperta della cavalleria francese. 

Duolmi di non aver dati attendibili riguardo alla cavalleria 


(1) Divisione cavalleria 24 squadroni, 


Itegg. Ulani (5° corpo), 4 squadroni | Toaalo 90 squadroni. 
Avanguardia 11* corpo, 9 squadroni. 
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dell’esercito austro-ungarico, ma parmi che il sin qui detto valga di 
abbastanza per chiarire la questione. 

Prima di conchiudere però e determinare la proporzione conve- 
niente alcaso nostro, giova esaminare l’obbiezione che suolsi fare 
da taluni sulla natura del nostro terreno e della conseguente possi- 
bilità d'impiego dell'arma di cavalleria. Si osserva infatti, che la valle 
Padana, rotta ed intersecata da una fiorente agricoltura, mal per- 
mette la manovra di grandi masse di cavalleria ed erroneamente se 
ne deduce che mal giustificato riuscirebbe in Italia l'impiego dei nu- 
merosi squadroni adoperati nella campagna del 1870 dall'esercito 
germanico. 

Che il nostro terreno d'Italia male si presti în generale alla ma- 
novra di grandi masse di cavalleria, è incontrastabile; ma appunto 
perchè rotto ed intersecato e perchè soleato da numerose strade, 
si dovrà frazionare maggiormente di quel che può occorrere in al- 
tri paesi le truppe di cavalleria incaricate del servizio di avansco- 
perta, e sarà mestieri costituire le varie colonne esplovanti conuna 
forza tale, da permettere loro di agire con una certà indipendenza 
senza far calcolo su aiuti è rinforzi tardi e malsigiri; ond’è, che se 
varierà il modo. d'impiego, non varierà il quantitativo totale de- 
gli squadroni occorrenti per un determinato fronte d' esplorazione 
ela proporzione di cavalleria per km. adottata in Germania e 
in Francia, converrà pur venga seguita da noi. 

Ora tale proporzione per km. abbiamo visto essere in Germania 
superiore ad uno sguadrone e mezzo ed in Francia uguale ad uno 
squadrone, quale delle due converrà venga da noi prescelta? 

Non è facile rispondere determinatamente a questa domanda: 
osservando tuttavia come in Francia col maggior quantitativo di ca- 
valleria divisionale riescirà sempre possibile aumentare quella d'a- 
vanscoperta fino alla proporzione di uno squadrone e mezzo, men- 
tre da noî ciò diverrà assolutamente impossibile per la e igua forza 
di cavalleria adibita alle divisioni dell'esercito; così io opino che 
convenga avvicinarsi quanto più possibile alla proporzione tedesca 
di unosquadrone e mezzo per ogni kilom. del fronte d’esplorazione, 
0 quanto meno stabilire un quatitativo di cavalleria tale, che la pro- 
porzione minima di uno squadrone sia sempre in ogni caso assi- 
curata. 
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Quanto all'estensione dei fronti di avanscoperta su cui può es- 
sere chiamata ad operare la nostra cavalleria nella valle Padana, 
senza entrare în dettagli, prego solo il benevolo lettore.a voler os 
servare su una carta sia il nostro teatro di guerra dell'Ovest, s 
quello dell'Est, a idearvi sopra qualche operazione strate, a 
grandi eserciti, e ritengo che facilmente ne nascerà la convinzione 
ario provvedere all'eventualità di avvolgenti opera- 
iluppo non potrà essere inferiore 


essere nec 
sioni di avanscoperta il cui s 
ai 400 km. di estensione. 
Ciò posto, per essere a pari della proporzione germanica, biso= 
gnerebbe avere ‘a disposizione pel servizio di avanscoperta circa 
150 squadroni e per non trovarsi in condizioni troppo inferiori 
alla cavalleria francese, occorrerebbe poter sicuramente radunare 
per un tale servizio non meno di 100 squadroni. ea.» 
Ma contentiamoci pur qui come si è fatto per la cavalleria divi- 
sionale del meno, non è men vero che, aggiungendo a questi 100 
squadroni per la cavalleria indipendente destinata pel servizio di 
avanscoperta i 48 squadroni che, come abbiamo visto più innan 
rliono essere adibiti esclusivamente alle divisioni dell'esercito, 
ne risulterà un totale di 448 squadroni da campo (attivi) della 
forze di 130 cavalli, quale quantitativo minimo di cavalleria me- 
cessaria per l’esercito italiano ordinato su 24 divisioni, anche 
pel caso più restrittivo e sfavorevole di una querra combattuta 


sulmostro suolo. 


A. B 


LA 


DIFENSIVA IN PIEMONTE 


NEL 1859 


NOTA STORICA 


Il signor Alfredo Duquet, ufficiale e noto scrittore di cose militari 
in Francia, ha pubblicato or ora un suo lavoro sulla guerra com- 
battuta in Italia nel 1859 (1). In esso si propone specialmente di 
studiare la condotta strategica e tattica tenuta in quella memorabile 
campagna dagli uomini che coprivano i più elevati gradi nell’eser- 
cito francese, affinchè codesto studio possa meglio far spiccare le 
qualità e soprattutto i difetti dei generali che hanno condotto l’eser- 
cito francese, nel 1870-71, da Froeschwiller a Metz, a Chalons, a 
Sedan e sulla Loira. 

Il Duquet, nello studiare la campagna del 4859, piglia per base 
della sua critica l’opera certamente pregevole dello stato mag- 
giore francese (2), sebbene non sempre esattissima, e quella non 
meno pregevole dello stato maggiore prussiano ed attribuita al ma- 
resciallo Moltke (3), ma non tien conto nè della relazione ufficiale 


(1) La guerre d’Italie 1859 — Paris 1889, 
(2) Campagne de Napoldon III. — Paris 1802, 
(9) Campagne d'Utalie en 1859 — Berlin 1862, 
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austriaca, nè di altri scritti meritevoli certamente di essere consul- 
tati. Questo metodo è, in certa guisa, giustificato dal punto di vista 
speciale nel quale si pone l'autore; ma è difettoso, inquantochè pone 
lo scrittore inuna sfera di concetti e di intendimenti unilaterali, che 
non possono essere base della moderna critica storica. Le grandi v 
rità non si riscontrano che difficilmente negli scritti ufficiali, perchè 
talvoltaragioni gravissime impongono di non mettere troppo in luce 
avvevenimenti e persone; perchè chi ha vinto copre sempre collo 
splendido manto della vittoria molti errori, che la sconfitta, invece, 
pone sempre in grande e talvolta sinistra luce. 

Non vi è quindi di che meravigliarsi se il Duquet, basando i suoi 
studi sull'opera ufficiale dello stato maggiore francese, ripete l'errore 
da essa di già commesso, là dove afferma che la salvezza di Torino 
e del Piemonte si deve ai consigli del Canrobert. — Lo scrittore 
francese dice infatti: 

«... On comprend quels désastres edt essuyés l'armée sarde si 
Giulai, dont les soldats étaientconcentrés autour de Milan etde Pavie, 
avait jeté ses 110,000 combattants sur la petite troupe piémontaise 
avant l’arrivée des Franc Heureusement, les Autrichiens mon- 
trèrent une grande lenteur; après avoir travers le Tessin, pris No 
vare et Verceil, il s'arrétèrent sans raison, et, au moment où ils al- 
laient se mettre de nouveau en marche, les premières troupes 
d'Afrique apparurentdans la vallée de la Scrivia et à Alexandrie. Le 
genéral ennemi craignit d’ètre tourné et perdit encore un temps 
précienx. 

« Voici ce qui s'était passé. Avant l’ouverture des hostilités, il 
avait 6t6 entendu entre l’empereur et le roi de Sardaigne que les 
Piemontais ne defendraient ni la ligne du Tessin, ni celle de la 
Sesia, rivières qui coulent au milieu de grandes plaines sillonnées de 
routes nombreuses et bien entretenues. 

« La Dora Baltea, qui rejoint le Pò à 30 kilometres de Turin, 
sembla préférable, et pour attendre le choc des Autrichiens et pour 
couvrir la capitale du royaume. Le collines boisées, parmi lesquelles 
elle se fraie un passage, permettaient une certaine résistance, car on 
ne pensait pas que l’ennemi passerait sur la rive droite du Pò, et abor- 
derait des montagnes au-devant desquelles se dressent les places 
fortes de Casale et d’Alexandrie. 
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« En exécution de ce plan, le ciny divisions piémontaises furent 
distribuées de la facon suivante: trois divisions étaîent postées i 
Casale, à Alexandrie et dans les débouchés de la Serivia; les deux 
autres divisions, la cavalerie et le corps de Garibaldi, étaient 6che- 
lonnées le long de la Dora Baltea. 

« Mais, lo 29 avril, le maréchal Canrobert arriva à Turin et partit 
immédiatement, en compagnie de Victor-Emanuel, pour inspecter 
les lignes de la Dora. Il reconnut les avantages de la position en 
méme temps qu' il en signala le: gors: on pouvait dre tourné 
A droite et à gauche; la rivière était presque par tout guéable. Can- 
robert demanda l'abandon de ces lignes et proposa de transporter 
la totalità des troupes plus à l'est, sur la rive droite du Pò, è Casale 
età Alexandrie. Cette idée futacceptée par le roi et par l’empereur, 
et le mouvementen avant s' accomplit sans retard. Aussi, quelques 
jows après, le 8 mai, quand l’armée autrichienne poussait jusqu'à 
la Dora, fut-elle singulièrement étonnée de ne rencontrer que des 
cavaliers isolés qui se repliaient è mesure qu' elle approchait. Le 
comte Giulai, général en chef, ne se sentit pas rassuré par cette 
solitude mystérieuse; il'erut flairer un piòge, craignit d'étre coupé 
à Casal et battit en retraite. L'idée de Canroberi avait produit un 
excellent resultat, mais ce fut la seule conception militaire du 
commencement de la campagne. », 

Queste parole non sono esatte, specialmente nella loro conclu- 
sione. Quel valente e coscienzioso scrittore militare che è il Chiala, 
ha già dimostrato in modo evidente quanta parte abbia avuta il 
maresciallo Canrobert nei fatti ‘caddero in Piemontealloscop- 
piare della guerra del 1859 (1), rispondendo appunto ad altroserit- 
tore francese, il sig. Henry d’Ideville. Noi non desideriamo altro 
che di ricordare al sig. Duquet ed a quegli altri scrittori che av 
sero desiderio ancora di occuparsi della campagna del 1859, 
che l'idea emessa dal Canrobert, è che /ut la seule conception 
militaire du commencement de la campagne, era rin'idea molto 
vecchia nell'esercito piemontese e particolarmente nel generale La 
Marmora. 


(1) Lutar CHTALA — Zorino nel 4859 e il maresciallo Canroberi — Roma 1880, 
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La pace fra il Piemonte e l'impero d'Austria, dopo la battaglia di 
Novara, non potendosi considerare che come un armistizio politico 
e militare, il generale La Marmora, tosto che assunse il portafoglio 
della guerra, pensò di formulare un progetto di difesa dello Stato 
verso la sua frontiera dell'est, in previsione di una probabile guerra. 

lssendosi però dimostrato evidente che una nuova levata di 
scudi del solo Piemonte contro l’Austria sarebbe avvenuta in con- 
dizioni di forze troppo disparate, parve cosa opportuna, in simile 
progetto difensivo, di tenere conto della influenza che sulle opera- 
zioni militari avrebbe esercitata un'alleanza politico-militare con- 
tratta con una delle due grandi potenze occidentali che potevano 
venire in soccorso del Piemonte, cioè: la Francia e l'Inghilterra, 
D'altra parte questa condotta, nello studio della difesa territoriale 
dlel Piemonte, era anche consigliata al ministro della guerra dal 
modo di esplicarsi della politica internazionale del governo sardo, 
il quale appunto mirava a crearsi in Europa una situazione favo- 
revole, e cercava amicizie veramente efficaci, perrisolvere il grande 
problema tradizionale della indipendenza ed unità italiana. 

Il conceito strategico di studiare una grande posizione difensiva- 
conurollensiva per l'esercito piemontese nell'eventualità di opera- 
zioni contro l'Austria, fu sottoposto dal La Marmora, nel 4 850, ad 
una commissione speciale presieduta dal generale Rossi, la quale, 
dopo accurato studio della frontiera dell'est e del teatro d'oper 
zione piemontese, concludeva che il migliore sistema generale di 
difesa dello Stato da queltato, consisteva: nel preparare all'esercito 
un centro sicuro sul Po e sul Tanaro, alla loro confluenza, dal 
quale potesse poi operare controffensivamente sia sulla linea d'o- 
perazione di destra del fiume, sia su quella di sinistra, basandosi 
su Torino 0 su Genova, secondochè l'aiuto sarebbe venuto di Pran- 
ciao d'Inghilterra. 

In base a questo concetto generale si doveva fortificare Torino 
pet porla al sicuro da un colpo di mano e farla grande piazza di 
deposito, e contemporaneamente rafforzare la linea Alessandria-Va- 
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-Casale, la quale dovevadiventare così lavera frontiera militaro 
del Piemonte verso est, e la zona di radunata dell'esercito. Questo. 
nella eventuali l Piemonte dovesse attendere i soccorsi di 
Francia; chè, nell'eventualità politica di respalleggiata dall’Im- 
ghilterra, si doveva fare specialmente fondamento su Genova e sul 
suo campo trincerato. Almeno così la pensavano ufficiali merita- 
mente reputati distintissimi. 

Determinato così il punto capitale del sistema della difesa terri- 
toriale di fronte ai possibili attacchi dell'Austria, tutti gli studi, tutti 
gli atti del ministero della guerra piemontese furono rivolti a fare in 
modo che siffatto concetto si effettnasse nei limiti del tempo e del 
possibile. E poco per volta la giustezza del concetto strategico fece 
strada, e divenne quasi formola sottintesa della modalità di difesa 
del Piemonte verso l’Austria. 

Codesto concetto di difesa attiva si affermava ufficialmente, pub- 
blicamente, dinanzi al Parlamento, allorquando il generale La Mar- 
mora ed il conte di Cavour chiedevano un bill d’ indennità per le 
spese incontrate nell’erigere nuove fortificazioni in Casale. In quella 
occasione, che dette luogo a vivissima discussione (seduta del 12 
marzo 1852), il relatore del progetto, on. Menabrea, diceva: 

« En effet, si l’on considère dans la défense du Piemont les points 
«os plus importants à protéger, nous en voyons deux principaux' 
« la capitale et Alexandrie ; la capitale à cause de ses richesses 
« cause des vastes 6tablissements militaîres qu'elle possède, et Ale- 
« xandrie en ce que c'est le seul point fortifit que nous ayons de 
«ce cole. 

« L’exemple des deux dernières guerres que nous avons soule- 
« nues, nous a démontre quelle inquiétude s'empare du pays tout 
« entier lorsque la capitale est ménacée; alors le gouvernement 
« n'existe, pourainsi dire, plus : on songe à le transporter soità Ale- 
« xandrie, soit è Gdnes; on songe è dépouiller la capitale de ses 
«archives, à transporter le matériel militaire, et, dès le moment 
« que le gouvernement aura cessò de résider a Turin, on peut dire 
« que la défense du pays est presque abandonnée. 

« En consequence, messiours, il était de toute nécessité de songer 
«a la défense de Turin. Or, pour y arriver, on peut le faire d'une 
« manière direte, ou d'une manière indirecte.La manière directe 
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« c'est d'entourer Turin de for! tions reconnues ni aires, 
« que nos ressources financières nons mettent dant l'impi 
« d’entreprendre. Il faut done avoir recours è une défense indirecte, 
« qui consiste à proteger Turin par les maneuvres de l’armée. Mais 
« pour parvenir à ce résultat, il faut donner le moyen è l'armée de 
« passer: le Pò et d’aller à la rencontre de l'ennemi au-delà de ce 
« Îleuve, et voilà précisement ce qu'assureraient les fortifications de 
« Casal. 

« Je fais encore cette observation: Turin et Alexandrie sont di- 
« rectement lies l’une è l’autre par le chemin de fer, qui est pro- 
« tégé parla ligne des collines de Montferrat, qui forment comme 
« une forteresse dont le Pò baigne le contour. 

« Maintenant Asti est le point central de cette ligne. Supposez 
« qu'Asti soit occupé par l’ennemi, il en résulterait que Turin serait 
« séparé d'Alexandrie, et qu'en consequence la défense du Piemont 
« serail complètement compromise. 

« Or, messieur, si vous jetez les yeux sur la carte, vous verrez que 
«la distance la plus courte de la Lombardie à Asti est précisément 
«Ja route qui passe par Mortara, Casale et Moncalvo. 

« Si l'on veut done conserver la communication importante entre 
« Alexandrie et Turin, il est nécessaire de couvrir Asti, et pour cou- 
« vrir Asti, il faut assurer le passage du Pò è Casal. Casal tout en 
« étant une grande tète de pont, sert ancore, comme vous pouvez le 
« voir, à couvrir Turin du còté de Verceil. 

« Ce sont là, messieurs, les considérations qu'ont frappé la com- 
« mission, et par suite des quelles elle se décida è approuver le 
« choix que le ministère avait fait dela place de Casal » (1). 

Le parole dell’on. relatore del progetto di legge giustificavano 
l’erezione delle fortificazioni di Casale, mostravano un lato del pro- 
blema difensivo; ma non lo svolgevano completamente per ragioni 
cheè facile argnire. Per completare quindi il pensiero che inspi- 
rava l'on. Menabrea e con esso il ministro della guerra nel difen- 
dere le fortificazioni di Casale, noi ricorreremo ad altro distintissimo 
ufficiale piemontese, il colonnello di stato maggiore Giustiniani, il 
quale, in una memoria redatta per il ministro della guerra, formu- 


(1) devi della Camera det Deputati. Sessione del 1859 
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lava così il concetto fondamentale della difesa piemontese verso 
l’est (A). 

« Ainsi, au moment d'une rupture avec l'Autriche l'était major 
« piémontais aurait è opter entre la base des Alpes et celle de 
«l'Appenin; en un mot entre l’abandon de Turin ou de Génes, 
« selon que nos secours viendraient de la France ou de l'Angleterre. 
« Entre Turin (qui n'est pas tenible) et Genes, qui renferme au 
«plus haut point l'élément défensif et l'offensif, le choix, sous le 
« rapport militaire, n'est pas douteux; mais au point de vue de la 
« politique militaire il doit dépendre, nous insistons là dessus, du 
« système de nos alliances.— Pouvons nous compter sur l’appui de 
«la France? Couvrons Turin. — Sommes nous uniquement appuyés 
« par l'alliance anglaise? Livrons Turin. coute que coute, et couyrons 
« Genes, 

« Au premier cas plagons-nous à cheval du Pò, et appliquons les 
» principes de la défense stratégique indirecte. Nous avons sur le 
« Pò un point de passage assuré è Casal, et plusieurs autres points 
« entre Casal et Bassignana qui peuvent se preter à un mouvement 
« offensif de notre part, et qui sont peu favorables i l’offensive 
« ennemie. Utilisons ces points, et notamment Casal, pour tomber 
« dans le flane de l'udversaire qui s'avancerait sur Turin par la 
« rive gauche. — La configuration générale du fleuve, entre Casal 
«et Valence, se pròte merveilleusement anx conditions de la dé- 
« fense stratégique, En eflet, l’armée nationale peut occuper parla 
« 
« 
« 


rive dvoite des positions centrales, et rayonner vers les points de 
que l’ennemi par la rive gauche serait obligé è 

parcourir la circònférence pour operer ses attaques. 

« Cette positionest favoriste aussi parlanatare des rives.car la 
« dvoite que nous occuperions, est en grande partie dominante et 
« converte. Les hauteures de Lazzarone et de Mirabello sont indi- 
« quées pour le placement des réserves centrales. La plaine de 
« Frassinetto est un excellent champ de bataille pour la cavalerie, 
churzée de s'opposer au passage du Pò en amont et en aval du 
confluent de la Sesia. — Les seuls défauts de cette position sont: 

«1° Qu'elle est un peu trop étendue; 


passages, tan 


4 


a 


(1) Notes sur Je systàma défensif du Piémont, 1859, — Manoscritto. 
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«2° Que le triangle de Bassignana, Valence, Alexandrie, for- 
« me, si l'on vent, une dépendance du systéme général, mais se- 
« paré du grand rentrant qui est enclavé entre les points de Casal, 
« Valence et Mirabello. Ainsi ces deux triangles strategiques : 
« Alexandrie, Bassignana et Valence, Valence, Casal et Mirabello, 
«n'ont pas, quoique contigues, un centre commun. 

« 3° Cet échiquier strategique manque en outre de bonnes 
« routes militaires qui en assurent les communications en toutes 
« saisons ». 


IL 


Il concetto strategico di mantenersi fortemente ed offensivamente 
padroni del terreno che si trova nell'angolo formato dalla confluenza 
del Tanaro nel Po, per coprire il Piemonte da attacchi provenienti 
dall'est, nonera nuovo nella storia militare dell'esercito piemontese. 

La storia militare del Piemonte, nel secolo xvi, dimostrava in 
modo particolare che nessuna efficace offensiva era possibile lungo 
la linea di operazione di sinistra del Po, se l’assalitore non si 
rendeva prima padrone dei punti di passaggio sul fiume, per 
assicurare il fianco e le spalle dell'esercito dagli attacchi partenti 
dalle colline del Monferrato; sicurezza che solo si poteva ottenere 
coll'occupazione di Casale, di Verrua, di Crescentino e di Chivasso. 
Codesta storia dimostrava ancora che l'offensiva lungo la destra del 
Po, od a cavallo di esso, doveva necessariamente condurre l'attacco, 
in certo momento, contro il fronte segnato dal Po-Tanaro, fra 
Casale ed Alessandria, sul quale appunto s'incontrano tutte le co- 
municazioni che compongono la linea d’operazione che per Asti si 
dirige su Torino. Un esempio veramente splendido lo si aveva nelle 
operazioni di Carlo Emanuele ITI prima e dopo la battaglia di Bas- 
signana e nelle operazioni del generale Scherer nel 1799. 

L'esercito piemontese, pertanto, occupando Casale ed alcuni altri 
punti sul Po, tenendo la destra fortemente appoggiata ad Alessan- 
dria, ed il grosso in una posizione centrale fra questi due punti. 
poteva in brove tempo operare ollensivamente sia cadendo sul 
fianco, sia alle:spalle dell'attacco che avesse segnita la linei d'ope- 
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razione di sinistra del Po, come poteva manovrare in guisa da con- 
trastare efficacemente al nemico la sua marcia offensiva su la destra 
del fiume. 

È però danotarsi, che sela posizione di Casale-Valenza-Alessandria 
copriva benissimo Torino e la base delle Alpi, non si poteva dire 
egualmente di Genova, e della base dell'Apennino. Un esercito pre- 
ponderante, come poteva essere quello austriaco, che sì fosse ra- 
pidamente avanzato contro Alessandria e la linea del Tanaro, po- 
teva, in breve tempo, rendere molto problematico il legame strate- 
gico fra Alessandria e Genova, o spezzarlo affatto in una prima 
battaglia. Questo pericolo era stato previsto nella memorabile di- 


scussione avvenuta in Parlamento per il bill d'indennità per le for- 


tificazioni di Casale, ed il deputato militare Lions vi aveva speci 
mente richiamata l’attenzione: della Camera e dell'onor. ministro 
della guerra, proponendo che si occupasse Tortona e se ne fa- 
cesse un punto staccato delle fortificazioni di Alessandria e del si- 
stema generale di difesa strategico. Con l'occupazione di Tortona, 
l’esercito piemontese poteva infatti, in date eventuali accogliersi 
nel triangolo Alessandria-Tortona-Novi e coprire Genova. Ma la 
proposta Lions non venne accettata. 

Il porre Torino al sicuro da un colpo di mano, era cosa consi- 
gliata dalla ragione militare e dalla ragione politica, e doveva essere 
il completamento naturale del sistema difensivo dello Stato. Ma 
questo provvedimento, consigliato dalla commissione militare pre- 
sieduta dal generale Rossi, anche desiderata dal ministro della guerra, 
incontrò difficoltà politiche e specialmente finanziarie, le quali 
consigliarono di nulla intraprendere in proposito. Il conte di Cavour, 
interpellato su codesto provvedimento, aveva appunto consigliato 
di soprassedere. 

Il generale La Marmora si preoccupava ancora, e più particolar- 
mente, di sbarrare in modo più diretto la linea d'operazione di 
sinistra del Po. A tal uopo gli parve rispondessero in modo eflica- 
imo delle inondazioni artificiali da praticarsi nella bassa pianura 
fra Dora e Sesia. Per viemmeglio studiare questo suo progetto, nel 
185%, intraprendeva una speciale ricognizione di quella regione 
unitamente al cav. Noè, direttore capo dei canali demaniali del ver- 
cellese. ricognizione Ja quale sortiva esito felicissimo, lasciando nel 
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generale profonda convinzione che si potessero eseguire vaste inon- 
dazioni, le quali avrebbero certamente resa difficile e lenta una 
marcia su Torino. È però da notarsi che una inondazione 
del terreno fra Sesia e Dora, se tornava disastrosa al nemico che 
doveva muovere o stazionare in quella regione, costringeva pure l'e- 
sercito piemontese a mantenersi da quel lato sulla difensiva, perchè 
se fosse passato sulla sinistra del Po doveva necessariamente urtare 
contro le stesse difficoltà che erano state create per il nemico. Per 
ln quale cosa era evidente che a siffatte inondazioni non si doveva 
mettere mano che nella eventualità di non potere operare, per un 
certo periodo di tempo, offensivamente sulla sinistra del Po, basan- 
dosi su Casale 


IV. 


Le considerazioni e notizie che abbiamo più innanzi raccolte, ci 
pongono in grado di affermare al sig. Duquet: 
1° Che il principale pensiero del generale La Marmora, mini- 
stro della guerra, nello studio della difesa territoriale del Piemonte, 
si fu di pre istema difensivo-strategico contro i probabili 
casi di guerra coll’Austria, il quale sistema desse facoltà all'esercito 
piemontese : 

a) di intraprendere, anche da solo, con probabilità di tenere 
per qualche tempo e con successo il campo, una guerra difensiva 
manovrata ; 

b) di preparare una buona posizione d’aspettativa strategica, 
per attendervi il soccorso di eserciti alleati, sia che questi doves- 
sero scendere in Italia dalle Alpi, sin che dovessero venire dal 
mare, sbarcando a Genova. 

2° Che la grande posizione strategica scelta dall’esercito pie- 
montese s'appoggiava da un lato ad Alessandria e dall'altra a Ca- 
sale, coprendo direttamente Torino e indirettamente Genova, i due 
punti di maggiore importanza politica ed economica del Piemonte. 

3° Che una volta fissato codesto concetto generale della difesa 
del Piemonte verso l'est, tutti glî studi, tutti gli atti del ministro 
«della guerra e dei più distinti ufficiali dell'esercito piemontese fu- 


506 LA DIFENSIVA IN PIEMONTE NEL 1859 


rono rivolti ad attuare ed a rendere, diremo così, popolare, un 
siffatto concetto. Ne sono prova gli studi del Menabrea, del Rossi, 
del Della Rovere, del Mezzacapo e di molti altri ufficiali, studi o 
resi di pubblica ragione o esistenti inediti negli archivi militari. 

4° Che, appunto in base a tutti questi studi, la radunata di 
tutto l'esercito piemontese nella posizione di Casale-Valenza-Ales- 
sandria, era un'idea preconcetta, ben definita, ben determinata 
nello scopo e nei mezzi che vi si dovevano impiegare, data l’even- 
tualità di una guerra. contro l'Austria spalleggiata dai soccorsi: 
francesi. 


Capitano TAVATTARI. 
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Nella torre monumentale di S. Martino, dedicata alla memoria del 
gran Re Vittorio Emanuele, sette stanzini saranno destinati a riumirvi 
dl scritti relativi alle campagne per l'indipendenza italiana, raccolti 
con intelligente operosità e perseveranza dall’illustre generale Rar- 
ragLe Caponna, che v'ebbe tanta parte, dietro preghiera del Presidente 
del Comitato di Solferino. — La direzione della Rivista, cortesemente 
favorita, crede di far cosa utile e grata a studiosi e patrioti, pubbli- 
candone qui l'elenco diviso per guerre e dando infine la lista degli 
scritti che riguardano due o più guerre (1). 


CRZER 
Agostini DeLLa Seta. — Le milizie toscane alla guerra del qua- 
rantotto. — Vol. A in-89, — Pisa, 1880. 


ALLEMANDI. — Relazione delle operazioni militari nel Tirolo. — 
Milano, 4848, in-8°. 


Anongozzi. — Vita di Carlo Alberto (comandante în capo nella 
campagna del 1858). — Torino, 1870. 


(1) La Direzione della Rivista, a sun volta, sarà grata a coloro fra gli studiosi, che, 
conoscendo libri od opuscoli non citati in questo elenco, vorranno favorirne il tiome degli 


autori ed i titoli delle pubblicazioni, onde rendere Îl piu possibilmente completa que= 
sta riccolta 
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Axrossi. — Memorie storiche sulla campagna di Lombardia del 
1848. — Torino, 1851, — Vol. 4 in-12°. 


. — Memorie della parte da lui presa nella guerra del- 
 in-80. 


ANTONI 
l'indipendenza italiana. — Torino, 4 


Assalto (L') di Vicenza, 1848. Racconto storico. — Milano, 1873, 
vol. 2 in 4160. 


Assedio e difesa dì Peschiera nel 1848. — (Riv. milit. it. an. VI: 
vol. 41). 


AzeoLio. — Relazione succinta delle operazioni del general Du- 
rando nello Stato veneto. — Opuscolo. — Milano, 1848. 


Banaccni (Francesco), — Lutti e glorie di Milano dal settembre 1847 
al marzo 1848. Cronaca storica. — Milano, 1848, vin-8°. 


Bava, — Relazione delle operazioni militari. dirette dall'autore 
nel 1848: — Torino; 1848, — Vol. 4 in-8°. — Traduzione in 
lingua tedesca fatta da un'militaro austriaco, coll’aggiunta di molti 

rvazioni. — Vienna, 1850, A vol. 


documenti ed alcune ossei 


Brutisi (Luigi), — Cenni sulla guerra e sull'armata austriaca in 
Italia. — Torino, 1849, 1 vol. 


Bieneeeto, — Feldzug der Oesterreicher in Italien von der Papstiwahl 
Pius 1x bis sum Waffenstillstand von Mailand. (Campagna degli 
Austriaci în Italia dall'elezione del papa PioIX fino all’armistizio 
di Milano). — Vol. 4 in-8°, Weimar, 1849. 


Bize e Bunr. — Le camp du maréchal Radetski. — Revue des 
deux Mondes, fevrier, 1853. 


Braze ve Buny. — Virone et le, maréchal Radetski. — Revue des 
deux Mondes, nov. 1850. 


Bollettino storico della rivoluzione di Milano del marzo 1848, com- 
pilato da ‘un cittadino abitante sul corso di Porta Romana. — 
Milano, 4848, in-8°. 

Bnaxpisi, — Le giornate del 13 e 29 maggio 1848 eco. a Curta- 
tone e le consecutive 24, 25, 20 e 27 luglio a Sommacam- 
pagna, ecc. — Italia, 1848, — Opuscolo in-8°. 
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Baricuerasio (Di). — Osservazioni e documenti a rettificazione di 
parecchi errori contenuti nello scritto che porta per titolo — 
Cenni intorno alla ritirata della linea dall'Adda a Piacenza, 
eseguita dalla 1° Divisione dell'esercito piemontese. — Torino, 
4850. 4 vol. 


Bros. — Die Geheimbinde gegen Rom. Zur genesis der italieni— 
schen Revolution. (Le alleanze segrete contro Roma. Sulla ge- 
nesi dell'italiana rivoluzione). — Prag, 1860, 4 vol. in-8°. 


Cantù Crsane. — La sollevazione di Milano. Lettere. . . . 4848. 


Carte segrete è atti ufficiali della Polizia austriaca în Italia dal 4 
giugno 4814 al 22 marso 1848. — Capolago, 1854, vol. 3. 


CarrAso. — Dell'insurrezione di Milano nel 1848 © della succes- 
siva guerra. — Lugano, 1849, 4 vol. 


Cenni ‘intorno alla ritirata dalla linea dell'Adda a Piacenza ese- 
quita dalla 4% Divisione dell'esercito piemontese sotto gli ordini 
del generale d'Aix di Sommariva. — Torino, 1849, 1 vol. 


onaca dell'8 agosto 4848 in Bologna con documenti ufficiali, 
note ed aneddoti. — Bologna, 1848, op. in 12. 


C. S. W. — Mantua 1848. Fin Beitray zur ICriegs-Geschichte. — 
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Wien, 1849. 


Della vita e delle imprese del generale Eusebio Bava. — Torino, 
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De SAucet Roserto (generale). — Osservazioni alla storia militare 
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Doxivi (P. L.) — Commentari della rivoluzione italiana. — Torino, 
4848, 4 vol. 


Dunaxno (Giovanni). — Schiarimenti sulla condotta del generale Du- 
rando comandante le truppe pontificie nel Veneto. — Torino, 
1848, opuse. 


Dunawno Giovanwi (generale d'armata), — Cenni biografici, — Fi- 
renze, 1869, vol. 4 in-8°. 
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morti nella guerra di Lombardia. — Torino, 1849. 


Evénements de la guerre faite en Italie par l'armée autriclienne 
du 7 mai au 9 aott 1848. (Traduzione dal tedesco). — Pa- 
ris, 4851. — Vol. 4 in-8°. 


Fatti e documenti riguardanti la Divisione Civica Volontari mobi- 
lizzata sotto gli ordini del generale Ferrari. — Roma 1848. 
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Feldsug (der) der Oesterreicher in der Lombardei unter. dem Feld- 
marschall Graff Radetzky im Jahre 1848. (La campagna degli 
Austriaci in Lombardia sotto il maresciallo conte Radetzky nel- 
l'anno 1848). — Vol. A in-8°, — Stutigard, 1848. 


Feldsug (der) in Ober Italien im Jahre 1848, nach amtliche quellen 
(La campagna nell’Alta Italia nell'anno 1848 secondo fonti uffi- 
ciali). — Vol. 4 con atlante. 


Fenreno (Gabriel Max). — Journal d'un officier de la brigade de 
Sacoie sur la campagne de Lombardie. — Turin, 1848. — 
Vol. 4 in-8°. — (Deuxième édition, Turin, 1849. — Vol. 1 in-12°). 


Giusminian (Ang.9) — La prima epoca della rivoluzione veneziana. 
Reminiscenze. — Torino, 41850, in-8°. 


Grito. — L'armistizio Salasco, con documenti relativi. — Ancona, 
1849, in-80. 


Grivanpi. — Album della guerra dell'indipendenza d'Italia. — Pa- 
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Gniur. — Feldzug der K. K. Oesterreichischen Armee in Italien 
im Jahre 1848. (Campagna dell'imp. reg. esercito austriaco in 
Italia, 4848). — Wien, 1860, — Vol, 4 in-8%, 


Guysrenav. — Analytische Uebersicht der Kriegs-Operationen der 
R. k. dsterr. Armee in Italien im Jahre 1848. — (Sguardo ana- 
litico sulle operazioni di guerra dell'I. R. armata austriaca in 
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HaoxLanpen. — Bilder aus dem Soldatenleben im Kriege. — (Bozzetti 
della vita del soldato in guerra); scritti dal quartier generale 
Radetzky. — Wien, 1849. 
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vol, A. 


Kriegerischen Ereignisse (Die) im Italien in Jahre 1848 mit ciner 
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sgsbegebenheiten beù der kaiserlich ùsterreichischen Armee in Ita- 
lien von 7 maî bis 18 juni 4848, — (Vicende di guerra per 
parte dell'I. R. esercito austriaco in Italia dal 7 maggio al 13 
giugno 1848). — Wien, 1889, 4 vol. 
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in-80, 
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liana del 1848. — Capolago, 4850, in-t20. 
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20, 21, 24 maggio e la sua gloriosa 
— Opuscolo in-8°, — Bologna. 


Loxroso. — Confronto dei Cenni intorno alla ritirata dalla 
linea dell'Adda a Piacenza esequita dalla 1* divisione dell'e- 
sercito piemontese. — Torino, 1850. — Opuscolo in-8°. 


Lorenzini, — Considerazioni sopra gli avvenimenti del 1848 in 
Lombardia, — Opuscolo in-8°. — Torino, 4849. 


Lonenzisi. — I militi lombardi in Piemonte dopo il 6 agosto 1848, 
ossia sequito alle Considerazioni del 1848. — A vol. in-89, 

LonenziNi. — Giustificazioni del maggiore lombardo Lorenzini. — 
A fase. in-80. 

Mantani. — Storia della rivoluzione italiana e della guerra in 


Lombardia 4848, — Torino, 1854. — Vol. 2 in-120, 


Manor. — Il Cadore, episodio della prima guerra dell’indipen- 
denza italiana. — Roma, 1880. 
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Mamorti. — Considerazioni militari intorno al piano di difesa 
adottato dal Calvi in Cadore nel 4848. — Rivista Militare, di- 
cembre 1880, 


Maniscorti. — Il tenente generale Conte Ulisse d'Arco Ferrari. — 
Firenze 4848, in-8°, 


Maniscorri, — In occasione del terzo anniversario della battaglia 
di Curtatone è Montanara. — Firenze 1851. — (Nel Narra- 
tore Storico Italiano di Firenze, pag. 249). 


Manurui, — Avvenimenti di Napoli del 13 maggio 1848. — Napoli 


1849, in-80, 


Mussani (Gius.). — I così di Napoli dal 29 gennaio 1848 in poi. 
Lettore politiche. — Torino, 4849, A vol. in-16°. 


Massox (Le). — Custoza. — Histoire de l'insurrection et de la 
campagne (deuxième edition). — Turin, 4849. — Vol. A in-8°, 


Memorit ed osservazioni sulla guerra dell'indipendenza d'Italia 
nel 4848, raccolte da un ufficiale piemontese, cui faranno seguito 
quelle del 4849, con note, estratti e rettifiche. — Torino, 4849, 
— Vol. A in-4°, — Edizione compita, Torino, 1850, 4 vol. 


Memorie dei Toscani alla guerra del 1848. — Firenze, 1852. — 
Opuscolo in-8°. 


Miccuanent (Elpidio). — Roggiero Settimo e la Sicilia. Documenti 
sulla insurrezione siciliana del 1848. — A vol. 


Micuio (Alc.). — Rivoluzione italiana nell'anno 4848. Dei fatti 
avvenuti nella fortezza di Pizzighettone. — Roma, 1875, opuse. 


Monate Sieben aus meinem Leben. Episoden aus dem ‘ital. Revolu- 
tions-Kriege des Jahres 1848 von cinem . k. officier. — 
(Sette mesi della mia vita, Episodii della guerra di rivoluzione 
in Italia nell'anno 4848 per un ufliciale austriaco). — Wien, 
1863, in-80. 


Operazioni delle Legioni Polacche in Italia nel 1848. — Opuscolo. 


Orr. — Erinnerungen aus dem lombardisch-sardinischen Feldzuge 
von 4848. (Memorie della campagna sardo-lombarda del 4858). 
— Vol. A in-8°. — Berlin, 1860. 


PER L'INDIPENDENZA ITALIANA Sil 


Parweni (Ignazio). — Operazioni dell'artiglieria siciliana nella 
querra di Messina nel 1848. — Messina, 1860, în-8°, 


Pensieri sulla scorsa campagna (del 1848) della guerra d'Italia. 
— (Giornale militare). — Torino, 1849. — Opuscolo 4 in-4°. 


Pernucetti (Ferd.). — La rivoluzione di Napoli nel 1848, — Ge- 
nova, 1850, 1 vol, 


Prop; 


Rev: 


— Scènes de la querre d'Italie sous le marèchal Radetzki. — 
» des deux Mondes, 1850, aoùt. 


— Sulla guerra d'Indipendenza: pensieri. — Firenze, 1848, 
in-129, 


Pnows (Carlo). — Operazioni e situazione presente dell'esercito 
ligure-piemontese. — Opuscolo 4 in-8°, — Torino, 1848. 


Prowis (Carlo), — Osservazioni sopra alcuni documenti militari 
dello stato maggiore austriaco pubblicati dal giornale l'Ovt- 
NioNE (articolo estratto dalla Nazione N. 31,) riprodotto da 
Carlo Promis con note. — Due opuscoli. 


Raccolta del giornale Tr 22 wanzo, primo giorno dell'Indipendenza 
Lombarda. — Milano, 1848, 1 vol. 


Raccolta dei decretì, arvisi, proclami, bollettini ece. emanati dal 
Governoproveisorio, dai dicersi Comitati e da altri, dal giorno 
18 marzo 1848 ‘în avanti. — Milano, 4848, 2 vol. 


Racconto storico della giornata campale pugnata il 29 maggio 
1848 a Montanara e Curtatone. — Vol. A in-8°. — Firenze, 
ASSE 

Racconta storico delle operazioni militari eseguite pel riacquisto di 
Messina dalle truppe napolitane nei primi giorni del settem- 
bre 4848. — Napoli, 4848, 4 vol, 


Ragguagli storici della rivoluzione di Milano corredati di tutti 
‘gli Atti ufficiali del gocerno provvisorio. — Estratto dal- 
l'Epoca. 


Relazione sulle operazioni militari di Messina nel settembre 1848. — 
Napoli, 1848, in-80. 


Reminiscenze con funebri iscrizioni agli eroi piemontesi, dedicate 
a S. M. Carlo Alberto. — Torino, 1848. 
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ani e Magstai. — Gli ultimi tristissinvi fatti di Milano nar- 
rati dal Comitato di pubblica difesa. — Italia, 16 agosto 1848. 


Rivara. — La Lombardia nel 1848: episodio della querra dell'in 
dipendenza. — Firenze, 4862, in-160. 


Sammlung aller in Verona erschienenen Armee-Bulletins. — (Rac- 
colta di tutti i bollettini dell'esercito pubblicati in Verona). — 
Verona, 1858, 1 vol. 


Scuwrisirz (Graf IL) — Mailand und der lombardische Aufstand 
Mars 1848. — (Insurrezione di Milano e della Lombardia nel 
marzo 4848). — Franfurt, Prag, Wien, 4856, in-82. 


Sricar voy Wakonono. — Ereignisse in der Festung Mantua, wodh- 
rend der Revolutions Epoche des Jahres 1848 — (Avvenimenti 
nella fortezza di Mantova durante l'epoca della rivoluzione del 
1848). — Wien, 1849, in-8°. 


Storia militare della rivoluzione di Palermo nel Gennaio 1848. — 
Venezia, 1848. 


Suystewan (Bar. di). — Analitische Uebersicht der Krie 
der kaiserl. kònigl. dsterveichvischen Armee in Italien im Jahre 
14858. — (Sguardo analitico delle operazioni di guerra dell'eser- 


cito austriaco in Italia nell'anno 1848). — Olmiltz, 4853. 


operationen 


Tagebuch eines in Italien in Jahre 1848 gefangenen dsterreichischen 
Offiziers. — (Diario di un ulliciale austriaco fatto pri 
Italia nel 1848). — Innspruck, 4850, 


Tarcernanp-Piétuisono (duo de Dino 
inée piémonti 
l'année 1848. 


capitaine d'état-major à l'ar- 
de trois mois en Italie dans 


— Soureni 


Tertoni. — Cronaca della rivoluzione di Milano. — Milano, 1848, 
in-80. 


Tuuns. — Beitràge sur Geschichte des Feldsuges im Jahre 1848 in 
Italien. Von cinem hohern. k. k. officier. — (Conferenza sulla 
storia della campagna del 1848 in Italia per un ufficiale au- 
striaco). — Wien, 1850, in-8°. 


Timon. — Pamplet sur l'Indépendance de l'Italie. — Paris, 1848. 
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Tonecu (Luta1).— Iticordì intorno alle cinque giornate di Milano. 
(18-22 marzo 1848). — Milano, 1876, A vol. 


Urso4 (Gerolamo). — Brevi cenni sulla spedizione del corpo d'eser- 
cito napoletano nell'ultima guerra d'Italia. — Torino, 1856. 
— Opuscolo in-8°. 


Vara. — IL forte di Osopo nel 1848. — Opuscolo in-160. — 
Torino, 1862. 


V. D. — Cenno storico degli arrenimenti della truppa napolitana 
negli ultimi trambusti in Palermo, dal 12 gennaio al 6 feb- 
braio 1848. — Napoli, 4848, în-8°. 


Vrwosta (Felice). — I Toscani a Curtatone e a Montanara. — Mi- 
lano, 1863. — Volumetto 4 in-12°, 


Venosri (Felice). — 
— Volumetto in 


cinque giornate di Milano, — Milano 1876. 


Viana. — Îl 10° di linea napoletano alla guerra d'italiana ‘ine 
dipendenza. — Napoli, (848, în-8°. 


Vinencani, — L'Italia nei suoi confini © l'Austria nei suoì di- 
ritti, ovvero Rivoluzione e guerra nel 1848. — Vol. A in-8°, — 
Prato, 1849. 


ge der Wiener Freùcilligen 
rîmenti tratti dalla cam- 
a nel 1848). — Wien, 1849, 


Wirsen. — Ereignisse aus dem Fel 
in Italien îm Jahre 1848. — (Av 
pagha dei Volontari vienuesi in Ita 
in-80. 


Wiutses (Generale prussiano). — Der italienische  Feldsug des 
Jalires 1848, — (La campagna d'Italia del 1848). — Berlin, 
1849, 4 vol. 


Wiruisen — La campagna d'Italia 1848. (Versione italiana). — 
‘ Torino, 1854. — Vol. 4 in-80. 


Zasserri. — Rendiconto generale del servizio sanitario dell'ar- 
mata toscana spedita in Lombardia per la guerra dell'Indi- 
pendenza, — Firenze, 1850, 1 vol. 


ANNO XXVIL VOL. L sd 
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1849, 


Awmnosto (G. D'). — Relazione della campagna militare nello 
Stato romano fatta dal corpo napolitano l'anno 1849, — Na- 
poli, 4851, 4 vol. 


Analisi del Précis historique et militaire de l'expedition fran- 
gaise en Italie en 1849. — (Spectateur militaire). — Vol. 48°, 
Are serio, pag. 293. 


Axcovar. — Siége de Rome en 4849 par l'armée frangaise. Jour- 
nal des operations de l'artillerie et du genie. — (Spectateur 
militaire). — 1852. 


BacLevoten. — Turin et Charles Albert. — Paris. — Vol. A 
in-80, 

Branerii. Storia della Repubblica romana nel 1849 (ilustrato). — 
Genova, 1884, 2 vol. 


Brizzi. — Le bande garibaldine a S. Marino. — Racconto Storico. 
Arezzo, 1850, — Opuscolotto. 


Brun. — Racconto storico dei fatti avvenuti in Novara dal 12 
al 24 marzo 1849, — Novara. 


Caponna Canto (Lettera di) sui fatti di Novara del 1849, estratta 
dai documenti della Storia del Parlamento subalpino di. Angelo 
Brofferio. — Venezia, 1867. — Opuscolo. 


Campagna di Novara 1849. — A vol. 


Campagna (La) dei tre giorni contra il Pimonte. — 4 fascicolo 
in-4° autografizzato, 


Campagne de cinq jours des Piemontais et des Autrichiens en 
1849. — (Spectateur militaire), — Vol. 47°, 4re serie, pag. 273. 
Carniauio (Di).E— La. campagna nel mese di marzo 1849. — 
Narrazione con documenti. — Vol. 4 in-8°. — Torino, 1856. 


Cannano Francesco. — Vita di Guglielmo Pepe, comandante la 
difesa di Venezia. — Torino, 1857, 


PER L'INDIPENDENZA ITALIANA 515 


CARnano. — Onore a Venezia. Combattimenti di Cavallino e di 
Mestre dell'ottobre 1849. — Napoli 1867. 


x (Henry). — Deux épisodes du siége de Rome en 4849. — 
Revue contemp., 1857, n. 34. 


Cuazaxowski (Generale). — Relazione del 10 aprile 1849 sul mal 
‘o della campagna del 1849 e Risposta dei cessati ministri 
iodo, Cadorna e Tecchio alla detta relazione prodotta alla 
Commissione d'inchiesta, — Torino, 1849, in-8°, 


Cinanio. — La vie et la mort du roi Charles Albert. (Comandante 


in capo nella Campagna del 4849). — Traduit en frangais par 
Charles De La Varenne. — Vol. 4 in-8, Paris. 
Cicara. — La liber ne di Roma. — Napoli, 4849, in-8°. Canto. 


Considerazioni sopra gli avvenimenti militari del marzo 4849, 
scritte da un ufficiale piemontese (seconda edizione). — Torino, 
1849. — Vol. A in-420. 


Cnestorino (Eleut) — Descrizione degli avvenimenti di Genova. — 
Genova, 1849, maggio. 


Daxporo. — I volontari ed i bersaglieri lombardi. — Torino, 
1849. — Vol. 4 in-80. 


De Buuxxer. — Die Erlebnisse der Schiceizer Compagnie in Ve- 
i. Ein Beitrag sur Geschichte des venetianischen Freiheits- 
kampfes. Mit dem plane von Venedig. (Fatti occorsi alla com- 
paguia svizzera in Venezia. Conferenza sulla storia della guerra 
di libertà dei Veneziani). — Zurich und Frauenfeld, 4849, in-8°, 


De Bruxsen. — Venezia nel 1848-49. La compagnia svizzera du- 
rante l'assedio. — Torino, 1854, in-12°. 
De Cupres. — Atlante generale dell'assedio di Roma avvenuto nel * 


giugno 1849, contenente due carte militari ed una collezione 
completa dî cedute rappresentanti le rovine degli edifici più 
rimarchevoli, preceduta da una cronologica esposizione del- 
l'assedio, con note illustrative. — Roma, 1849. 


Derwmass. — Rélation du siége de Rome en juin 1849. (Extrait 
du Spectatenr militaire, décembre 1849). — Opuscolo in-8°, 
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s. — Relazione dell'assedio di Roma nel giugno 4849. — 
Appendico ai « Volontari Lombardi » di E. Dandolo. 


Description breve del sitio de Roma por les Pranceses en el anno 
1849. — Madrid, 1849, in-8°, 


Elenco delle ricompense pei fatti d'arme della Sforsesca, di Mortara 
e Novara, non che a Casale, a Genova e nel Veneto. — To- 
rino, 13 luglio 1849. 


Feldsug (Der) in Piemont in Jahre 1849, (nach mil. Quellen). — 
(Campagna in Piemonte nell'anno 4849 secondo documenti uffi- 
ciali). — 1 vol. coù piani. 


Giuni — Storia aneddotica della occupazione austriaca nella 
provincia 6 nei dintorni di Voghera. — A volumetto in-42°. 
Torino-Milano, 1860. 


Gli avvenimenti militari in Italia dell'anno 1849. — Traduzione 
dal tedesco. — Torino, 1851. 


Gli ultimi sessantanove giorni della repubblica in Roma. — A vo- 
lumetto in-12°, — Roma, 1849. 
Guinnazzi. — L'assedio di Roma — Livorno, 1864. — 22 edizione. 


Livoruo e Milano, 1870, in-8° grande e molte tavole. 


Histoire de la campagne de Novara en 1849. — Torino, 1850, 
A vol. 


Histoire des négociations qui ont precèdé le Traumi pe rat conclue 
le G aottt 1849 entre le Roi de Sardaigne et S. M. l'Empereur 
de l'Autriche. — Turiu, 4849, A vol. in-80. i 


Histoîre des opérations du corps erpelitionnaire de la Méditer- 
rante sous le commandement du général Oudinot. -- (Spocta= 
teur militairo). — Vol. 47°, Are serio, pag. 369. 


Horrsterren (Major.) — Garibaldi in Rom. Tagebuch aus Italien 
1849. (Garibaldi in Roma. Giornale dello cose d' Italia). — 
Zurich, 1851. — Vol. A in-8°. 22 ediz. Zurich, 1860. 


I dieci giorni dell’insurresione di Brescia nel 4849. — Torino. 


Kviegerischen Ereignisso (Die) in Italien im Jahre 1849. (Gli avveni- 


menti guerroschi d’Italia dell'anno 1849). — Vol. A in-8. — 
Zurich, 1850. 


Lamannona (Alfonso) — Un episodio del risorgimento italiano. — 
Firenze, 1875. 


La Masa. — Documenti della rivoluzione siciliana del 1847-49 in 
rapporto all'Italia. — Torino, 1850, A vol. 


La politica di Vincenzo Gioberti. Considerazioni storico-mili- 
tari. — Torino, 1849, in-8°. 


Leoranni (Pier. Silv.). — Apologia del generale Guglielmo Pepe — 
Torino, 1856, in 32. 


L. G. — Memorie della parte presa nella guerra dell'indipendenza ita- 
liana dal generale Antonini, — Vol. A in-8°. — Torino, 1853. 


Maxstccr, — Il mio governo in Civitavecchia e l'intervento fran- 
cese, con note è documenti ufficiali. — Torino, 1830, in-89. 
Massoy (Le). — Histoire de la campagne de Novare en 1849 par 


l'auteur de Custoza. — Turin, 4850. — Vol. 4 in-80. 
MencawriNi. — Tito Speri. Canti. — Torino, 1853, 1 vol. in-160. 
Mezzacaro (Sarlo). — Difesa di Marghera. — Riv. mil. an. IL 
vol. 49. 
Misteri (1) della catastrofe dì Novara svelati. — Torino, 1849. 
— Opuscolo in-8°. 


Misteri (1) della catastrofe di Novara sveluti e le battaglie di 
Mortara e di Novara descritte da Radetzky, colla battaglia di 
Novara descritta da un ufficiale francese. — Edizione seconda. 
— Novara, 1849. — Opuscolo in-80. 


Panavia. — Orazione funebre ai morti di Novara. — Torino, 1849, 

Précis historique et militaire de l'evpèdivion francaise en Italie. — 
Marseille, 1849, A vol. 

Pixuen (Adolph). — Aus dem rdlschtirolischen Ieriege. (Della guerra 

‘del Tirolo italiano). — Wien, 1849, in-8°. 

Pnowis (Carlo). — La guerra dei Popoli e la guerra dei Principi 
in Italia. — Torino, 4849. 
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Pnowis (Carlo). — Condizioni militari dello Stato Pontificio e della 
Toscana. — Torino, 1849. 


Protocollo della Repubblica romana. Collezione degli atti, indirizzi 
e proteste trasmesse all'assemblea ed al Governo dopo l'inva= 
sione francese. — Roma, 1849, A vol. in 40. 


Raparskr. — La battaglia di Mortara e Nocara (marzo 1849) 
descritta nel suo rapporto ufficiale. — Novara, 4849. — Opu- 
scolo in-420, 


Ramonixo. — Processo del generale . . . . — Torino, 1849, in-160. 


Rilation du siége de Rome en 1849. — (pectatour militaire), — 
Vol. 489, Ate serie, pag. 259. 
Rilation de la campagne de Sicile en 1849. Par un aide de camp 


du ginéral MicrosImoski. — Paris, 4849, in-80, 


Relazione ufficiale del maresciallo Radetzky sull'ultima campagna 
d'Italia. — Opuscolo in-12°, — Torino, 1849. 


Rirveci (colonnello napoletano). — Memoria storica dell'attacco s0- 
stenuto ‘in Velletri il 49 maggio 4849. — Napoli, 4854, in-8°. 


Roskuui (già generale). — Memorie relative alla spedizione di Vel 
letrî 1849 (19 maggio). — Torino, 4853. — Vol. 4 in-80, 
Ruccen. — Della ritirata di Garibaldi da Roma. — Narrazione 

di **. — Opuscolo in-8°. — Genova, 1850; 
Rusconi. — Za Repubblica Romana del 1849. — Vol. 2 in-8°, — 
Torino, 1850. 

Sauice. — Vita di Carlo Alberto il Magnanimo (comandante in 
capo nella campagna 1849). — Tortona, 4867. — Vol. 4 in-fo, 
Siéye de Rome en 1849 par l'armée frangaise. — Journal des opi- 
ralions de l'artillerie et du génie (Ministore de Ja guerre). — 

Paris, 1854. — Vol, A into. 


ége de Rome en 1849 par l'armée frangaise. — (Spectateur mi- 
litaire). — Vol. 2, deuxième serie, pag. 545. 


Storia della campagna di Novara nel 1849 dell'autore di Custoza. 
— Vol. A in-8°. — Torino, 1850. 
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Storia della rivoluzione di Brescia dell’anno 1849. — Brescia, 1864, 


4 vol. 


Tacuerranp-Penicono (Duc de Dino). — La campagne du Piemont 
en 1849. — Revue de denx Mondes, 1849, mai. 


— Memoria storica sull'intervento francese in Roma nel 1849. 
2. — Vol. 2 in-89, 


Tonre, 
— Torino, 18: 


VenostA (Felice), — La battaglia di Novara. — Milano, 1864. — 
Volumetto .in-199. 


Crimea (1) 
AvAta (D’). — I Piemontesi in Crimea. — (Narrazione storica). — Fi- 
renze, 4858. — Vol. 4 1n-12° (con carta). 


Avata (D.). — L'artiglieria francese all'assedio di Sebastopoli. — 
Riv. mil., 1859, 2. 


Antrscuworr. — Der Feldsug der Krim. (La campagna in Crime: 
— Berlin 1857-1862, traduzione dal russo. 


Avon. — Siége de Sibastopol. Historique du service d'artillerie 
(1854 e 1856). — Paris 1859. — Vol.2 in-4°, Atlante 4 in-f0 
(di (56 tav.). 

Battaglia (La) della Cernaia. Rapporti. — Alessandria, 4855, A 
vol. in-80, 

Bazaxcount (DL). — L'Expédivion de Crimée jusqu'd la prise de Séba= 
stopol.— Paris, A857. — 2 vol. in-80, 


Bazaxcount (De). — L'Eapédition de Crimée. — L' armée fran- 
gaise @ Gallipoli, Varna et Sébastopol, Croniques militaîres 
de la guerre d'Orient. — Paris, 1856-57, 2 vol. in-8°. — 
La marine frangaise dans la mer Noire et la Baltique. — 
Paris, 1857, 2 vol. in-80, 


(1) Per questa campagna vennero riportati quei soli autori esteri che trattando della 
guerra di Crimea, hanno in qualche modo parlato anche delle operazioni militari fatte 


dai Piemontesi. 
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Bazaxcovnt (De). — Cing mois au camp devant Sébastopol. — 
Paris, 1855. — Vol. 1 in-120. 


Broputon. — Assault of Sebastopol. — 
London, 4 vol. 


to di Schastopoli). — 


Boapaxowrrsor. (Generale russo). — Beschreibung der Expediti 
der Anglo-Franzosen nach der Kim. (Descrizione della spe- 
dizione degli Anglo-Francesi in Crimea). 


Bunow. — Die him. Expedition militair=vi: 
chiet. (La spedizione di Crimea spiegata mil 
ficomente). — Berlin, 1856, 4 vol. 


rmente © scienti— 


1ANI (AL). — Scene della vita militare in Crimea. — Napoli, 


4 


, 2 gr. vol. in=8° con incisioni. 


Casse (Du). — Précis historique des operations militaires en Orient, 
de 4854-55 (avec cartos et plans). — Paris, 1856. — Vol. A in-8°. 


Cina 


A (Luigi). — L'alleanza di Crimea. — Roma, 4879, A vol. 


Guiana (L.) — Sebastopoli, del bar. di Bazancourt. — Riv. contemp. 
1855, 3. 


CuruLan. — Offizielles Bericht 18, in der Krim. (Relazione uf- 
ficiale sugli avvenimenti di Crimea 1855-56). — Stutigari, 
1859. — Opuscolo in-89. 


Comisem. — Annotazioni relutive all'organi 
sanitario presso l'armata francesi 


azione del servizio 
in Oniente, ece. — Vol. A. 


Corpo (11) di spedizione Sardo in Crimea. — Torino, 4854, in-4°. 


Gnorm (Generale). — Battaglia della Tehernaja. — Messandria, 
1857. — Opuscolo in-8°, con piano. 


Fav. — Souvenirs de la querre de Crimée. — Paris; A857.— Vol. A 
in-8° (avec 3 plans). 


Gius 


taxi (Henri, Colonel). — Commensaire sur les opérations 
militarires en Crimée par un officier superieur Sarde, — Spect. 
mil, 4857, 49 e 20.— Paris, 4857. Vol. 4 in-8°. 


TI 


Guinis. — Mistoîre de la dernière guerre de Russie, 1853-4856. 
— Paris, 1858. — Vol. 4 in-80. 
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Guerra d'Oriente e spedizione di Crimea. — Memoria indi 
governo di S. M. l'imperatore Napoleone IT da un ufficiali 
nerale. — Torino, 1855. — Opuscolo in-8°. Oppure © 
francese, — Genève, Mai, 1855. 


Joxns (Harry). — Siege of Sebastopol 1854-1855. Journal of the 
operations conducted by the Corps of Royal Engineers. ( 
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Viaxenoy. — Précis critique et militaire de la querre d'Orient, 
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Italia nell'anno 1859). — Berlino, 4860, 4 vol. con 2 carte, 


Bataille de Solferino (La) par un officier ginéral. — Rev. con- 
temp. 1859, 45. 
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Campagne d'Italio en 1859. — Rediggo par la division historique de 
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_ Cammino, — I Cacciatori delle Alpî, comandati dal generale Ga- 
ribaldi nella guerra del 1859 in Italia. — Torino, 1860. 
— Vol. A. 


526 BIBLIOGRAFIA DELLE CAMPAGNE 
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del 4859. — Milano, 1859. — Vol. 2 in-8° è 60 ine., in pelle. 


vA (de Amddée). — Campagnes de Piémont ct de Lombardie en 
1859, illustrées de gravures sur acier, d’après Wintercheltor, 
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Rev. contemp. 1860, 46. 
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Ustov (DELA). — La guerre d'Italie en 1859, au point de vue 

de la strategie et de la tactique, avec carte générale et plans. 
— Paris, 1861. — Vol. A in-8°, — Spect. mil. 1860, 30, DU, 
|. 32; 4864, 33. 
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er) in Italien im Jahre 4859. (La guerra în Italia nell’anno 
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lata dall'imp. reg. ufficio di stato maggiore per la storia della 
valendosi degli atti da campo e di altri documenti au- 
tentici, — Wien, 4872-74-76. — Vol. 3'în-8°. 
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prussiano, — Riv. mil. it. an. VII, 2 
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Solferino, — Speci. milit. A859, 27. 


La guerra in Italia nel A859 dell'autore. delle lettere al Times, 
versione dall'inglese di Calcaterra. — Novara, 1860. — Vol. 4 
in-89, 


La relazione ai ‘iaca nella querra del 1859 e la battaglia di 
S. Martino. — Riv. milit. 1876, 3. 


Lecomte — Relation historique et critique de la campagne d'Italie 
en 1859. — Paris, 1860. 


Lecovre. — Campagne d'Italie en 1859, avec cartes et. planches 
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querre d'Italie en 1859. 


Luven-Morax (De). — Un souvenir de Solferino. — Spect. militaire 
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Manrina. — Compendio della storia della querra dell'indipendenza 
nazionale del 1859. — Torino, 4860, — Vol. 4 in-8°. 


Manini (Mon: 


2). L'Ossario di Solferino. — Riv. univ., 1870, 12. 


Massani. — La vita. ed il regno di Vittorio Emanuele di Savoia 
primo Re d'Italia (Comandante in capo nella Campagna del 


1859). — Milano. — Vol. 2 in-80. 


Massimi. — Il Conte di Cavour. Ricordi biografici. — Torino, 
1873, 4 vol. in-49. 


Miucan — Studies of the Italian Campaign in 1859. (Studi sopra 
la campagna d'Italia del 4859), con atlante. — London. 4860. 


Monexes (P. de), — La guerre d'Ilalie en 1859 — Revue des deux 
Mondes, 1860, juin. 


Mottinanr (Generale austriaco). — Studien iber die Operationen 
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in Italien. — 
nella Campagna 


und Vaktik der Franzozen im Feldzuge 153 
(Studi sullo operazioni 6 lu tattica dei Frances 
1859 in [talia). — Wien, 1868, | vol. 


Moor. — /llustrirte Krieysgeschichte im Jahre 4859. — Vol. 4 
in-8°. — Frankfurth. 


Necrologia della guerra dell'indipendenza italiana del 1859. — Riv. 
mil. am. II, £&, am. IV, A 


Notizie sulla guerra della indipendenza d'Italia (1859), ricavate 
dai bollettini, ordini del giorno ecc. — Volumetto in-12°. — 
Siena, 1859. 


Notices sur les operations de la droite des alliés a Solferino. Une 
rétification. — Spect. mil. 4863, 33. 


OLneno. — Die Pransùsische Armee auf dem Exercierplats und im Pelde 
mit cinem Riickblick auf den Feldzug von 4859. (L'esercito fran- 
cese sulla piazza d'armi e in campagna, con uno sguardo retro- 


spettivo alla campagna del 4859). 


Ordini del giorno (stampati) del Comando Gener. dell'armata relativi 
alle ricompense all'esercito e cioè: 


N. 3 maggio — Pel fatto d'armi del 3 e £maggio în riva al Po. 
» MATT id: Per varii scontri col nemico. 
» 10.20 id. Pel soldato Farina (Cavall. Aosta). 
» 44.25 id. Pel fatto di Montebello 20 maggio. 
» 42.27 id. Pel passaggio della Sesia. 
» Sgiugno— Ai volontari (Cacciatorì delle Alpi) pel fatto 
di Varese. 
» 28.49 id. Pei fatti del 30 e 34 maggio. 
» 42. 12 luglio — Battaglia di S. Martino. 
» 43. id. Il. 
» db id. Id. 
16 gennaio 1860 — Elenco suppletivo delle ricompense. 
Orto. — Der Feldsug in Italien von cinem preussischen Offisier. (La 
campagna in Italia per un ufliciale prussiano). — Thom, 1865. 


Palestro, lesue battaglie del 1859 e il suo monumento del 1868. — 
Op. 4 in-89. — Vercelli, 1868. 
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Palestro. — Narrazione di un volontario. — Vol. A in-8°, Milano 
1860. 


Pautix (Victor) — France et Sardaigne. Guerre d'Italie 1859. — 
Tableau historique, politique et militaire illustré de 265 gravures 
sur bois, d'après des croquis et des desseins tirés de l'album de 
l'empereur et de la collection de l'Illustration. — Paris, 4859. 
— Vol. in F°. 


PorLimonr. — Lettres de la campagne d'Italie en 4859 (avec carte). 
— Paris, 1860. — Vol. 4 in-8°. 


Ramminc. — Ein Beitray zur Darstelluny der Schlacht von Solferino. 
(Materiale per servire alla storia della battaglia di Solferino). — 
Wien, 4864. 


Reoxeni. — Guerra per l'indipendenza italiana 1859. Da Montebello 
a Solferino, ecc. — Torino, 1859. — Vol. 4 in-8°. 


RevokuiN — Die Alpenjdger (I cacciatori dello Alpi) — Nurdlinger, 
1861. 


Riccarpi pi Lantosca. — Dall'Alpi all'Adriatico. Ritornelli italiani. 
— Torino. 1860, 4 vol. 


Ricitanp (L) — Napoléon III en Italie, Deux mois de campagne. 
Montebello Palestro- Turbigo -Magenta-Marignano-Solferino- 
Villafranca. — — Paris, 1860, 4 vol. in-89. 


Ricnaro (I.) — L'armée francaise en Italie, ses officiers, ses gé- 
néraux, ses regiments. Biographie anedoctiques. — Paris, A 
4 vol. 


Ror. —. Histoire de la guerre d'Italie 1859. — Paris, 1859. — 
Vol. 4 in-8°. 


Rovicuni. — Storia della terza divisione dell'esercito sardo nella 
querra del 1859. — Torino, 1860. — Vol. 4 in 46° (con 4 tavole). 


Riickblicke auf. den Krieg in Italien 1859. (Sguardo. retrospet- 
tivo alla guerra in Italia nel 1859). Pubblicato dall’Osterrei- 
chische Militàrische Zeitschrift in alcuni articoli durante l'annata 
del 1873 e poscia riuniti in un volume. — Wien, Waldheim 1878 


Riisrow. — Guerra d'Italia del 1859, tradotta ed annotata dal Tea, 
Col. Patrese. — Torino, 1860, con carte. 
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Ristow. — Der Italienische Krié( 9, ete. (La guerra italiana 
nel 4859). — Zurich, 1859. — Vol, 4 in-8°, 


SarLes — Paralléle entre les généraue Niel et Benedeck dà Solferino. 
— Speet. Mil., 1863, 44. 


Skizzo des Feldzuge 1859 in Italien. (Schizzi della campagna del 
1859 in Italia). — Op. 4 in-8°, — Wien, 1859 


Souvenir d'un officier du 5 Corps (armee d'Italie, 1859). — Spectat. 
mil., 4879, luglio ed agosto. 


Souvenir militaîres. La campagne du 1859 par un Garde mobil. — 
Spect. mil, 1869, 47, 18, 1870, 29. 


Storia documentata ed illustrata della guerra d'Italia tra Austria, 
Francia e Sardegna nel 1859. — Napoli, 1859. — Vol. A in-6°. 


Storia (illustrata) della guerra d'Italia del 4859. — Livorno, 1859, 
in 8°. 


Storia anedottica politico-militare della querra dell'indipendenza 
italiana, 1859. — Milano, 1860. 


Texien. — Chronique de la querve d'Italie. — Pi 
in-12°, 


3, 1859. — Vol. A 


valian Campaign 0f 1839.— (La compagna d'Italia del 1859). — 


1859 oct. 


Tin © ‘n Italien. Schlacht beî Palestro, 31 mai 1859. 
N = IRI ea Parodi ggio 485 
LT Batta, di Palestro del 34 maggio 1859). 
VanpeveLDE — Atlas ot militaire pour servir 
V'intell'igence de la can n 4859, avec legende 
explicative. — Paris, 1860: Joi id 


TANDEVELDE. — Notice sur le théatre ave en Italie. — 
Vol. A in-8°. — Bruxelles, 1859 


Om, toi 
ReveLoe. — Précis historique 


Sa 4859. — Bruxelles, 1860 
N 
TEO (De La). — Les che 


de la guerre en Italie 
1 in-8° (avec 2 pl.). 


Alpes et des Apennins. 
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Histoire complet de la querre de l'independance ‘italienne en 
1859. — Vol. 1 in-8°. — Florence, 1860. 


Viavento. — La battaglia di San Martino. — (Raccontostorieo). — 
Torino, 1865. 


Wacnenuusen. — Un touriste militaire au Quartier ginéral autri- 
chien en 1859. — Rev. germ. 1859, fev. 


Wauunavsz. — Feldseugmeister Giulay's Kriegsfihrung'in der Lom- 
bardei vor dem Richtersthule rationeller Kritik. (La guerra în 
Lombardia condotta dal Feldzeugmeister Giulay dinanzi il giudizio 
della critica razionale). — Hersfeld, 1859. — Opuscolo in-8°. 


Wiuusen. — Die Feldziige der Jahre 1859 e 1866. (Le campagne del 
1859 e 1866). — Lipsia 1868. 


Zavartani. — Una nota storica sulla difensica in Piemonte nel 
1859. — Riv. mil. ital,, 1882, mar. 


1860. 


Anna (G. C.). — Noterelle di uno dei Mille edite dopo vent'anni. — 
Bologna e Modena, 1880, în-16°. 


ANsIGLIONI. — Memoria della battagha del Volturno nel 1° e 2 ot- 
tobre 1860 (con carta). — Torino, 1861. — Opuscolo 4 in-8°. 

Ana (Alberto). — La campagna del 1860 in Sicilia e Napoli. — Riv. 
Eur. 1877,2. 


Barni. — Storia illustrata della vita di Garibaldi, (Comandante 
l'Esercito Meridionale). — Milano, 4860. — Vol. 4 in-6°. — 
Figure a colori. 

Bantani (Ag.). — La spedizione di volontari per Garibaldi. — Ge- 
nova, 1861. 

Boceio (P. C.). — Da Montevideo a Palermo, Vita di G. Garibaldi, 
— Torino, 4860, 4 vol. 


Buserto. — Notizie del generale Nino Bixio. — Fano, 1876, 2 vol. 
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Campagna di guerra nell'Umbria e nelle Marche. — Natrazione mi- 
litare (con 3 carte). — Torino, 4861. — Vol. 4 in-80. 


Campagna dell'esercito napolitano dal 1° ottobre 1860 fino al com- 
pimento dell'assedio di Gaeta. — Op. 4 in-12°. — Napoli, 4861. 


Caruzzi. — La spedizione di Garibaldi in Sicilia. — Ferrara, 1864, 


in-120, 

Canaxpini. — L'assedio di Gaeta nel 1860-61. — Torino, 1874. — 
Vol. 4 in-80. 

Caranpini. — Manfredo Fanti, generale d'armata. Sua vita. Pub- 


blicata per cura di Camillo ed Antonio Fanti ufficiali nell'esercito. 
— Verona, 1872. — Vol. 4 in-8°. — Roma, 1875, 1 vol. 


CiaLpini. — Rapporto a S. E. il generale in capo sulle operazioni 
del corpo d’armata dalli 11 settembre al 29 (1860). — An- 
cona, 1860. — Opuscolo in-8°, 


Coet. — Naples sous Garibaldi: sourenirs de la guerre de l'indipen- 
dance. — Paris, 1864, in-89, 


Consi. — La Dicisione di riserva nella Campagna d'Ancona 1860. 
— Riv. mil. an. VI. 2.63, 


Converro. — La Campagna del 1860 nelle Marche e nell'Umbria. 


Cronaca degli avvenimenti di Sicilia da aprile 1860 a marzo 1861, 
estratta da documenti. — Italia, 4 vol. 


Der Kampf des general De La Moricière fiîr die Weltliche Macht 
des Papstes. (La lotta del generale de la Moricioro per il po- 
tere temporale del papa) — Vol. 4 in-8°. — Berlin, 1868, — 
Riv. cont., 1862, 65. 


Du Cars. — L'erpédition de Garibaldi dans les Deua Siciles en 
1860. — Revue des deux Mondes, 1864, mars, avril, mai. 


Ducis (C. A.). — Occupations, neutralità militaîre et unnevion 
de la Savoie. — Paris, 1877, 4 vol. in-89. 


Dustas (Alex) — Les garibaldiens, rérolution de Sicile et de Na- 
ples. — Parîs, 4868, 4 vol. 


Dutaxo-Bracen, — Quare mois de l'empédition de Garibaldi en Si- 
cile ot en Italie. — Paris, 4864, A vol. 
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Elenco delle ricompense accordate da S. M. per la campagna di 
querra mell'Umbria e nelle Marche. Torino, 4861, in-40. 


Elenco delle ricompense accordate da S. M. per la campagna di 
querra della Bassa Italia 1860-61. — Torino, 4864, în-49. 


Faxri (M. generale). — Relazione sulla campagna di guerra nelle 
Marche e nell'Umbria. — Settembre 4860. — Torino. — Vol. 4 
in-49, con 4 carte geografiche, 


— Paris, 1874, 4 vol. 


Gate. Documents officiels. 


Garibaldi nelle Due Sicilie ossia guerra d'Italia del 1860. — Mi- 
lano, 1860. Vol. 2 e 50 litografie. 


Ganvren. — Journal du siége de Gagte. — Paris, A861.— Vol, A in-12°. 


Genîo (II) nella Campagna d'Ancona e Bassa Italia 1800-61. — 
Documenti ufficiali pubblicati sotto la direzione del Gen, Mena- 
brea. — Torino, 1864. Testo e grande atlante. — Traduzione 
in francese del sig. Tostarode, — Parigi, 1866, 4 vol. in-8° con 


piani 6 carte. 


Guerzoni. — Vita di Nino Bivio. — Firenze, 1873, 4 vol. 
Gumoess (E. pe). — La campagne de, l'armée napolitaine du Vol- 


turne à Gage. — Riv. univ. 1864, IL 


Histoire politique et militaire de la Campagne de Castelfidardo. — 
Vol, A in-4°. — Meanx, 1864. 


Inusrwauo. — L'armée pontificale sous le commandement du ge- 
neral Lamoricière. — Rev. contemp. 1862, 65. 


Keuuan (E.) — Le ginéral de la Movivière: sa vie militaire, politi- 
que et religieuse: prise d'Alger, Bougie ecc. Italie et Rome: 
Castelfidardo et Ancone. — Paris, 1880, 2 vol. in-8°. 


Laxoniciène. — Rapport du. . . . à Monseigneur Mérode sur 
ls operations de l'armée pontificale, contre l'invasion piémon- 
taise dans les Marches et l'Umbrie (avec 3 cartes). — Paris, 
1860. — Vol. A in-8°. 


comme. — L'Italie en 1860. — Paris, 1861. — Vol. 4 in-8° 
(avec A carte et 42 pl). 
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Le spedizioni di volontari per Garibaldi. Cifre e documenti com- 
plementari al resoconto Bertani. — Estratto dal Corriere Mer- 
cantile. — Genova, 4861. 


Mararazzi. — Avenimenti politici militari dal settembre al no- 
vembre 1860 compiuti tra Capua, Sant'Angelo, S. Jorio ect. — 
poli, 1862. 


Mebici (Gen.) — Una pagina di storia del 1860. Risposta all'opu- 
scolo: Ire politiche d’oltre tomba di Agostino Bertani. — Pa- 
lermo, 1869, opuse. in-169, 


Mernuemo. — Von Palermo bis Gaeta. Der Kampf în Italien um 
Thron und Trones Ehre 1860-61. (Da Palermo a Gaeta. Lu 


lotta in Italia per il Trono e l'onore del Trono). 


— Dresden, 
1865, 1 vol. 


Mémoires sur le siéje de Gatte 1860-61. — Stockolm, 1864, in-89. 


Mexannea (Gen). — Le siége de Gagta 1860-61. — Speet. mil., 
4865, 4, 


- Monisani:-— I fatti delle Calabrie nel luglio ed agosto 1860, — 
Reggio-Calabria, 1872. 


Nacce ed Antona. — Difesa dì Gaeta 1860-1861 (con una tavola). 
— Napoli, 1861. — Opuscolo in-8°. 


Novi. — Il teatro della guerra dal settembre al novembre 1860, 
tra Capua, il Tifata, S. Angelo in Formis, S. Jorio, ecc. ecc. 
— Napoli, 18641. — ‘Vol. 4 in-8°. 


Operazioni dell'artiglieria negli assedi di Gaeta è Messina negli 
anni 4860-61, pubblicate con autorizzazione del Ministro della 
guerra (con 1 carta). —:Torino, 1864. — Atlante 4 in foglio. 
— Vol. 4 in-8°. — Traduzione in francese fatta dal sig. di Te- 
starode, Paris, 1868, 4 vol. in-800 


Oppo. — Sulle operazioni dei Mille a Marsala. — Opuscolo. 


Obno (Giac.). — I Mille di Marsala. Scene rivoluzionarie. — Mi- 
lano, 4863, 4 vol. in-8° gr. Part, 4 e 2, 


Prcorini-Maxnzoni. — Storia della 45% divisione Tir nel 4860 in 
Sicilia e Napoli. — Firenze, 1876, vol. in-80, 
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— Campagna navale degli anni 1860-61. Diario 
militare. — 4% ediz. Firenze, 4869 ; 24 ediz. 


Torino, 1880. 


i} I . — Giornale della difesa di Gaeta, dal novem- 
O marzo 1861. — Vol. i in-8°. — Roma, 1863. 
Quanpet. — Lavori del genio napoletano dietro al Garigliano. 
(con atlante.) — Vol. A in-8°. — Napoli, 1862. 

Quamenantes. — Soucenirs d'Ancone, Siége de 1860. — Paris, 
1866. — Vol. A in-80, 

Rocca (Detta). — Relazione sulle operazioni del 3° corpo d'armata 
nella Campagna delle Marche ed Umbria. — Aucona, 1860, 
— Vol. 4 in-8°. 

Rowawo. — Il soldato napolitano e da Napoli a Gaeta. — Napoli, 
1869, 4 vol. 


Romano-MaxrpniNI (Aur,). — Documenti sulla rivoluzione di Na- 
polì 1860-62. — Napoli, 4864, in-8°. 

Risrow. — Der Italienischen Krieg, 1860, ete. — Ziirich, 4864. 
— Vol. 4 in-8° 

Ristow. — La guerre italienne en 1860. — Campagne de Gari- 
baldi dans les Deux Siviles; capitulation de Gaéte. — Traduit 
par Vivien. — Paris, 1862. — Vol. 4 in-8° (avec atlas in-4°). 


Rustow. — La guerra italiana del 1860, ecc. (con 7 carte » Ren): 
— Versione del D. Bizzozero. — Milano, 1861. — Vol. 4 in-8°, 


Risrow. — La campagne de 1860 dans l'Italie meridionale. — 
Rev. germ. 1862, 21, 23, 

SmraeroreLLo. — Album della guerra d'Italia 1860-64. — Torino, 
4864, 4 vol. 


Stuant-Forses. — The Campaign of Garibaldi in the too ‘navliea a 
personal relation by . (La campagna di Garibaldi 
nelle due Sicilie secondo Ja relazione personale di . . . ). 
London, 1864. — Vol. 4 in-8° (con ritratto e carta). 


Tann (Gen.). — Sulla campagna del 1860, opuscolo. 


VaxpeveLne. — Considirations politiques, géographiques et mili- 
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taires sur les guerres dans l'Italie Centrale en 1860. — Paris, 
1860. — Fase. 3 in-8° (avec 1 carte). 


Vanexne (Ds LA). — La révolution 
Garibaldi. — Paris, 4860, 4 vol. 


lienne et l'enpidition de 


1866. 


AceRsi. — Relazione dell'Intendenza generale del corpo dei volontari 
italiani sulle operazioni amministrative della campagna del 
1866. — Firenze, 1867, in-4°. 


Arcnetsune (Ulrico di). — Alcune considerazioni sull'armata ita- 
liana dopo la campagna del 1866. — Riv. mil. ital., 4867, 42. 


Atpaxese (Francesco). — La guerra nel Tirolo nel 1866. — Pari, 
1867, in-160. 


AupenTO (Arcid.). — Istruzioni date agli ufficiali dell'esercito au- 
striaco per la campagna del 1866 in Italia. — Riv. mil. ital. 
1867, 2. 


Auisovo. — Custozi und Lissa. (Ci 
Jan Giontinita, 1867. 


stoza @ Lissa). — Ljubljani, 
Avouenit (I. — La guerre en 1866, ses causes, son but ete. — 
2 vol. in uno in-4°. — Paris, 1866. 


Annin. — L'Esercito Italiano e la campagna del 1866. — Firenze, 
L in-80, 


— Operazioni militari nelle valli dell'Oglio e dell'Adda 
(4866). — Riv. mil. ital. 1880, 3. 


BentoLi-Viaue. — Relazione del gen sull'andamento del ser- 
vizio délle sussistenze militari presso l'esercito mobilizsato 
durante la campagna di guerra 1866. — Firenze, 4866. 


Brixcy. — La campagna dei volontari italiani nel Tirolo, ecc. — 
Firenze 1861, — 4 vol. in-8°, 


CapouiNI. — Il quarto reggimento volontari ed il Corpo d'opera- 
zione in Valeamonica nel 1866. — Firenze 1867. —/ vol. in-80. 
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Cavonwa (Gen. e Comm. straord.). Relazione sui casì di Sicilia 
del 1866 al Presidente del Consiglio dei Ministri. 


Canu. — Giornale delle operazioni di querra della guardia na- 
zionale mobile a difesa dello Stelvio e Tonale nel 1866. — 
Op. 4 in-80. — Torino, 1868, — Commentato da Exnino Gure- 
crarpi. — Roma, 4881. 


Campagna (la) del 1866 in Italia, — Note o documenti con carte e 
piani. — Torino, 41867. — I vol. in-8°. 

Campagna del 4866 in Italia. — Redatta dalla sezione storica 
dello Stato Maggiore. — Roma, 1875, Vol. 4 in-8% 


Casati. — La battaglia di Custoza. — Nuova Antol, 4866, III. 


Cenni sulla campagna del 1866 di un ufficiale del 3° corpo d'ar- 
mata. — Torino, 4866. — 4 opusc. in-8° 


Curata (Luigi). — Cenni storici sui preliminari della guerra del 
1866, e sulla battaglia di Custoza. — Ficenzo, 1870. — Vol. 2 
in-8°. 

Cura (Luigi). — Ragguagli ed appunti per servire alla compi- 
lazione di una storia della campagna del 1866. — Riv. mil. 
itol. 1873, 3. 

Cinata (Valentino). — La guerra del 1866 în Germania ein Ita- 
lia. — Riv. mil., 1869, 4. 


Cutava (Valentino). — La guerra «ustro-prussiana nel 
Appunti ad uso della Scuola di guerra (con 5 tabelle ( 
— Torino, 4880, 4 vol. in-8°. 


Ciatvisi. — Risposta del generale. . . . all'opuscolo Schia 
menti e rettifiche del generale La Marmora. — Firenze, A868.— 
Op. in-8°. 


Cialdini e Lamarmora. — Bologna 1868. 


Consi, — Delle vicende del 1° Corpo d'armata nel 1° periodo della 
Campagna del 1866. — Milano, 1867. — 4 vol, in-8. 

Consi, — Sulle operazioni militari che ebbero luogo nei giorni 23 
e 24 giugno del 1866 in Italia. 
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Consi. — Studi storico-militari di F, v. Verdy du Vernois. Par- 
ticolari tattici tratti dalla battaglia di Custosa. — Riv. mil. 
ital., 1877, 462 


Contise. — Relazione della campagna combattuta dalle armi ita- 
liane nell'anno 1866 risguardante lo stato sanitario dell'eser= 
cito. — Venezia, 4866, 1 vol. 


C. R. — Considerazioni tattiche sulla battaglia di Custoza. Esame 
critico. Torino, 1866. — 4 opuscolo in 42. 


Crovsse. — Luttes (les) de l'Autriche en 1866 redigée par, ete., tradui 
et annoté — Paris; 1868. — 3 vol. in-8°, 


Custoza, Sadowa et Lissa. — Documents sur la guerre de 1866 (avec 
cartes et plans) — — Paris, 1866. — 4 op. in-8°. 


Cuara (Gen.). — Sugli atti dell'8* divisione a Custoza. — Lettera 
pubb. nell'Opinione del novembre 1869. 


De Luior. — Dopo la campagna. — Studio politico-militare — 
Milano, 1867. — Opuse. in-8°, 


Die' Schlacht bei Custoza. (La battaglia di Custoza). Allegato al 
Militaîr Wochenblatt del 1867 allora redatto dalla sezione storica 
del corpo di stato maggiore. 


Die Seeschlacht bei Lissa. (La battaglia navale di Lissa). — Wien, 
1867. — 4 vol. in-89, 


Dracommow (ufficiale russo). — Abriss des Oesterreichisch.- 
Preussischen Krieges im Jahre 1866. (Sunto della guerra austro- 
prussiana nel 1866, tradotta dal russo). 


Duvik (D. B.). — Erinnerungen aus dem Feldzuge 1866 in Italien. 
(Memorie della campagna del 4866 in Italia). — Wien, 1870, 
I vol. 


Dunaxp-Bracrr et de Cnampreux. Deux mois de Campagne en 
Italie. — Vol.A in42°, — Paris, 1867. 


Elenco delle ricompense accordate per la campagna del 1866. — 
Firenze, 1866, in-129, — Supplemento all'elenco. 


Espugnazione di Borgoforte. — 4 fotog. 1 vol. 
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Fawuni (Paolo). — La 47% guerra in Italia nel 1866. — Nuova 
Ant, 1872. 


Gansorti, — Simple observation è propos de la guerre de 1866 
par le col. Ristow. — Speet. mil. 4867, 8. 


Garni (B.). — Memorie dal campo nel 1866. — Rivista  contemp. 
1869, 57. 

General La Marmora und die preussiche-italienische allianz. (Il 
Gen. La Marmora c l'alleanza italo-prussiana). — Leipzig., 1868, 
in-80. 


Gionnawo (Mich). — L'armata italiana in faccia al nemico. — 
Bologna, 1866, in-8°. 


Amore e patria, reminiscenze garibaldino del 1866. — 
1866, 4 vol. 


Ginaun. — 
Genova, 


Gninno (L.). — Petulanza dell'ammiraglio Carlo di Persano. — 
Genova, 1866. 
Guansieni (Arm.).— L'esercito italiano a Custoza. —Firenze, 1871. 


Hou, — Geschichte des Feldzuges 1866 in Italien mit Benitzung 
autentischer Quellen. (Storia della compagna del 4866 in Talia 


redatta sopra documenti autentici). — Wien, 1866. — 1 vol. 
in-80. 

Il fatto d'arme a Nogaredo-Versa nel 1866. — Firenze, 4868. 
opus Riv. mil, 1tal., 1867, 3; 1868, 3. (L'articolo è del 


Gen. La Forest). 


jo, 4868, 


Il generale La Marmora e la campagna del 4860. — E 
im-80, 


Risposta all'opu- 


Il generale La Marmora e la Campagna del 1866 i 
scolo anonimo di Bologna e al generale Sirtori. — Firenze, 
(868. — Volumetto in-8°; 

Kwonx (ufficiale tedesco) — Der Fellzug des Jahres 4866 in West 


und Sid-Deutschland. (La Campagna del 1866 nella Germania 
occidentale e meridionale). — 3 vol., Hamburg, 1870. 


La divisione di cavalleria Pulz alla battaglia di Custoza, — Rias- 
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sunto di una conferenza tenuta da un ufficiale Superiore di ca- 
valeria. — Italia militare, 4882, N. 49 @ sog, 

La guerra ‘in Italia nel 1866. — L'esercito, la flotta, ed i volon- 
tari italiani. — Milano, 1867. — Vol. 4 in-8°, con atlante 


L'ammiraglio conte di Persano nella campagna navale dell'anno 
1866. Schiarimenti e documenti. — Torino, 1872, 1 vol. 


La guerra combattuta ultimamente in Italia. — Civiltà catt., 1866 
serie 62, i 


La guerra in Italia del 1866, di un veterano. (Magg. Corandini), — 
Firenze, 1868. î 


La Marmona. — Un po' più di luce sugli eventi politici e militari 
dell'anno 1866. — Firenze, 4878. — Vol. 4 in-89, 


La Marmora. — Secondo rapporto sulle operazioni militari del 23 
e 2 giugno 1866. — Opusc. in-80, 


La Manuora. — Schigrimenti e rettifiche del generale . | — 
Firenze, 1868. — Op. in-8°; 


La Prussia e l'Italia nel 1866. — Spect. mil., 4874, 34. 


La voce del popolo è l'ammiraglio Persano alla battaglia di Lissa 
— Torino, 1866, in-80. 


Leconte. — Guerre de la Prusse et de l'Italie contre l'Autriche et 
la Confidiration Germanique en 1806. — Paris, 1878. — 
vol. in-89. 


Le général La Marmora et l'alliance prussienne. — Paris, 1868, 
1 vol. 


Lemoyne. — Campagne de 41866 en Italie — La bataille de CQu- 


stosa. — Vol. A in-12°. — Paris, 1875. 
Lissa. — Estratto dalla Revue de Deux Mondes. — Tom. 66. — 
Anno 1866. 


Micca (Raim.) — L'ammiraglio Persano e la battaglia di Lissa. 
— Torino, 1866, in-80, 


Maccionani. — Il sollevamento della plebe di Palermo e del circon= 
dario nel settembre 4866. — Palermo, 4869, 4 vol. 
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Marape (De). La querre d'Italie en 1866; lu bataille de Custoza. — 
Revue de deux Mondes, 1867, aoùt. 


Mazza (Adriano), — Cenni sulla 3% Divisione a Custoza. 


Misetti. — Osserrazioni politiche e strategiche intorno la guerra 
d'Italia del 1866. — Volumetto in-8°. — Bergamo 1867. 
MoLrke. — Histoire de la Campagne de 1866, rédigte par la sec- 


ction historique du Corps d'Etat-Major ete. — Paris, 1868.— 
4 vol. in-8. — AULA in go. 

Operazioni dell'artiglieria all'attacco di Borgoforte dal giorno 8 al 
17 luglio 4866. — Op. iu-89, 

Operationen (Die) der oesterreichischen Marine wdhrend des Krieges 
1866. (Le operazioni della Marina austriaca nel 1866). — Wien, 
1866, in-8°. 

Oestereischs' Kampfe im Jahre 1866, ete. (Le lotte dell'Austria nel 
1866). — Wien, 1866-1868, — 4 vol. in-8°. — Atl. 4 inF. 
avec planches. 

Parenis. — Considerazioni strategiche sulla campagna d'Italia del 
1866. — Volume in-8°, — Napoli, 1866. 


diz. 


Pensaxo (Di) — I fatti di Lissa. — Torino, 1866, 4 vol. — 
con aggiunte, Torino, 1866, 4 val. 


Permtinenco (Di) — Relazione del generale . . . . sui provvedimenti 
dell'amministrazione della guerra dal 4 gennaio al 10 agosto 
1866. — Firenze, 1867, 


Rettica (Cesare). — Confutazione alla lettera del generale La 
Marmora sulla campagna del 1866. — Opuscolo. 


Resoconto del Comitato di soccorso pei feriti in guerra della città 
di Ferrara. — Ferrara, 1867, in-420. 


Resoconto del Comitato bergamasco di soccorso pei feriti nel 1866. 
— Bergamo, 1867, in-8°, 

Rettificazione alla Relazione ufficiale austriaca sulla guerra del 
1866. — Riv. mil. ital., 4864, 4. 


Risposta all'opuscolo « Il generale La Marmora e la campagna del 
1866. — Bologna, 1868. — Opuse. in-89. 
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Risposta alla 2% parte dell'opuscolo: Il generale La Marmora e la 
campagna del 1866. — Bologna, 4868, in-80, 


Rtistow. — Der Krieg con 1866 in Deutschland und Italien ete. 
(La guerra del 1866 in Germania e in Italia). — Zurich, 1866. 
— A vol. in-8°. 


— La guerra del 1866 in Germania ed in Italia eco, — 
one di Bizzozero. — Milano 1866. — 4 vol, in-8° 


Riistow. 
Vi 


Rusrow. — La guerre de 1866 en Allemagne et en Italie ete. — 
Gendéve, 1866. — 4 vol, in-8*. 


Scuwantz. — Evamen critique des opérations militaires en 4866 
en Allemagne et en Italie. — Avec cartes et plans, — Arlon, 
41875. — 4 vol. in-80, 


Sintomi (G.). — Rettificazioni alla Relazione ufficiale austriaca 
sulla campagna del 4S6G. — Riv. mil. ital., 1868, vol. 4. 


Sull'attacco della testa di ponte di Borgoforte nel luglio 1866. 
— Gior. del Genio mil. 4867. 


Tasaccu. — La divisione Medici nel Trentino. — Firenze, 1867. 
— 1 vol. in-89, 


Tuyn (Max). — Das Gefecht bei Nogaredo-Versa am 26 Juli 1866 
(Il fatto d'armi di Nogaredo-Versa del 26 luglio 1868). — 0e- 
ster. mil. Zeîtsclift, AB6T, 2. 


Ueber die Fiùhvung 
condotta dell’es 
u. Mar. 4876, 21. 


italienische en Armee in 1866. — (Sulla 
fo italiano nel 4866). — Iahrb. fur D. armee 


Unior. — L'esercito italiano e la battaglia di Custoza. — Firenze, 
1866. — 4 op. in-8° 


Uttoa. — Risposta all'£s 


roilo (giornale). — Firenze, 1867, in-80. 


Vance. — Sulle operazioni militari che ebbero luogo nei giorni 28 
e 24 giuyno 1866 în Italia. — Palermo 1872. — Volumetto 4 
in-80. 


VaLLe. — La tattica studiata cogli esempi e coi confronti desunti 
dalla campagna del 1866. — Riv. mil, ital. 
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“VanpeveLbe, — La guerre de 1866. — Bruxelles, 41869, —A vol. 


in-8°. — Paris, 1867. 


Na; 


. — La guerra del 1866 in Germania e in Italia. Relazioni 
ufficiali. — Riv. mil. ital. 1867, 4; 1868, 4, 3, 4. 


Venor Du Vensors. — Kriegsgeschicheliche Studien. I Heft Taktische 
Détails aus der Schlaeht von Custosa am 24 Juni 1866. — 
(Studi storico-militari, 4° fascicolo. Particolari tattici della bat- 
taglia di Custoza). — Berlin 1876. — A op. in 8°. 


Venor pu Venvors. — Etudes d'histoire militaire d'apràs la mé- 
thode appliquée, traduit do l'allemande. — 4° division. — Dé- 
tails tactiques tirés de la bataille de Custoza de 1866. 


Vit. — Études sur la campagne de 1866 en Italie et sur la ba- 
taille de Custoza. — Volumetto in 42.° — Paris, 4870. 


‘Wyatt. — Political and military review of the Austro-Italian 
war of 1866, ete. (Rivista militare e politica della guerra austro- 
italiana nel 4866). — London, 4867. — 4 vol. in 80. 


Wyrarr. — A political and military listory of the Hanoverian and 
Italian War, with maps and plans. (Storia politìca e militare 
delle guerre in Italia © nell'Anuover con mappe e piani). — 
London, 1868. — 4 vol. in-8°. — Con atl. in-8° (busta). 


ZAccama (Ant). — Un episodio della guerra italiana del 1866. — 
Firenze, 1867, in-80. 


1867-1870, 


Bantatesi. — Biografia del generale Raffaele Cadorna (Comandante 
in capo la spedizione. dì Roma del 1870). — Firenze, 1874. — 
Opuscolo in-8°. 


Beauront (De). — Histoire de l'invasion des États pontificaux et du 
siége de Rome par l’armée italienne en septembre 1870. — 
Paris, 4874. — Vol. Al in-89. 


Brurére (Dr LA). — I volontari del 1867. — Volumetto in-8°.— 
Salerno, 1868. 
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Caporka (Gen.). — Operazioni del 4° corpo d'esercito nelle Provincie 
Pontificie. — Firenze, 1870. — opuse. in-8°, 


Canonna (Gen.). — Appunti intorno all'ultima spedizione di Roma. 
— Firenze 1870. — Op. in-8°. 


D'Ineviuue. — Les Piémontais è Rome-Mentana. — La prise de 
Rome 1867-1870. — Paris. — Vol. 8 in-120. 

Fayne. — Rome et la république francaise. — Entrée des Italiens 
à Rome. 


Feriti e morti nella campagna del 1870 nell'Agro romano. Offerte. 
— Roma 1872. 


GaLtiaNo. — Narrazione informativa della spedizione di Terni, e 
dell'invasione della provincia di Viterbo. — Op. in-8. — 
Firenze, 1868. 

Guerzoni, CapoRNA e PETRUCCELLI DELLA GATTINA. — Articoli sulo 
sfilumento delle truppe pontificie il domani della occupazione 
di Roma. — Fanfulla della Domenica 1880. — 12, 26 Sett. 
47, 24, 34 ottobre. 


Guerzoni. — L'ultima spedizione di Roma. — Nuova Ant., No- 
vembre 1870. 


KansLen. — Rapporto alla Santità di N. S. Papa Pio IX felice- 
mente regnante del gen. Kansler proministro delle armi sulla 
invasione dello Stato Pontificio nell'autunno 4867. — Roma, 
4868, 4 vol. in-80. 

ManseLLi. — Gli avvenimenti del 1870. — Torino 4874. — { vol. 
in-8°, 

Operazioni militari nell'agro romano nel settembre 1870. — Fi- 
renze 1870. — Op. in-80. 


Ovipi. — I volontari del 4867. — Firenze, 41870, 4 vol. 


Roma degl'Italiani. — Album della guerra 41870. — Milano. — 
Un opusc. in-80. 


Sani. — Dei servizi amministrativi del 4° Corpo d'esercito nella : 


spedizione dell'Agro romano. 
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Virati. — Le diecì giornate di Monte Rotondo (4867). — Roma, 
4868, 4 vol. in-8©. 


Varie. 


Acosrini (D'). — Ricordi militari del Priuli (4791-4870) raccolti 
e messi in relazione colle vicende politiche del paese. — Udine, 
4881, 2 vol. in 86. 


A.H. (Capitano austriaco). — Der Feldsug ‘in Ober Italien im 
Jahre 1848. — Der Feldsug in Piemont im Jahre 1849 (Cam- 
pagne nell’Alta Italia nel 4848 e in Piemonte nel 1849). 


AmorI (Gius.). — L'esercito Pontificio nell'ultimo dodicennio. Let- 
tere al giornale La FepeLtà. — Roma, 1872, 4 vol. 


Archivio triennale delle cose d’Italia dall’avvenimento di Pio IX 
all'abbandono di Venezia. — Capolago, 4850-54 (vol 4° 229). 
— Chieri, 1855, Volumi 3 in-80. 


Aruncourr(D'), — L'Italie rouge ou histoire des révolutions de Rome, 
Naples, Palerme, Florence, Parme, Modéne, des Deux-Siciles, 
de la Toscane, du Piemont et de la Lombardie-Venitienne de- 
puis l'evénement du Pape Pie IX en juin 1846 jusqu'a sa 
rentrée dans sa capitale en avril 1850. — Paris, 1850, 4 vol. 


BauLevDier (Alphonse). — Histoire de la revolution de Rome. Ta- 
bleau religieux, politique et militaire des années 1846-1850 
en Italie. — Genéve, 1851, 2. vol. 


Baroni. — I Lombardi nelle guerre italiane 1848-49. — Vol.4 
in-12°. — Torino, 1856. 


Bianchi. — Venezia ed î suoi difensori, 1848-49. — Milano, 1863. 
— 1 volumetto in-120. 


Birranr, — Die Kimpfe in Europa in den letsten swélf_ Jahren 
(1848-1859). (Le lotte in Europa negli ultimi dodici anni). — 
Stutigart 1860. — Vol. 4 in-80. 


Bollettino delle leggi, proclami, circolari, regolamenti ed altre di- 
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sposizioni della Repubblica Romana. — Ediz. ufl., vol. unico, 
Roma, 1849. 


BounAnGi. — Rome 1848-49-50. — Correspondance d'un Officier 
frangais publite par . . . — Vol. 2 in-8°. — Limoges, 1854. 


Bau: 


— Fasti del Piemonte 1848-49. — Novara, — Opuscolo 
in-80, 


Campagne de l'Italie de 1848-1849 par un licutenant d'état- 
major de l'armée pismontaise (di Enea Bignami di Bologna). — 
Turin, 189. — Vol 4 in-120. 


Campagnes du feld-marichal Radetski dans le nord d'Italie en 
4848-49. — Vol. 4 in-8°. — Paris, 1854. — (Nouvelle édition 
à Leipzig, 1860). 


Cantù (Ces.). — Della indipendenza d'Italia. Cromistoria. — To- 
rino, 1872-77, 3 vol. 


Cannano. — Della difesa di Venezia|negli anni 1848-49. — Ge- 
nova, 1850. — Vol, 4 in-12°. 


Casteuuini. — Album della guerra dell'indipendenza italiana. — 
Torino 1849. 


Consi. — Sommario di storia militare. — Torino, 1870-72. 


Cose italiane. — Fatti di Roma nel 1867. — Dalla Cronaca Con- 
tomporanea. 


Ceucai. — I fasti militari nelle guerre dell'Indipendenza d'Italia 
dal 4848 al 1862. — 5 vol. in 4° con atl. 


Cenni. — Custoza 1848-66. — Album storico-artistico-militare con 
testo di Luigi Archinti. — Milano, 1878. 


Contemporanei (1) italiani. — Biografie e ritratti. (Galleria nar. del 
secolo xix). — Torino. 


Cusso. — Biografia di Giuseppe Garibaldi. — Torino, 1850. 


Coni. — La brigata Casale nella guerra dell'indipendenza ita- 
liana. — Notizie storiche. — Opuscolo in-8°. — Torino, 1849. 
D'Avaa. — Vita degli italiani benemeriti della libertà e della 


patria. — Firenze, 1868, 1 vol. 
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Desrunsen. — Mémoires de Jean, ou aventures de la compagnie 
suisse pendant le siége de Venise. — Vol. 1 in-8°, — Zurich, 
4850. 


Detta Manwona (Alberto). — Alcuni episodi della guerra nel iVe- 
neto, ossia Diario del generale ***. — Vol. A in-8°. — Torino, 
4857. 


Documenti della guerra santa. Lettere di Vincenzo Gioberti, con 
proemio di Giuseppe Massari. — Capolago e Torino, 4854 
marzo, | vol. in-8°. - 


Documenti della guerra santa d'Italia. — Gli avvenimenti mi- 
litari in Italia dell'anno 1849. — Prima versione italiana. — 
Torino, 1851. — Vol. 4 in-8°. 


Documenti della guerra santa. La campagna del 1848 esposta € 
giudicata dal maggior generale: prussiano G. de Willisen. — 
Prima versione italiana (di Riccardo Ceroni). — Torino, 4854, 
4 vol. 


Documenti della guerra santa d'Italia. — Capolago, 4849-50-51. — 

Sono 6 volumi e contengono: 

A. Cenni e documenti della guerra d’insurrezione lombarda del 
1849, di Gabriele Camozzi. 

2. Insurrezione di Brescia ed atti ufficiali durante il marzo 
4859, di Carlo Cazzola. 

3. L'assedio di Roma. Racconto storico di B. Del-Vecchio. 

4. Cenni biografici di Ramorino. 

5. Moti insurrezionali e Comitato provvisorio di difesa a Como 
durante il marzo 4849, 

6. Bologna nel maggio 1849. Cronaca di B. Del-Vecchio. 

7. Venezia l'IA agosto 1858. Memorie storiche di Francesco 
dallUnghero. 

8. Di Daniele Manin. Memoria storica di C. Vittorio Rovani. 

9. Memoriale veneto-storico-politico di P. Contarini dal 18 
marzo 1848 al 26 agosto 1859. 

10, Memorie istoriche dell'artiglieria Bandiera-Moro, assedio 
di Marghera © fatti del ponte a Venezia, 4848-49. 

(4, Fatti e documenti risguardanti la Divisione civica e vo- 
lontari mobilizzata sotto gli ordini del general Ferrari dalla par- 
tenza di Roma fino alla capitolazione di Vicenza. 
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42. Le milizie toscane nella guerra di Lombardia del 1848, 
Narrazione storica del generale De Laugier. 

43. L'assedio e il blocco d'Ancona (maggio e giugno 1849). 

44. Del governo austriaco, società segrete e polizia in Lom- 
bardia. 

15. Intorno al glorioso fatto Bolognese dell’ 8 agosto 4848, 
cronaca di B. Del Vecchio. 

46. La repubblica romana (del 4849) di Carlo Rusconi (vol. 
due). — Torino, 4850. 

47. Istoria documentata della Rivoluzione siciliana e delle sue 
relazioni coi governi italiani © stranieri (1848-59) di Giuseppe 
La Farità, 2 vol. — Capolago, 1850. 


Documenti della guerra santa d'Italia. — Giornale delle cose di 
Roma nel 1849 di Gustavo de Hoffstetter già maggiore della 
Repubblica romana. Prima versione italiana. — Torino, 4854, 


4 vol. 
Dumas (ALex.). — Mémoires de Garibaldi. — Livorno. 
Duranpo Giovanni (generale d'armata). — Cenni biografici. — Fi- 


renze, 1869. — 4 vol. in-8°. 


Enneri. — Daniele Manin e Venezia (1804-1853). — Firenze, 4875 
4 vol. 


Exnera E Finzi. — La vita e i tempi di Daniele Manin. — Ve- 
nezia, 1872, 4 vol. 


Erinnerungen wines oesterreichischen Veteranen aus dem italieni- 
schen Kriege der Jahren 1848 und 1849: — Erster Band — 
(Rimembranze di un veterano della guerra d'Italia del 1848 e 
1849). — Stuttgart, 4852, 4 vol. in-80 


Études militaires sur les campagnes du 1848-49 en Lombardie. 
— (Spectatenr militaire). — Vol. 43°, 2% serie, pag: 61, 464, 
420. — Vol. 44°, 2* serie;. pag: 5,268, 367. — Vol. 45°, 2 
serio, pag. 28, 206. 

Evénements de la guerre faite en Italie par l'avmée autrichienne. 
— Ouvrage iraduit de l'allemand. — Vol. 4 in-8°. — Paris, 
1851. 


Fabrizi. — Mentana. — Relazione. —Op. 1 in-8°. — Firenze, 1867. 
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Fantoni. — I fasti della guardia nazionale del Veneto negli anni 
1848 e 49. — Vol. 4A in-8°. — Venezia, 1869. 

Fatti di Venezia degli anni 1848-49 (in ordine cronologico). — 
A volumetto in 8° — Venezia, 1850. 


Feldzug der Osterreichischen Armée (Der) in Italien im Jahre 1848 
1849. — (La campagna dell'esercito austriaco in Italia negli anni 
1848-49). — Wien, 1854 

Feldsuge (Dîe) ton Radetzky in Italien und die Kriegsmazime 
Napoleon's. (Le campagne di Radetzky in Italia e le massime di 
Napoleone). — Wien, 41869, in-12°. 


Fennani (Ignazio). — Strenna militare in occasione dei funerali 
alla chiesa dello Spirito Santo pei soldati morti nel 1848 e 
1849. — Napoli, 1850, in-8°. 

Fennani (Gius.). — Storia delle rivoluzioni d'Italia. — Milano, 
1870, 3 vol. 


Fonox (Di LA). — Histoire de la République de Venise sous Ma- 
nin: — Paris, vol. 2 in-8%. 

Fragments sur les campagnes d'Italie et de Hongrie, par un ca- 
pitaine des chevaur-légers. — Vol. A in-8°. — Paris, 4854. 


“Gilu. — Le Campagne d'Italia 1848-49-59 ed avvenimenti politici 
del 1853. — Op. in-8. — Milsno 4861. 


Gexxihiesi, =" Il gocermo pontificio e lo Stato romano. Documenti 
preceduti da una esposizione storica e raccolti per. decreto 
del governo delle’ Romagne. — Prato, 1860, 2 vol. in-4è. 


| Gitinox (Sam.). — Ferdinando di Savoia Duca di Genova. — To- 
rino, 1877, 1 vol. in-89. 


Gli avvenimenti militari d'Italia nel 1848 e nel 1849. — (Anonimo). 


Gyoniski. — Dix-sept mois de luttes à Venise, 1848-49. — Vol. 4 
in-8°. — Paris, 1869. 

Gmaydi. — La Nuova! Era d'Italia. — Storia delle guerre dal 1859 
fino alla sua redenzione. — Vol. A in 4°. — Fitenzé, 1864. 


»Guxiteto (F. A.) — Gli ultimi rivolgimenti italiani, Memorie 
storiche con documenti inediti. — Firenze, 1884, 4 vol. in-4. 
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Guannigri. — Otto anni di storia militare in Italia, 1859 al 1806» 
— Firenze 4870. — Atlante, 4 vol. in 8°, con tavole. 
Jicen. — Storia documentata dei corpi militari veneti è di 


alcuni alleati (milizie di terra) negli anni 4848-49, con elenco 
cronologico dei morti e feriti per la difesa di Venezia. — Ve- 
nezia, 1880. — 4 vol, in-8°. 


InevicLe (D). — Journal d'un diplomate en Italie. Turin, 1859- 
1862. — Paris, 1872, 4 vol. in-8° 


Kriegsbegebenheiten bei der Kaiserlich Oesterreichischen Armee in 
Italien. (Avvenimenti di guerre presso l' esercito austriaco in 
Italia). — Wien, 1848-1851-1854. — Vol. 2 în-4°. — Wien; 
1854, 


L. — Vergleich zwischen den Leistungen der Reiterei in den Feld= 


aiigen 1848 und 1866 in Italien. (Confronto fra i servizi resis 


dalla cavalleria nelle campagne del 1848 e 1866 in Italia). — 
Vienna Waldheim 4871. 


La Guardia Nazionale di Vercelli nelle guerre d'indipendenza d'I- 
talia negli anni A848-49-59-60. — Op. in-8°, — Ver- 
celli, 1868. 


La Masa. — Della guerra insurrezionale în Italia tendente a'con- 
quistare le nazionalità. — Torino, 4856, in-8°. 


Leorarni. — Narrazioni storiche con molti documenti inediti. 


relativi alla guerra d'indipendenza d'Italia ed alla reazione 
napoletana. — Vol. A in-8°. — Torino, 1856. 


Leggi, ordinanze, regolamenti e circolari d'interesse generale per 
io Stato pontificio a contare dallo Statuto fondamentale 14 
marzo 1848 sino all'8 febbraio 1849, — Roma, 1848, vol. 2. 


Loi. — Mantova e le guerre memorabili nella Valle del Po, con 
tavole litografiche. — Bologna 1877. — 4 vol. in-8°. 


Lowproso. — Storia di dodici anni 4848-4864. — Vol. 5in-8°. — 
Milano, 41864. 


Lonenzisi. — I militi lombardi in Piemonte dopo il 6 agosto 1848. 
— Vol. 4 in-89, — Torino, 1850, 
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Lumienski. — Guerres et récolutions d'Italie, 1848-19. — Paris, 
1852. — Vol. 4 in-8°, 


Lusuinoron. — The italian war 1848-49 aud the last italian 
Poet. Three Essays With a biographical preface by. George 
Stovin: (La guerra italiana nel 1848-49 e l' ultimo poeta ita- 
liano. Tre saggi con una prefazione biografia per Giorgio Sto- 
vin). — Cambridge, 1859 in-89, 


Maren. — Oesterreichs tapfere Sohne. Evinnerungen aus Italien 
und Ungarn con 1848 und 1849 eines  Veteranen, |Verfasser 
der Aphorismen und der asthetischen Weltan. (1 valorosi figli 
dell'Austria. Memorie dell’Italia e dell'Ungheria nel 1848 e 1849 
d'un Veterano, autore degli‘aforismi e delle vedute estetiche 
mondiali), — Klagenfurt, 1857, in-80, 


Maniani. — Della vita e delle imprese del generale Bava. — To- 
rino 1854. — Opusc. in-8°. 


Mamani. — Le guerre dell'indipendenza italiana dal 1848 al 1870. 
Storia politica e militare. — Torino, 1882, vol. 4 (in corso 
di pubblicazione). 


Manrin (Charles). — Ztudes militaires sur les campagnes 1848- 
1849 en Lombardie. — Paris, 1886. — Vol. 4 in-80. 


Masson (Le). — Venise en 1848-49. — Paris, 1851. — Vol. 4 
in-89, 


Memorie della guerra d'Italia degli anni 1848-49, (Traduz. dal 
telesco). — Milano, 1852, 2 vol. 


Memorie ed osservazioni sulla guerra dell’indipendenza italiana 
nel 1848 e 1849 con note e ritratti, — Torino, 1849, 4 vol. 
in-49. 


Morten (G.). — Eclaircissements sur les derniers mouvements révo- 
lutionnaires de l'Alemagne et de l'Italie ; les campagnes 4848- 
1849; la vérité sur les désastres de Novare. — Genéve, 1854. 
— Vol. A in-8°, 


Motenes. — Les commentaires d'un soldat. — Guerre de Crimée: 
et guerre d'Italie. — Paris 4860. — Vol. 4 in-12°. 
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Non ti scordar di loro: Strenna per la festa dello Statuto 1853. (Vi 
si contengono cenni ed epigrafi degli ufficiali morti nelle guerre 
41848 e 1849). — Torino, 1853, in-12°. 


Noano. — Dei volontari in Lombardia e nel Tirolo e della difesa 
di Venezia nel 1848-49, — Vol, 4 in-8°. — Torino, 1850. 


Oscar Pio. — Vita militare di Vittorio Emanuele re d'Italia de- 
dicata all'esercito ed all'armata. — Roma, 1879, 4 vol. 


«Panteon dei Martiri della libertà d'Italia, (opera compilata da varii 
letterati). — Torino, 1854, 2 vol. in-#0. 


Parrini. — Le guerre dell'indipendenza italiana dalla caduta 
dell'impero romano alla liberazione di Venezia. — Milano, 
4867. — In-12°, 


Pers. — Casi d’Italia negli anni 1847-48-49. — Genova, 4834. 
Vol. 4 in-8°. 

Pere. — Histoire des révolutions et des querres d'Italie en 1847- 
1848-1849. — Paris, Bruxelles (850. — Vol. 4 in-8°. 


Pisonax (Georges De). — Souvenirs des campagnes d' Italie et de 
Hongrié. — Deuxième édition. — Paris, 1861. — Vol. 4 in-199. 


Pivecui. — Storia militaredel Piemontein continuazione di quella del 
SaLuzzo. — Torino, 1854-55. Vol. 3 in-8°. — (Comincia dalla 
pace di Aquisgrana e contempla le campagne 1848 e 4849). 


Pisacane: — Guerre combattute in' Italia negli anni 1848-1849. 
— Genova, 1854. — Vol. 4 in-12°. 


“Prawat pe LA Fave. — Documents et pibces quthentiques laissés par 
Daniel Manin président de la Republique de Venisé, (traduit 


sur les originaux et annotès). — Paris, 1860, 2 vol. in-4° 
Quarenaui (Ces.). — Storia delle guerre dell'indipendenza italiana 
raccontata ai soldati. — Genova, 1875, 1 vol. 
Rivietti. — Storia dell'assedio di Venezia 1848-49. — Vol. A 
in-80. 


RavkîLi, — Le istorie italicne dil 1846 dl 1853. — Torino, 4855 
4 vol. in-80. 
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Raviovi (Cam.). — Schiarimenti ed osservazioni che si riferiscono! 
alle milizie romane le quali» combatterono per l'indipendenza 
d'Italia negli anni 1848 è 1849 ecc. — Roma, 4872. 


Recueil de documents et pièces autentiques pour servir è l'histoiré 
de Venise 1848-1849. — Paris, vol. 2 in-80, 


Relazione dellò stato maggiore austriaco intorno alle campagne 
d'Italia del 1848 e 1849. 


Ribernè. — Histoire de la 2% erpidition frantaise è Rome. — 
Vol. A in-8°. — Paris, Rome, 1868. - 

Ricciarpi (Gius.). — Mistoive de l'indipendance ‘italienne Guerre 
de 1848-49, — Paris, . . . in 40. 


Ricordì della questione romana dall'elezione di Pio 1X al ponti- 
ficato (46 giugno 1846) fino all'apertura del primo parlamento 


italiano in Roma. — Torino, 1874, { vol. in-169. 

Rock (Luigi). — Cinque episodii delle guerre dell'indipendenza 
ataliana. — Torino, 1881, 4 vol. 

Rossi. — Sforia de'rivolgimenti politici nelle' Due Sicilie dal (847 
al 1850. — Napoli, 1851, 2 vol. in-8°. 

Rossi (Gaet.), — Della milizia nazionale. Discorso. — Gelovi, 
1850. 


Risrow. — Der Italienische Krieg von 1848-49. (La guerra ita- 
liana nel 4848-49). — Zurich, 4859 Vol. 4 in-8°. — Napoli, 
4865. — Venezia, 1875, 2* edizione. 


Sassenò (Agata Sofia da Nizza). — Glorie e sventure: Canti. sulla 
querra dell'indipendenza d'Italia. — Torino, 4852, vol. 2 in-8°. 


Sassi (Dan). — Il Conte Camillo Benso di Cavour. — Torino; 
1873; 4 vol. in fog. con ritratto. 


Scaroni. — Storia della guerra d'Italia dal 18 marzo 1848 al 
28 agosto 1849 (seconda edizione). — Roma-Bologna, 4862. — 
Vol. 4 in-8°. 

Scuemawino, — Der Feldzug der K. K. ist. Armee unter Anfihrung 
des F. M. Graf Radetzky in Italien 4848-49. (La campagna 
del 1848-49 sotto'la condottà del maresciallo Radetzky ect. ecc). 
— Inosbruck, 1853. 
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ScuòNmars. — Erinnerungen ‘eines Gsterreîchischen Veteranen aus 
dem italienischen Kriege der Jahre 1848-49. (Ricordi di un ve- 
terano austriaco nella campagna d'Italia). — Stuttgard, 1852. 


Scuonxuars. — Souvenirs d'un veteran-autrichien sur la guerre 
d'Italie dans les années 1848-49. Traduit de l'allemand par 
Sreicen, avec carte. — Paris, 1854-55. — Vol. 2 in-8°. — 
Traduzione in italiano, Milano 4852. 


Solenni funerali nella chiesa dello Spirito Santo in onore dei mi. 
litari dell'esercito e dell'armata napoletana morti nelle vicende 
di guerra 1848 e 1849. — Napoli, 1850, in-8°. 


Sommario storico degli avvenimenti che occorsero negli Stati della 
Santa Sede dal 14 novembre 1848 fino all'ingresso dei francesi 
‘in Roma. — Roma, 2 vol. in-8°. 


Spapa. — Storia della rivoluzione di Roma e della ristaurazione 
del governo pontificio dal 1° giugno 1846 al 15 luglio 1849. — 
Firenze, 1868-69. — Vol. 3 in-8°. 


SponviLLe. — Histoire de la revolution italienne. — Paris, 1873, 
4 vol. in-169. 

Storia d'Italia dal 1815 al 1850: — Torino 1854, in-8°, con carta 
geografica. 


Studîi sulla campagna 1848-49. — Riv. mil. ital. anno 1 vol. $.° 


Sunto storico critico degli avvenimenti di Venezia e sue provincie 
dal marzo 1848 all'agosto 1849. — Venezia, 1850, 1 vol. 


TaLuevrano-Pericoro (duc de Dino). — Souvenirs de la guerre 
de Lombardie pendant les années 1848-49. — Paris, 4854. 
Trousezxor. — Campagne de Radetzky, 1848-49. — Paris, 1858. 


— Vol. 4 in-8°, con tavole. 
ULLoa. — Guerre de l'indépendance italienne en 1848-49. — Paris, 
1859. — Vol. 2 in-8°, avec atlas. 


Vecom. — L'Italia. — Storia di due anni, 1848-49. — Torino, 
4854. — Im-8° grande. 

Via. — Histoire abregée des campagnes modernes. — Paris, — 
Uscito il vol. 4° e 2°. — Vol. in-8°. 
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Weipex (Gonetale austriaco). — Beitrdge sur Geschichte der Feld- 
suge der oesterreichischen Armee ‘in Italien am den Jahren 
1848-49 (Materiali per la storia delle campagne"dell’esercito au- 
striaco în Italia negli anni 1848-49). 


Waioks, — Episoden aus meinem Leben. Boitrige sur Geschichte 
der Peliziige der osterr, Armee in den Jahren 1848-49. (Rpi- 
sodi della mia vita. Conferenza delle campagne dell'esercito au- 
striaco negli anni 1848 e 1849). — Gray, 1853, in-8.° 

Witusey. — Die Feldziige der Jahre 1859 und 1806. (Le campagno 
del 1859 è 1866). — Lipsia, 1868. 

Wisen. — [ grandi avvenimenti della guerra italiana del 1848 € 
1849 ‘in tutti î punti della penisola. — Asti, 1854. 


LIBRI E PERIODICI 


Storia d' Italia dal 1814 at 1880, scritta da NicoLa 
Nisco, Vol. 1°, Roma 1881. — Tipografia Voghera. 


L'autore premette ‘che la vera storia d'Italia, dal 4844 al 4880, non 
è scritta ancora, perchè gli storici di questo periodo intesero a descri- 
vere gli avvenimenti, più che a determinare il carattere del secolo. 
Egli volle pertanto riempire questa lacuna con una storia che tenendo 
pur calcolo del movimento delle leggi, degli ordini, dell’arti e della 
letteratura, presentasse un quadro completo della vita nazionale. 

L'opera consterà di più volumi, Il primo (538 pagine in 8°) com- 
prende: due libri, dei quali l'uno può considerarsi come il prologo del- 
l’opera, l'altro contiene la storia d'Italia dal 4844 al 1820, Ogni libro 
si divide in vari capitoli. 

L’assetto politico della nostra penisola, dopo la caduta di Napoleone, 
ebbe per base il congresso di Vienna; ma chi voglia assistere al primo 
svolgersi di quelle forze che finirono per rovesciare tal base, sosti- 
tuendovi il principio di nazionalità, deve risalire fino alla scossa che 
ci venne dalla rivoluzione francese e alle speranze destate dalle vittorie 
napoleoniche. Compreso l’autore di questa necessità, dedica interamente 
il primo libro agli avvenimenti dell’èra napoleonica. Egli intese di trac- 
ciare un quadro sinottico, in cui spiccassero i fatti più salienti e quelli 
che avendo avuto maggiore influenza sulle condizioni d’Italia, servono 
di addentellato alla storia successiva. 

Nei primi capitoli (I, II, IMI, IV, V) l’autore accenna alla rivolu- 
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zione dell’89, espone i rimaneggiamenti fatti da Napoleone in Talia, 
ne discute i vantaggi e gl’inconvenienti, ragiona del sistema continen- 
tale, del nuovo feudalismo, della lotta di Napoleone con Pio VII, delle 
società segrete, degli sforzi di Gioacchino Murat per rendersi indipen- 
dente. Tali argomenti sono trattati piuttosto per episodi che per sommi 
capi e s'incontrano qua e là sentenze, apprezzamenti, confronti, a cui 
non possiamo associarei. 

Sì dice, per esempio, che il militarismo importato dai Francesi « fu 
elemento precipuo del nostro risorgimento ». Lo spirito militare esi- 
steva in Piemonte prima della calata dei Francesi. Non sappiamo quale 
fra gli elementi di concorso delle altre provincie al nostro risorgimento 
possa propriamente o impropriamente gabellarsi sotto il nome di mi- 
litarismo. Così pure vien detto che noi a Roma « abbiamo ottenuto 
colla libertà ciò che Napoleone non potè ottenere con l'imperio »_come 
se noi e Napoleone avessimo chiesto la stessa cosa e i tempi fossero an- 
cora gli stessi. È poi vero che « mentre la bandiera della civiltà sventola 
in Campidoglio, il papa siede in Vaticano senza pretensioni medio- 
evali? » Più oltre si raccontano, scusandoli, anzi encomiandoli, gl'in- 
trighi di Murat contro Napoleone, e poi si parla, con vera indignazione, 
dell'abbandono, delle defezioni, del tradimento dei Tedeschi. Se il caso 
fosse lo stesso, diremmo che s'usano due pesi e due misure; ma il caso 
non è lo stesso; poichè gli intrighi di Gioacchino Murat (qualunque 
vantaggio potesse ridondarno a Napoli) partivano unicamente dal suo 
cuore ambizioso, dal suo cervello leggero; mentre la condotta dei prin- 
cipi e dei generali tedeschi, trova la sua spiegazione nel sentimento 
e nel diritto nazionale. Uno storico che non si arresti alle apparenze 
non può considerare il 4813 e il 1844 come un'epoca di grande de- 
moralizzazione salvo che in Francia. Per la Germania fu epoca di 
rinascimento. 

Nei capitoli VI, VII, VIII e IX, si tratta degli avvenimenti politici 
e militari, dal ritorno di Napoleone dalla Russia all'entrata degli alleati 
a Parigi. È un'epoca così ricca di fatti grandi, svariati, e complessi, 
che a ritrarla con pochi tocchi ci vuol la penna di un maestro. Non 
ci pare che l’autore dia sufficiente risalto al concorso delle popolazioni 
nella guerra di riscossa, egli che pure avea detto nella sua prefazione 
essere passato il tempo in cui le masse facevano la parte dei cori nella 
tragedia greca. Neppure agli avvenimenti militari è fatta la parte che 
loro spetta. Sembra quasi che Napoleone sia caduto per gli intrighi di 
Tizio e di Caio, Si accenna con poche righe alla battaglia di Dresda 
e si sprecano due facciate alla memoria di Moreau (ivi ucciso da palla 
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francese) allo scopo di conchiudero che la Francia ha fatto bene a la- 
sciar perdere questa memoria. 

Rispetto alle cose d'Italia,:s'incontrano giudizi che, per difetto d'espres- 
sione, dicono più o meno di ciò che probabilmente intende l’autore. 
Dopo aver detto (pag. 99) che Murat desideroso di conservar Napoli, 
Bentinck di legarci all'Inghilterra è gli Austriaci di acquistare dominio 
in Italia, « si fecero con proclami e bandiero ad accendere, negli animi 
italiani, la febbre di nazionalità, » si aggiunge che questo fatto « fecon- 
dato dalla costanza e dal martirio dei popoli e dalla dissennata politica 
dei principi, ha menato a costituirsi in nazione'le genti di questa bene- 
detta Italia. » Troppa conseguenza si attribuisce a un fatto che ha im- 
portanza solo come segno caratteristico dei tempi. La costanza e i martiri 
ebbero ben altri germi da fecondare. Poco innanzi si era detto che la 
mancanza alle promesse per parte dell'Austria « giustifica il desiderio 
di vederla al di lì della cerchia alpina » come se questo desiderio 
avesse bisogno di ciò, per essere giustificato! A_ pag. 113, dopo aver 
narrato che Marmont passò al nemico alla testa del suo corpo d'armata 
e che ci guadagnò il disprezzo universale, l'autore aggiunge: « anche 
l'italia ha avuto i suoi Marmont nel 1860, 6 pur essi, avvegnachè ser- 
vissero la cousa ndzionale, hanno subito Ja sorte medesima del ma- 
resciallo francese ». Ma qual è il generale che nel 1860 alla testa delle 
sue truppe, sia passato al nemico? E dove era lo straniero nel 4860? 
La situazione della Francia invasa dagli alleati nel 4844, è pari a quella 
del regno di Napoli invaso dai volontari italiani nel 1860? 

Nei capitoli dal X al XV si narrano i fatti che segnarono l'abdi— 
cazione di Napoleone, si racconta la sua fuga dall'Elba, il suo viaggio 
trionfale dalla Provenza a Parigi, la sua attività prodigiosa, la sua nuova 
fortuna, la sua ultima caduta. 

Il XVI capitolo (ultimo del 4° libro) è dedicato a ritrarre la figura 
di Napoleone, vi si leggono queste parole a cui ci associamo piena- 
mente: « Noi possiamo deplorare il suo illimitato e concitato imperio, 
ploclamarlo nemico di libertà e di nazionalità, riconoscere pure che 
aveva la mente di Cesare e il cuore di Tiberio, ma innanzi alla sua 
grandezza dobbiamo chinarci, e salutarlo il Prometeo della nuova civiltà; 
chè egli, strappando dalle ruine della rivoluzione il fuoco rigeneratore, 
che stava per estinguersi, lo comnnicò col suo codice e colle sua vittorie 
a tutta l'Europa ». 

Col primo libro finisce il prologo; col secondo comincia la Storia 
d'Italia dal 4814 al 1820. Diciamo subito che il secondo libro è mi- 
gliore del primo. Trattandosi d'analizzare, e non di sintetizzare, l'autore 
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sî trova più a suo agio. I primi cinque capitoli sono dedicati agli avve- 
nimenti che ebbero luogo durante il congresso di Vienna, alle conven- 
zioni preliminari ed accessorie, all'atto finale del congresso stesso. 
Quel contrasto d'interessi, quel viluppo d'intrighi, quella vicenda d'esi- 
genze e di transazioni, quei finti attacchi e quelle false ritirato ci sem- 
brano bene descritte. Qui realmente Metternich, Talleyrand e i loro 
colleghi avevano în pugno i destini d'Europa; quindi è a buon diritto 
se tengono esclusivamente la scena, Le masse non fecero neppure, la 
parte di cori, ma solo quella di greggi. In questi capitoli si fa oppor- 
tunamento riseltare quanto grande fosse lo spirito. d'indipendenza 
pei restaurati principi di Casa Savoia, all'interno cosi retrivi; sopratutto 
diffidavano dell'Austria. Metternick sollecitava il re Vittorio Emanuele I 
onde consigliasse il giovane principe di Carignano (Carlo Alberto) a 


prendere servizio negli eserciti alleati. Vittorio Emanuele ne scrisse 


a suo fratello Carlo Felice, il quale 
caratteristio 

* L'affaro del Principe di Carignano è certamente sgradevole; tuttavia 
« io da lungo tempo l'aspettava. A dirvi francamente il parer mio, non 
« lasciatelo partire, ed ammogliatelo il più presto che sia possibile, Al- 
« trîmenti 0 ce lo faranno uccidere 0 lo immergeranno in tale dissolu- 
« tezza da renderlo impotente a generare, 0 lo spingeranno a con- 
« trarre un pessimo matrimonio. Egli si troverebbe egualmente male 
«al quartier generale di Wellington, come al quartier generale au- 
«striaco. Partito largo, aprì gli occhi. Noi siamo stati ben trattati, 
«unicamente perchè l'Austria spera un giorno di fruire delle nostre 
« spoglie, e di spegnere la Casa di Savoia. Così essa ha fatto cessare 
cla casa d'Este, disgustando il marito con la moglie, levando di mezzo 
« gli eredi, è facendo far pessimi matrimoni ai padri divenuti a ve- 
« dovanza. È questo il principale motivo per cui veramente desidero 
«che la regina vi sia vicina il più presto possibile, a darvi un erede. 
« Ove a Dio piacesse di dar figli maschi a noi pure, allora la nostra 
« Casa troverebbesi consolidata da più rami. Ma finchè dura la pre- 
« sente incertezza ed un solo giovine rampollo si lascia vedere, a Vienna 
«la buona riuscita d’annientarlo sembra troppo facile per non tentarla. 
«Io quindi mi sono tenuto nell'obbiigo di cosciegza di aprirvi tutto 
«l'animo mio su siftatto argomento. » 

Nei capitoli VI, VII, VIII, IX, X e XI si ragiona minutamente della 
costituzione e degli atti dei governi restaurati, delle condizioni, delle 
opinioni e dei desideri dei popoli. Questa è forse la parte ineglio trattata 
della storia di questo periodo. 
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pose con questa lettera veramente 


LIBRI 

Nei capitoli XII, XI, XIV, XV, XVI si dà uno 
seguenze lasciate fra noi dai governi napoleonici, e è 
litica della Penisola, dopo le restaurazioni; si fa risaltare come vari 
principi italiani cercassero ogni mezzo per schermirsi contro le pr 
sioni dell'Austria; si tratta delle sétte, che la reazione rese più forti; 
del brigantaggio e della camorra, piaghe antiche del regno di Napoli 
rincrudite per le circostanze, dei maneggi della corte di Roma, dei con- 
cordati, delle velleità di riforma in alenni Stati, del bigottismo ridotto, 
in altri, a sistema di governo, della caotica confusione di questo pe- 
riodo di tempo. In principio di un capitolo (pag. 403) si legge, che 
«ad espiare l'iniquo imperio dei Romani sulle altre nazioni, non 
bastando ancora all'Italia gli infi i doveva essere lasciata 
in potestà dell’ Austria » ecc. ecc. Non ci sembra che l'imperio dei Ro- 
mani sulle altre nazioni meriti affatto il nome d'iniguo, perchè ove 
sì guardi al modo con cui essi lo tennero, bisogna dire che non mai 
imperio fu meglio esercitato; ove si guardi ai mezzi con cui l'acqui- 
starono, si potrebbe dire che erano quelli dei tempi loro, se non fossero 
pur quelli dei tempi nostri. L'idea, poi di far scontare ai figli le ini- 
quità dei padri è biblica e non storica. A_ pag. #26 l’autore, per di- 
mostrare quale importanza abbia avuto l'opera della carboneria è della 
federazione in Piemonte, dic 
stato il laboratorio di quel movimento, che (duci il principi di Savoia) 
«ci ha menato da Novara a Roma ». Citare a proposito di sètte il mo- 
vimento da Novara a Roma, ci sembra fuori di posto; era forse più 
esatto citare quello che fini a Novara. Sappiamo benissimo che da cosa 
nasce cosa e che quindi l’uno può dirsi il seguito dell'altro: ma at- 
tribuire ad una causa piccola e lontana un risultato finale e gran 
dissimo, si è come attribuire alle fonti del Monviso, l'acqua che il Po 
versa nell'Adriatico. Più oltre parlando di camorra e di brigantaggio, dopo 
tante inchieste, tante relazioni, discussioni e pressioni, era difficile al- 
l'autore dire qualcosa di nuovo, salvo’ forse il racconto di qualche epi- 
sodio; ma riesce alquanto singolare il leggere (pag. 444) aver egli 
creduto « debito di storico e di cittadino svelare queste piaghe, nella 
speranza che a guarirle si rivolgano alfine gli studi dei governanti. » 

Nel capitolo XVII Lautore brevemente accenna agli avvenimenti prin- 
cipali che ebbero luogo fuori d'Italia dal 4815 al 1820, estendendosi 
specialmente sugli sforzi di Metternich, per dare all'Austria il primato 
in Germania e in Europa. 

Il XVIII ed ultimo capitolo è dedicato allo sviluppo della letteratura 
italiana nel primo quarto di questo secolo. È forse il miglior capitolo 
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che senza di essa « tal paese non sarebbe * 


E PERIODICI h63 


rti, del disegno, della musica e della lettera- 


del libro. Si parla delle I 
tura non solo con intelligenza della materia ma con gusto e sentimento. 
Anche lo stile di solito alquanto intricato e pedestre, si scioglie e si 
eleva. Vivo ed interessante, benchè fatto tante volte, è il parallelo fra 
Ugo Foscolo e Vincenzo Monti. Ben delineati, in pochi tratti, sono 
vari altri scrittori; del Botta p. e: si dice « Egli rimpiange le nostre 
graduali riforme interrotte, le nostre tradizioni perdute, e sì scaglia 
contro quella razza gladiatoria, di cui Napoleone fu istigatore e capo. 
Gli occhi della sua mente non erano abbastanza acuti per scorgere la 
civiltà nuova che nasceva, fra l'urto di quelle onde tempestose... Odia 
lo straniero, si sdegna contro gli uomini, ammette i prineipiì e, dibatten- 
dosî fra i desideri e le paure, non ne accetta le conseguenze. Adogni 
modo fu il primo che dopo circa tre secoli, splendidamente pose mano 
alla storia d'Italia ». 

Giusto ed egregiamente espresso è quanto sî dice in difesa del Man- 
zoni, « Il suo libro non è il libro della reazione, fatta bella dall'arte 
del poeta, è il libro della ricostituzione del cuore degli Italiani... ul 
Manzoni fu il primo degli artisti movi, primo di tempo e di valore, 
îl quale fondò quella semola detta romantica, che nell'arte è reazione 
al passato, ed in politica preparazione dell'avvenire. Essa ci ha dato 
la poesia patriottica col Rossetti e col Berchet, essa ha mutato i fremiti 
pel tirannicidio, dell’Alfieri, in fremiti per l'Italia: » 

Del resto, la patria fu la musa inspiratrice della nuova letteratura 
italiana, sotto tutte le forme, e lia ben ragione l’antore di dire che non 
mai, in nessun epoca e presso nessun popolo, la letteratura ha com- 
pito ufficio più nazionale e civile che în Italia dal 1845 al 4858. 


L'Italia,suaformazione,suoivulcani e terremoti, 
pel capitano Lusi Gatta. Un volume di 540 pagine con 32 
incisioni e:3 tavole litografiche. — Milano, U. Hoepli, 1882, 
Prezzo L. 10. 


Nell’annunciare nel Bollettino bibliografico del mese scorso la 
pubblicazione dell’opera sopra indicata, chiudevamo il nostro breve 
nostri lettori che ci riservavamo di farne un 


avviso prevenendo i ) 
el compiere oggi la nostra promessa, avvertiamo 


cenno più esteso. 


doi LIBRI 

essere cosa alquanto difficile restringere in poche pagino la materia 
di un volume di oltre le 500, ove con un vastissimo corredo di 
cognizioni speciali sono riferite le ipotesi più accreditate intorno alla 
formazione del globo, nonchè quelle relative all'azione odierna delle 
forze endogene, che si appalesa mereè i fenomeni vulcanici ed i si- 
smici che in vario modo concorrono a trasformare lentamente la su- 
perficie terrestre. 

L'opera del Gatta lascia travedere nel suo autore. una conoscenza 
assai estesa delle leggi che si riferiscono alla dinamica abissale, e 
riconosciamo che lo studio del suo tema è siato da lui analizzato 
minutamente, pensato in tutte le sue parti con grandissima cura; 

«e se i lettori non divideranno forse talvolta il suo giudizio, dovranno 
pur sempre convenire che le ragioni esposte e discusse hanno po- 
tuto autorizzarlo a seguire di preferenza questa che quella via. 

Interessante è la parte che si riferisce all'aumento del calore ter- 
restre in ragione diretta colle profondità, ed importanti assai sono i 
dati ottenuti dopo una lunga serie di esperienze praticate da fisici 
distintissimi, dalle quali risulta che la profondità geotermica si man- 
tiene in massima nei limiti di 30 a 33 metri. Tuttavia nei lavori di 
penetrazione compiuti nelle gallerie del Fréjus e del S, Gottardo è 
stato riconosciuto, che in media l'aumento di calore di 4° C non si 
avverò che ad ogni 52 metri di profondità. Abbiamo pure delle ec- 
cezioni in senso opposto, giacchè nelle miniere solfifere della Bora- 
tella sopra Cesena, dirette dall'ing. Scheyer, la temperatura arriva a 
crescere di 2° C ad ogni A1 metri di profondità. Tralasciamo di esporre 
le cigioni' di questi cambiamenti, chè oltrepasseremmo i confini di 
una semplice rassegna scientifica. _ 

Abbiamo geologi i quali, prendendo per base dei loro calcoli il 
sollevamento di banchi colossali di roccie sul mare, il loro spessore 
e le varie vicende a cui gli strati terrestri mostrano di essere andati 
soggetti, hanno preteso di calcolare l'età della terra; ma nulla v'ha 
di meno esatto di codesti dati, imperocchè se soltanto prendiamoi ri- 
sultati esposti da due naturalisti sommi quali sono Charles Lyell e 
James Croll, troviamo che quello presenta un estremo di 500,000,000 
mentre quest'ultimo attribuisce alla terra non più di 60,000,000 
d'anni d'età. La disparità di questi calcoli è troppo manifesta perchè 
siano l'ultima espressione accettabile, e ne facciamo cenno soltanto a 
fine d'indicare da quale immensità di tempo il nostro globo esiste, 
come immensa ha da essere la serie dei secoli nei quali la terra 
continuerà a percorrere la sua orbita celeste trasportata nello spazio 
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con tutto il sistema solare: « Sotto qualsiasi aspetto si consideri la 
terra, l'impressione che la grande sua vastità produce su noi ha 
sempre qualche cosa di terrestre, scrive il Gatta; ma il dominio della 
nostra immaginazione non ha più limite, quando ci colpisce l'aspetto 
del firmamento coll'immensità degli spazi celesti, e collo. splendido 
e maestoso quadro che sì estende ‘su tutta la volta tempestata di 
luminose gemme. Davanti a tanto splendore ed all'immensità della 
ereazione l'intelligenza rimane attonita, e mentre la mente spazia 
nella vastità del cielo, i più dolci sentimenti si destano nel nostro 
cuore e ci fanno riconoscere l'umiltà della nostra esistenza ». 

Le teorie relative alla formazione dei monti sono state causa di 
frequenti dispute fra i geologi, e codesta questione non pare tuttora 
interamente risolta. L'ipotesi più accreditata alla quale il; Gatta sembra 
associarsi, è quella che la loro elevazione sia una conseguenza | di- 
retta del raffreddamento terrestre, per cui sarebbe avvenuta una 
disuguale contrazione della crosta superficiale. L'importanza. della 
spinta lateralo od orizzontale è ammessa dagli scrittori più moderni, 
e questa avrebbe prodotto un ripiegamento, quale si osserva in un 
frutto maturo che comincia ad essicare. Ma una parte non lieve l'avrà 
avuta altresì la tensione immensa dei vapori acquei che si generano 
nell'interno della crosta terrestre, la cui azione è stata talvolta su- 
perata dal peso delle masse colossali di depositi, che formano, la 
superficie del nostro globo. 

La presenza di abbondonti particelle d’acqua, che si manifesta 
nelle lave incandescenti, coll'evaporazione costante per la quale copiosi 
vapori acquei vedonsi salire dalla sommità dei crateri ad elevazioni 
altissime, ed esalare fiumi di lave che corrono lungo i pendii ‘dei 
monti ignivomi, prova la grande influenza di codesto fluido nell'azione 
meccanica dei vulcani. Ma come penetra l'acqua negli abissi terrestri? 
I) problema è assai arduo ed il Gatta pensò di ricorrere ai fatti ottenuti 
dal Danbrée nei suoi esperimenti fisici e senza escludere assolutamente 
ogni penetrazione attraverso i crepacci e gli interstizi delle fenditure 
egli ritione che una gran parte dell’acqua che genera i vapori 
delle eruzioni vulcaniche passi nelle profondità abissali attraverso gli in- 
terstizi capillari delle roccie. I vulcani hanno compiuta una parte impor- 
tantissima nella formazione del nostro globo, e senza uscire dai limiti 
della nostra penisola troviamo che un tempo fnin cui essi erano assai più 
numerosi che ai nostri giorni, I monti Berici e gli Euganei sul versante 
meridionale delle Alpi nella valle del Po, antichi vulcani i quali 
pondenza con quelli della Croazia, dell'Un- 


avevano forse una corri 
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gheria è della Boemia; il monte Amiata più a sud; i Cimini ed i 
Sabatini; i vulcani Laziali, il cui cratere misura una superficie così 
stesa, che nessuno dei nostri monti ignivomi moderni ha l' uguale, 
gli avanzi vulcanici dell'Ernico e di Pofi tra il Sacco ed il Liri, sono 
avanzi importanti dell'azione vulcanica di epoche assai lontane. Allora 
l'Italia non formava una penisola qualè l'odierna, ed una gran parte 
dei depositi da essi lasciati sono sottomarini come quello dell'Isola 
Giulia presso Sciacca, che nei mesi di luglio ed agosto 4834. parve 
in via di gettare le basi di una nuova isola stabile, ma tessata l'azione 
eruttiva, in poco tempo l’azione distruttiva del mare ne compi l'ero- 
sione. 

Il Vesuvio è ora sul continente penisulare l'ultimo spiraglio rimasto 
aperto della gola spaventosa, che eruttò fiumi di lave accompagnati 
da toni e boati così terribili, da tener lontani gli animali che in quei 
dintorni. vivevano. E l'uomo? non sappiamo se già esisteva quando la 
penisola italia pur protendendosi nel mare, non era compiuta 
come ora la vediamo; l'uomo però ha certamente vissuto in un tempo 
in cui i vulcani laziali emettevano lave, scrive il Gatta, e lo dimo—- 
strano più oggetti arcaici stati scavati sotto di esse o sotto i depositi 
tufacei che ora formano i colli albani. 

Un'azione grandissima, nella formazione dei continenti secondo t'o- 


pera del Gatta, l'hanno pure avuta i vulcani di fango ora frequenti 
soltanto più nelle regioni del mar Caspio ove tuttora, presentano una 
non lieve importanza. I vulcani di fango del Modenese e quelli di 
Sicilia non offrono più che lievi traccie della loro, attività eruttiva 
che si va man mano spegnendo. 

Il Vesuvio che già sorgeva appena dal mare edora colla sua face 


funerea rischiara di una Ince sanguigna le notti stellate della penisola 
italiana, forma uno sfondo tutta armonia nel magnifico quadro com- 
preso nel golfo delle sirene, e la descrizione che il Gatta ne presenta ci 
prova quanto studio ei mette nelle sue descrizioni. La storia a noi nota 
delle eruzioni vesuviane comincia si può dire dalla famosa pioggia di 
ceneri che già coprì Ercolano e Pompei. Le eruzioni successive hanno 
presentato un'importanza varia strettamente collegata coi fenomeni 
vulcanici dell'Etna e dello Stromboli poco lontani, nonchè coll'azione 
smica della penisola e di regioni più lontane. 

L'osame che il Gatta espone ai suoi lettori degli studi e delle o 
servazioni fin qui praticate intorno all'esistenza dei moti miorosismici 
costituisce: uma parte importante del suo interessante lavoro, e con- 
condondo col giudizio espresso dal Lyell ritiene che i terremoti 
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edi vulcani abbiano un'origine comune, inquantochè entrambi i fe 
nomeni sono limitativa certe regioni speciali, quantunque i movimenti 
sotterranei non siano in generale più violenti. nell’ immediata vici- 
nanza di nn vuleano, specialmente se l'espulsione di fluidi. aerifor- 
mi è di roccie fuse si fa dallo stesso craterè, È. curiosissima la 
concomitanza di fenomeni sismici riportata dall'autore, e nom solo 
questa coincidenza si nota nei fenomeni che avvengono in Europa, ma 
è pure registrata per quelli.che scotono il continente asiatico e l' ame= 
ricano. 

Ma olu terremoti, che tutti più o meno abbiamo sentiti, la terra 
è ancora soggetta a moti ininori e frequentissimi detti  microsismici 
indipendenti dall'azione del calore solare, e di questi sono state co- 
strutte alcune curve orarie e mensili esprimenti la loro. intensità, e 
queste seguono molto d’appresso quelle delle grandi tempeste e delle 
depressioni barometriche, è ciò più costantemente nei mesi più remoti 
della stagione estiva, presentandosi l'intensità mensile massima fra di- 
cembre e febbraio. Ma queste onde microsismiche si succedono dopo 
intervalli di quiete diversa, ciò che denota come siano dovute a cause 
intermittenti e non continue. Il capitano Gatta esprime risolutamente 
l'avviso, che î terremoti siano principalmente dovuti all'azione dei va- 
pori acquei, ed anzi riferisce che le scosse avvenute nel mese di no- 
vembre scorso hanno percosso la terra pochi giorni dopo le lunghe 
pioggie cadute nei principi del mese. Non intendiamo seguire l'au- 
tore in tutta la discussione che fa sull’ esistenza di tali fenomeni 
in coincidenza colle fasi lunari, attribuendo all'attrazione di questo 
nostro pianeta una parte assai importante, e chiudiamo la nostra 
breve rivista accennando, che con una disposizione speciale déi fab- 
bricati nei Inoghi più comunemente colpiti da terremoti, si può e 
tarela loro ruina. Una regola di orientamento è da molto tempo notis- 
ima in Calabria la «quale consiste nel disporre, che gli angoli di un 
edificio quadrangolare siano rivolti verso il punto onde vengono le 
scosso, 0 che le diagonali disegnino lè linee di direzione degli urti 
sismici. 

L'autore avverte nella sua introduzione di non aver voluto scrivere 
un trattato di geologia, ma di aver avuto l’intendimento di svolgere sol- 
tanto e discutere i fatti fisici e meccanici che successivamente sonosi 
avverati su questa terra, i quali malgrado la estrema lentezza della loro 
azione hanno prodotto importanti sconvolgimenti e tali da mutare la 
faccia del globo. Dobbiamo convenire che il cap. Gatta ha mante- 
nuto egregiamente quanto ha promesso, e non sappiamo che l'Italia 
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già possieda un'altro libro di geofisica ove sia riportata tanta. copia 
di fatti importantissimi. La discussione dei vari fenomeni è chiara, 
lo stile è piano; talvolta elevato, ma sempre fluido: e questo è un me- 
rito grandissimo che vogliamo riconoscere in lui. Abbiamo bensì trovata 
qua e litqualche menda, e così ci pare che studi recentissimi esprimano 
qualche altra idea di quelle riportate sulla costituzione dei vulcani 
mini e sabatinî, ed anzi sappiamo che tuttora esiste una questione tra 
il Verri e lo Stoppani a proposito del Monte Venere; ma queste pit 
colissime mende non tolgono nulla al merito riconosciuto del lavoro, 

Lo scopo diretto di codesta pubblicazione è quello di far conoscere 
l'azione che le forze endogene compiono nella formazione della 
terra: noi pensiamo che l'autore sia riescito nell’ intento. propo- 
stosi, ‘dî cooperare al progresso di uno dei molti rami della fisica ter- 
restre. ' 

L'edizione è per la stampa e pero il lusso della carta, Della 
come ordinariamente lo sono le pubblicazioni della casa editrice 
U. Hoepli di Milano, quindi elegante e nitida da far onore alla 
tipografia italiana. Le incisioni sono perfette e chiare; le carte lito- 
grafate, uscite dalla officina litografica dei signori Virano e Teano qui 
di Roma appaiono egregiamente lavorate. Nella carta d'Italia abbiamo 
osservato un lieve errore, ossia abbiamo notato che l'isola di Capri, 
calcare come Ja vicina Punta della Campanella appartenente alla lin- 
gua di terra ove si eleva Sorrento, è segnata in rosso come le regioni 
vulcaniche vicine; ma questo non può essere che un errore sfuggito 
alle correzioni, onde non ne facciamo caso alcuno. 

Che l'opera del Gatta non sia destinata a rimanere nei depositi dei 
librai, ci risulta dalle bibliografie che già sono uscite nei periodici 
esteri e sopratutto in Germania, fra le quali da rinomata rivista 
mensile le Mistheilungen di Petermann, che nel INI fascicolo del cor- 
rente anno contiene encomi meritevoli di menzione per l'autore. 

E poichè qui se ne presenta l'occasione crediamo opportuno dice 
alcune parole di lode agli ufficiali che onorano il nostro esercito 
con lavori che meritano di essere presi în particolare considerazione. 
Nel breve corso di meno di due mesi la stampa ha annunziato la pub- 
blicazione di tre opere scritte da ufficiali, quali sono la Storia 
Romana del capitano Olivati; il Giappone e la Siberia, note di 
viaggio del col. Luchino Dal Verme, ed infine quella di cui abbiamo 
fin qui trattenuto î nostri lettori del capitano Gatta. Codesti la- 
vori sono una prova che l'esercito novera ufficiali di talento, div 
studio e di merito non comune, e riteniamo dover nostro l’esprimere 
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loro le nostre congratulazioni, colla speranza che l’anno così ben in- 


cominciato non terminerà, senza che ci si presenti di nuovo l'oppor- 
tunità di far cenno di altri lavori di un'importanza non minore. 


Studi sulla cavatteria del tenente colonnello Markus 
von OzeRLIEN. Traduzione e considerazioni di Francesco 
Cavalli, colonnello del 12 reggimento di cavalleria. — 
Vercelli 1881. — Stabilimento tipografico Coppo. 


Questo pregevole lavoro consta di tre parti. Nella prima si prendò 
în esame la questione dell'armamento della cavalleria per venire 
alla conclusione che: la sciabola richiede un materiale-cavalli 
possentemente costrutto; la lancia dei provetti cavalieri ed uno 
speciale addestramento, la rivoltella un'accurata istruzione del ca- 
raliere dal punto di vista morale. La scelta dell'arma di attacco 
dipenderebbe quindi, pei singoli Stati, dalle condizioni economiche e 
finanziarie. « Gli Stati ricchi possono scegliere la sciabola per arma 
di attacco per la loro cavalleria, essendo essi in caso di provvedere 
un buon materiale-cavalli; gli Stati che hanno una lunga ferma pos- 
sono armare la loro cavalleria colla lancia; quelli infine che non sono 
nè ricchi nè possono trattenere molto tempo i soldati sotto le armi, 
devono senza esitazione alcuna scegliere la rivoltella perchè solo cor 
essa la cavalleria potrà far fronte a quella degli altri esere 

A noi sembra che questo sia un girar intorno al quesito, non un ri- 
solverlo. Per definire la scelta dell'arma di attacco da darsi alla ca- 
valleria è mestieri di tener conto anzitutto dell'impiego che s'intende 
farne in'campagna, e dell'armamento delle cavallerie estere che più pro- 
babilmente si avranno a fronteggiare. Lo Czerlien invece, seguendo una 
via diametralmente opposta, analizza soltanto le condizioni necessarie 
affinchè possano riuscire gli attacchi e ne deduce che negli attacchi 
colla sciabola l'azione decisiva sta nell'urto del cavallo e cho il suc- 
cesso di un attacco colla lancia lo si deve cercare nell'ordine chiuso, 
e soggiunge che Ja mischia è un momento sfacorevole per la lancia, 
mentre la sciabola e la rivoltella vi si trovano al contrario nel loro 


vero elemento. 
Tutto questo è noto da lungo tempo; operò anzichè riferirsi alla 
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questione dell'armamento delia cavalleria, ci sembra rifletta l'istruzione 
particolare da darsi ai singoli reggimenti, secondochè hanno per arma 
principala la lancia ovvero la sciabola, e la scelta dei cavalli da de- 
stinarsi a ciascuno di essi. 

A difesa delrevolcer come arma di attacco, l'autore si limita a dire: 
Che sia possibile è stato provato in America. È un fatto ‘innega- 
bile; e ciò che é possibile in America non lo è meno in Europa. 
E qui vi sarebbe molto da dire; ma per non proluagarci di troppo, 
osserveremo non essere punto esatto che la cavalleria americana nella 
memorabile guerra di secessione siasi sempre servita della rivoltella 
come arma principale, che anzi, mano mano prolungavasi la guerra, 
ei reggimenti a cavallo s'agguerrivano, l'uso del revolver divenne 
affatto eccezionale e la cavalleria caricò ad arma bianca. I partigiani 
del revolver come arma di attacco ricorrono tutti agli esempi della 
cavalleria americano, la quale tanto dell'uno quanto dell'altro partito 
fece uso su vasta scala della rivoltella nei primordì della guerra; 
ma acquistata la necessaria pratica e abilità nel cavalcare e nel ma- 
neggiare le armi, si servi quasi esclusivamente della lancia e della 
sciabola. 

Nella parte seconda lo Czerlien preudè în/esame l'impiego dell'ar- 
tiglieria addetta ai grossi corpi di cavalleria, per dimostrare quanta 
vitalità possa trarre la cavalleria dall'arma sorella e la necessità del- 
l’azione strettamente legata assieme delle due armi. 

Le idee teoriche espresse dall'autoro sono per sè stesse giustissime; 
deduzioni ch'egli ritrae dallo studio dell'impiego delle batterie a 
cavallo nel grande attacco eseguitosi alla battaglia di Vionville-Mars- 
la-Tour (16 agosto 1870) all'estrema ala sinistra tedesta sono pure 
meritevoli di considerazione; ma quando vuole concretare le idee espli- 
cate a stabilire minutamonte e tassativamente îl compito dell'artiglieria, 
egli batte una falsa strada inquantochè esamina un solo caso mentre 
infiniti sono i casi che possono presentarsi in guerra, e in ciascuno 
di essi l'impiego dell'artiglieria sarà forzatamente differente. 

Proclamato il principio dello stretto accordo fra le due armi, a noi sem- 
Jira che resti solo di raccomandare che alle batterie a cavallo si fornisca 
il più sovente possibile occasione di manovrare insieme alla caval 
lerîa, essendo questo l'unico mezzo che permetta alle due armi di 
conoscersi ed apprezzarsi scambievolmente. i 

Nella terza parte infine, a proposito di un recente scritto. pubbli- 

Berlino nel quale vorrebbesi dimostrare l'inutilità della ca- 
, l'ogregio ufficiale austriaco opina che le cavallerie europeo 


catosi 
valler 
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hanno bisogno di radicali cambiamenti, se vogliono conservare il posto 
che occupano attualmente. « I successi della cavalleria nell'America 
del Nord, egli dice, ed anche alcuni episodi dell'ultima guerra tureo- 
russa, ove’ la cavalleria seppe svincolarsi da vecchie ed immaginarie tra- 
dizioni, mettono in evidenza che la cavall deve staccarsi dai vecchi 
sentieri battuti, se vuole affermare la sua importanza come arma 
e vederla generalmente riconosciuta; ciò che presentemente non è il 
caso ». 

Con buona pace dell'egregio autore, queste sono purameute e sem- 
plicemente delle frasi, come è una semplice frase il raccomandare il 


sistema dì cavalleria esperimentato in America, vil desiderare che 
la cavalleria sia resa più atta a combattere. Per quanto ha tratto 
alla cavalleria americana, salvo il suo impiego nei famosi raids, im- 


possibili in Europa, ci basti il già detto. Rispetto poi alla cavalleria 
russa ci limitiamo a notare che nell'ultima guerra d'Oriente non ha 
per nulla affermato il suo valore siccome arma di cavalleria, mentre 
i pochi allori raccolti li deve esclusivamente agli attacelii deci 

Noi concordiamo collo Czerlien che in generale la cavalleria ha bi- 
sogno di qualche cambiamento, anche radicale se vuolsi; ma avremmo 
desiderato ch'egli avesse spiegato ampiamente il suo concetto, e in 
modo particolareggiato avesse indicato i cambiamenti. A nostro av- 
viso il sistema d'istruzione, quasi identico presso tutte le cavallerie eu- 
ropee, è suscettibile di miglioramento, specie per quanto concerne 
la scuola di campagna che vorremmo veder praticata tutto l'anno 
è ben più soventi che l'istruzione di piazza d'armi; ma il vero-nodo 
della questione della cavalleria sta in ciò che presso tutti gli eserciti 
si difetta oggidì di veri generali dell'arma. Dato l'uomo di genio, la 
cavalleria anche coll'attuale ordinamento e colla presente istruzione, 
saprà provare nel modo il più splendido la sua necessità ed impor- 
tanza; senza di esso, potrà essere impiegata con suflicente intelligenza, 
come»la cavalleria tedesca nel 1870, ma non riporterà mai grandi 


successi. 

Ci rimane a dire qualche parola delle Considerazioni, fatte dall’e- 
gregio traduttore colonnello Cavalli. Egli propugna l'adozione del re- 
volver come arma di attacco, e qui siamo proprio di un'opinione 
affatto contraria, profondamente convinti che îl revolver a null'altro 
può servire che a dare segnali d'allarme e alla difesa personale dei 
soldati in pattuglia. Per il restante, e in particolar modo per ciò che 
concerne quanto egli dice intorno all'affardellamento, alle selle, al- 
istruzione individuale e alla scuola di campagna dividiamo le sue 
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idee; sebbene non possiamo esimerci dall’ osservare che gli appunti 
da lui mossi sono alquanto esagerati, e che cotesta esagerazione nuoce 
alla bontà stessa della causa che sostiene. 
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